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DELLA' 

VITA 

DI  MONSIGNOR 

D.  EMILIO  GIACOMO 

CAVALIERI 

Della  Congregazione  de’  Pii  Operar] 

VESCOVO  DI  TROJA 

S C R IJT  X ■■ 

Dall’  Arcfproté”  di  Contorio 

D.  GIOVANNI  ROSSI 

Già  Tuo  Arcidiacono 
DEDICATA 
Alla  Santità  di  Noftro  Signore  Papà 

BENEDETTOXIV. 

LIBRI  Q^U  A T T R O. 


napoli;  mdccxll 

— fiy  Carlo  Sa/zano , e Prancefco  Caflaldo  SocJ.' 
Coff  ficcaza  de*  Superiori.  “ 
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BEATISSIMO  PADR  E 


|E  proftrato  a'piedi  dcirAu* 
guftiffimo  Trono  , in  cuii 
BcatiifEmo  Padre, come  Capo  vifibile  della  Santa 
Chi€fa  CaCColica,  Vicario  di  Gesù  Crifto  , e Vi- 


ce- 
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ce-Dio  in  terra  ? tanto  meritevolmente  Tedctc,' 
mi  fo  animo  di  prefentarvi  la  Storia  delle  glo- 
liofe  gefta  , e virtù  eroiche  di  Monfignor 
D.  Emilio  Giacomo  Cavalieri  de’  Pii  Ope- 
rar] Vefeovo  di  Troja  in  Puglia  , febben  da 
me  affai  rozza  , e fcioccamente  deferitta  j mi 
perfuado  dalla  nota  di  temerario  andarne 
efente,  qualor  fi  rifletterà  agl’  impulfi  , che 
a così  fare,  mi  fpingono  , cioè  alla  fa- 
ma della  inefpJicabilc  Manfuctudine , con  cui 
ricopiando  la  S.  V.  in  fe  fiefia  del  Divino 
Maeftro  Criflo  Gesù  i più  Ipeciali  caratteri  » 

. benignamente  chi  di  qualunque  debole  con- 
dizione fi  fia  a Voi  ricorre  accogliete  j il 
che  foavemente  mi  alletta  j ed  alla  forza  di 
quel  fublimiffìrno  Spirito  , che  in  Voi  nel: 
governo  prima  di  più  Chiefe  particolari , ed 
ora  in  quello  della  Univerfale  vi  ha  fatto  >c. 
fa  operare  quelle  degne  > e -gloriofe  azioni,- 
eh'  erano  , e fono  proprie  dello  flato , in  cui 
Iddio  Signor  noflro , per  coronare  la  grandez- 
• za  de’  Voflri  meriti  eccelfi;vi  hà  pollo  5 il' 
che’  non  folamente  mi, alletta  » ma;  coiV’dol-- 
ee  . fortifllma  violenza  altresì,  mi  * fapifèe  : 

Ond’  c . 
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Ond’  è che  io  poflb  dire',  per  ifcufa  del  mio 
comparirvi  dinanzi  , con  S.  Pier  Crifologo: 
No?j  eji  temeritas  yaccedentis.  , ubi  eli  impe~ 
tus  rapientis  , Umilio  dunque  a’  piedi. della 
S.  V.  la  Vita  di  Monfignor  Cavalieri  ,'che 
tanto  più  credo  averli  degnamente  acqiiifta- 
ti  li  decorofi  titoli  di  Gnor  della  Prelatura  , 
c delle  Mitre  > di  efemplare  i c Idea  de’  Ve- 
feovi  , di  Riftoratore  della  Dottrina  de’  Pa- 
dri y c dell’  antica  Ecclella/lica  dìlbiplina 
quanto  Egli  più  fè  conofcerll  eflere  lo  ftclTo, 
che  Voftra  Santità  prima  coH’efempio,e  pofeia 
colle  parole  ha  dimoftrato,  e dimoftra  defide- 
rare  che  fìano  quelli  , che  nella  Chiefa  di 
Dio  fono  della  follecitudine  Voftra  chiama- 
ti a parte  . Quefto  y Beatiflìmo  Padre 
mi  dà  motivo  di  credere  potervi  tal  mia 
picciola  deboliUìma  ‘offèrta  riufeire  di  gra- 
dimento . Ve  la  confagro  intanto  con  im- 
*•>  plorare  fopra  di  così  povera  fàtiga  la . pie- 
nezza delle  Voftre  Benedizioni  » acciocché 
liefca  a chiunque  la  leggerà  di  acuto  fti- 
molo  a praticare  i Voftri  efempj  , c pre- 
cetti . Le  medclime  copiofe  Benedizioni  per 

me 

«. 


s 


Digitized  by  Google 


me  le  chieggo  ^ e baciandole  con  profondif- 
flma  venerazione  i facri  piedi  > mi  protefco 
(Inceriilimamentc  che  fono 


Di  Voftra  Santità 


Napoli  I.  Maggio  MDCCXLI. 


‘ wo  tuo 

XlmWJs.S/iddito  uhb'u^eatijì. 
Giovanni  HoiH. 
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TAVOLA 

de*  capitoli 

libro  primo. 

Sna  vita  nel  Secolo  innoccntc,cd  in  Congregazione  dc’Pii 

Operar;  fama. 

Iìltroàuzione. 

Suoi  "Hobìlì  piìjpmi  Genitori  , nafeìmento , e 

Eattefno.  ^ — p<^Z-ì- 

CAP.  II.  Primo fior  di  fu»  »tà  r Vìen  educato  con  fomma  vi- 
gilanza nella  pietà , e nelle  lettere  ; e nell' una , e nelP altra 
dà  fagzi grandi  di  ottima  riufeìta,  p‘^g-9- 

iCAP.IlT.  Sua  adolefcenza  xColPavanzarfi  negli  anni  crefee 
ne'defiderj deliavita  Religiofa:  v'incontra  oppqfizioni  ga- 
gliarde : Va  a vifitare  la  Santa  Cajd  in  Loreto  : Ritornato 
in  napoli  prenh  la  cura  de'domejtici  affari.  * pag.  i f . 

CAP.IV.  Suo  GioventhiCorrifbonde  con  prontezza,  e fervore 
alla  Divina  vocazione,  che  V vuole  Pio  Operario  ; Soffrifee  - 
con  efercìzio  d'eroiche  virtù  le  dilazioni , che  v'  incon- 

pag.zx. 

CAP.V.  Ultima  pruova , che  fi  fece  dì  fua  vocazione  ad  ijian- 
na  dei  Genitore '.Vinto  finalmente  ogni  contrajìo  entra  in  ' 
Noviziato.  pog^\* 

CAP.  VI.  Novizio  vive  con  fomma  foddi  sfazione  del  fuo  zt- 
iantìjpmo  Maefiro , che  lo  propone  per  modello  ed  efemplare 
olii  compagni  ; Compito  il  Noviziato  propone  d*  imitare  le 
più  rare  virtù , che  va  ne'fuoi  Padri  offervando.  pag.  3 f . 

CAP.  VII.  Compie  li  JìuJj  con  fama  dì  prodigiofo  fapere:^ 
Jlfcende  al  Sacerdozio  con  accrefeimento  di  fpirito  : ^ercità 
Varj  uffizj  dalli  Superiori  ingiuntigli  con  acquìjio  di  mag- 
gior fantità.  * pag.  4 8. 

. CaP.VIII.  Con  ijìaneabile  zelo  della  falute  delle  Anìme^e  co- 
piofo  frutto  efercita  li  minifier)  del  fuo  A ppojìolico  ìjìn-  * 
tuto,  ' ' paz-il. 

. CAP.IX. 
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CA  P.  TX.  Decoro  fi  impieghi , a cui  viene  dalP  Eminentifjivi» 
'Cardinal  Antoeiio  VigngteUi  Arciyefcovo  di  Napoli  defUna- 
to  ; e do  lui  prima  umilmente  iifnggtti  > e pojcia  fede  Inietta 
te  efercitatì.  • I ^ ì TT  ; pag  .64. 

CAP.X.  Offerva  con  tutta eféttezza  h Regolo*,  MantienJÌ 
fempre  in  Dh  tOper  Dio  occupato  : fi  mortifica  con  ejìremi^ 
rigor  idi  of ’)rihtme  penitenze.  P^g^7  3 • ' 

CAP.  XI.  Viene  da  Dio  pruovato  col  paragone  delle perfeeu- 
zioni , e calunnie  i Elefto/rattanto  dal  Papa  al  Vef covado  ^ 

di  Pondi , umilmente  il  rinunzia  : Frutti  de'fuoi  pati-  ■ 

vanti . pag.Z^ 

CAP.  XII.  Con  Colazioni  dalP.D.Emilio  godute  fra' travagli  ^ 
ed  ancruUie  : ^Onorì  frolle  perfecuziont  , e calunnie  rice- 
• vutì^  ^ Png.%%. 

t.  IBRO  secondo: 

Sua  vita  Vefeovile  perretta,' 

CÀP.I.  CS  Ì da  qualche  notìzia  di  Ecana  , ed  Arpi  antiche 
O Città  della  Puglia^  e di  Troja , e Foggia  Succedu- 
te in  lor  luogo . Png>ST- 

CAP.  ir.  Ultimo  flato  della  Diocefi  di  Troja  nell'  arrivarci 
MonJt<rnor  Cavalieri  : Difpofizioni , con  cui  fi  portò  allafua 
Chiefuy  e vi  fu  dSfudditì  ricevuto.  ^ png-iop. 

CAP.Iir.  Suoi  nuovi  impegni  di  vita  perfetta  nel  nùVeihJìa- 
to  di  Vef  covo.  pe>g‘  n 

CAP.IV.  Modo  da  lai  tenuto  in  vìfìtar  la  Diocefi , e di  por- 
re in  opra  il  fuo  zelo  per  riformarla.  pag.izf, 

CAÌ^.V.  Predica  con  Sommò  t e indefefib  zelo  la  Divina  Pa- 
rola  ; e fi  avvale  di  altri fervorqfi  Operar]  con fr  atto  gran-^ 
de  de  He  Anime . . ,n> 

CAP.  VI.  Scaccia  la  ignoranza^e  rozio  dal  Clero'.  Educa  nuop^ 

' vihuonì  Miniflri  delP Altare  i Arnccbifice  la  Chtefayt'  - 
rro\a,r.nf, profitto  ancoT  dì  molte  altre, Colla  erezione  delfiuo 

celebre  Seminario . 

CAP. VII.  Attende  con  Somma  vigilanza  alla  rifbrrna  de  i 
- - ' " ■ ' Alona- 
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TAVOLA' 

. -Atonajieri  delle  facre  Vergini  ; e vi  riefce  al  fao  folìto  fra* 

. Contrafti , e perfecuzioni  grovijftme  con  prò  grandiffìmo  del- 
le Relìgiofefae  f addite,  pag.  1 5-9. 

CAP. Vili.  Superata  gravìfìttm  lite  , fonda  in  Foggia  un 
• Confervatorio  di  Orfane  , che fori/ re  al  pari  di  ben  regolata 
Claafara  : Si  raccontano  altre  fue  indujìrie  per  bene  degli 
Orfani , e de'Pupilli.  pag.  1 72.' 

CAP.  IX.  Non  Senza  efercìzj  di  Sofferenza  eofìante  fonda  un 
altro  ConServatorio  di  Pentite  ove  dalle  fpwe  di  pubbli-' 
eòe  Meretrici  fiorifcono  refe  di  volontarie  Martiri  di  pe- 
nitenza, . pag,\%f, 

CAP.X.  Invigila  per  la  regolare  ojfervanza  de*  Relìgwjì -,  In^ 
■ troduce  in  Foggia  ì Frati  di  S,  Pietro  di  Ale  antera  : Idea  ,e 
. comincia  un  Collegio  della  Coi»^s^a  di  Getu,  pag . i pf . 

CAP.XI.  Altre  particolari  fanti^me  ìnduftrie  praticate  da  • 
lui  per  la  ^orma , e profitto  de'  Secolari,  pog.toi. 

CAP.XI I.  Comparifee  nel  governo  della S^a  Chìefa  adorno 
di  quelle  doti , che  a perfetto  Prelato  Àppojìoltcojt  conven-  ■ 
fono,  . . ...  pag,2i8i 

L I B R O T E R Z O. 

j 

Sua  vita  prodigiofa  per  Peferclzio  delle  Virtù  » con  cui 

cercò  d’ imitar  Gesù  Crifto , in  grado  eroico 

praticate  coftantementc  • 

* ' % • 
t \ 

CAP.I.  Ella  Manfuefudìne , ed  Umili d di  cuore^  nelle 
i quali  mirabilmente  fi fegnalò  , pag,zxZ, 

QKP.Ìl.Sua  iftoittilptna  Pazienzat  con  cui  cercò  renderfi  ài 
fuo  Signor  Somigliante,  ^ pog.x^ii 

CAP.IIi.  Si profiegue  a parlare  della  f uà  i mpareggiabile  pa- 
zienza in  fojfrire  ti  travagli  cosi  interiori  dello  fpirito , co- 
me j^eriori  del  corpo,  pag.xfìi 

CKP.\W,Sup Spirito  insaziabile  di  Mortificazione , e Peniten- 
za^ con  cui  cercò  di  tollerare  nel  Suo  corpo  le  pene  da  G esU 
Crijìo  patitele  dì  joddisfare  per  fé  t e per  altri  alla  Divina 
Giajìizia,  , pag.x6f, 

CAP.y.  iluautq^appreffo Seguì  GesìtOrifioidmitandolo  nella 
>•  ' , - * b ptrfet- 
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TAVOLA 

ptìfetta  UbhUiema  a coloro, che  teneva  in  faoluc^  , e nella 
totale  rij  'egnaziottt  della  propria  volontà  a quello  di  Dio. 

•CAP.  VI.  Suo  grande  amore  alla  Poveri  k , e totale  dijiacca-» 
meato  dal  proprio  fa  ngae  : Tutte  le  umane  cofe  perfet^uir 
Criflo  nudo generojamente  dijpreggia . P<^g^SO> 

CAP.  VII.  Innocenza  della  pia  Vita , e eojìumì  z Purità  d'in- 
tenzione , ed  illibatijjìma  fua  Cajlità.  pag.iooi 

CAP.  VI  II.  Della  viva  Fede,  e ferma  Speranza  con  curMoet- 
Jìgnor  Cavalieri  fot  tomife  l'intelletto  , e follevò  il  cuore  a 
ViO.  . 

CA  P.IX.  Sua  ar denti fjtma  Carità  verfo  Dio,  e tenerUfimi  af- 
fetti verfo  Gesit  Crocififfo,  e Sagramentato, Specialmente  nel- 
la ceiebr azione  de'  Divini  Mifierj  tnanifejlati.  * pag.^  1 9. 

CAP.X.  Pratiche  di  ojfequiof  'a  divozione, con  cui  fu  folito  omri 
rare  Maria  SantiJjTma , ed  altri  Santi  fuoi  Avvocatf, 

CAP.XI.  Siacerijpmo  amore  a i PtoJJìmi  do  lui  portato  i Per 
zelo  della  fa  Iute  delle  Ànime  de  fiderà  , e fadopra  di fare  ri- 
'fiorire  l'antico  Ecclefiofiica  drf ci  piina , e pietà  de' Fedeli:  Dà 
altre  chiare  pruove  di  quejìojuo  amore.  pag.  3 j f . 

CAP.XII.  Àtti  eroici  di  Carità  efer citati  co'  Pr affimi  bifo- 
gnoji , e da  luì  ricercati  confomtna  premura , ed  alai  ricor- 
fi  con  grandijfima  confidenza.  pag,^  44. 

LIBRO  QUARTO.. 


Sua  vita  fregiata  con  molti  Doni  di  grazie,  e coronata 
con  morte  preziu/à  > e glocio/ò  Sepolcro . 

CAP.I.  "X  T Ar]  Doni , e grazie  da  Dio  ricevuti  y e da  lai 
V quanto  potè  umilmente  nafcofìi.  pag.^Tl. 

CA  P.IL  Stima , e concetto  gran'dedn  cui  da'perfonaggi  ancor 
di  gran  conto  ei  fu  tenuto.  pag.  36^. . ^ 

CAP. III.  Suo  apparecchio  con  ijpecìal  eoneorfo  di  Dio  a ben 
pre par arfi alla  morte.  ptig.%7i> 

C A P.  I V.  Ultima  infermità,  e preziofafua  morte,  pag-}  8 3^ 

CAP.V.  Marovigik  ejfervate  nel fuoCadaveroi  Solenni  ejè-,  , 

— 
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TAVOLA 

fuìt  teìebratt  in  Trojan  edaitravc  : Saoghriofo  Sipof>  ■ 
ero.  pog.^sC. 

CA P VI,  Amaramente R piange ^per  aWrh perduto'.  Conti- 
' nati  mente  i'/ntfoca,  per  goderne  idparroeinta.  * pag.^o5. 
CAP«yiÌ.  Reiiguìe  dei  fervo  dì  V la  ric^iejte  con  grandiflt- 
- ma  ìjianztf  » e tenute  con.  [onttnn  ventraziane  danno  fègni 
* prod/giojì  della  fua gloria  : Lo  fi^o  v\en  eonj ormato  dava- 
' fitfue  appaltimi  » eeUeeftntÀ  a Ì9Voe<tfa  torre  aU’ajattt 
de’fuoi  dittati  , a no»  ebiamato  ancor  wla  per  zela  di  lot, 
profitto.  ^ pag.^i6, 

CAP.VIII.  La  malte  grazie  fpirìtuali  ottenute  per  mezzo  A 
fue  reliifuie  tefi/ficano^  affai  ebiaramente  quanta  ìljkoe»  del 
fuozelo  oer  la  Jdlvezza  delle  Anime,  unito  alla  fua  sfera 
*VÌtpf>ihdit;ompi*  ■ ^ pag./^iS, 

CAP.IX.  Grazie  £òei[fi cesi t»TM^  eome  i» 

fogg  a per  t meriti  di  MonJ^nor  Cavalieri  ottenute*^.—^ 

pog.^t7» 

CAP.X.  Altri  prodi^  per  falate  del  corpi  ite  Foggia  e/peri-’ 
mentati.  pag-44T» 

CAP>Xu  Fuori  ancor  di  Dloeefit  e di  Provincia  alla  fua  in- 
terceffone  ricorrejìt  e prontamente  le  grazie  fe  ne  riee^ 
vano,,-  PtiZ'4n» 

CAP,XIL  Molte  t e fiuporofegrazie  nellaTerra  di  Contar  fa 
dal  Signore  Iddio  canee  date  per  i rìcarji  fatti  alP  ifiejfo fuo 
fervo.  p^.461. 

CAP'Xllf.  f ed  Ultima,  S!  réceantano  altri porfentojì fuc* 
cefsì  di  falate  prodtgiofamente  in  quefii  ultimi  tempi  invd* 

Tf  luogjbt  Ottenuta  per  / meriti  di  Mtìnltgner  Cavalieri. 

fdg'4,7^': 


FINE  DELLA  TAVOLA; 


« 


f ì 
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PROTEST ATIQ  ApCTORIS. 

r . . * ■ 

QXIaecumque  in  hac  tììfiorÌA  de  Virts  San- 
0orum , vel  Beatorum  fafiis  non  dum 
adfiriptis , tam  eìeprofejjo  , qu^m  obi- 
ter  narrantur , bumaaae , proindeque fallibili 
autbor itati  dumtàxat  irmi x a,  'ìntelligi  a le- 
gentibus  volo , Jdeoque  decreti f fel,  recar,  Xlr». 
bani  Papae  Vili,  i i,Martìi  1 6 j y.  aedi  tir  , die 
quintajunii  1 63  r.  declar'atis , àc  die  30. 

1 6i^.,confrmatìr  lìbentiffimè.ut  obfequentijjt- 

ntum  S,Ecclef  aeflium  deceti  me /ubmitto  • '* 

• ' * 

! . ..  X . • ; . . . 


'“'  "i  I • , MV  ; 


.N  . .• 


> 


DEL- 
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’EmhìtntìJJimo  Signort 


CArlo  Salzano  pubblico  Stampatore  fupplicando  efponè 
all’Emin.V.qualmente  avendo  da  ftampare  la  Vita  dclP 
Illuftri/s.  MonGgìior  D.Emilh  Giacomo  Cavalieri  Vtfcovo  di 
Troja  , che  però  fupplical’  Eminen.  S.  di  darli  la  reviiÌQnc  a 
chi  meglio  parerà  all’Emin.V, , c l’averà  ut  Deus  , &c. 


Dom.Canon.Torno  revìdeat  f refcrat.  Ktdp.  ao.' 

jfpr  Hit  17^9, 


CARMIN.  CIOFPI EPISC.  ANTINOP.  VIC  GEN. 


D.Pctr.Mare.Gypt.Canon.DepaH,  - 


Emìnentifsi , Ksverendtfs, Domine . 

/ 

OPufcnluminfcriptum  , Vita  dì  MonfìgnorEmilìoGìa- 
tomo  Cavalieri  i&c,ltz\\co\à\ovcì7iiQ  concinnatum  ab 
Ad.Revcr. Domino  D.Jomne  Rofli  Archipresbytero  Contur- 
flno , olim  Archidiacono  Trojano  , imperio  tuo  fedulò  perie- 
li . Proft6lolaudanda  eft  folertia  , & pietas  Autoris  in  recen- 
fendìe  celcbcrrim»  geftis  praelaudati  rpeftatiflimi  AntiftitiSi 
tum  pietate , tura  literis , ac  Zelo  Epifcopali  liluftris  ; quippc 
qui  in  tota  ejus  Vita  exemplumcujufcuraqu.e  generis  Fidcl/-. 
buspraeftitìt,  tum  maxime  Pracfulibus  ; tanta  fuit  ejus  foler* 
tia  tum  in  reilauranda  dilciplifla  Chriftiana  nedum  Ecclcfiafti-> 
ca  >tum  in  aflcrenda  j ac  vindicanda , quoad  ejus  fieri  potuit, 
anti^orum  Canonum  regula.  Digniflìmum  propterea  exifti- 
moòpusjquod  ad  Deigloriam>  pictatemque  Chrifiianain 

c exci: 
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excitandam  quantocius  formistypbgraphicis  in  lucem  aeda- 
tur  ; duinmodo  Eminentiae  Tuae  Sacrum  placitum  non  defit. 
Datura  Neapoli  pridìe  Kalendas  Scxtiles  Anno  AEpocae 
Chriftianae  MDCCXXXIX. 

; Eminentiae  Tuae. 

DevVnEìfsìtnui  Client 

' Canonicus  Juiius  KicoUus  TornuS 

« 

Attenta  fupraiìBa  relationt  imprimatar  'Datura  Neap» 
ao.Decemhris  1740. 

CARMIN.  CIOFFI EPISC.  ANTINOP.  VIC.  GEN. 

p.  Petrat  Marc.  Cypt.Canouìc.Deput. 


SACRA  REAL  MAESTÀ*. 

* - • ...... 

SIGNORE 

CArlo  Salzano  publico  Stampatore  fupplicando  efpone  alla 
Maeftà  Sua  qualmente  avendo  da  (lampare  un  Opera, 
feu  Vita  deir  IWvi^r.MonJìgnor  D.  Emilio  Giacomo  Cavolieri 
Vefcùvo  di  Troja , fupplica  Ja  M.S.di  darli  la  revifione  a chi 
meglio  parerà  alla  M.V.  , e Io  riceverà  ut  Deus , &c. 

ReverendasP.  Magl^er  PlusTéomas  Mìlante  Ordinit 
Pradìcatcrum  in  iac  Regia  Siudìcrum  Univerjìtate  S.  Theo- 
dogi*  ProfeJJor  •viieat , CA  in  /criptis  referat . liieap.  die  af . 
menjìs  Mail  1738. 

I 

CCalianus  Archiep.  Tcflaloniccnf.  C.  M . 

S.R.M. 
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S.  R.  . M. 

ACta  reco’endae  memorìae  IIIuftri(Tìmi , &-Revcrcndi(Iì* 
mi  D.Aemìlii  Jacpbi  de  CavaleriisCongregationis  Pio-'^ 
rum  Operariorum  Epiicopi  Trojani  italico  jdiomate  cònfcri* 
pta  ab  ejus  dum  in  vivis  crai , Archi-Diacono  Johanne  RoflI 
nunc  Archiprcsbytero  Conturfìno  ; nec  non  Oratlonem  in 
ciuidem  funere  recitatam  à Canonico.  Philippo  Gentile  de-' 
mandante  Regia  Majcftate  Veftra  fomma  animi  voluptatc  ac 
cordis  dcvotione  percurri , ceu  qqae  virum  Apoflolicum  fioft 
dominantem  in  Clero  , fedjòrmam  Cleri  faSam  praefefèrunt.' 
Hinc  eo  ex  momento  quum  Orthoduxae  Fidei  decorem  au- 
geant , & Regalia  jura  promoveant  aeterno  digna  cedro  quan- 
tociùs  publici  juris  fieri  fummo  jure  cenfeo . E Convemu  S. 
Spliitus  die  XXX Junias  Anno  Reparatae  Saluti»  173  S.  * 

' JUamìllimas addiSìfJìmas Clìeml 
F.  Prus-ThomasMilante  vicarius 
Generalis  Congregationis  S.M.Sa- 
, nitatis  S.  Theologiae  Magìfter , & 
RegiusProfcflqr.  , • 

Vifo  referìpto  Saae  Regine  Mnjejìath  fuh  dìe  %C.èurrenl 
■fit  menjù  (S  anni , ac  revijtoae  faHa  per  Reverendnm  Fra- 
Irem  Piata  Tbomant  Milante  de  commifpone  Reverendi  Re<^ii 
Cappelloni  majoris  praevio  ordine  praefatae  Majejiatiu 

* Die  aé.menfis  Aprilis  i74t.Neap.,  Sic. 

Regali:  Camera  SanSaeClàrae  provi  Jet , decernìt,  atque 
mandat , quod  imprimatur  cum  inferta  forma  praefenti:  fup- 
plieit  libelli t ac  approbatione  dìBl  Revìjorh  ; Verum  in  publi* 
catione fervetur  Regia  Pragmatico  hoc fuum  &c. 

MAGIOCCO.  CASTAGNOLA.  FRAGGIANNL 

Ill.Marchio  de  Ipolito  Praefes  S.  R.  C. 

tempore  fubicriptionis  impeditns. 
li|.liarchio  Rocca  non  interfuit. 

Citut, 
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, vedendo 
che  fe  dopo 
bafta  a far 
terza 
pruova 

figliuole  fprovvedute 
lanciò 

deftinarono  Perfona  per  Roma 
Chiefa  della  Diocefi  di  Troja 
peccati  veniali 
injìpientiarum  nojìraram 
all’ora  Arciprete  di  S. Bafiflo 
ora  Teforiero 

eftimando  li  beni  di  Chielà  p9^ 
trimonia  pauperum 
nè  meno 

{tonata , ( come  ella  diflc) 

alTalito; 

fanità  ' 

tal’ 

fiha- 


Si  rìmdonogfi  altri  alhnigno  tompatimeato  del 
, dinoto  Lettore, 
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D ELLA 

V I T A 

DI  MONSIGNOR 

D.  EMILIO  GIACOMO 

CAVALIERI 

Della  Congrcga2?ìoné  de’  Pii  Operar] 

VcfcovodìTroja 

LIBRO  p R J M a, — ' 

Sua  vita  nel  Secolo  innocente^  e Santa 
nella  Congregazione  de'  Pii  Operar] . 

" INTRODUZIONE, 

jOnfìgnor  D.  Emilio  Giacomo  Cavalieri 
a’giorni  nollri , nel  lungo  zelantllTìmo 
governo  della  coEpicua  Chiefa  di  Tro- 
ia in  Puglia, comparfo  perfetta  idea  de* 
Prelati  Appoftolici , e lucidilllmo  efem-' 
piare  d’ogni  crjftiana  virtù , perche  vi»  • 
vo  ritratto  di  Gesù  Crocififlò  , a co-' 
mane  fentimento  d’uomini  tra  per  dot- 
trina eminenti , e per  pietà  Angolari , è 
flato  uno  di  quei  chiarìflìmi  Perfonag-^'  • 
gi)  che  ad  ìllultrarela  fònta  cattolica  Re- 
ligione in  ogni  fecolocriftiano  , Napoli  Città  anche  a quello 
titolo  in  a mendue  i Mondi  vecchio  e nuovo  rinomatiflìmaha 
dati  alla  Chiefa . Quello  è quello  > che  Iperiamo  noi  far  com- 
r**'ire  manifèllo  a chiunque  avrà  la  pazienza  di  leggere  fino 
alla  fine  la  prefente  Storia,  che  della  Vita  di  quello  lànto 
Prelato  abbiam  penlàto  di  Icrivere  ; làcrificando  a tal  fine  le 
ripugnanze  tutte  del  nollro  amor  proprio , che  voleva*  sfug- 
. * . A gire  ' 
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a Della  Vita  di  D.Emilia  Gìacovio  Cavalieri 
gire  l'efporci  alla  ben  meritata  critica  deTavj  uomini . E ben- 
ché ci  redi  ancora  Io  fpiacimento  di  non  poter  dare, per  man- 
canza di  fpirito  , c di  fapere,  alle  virtù  d*un  tanto  Eroe  quef 
dovuto  rifàlto , chele  azioni  gloriole  di  sì  fatti  Perfonaggi  fo< 
lamentc  dalle  penne  degli  uomini  pari  a loro  ricever  polìonoi 
pure  perche  confidiamo  che  il  loro  luminolò  lplcndore,come- 
che  involte  nelle  ofeuricà  del  nofiro  nome,  e nelle  tenebre 
della  nofira  ignoranza , le  farà  ancor  da  ognuno  conofeere 
quali  efle  furono  in  verità  grandi  ed  eroiche  ,•  ci  fiam  final- 
mente lafciati  vincere  da  coloro  , che  non  han  celTato  di  Ipro- 
narci  allo  fcrivere.col  preteftodi  poterlo  fare  almen  fedelmen- 
tej  per  edere  ne’noftri  primi  anni  dato  ancor  della  fua  Congre- 
gazione, e per  avere  negli  ultimi  fette  della  fantidìma  vita  di 
Jui  avuta  la  forte  <ìi  /èrvirlo,  benché  indegnamente  d’ Arcidia- 
cono della  fua  Chiefa  : informato  perciò  benidìmo  e da  uo- 
mini degni  di  tutta  fede , e dalla  propria  /jierienza  delle  Aie 
rare  virtù  , ed  eroiche  azioni  ; colla  fpcranza  ancora  eh’  egli 
abbia  a gradirlo  dal  Cielo, ove  piamente  giunto  il  crediamo.  Ve- 
dendo in  ciò  feguirfi  dell’antica  EccIefiadicaDilciplina, di  cui  fu 
come  vedradì , amàntidirno , quell*  ordinaria  codumanza,di 
Icriverfi  le  vite  de’Vefcovi  da’loro  Diaconi.  Animati  adunque 
da  quanto  abbiam  detto , e confidati  nell’ajuto  di  Dio  , a di 
cui  gloria  fperiamo  debba  rifultare  queda,  comunque  fia  per 
riufcire,noftra  deboi  fatica , la  cominciamo:  ingegnandoci  di 
modrare  la  fua  vita  innocente  nel  fecolo , fànta  nella  Con- 
gregazione de’Pii  Operar] , perfetta  nel  Vefirovado  . eroica  e 
prodigiofà  In  ogni  genere  di  virtù,  e fregiata  anCor  d.  quei  do- 
nii  de’quali  fuole  quaggiù  i Servi  fuoi  Dio  Signor  noftro  arric.- 
cbirc , coronata  finalmente  con  preziofa  morte  , e glorìolb  fe- 
poIcro.E  prima  di  parlare  del  nodroVelcovo,alcune  poche  pa- 
role faremo  nel  principio  del  pr/mo  Capitolo  de’fuoi  iliuftr  Ge- 
nitori, che  furono  come  ricco  fregio , e preziofa  nicchia  alia 
bella  Immagine, che  formata  poi  al  modello  di  Gesù  Crocifidò, 
volle  per  bene  untverfale  della  Aia  Chiefa  efporre  Dio  Signor 
noftro  in  queflo  loro  Figliuolo. 


CAPO 
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Vefcùvo  di  T rcja  Libro  /.  Cap.  ’ j 

CAPO  PRIMO 

Suoi  nobili  piìjjìmi  Genitori  : Najci^ 
mento , e Battejìmo, 

IL  Configliero  del  S.R.C.di  S.Chiara  D.  Federico  Cavane-^ 
ri , e D.Elena  d’Avenia  , che  congiunti  in  Canto  nodo  dì 
Matrimonio  furon  da  Dio  traCcelti  per  Padre,  e Madre ‘del 
noftro  infigne  Prelato , amendue  furono  Napoletani  di  nafef-  ■. 
mento  . Di  D.  Elena  rapita  nel  fiore  dell’età  fua  da  quefta  vi- 
ta poco  men  da  ottanta  anni  fono  , altro  dir  non  poffiamo,  fé 
lion  le, che  fucila  figliuola  di  D.Franceico  d'Avénia  di  origine  '• 
Spagnuolo , in  cui  alla  nobiltà  di  fua  nafeita  accoppiata  fi  vi- 
de lomma  dottrina, molto  applaudita  ne’ Tribunali  di  Napoli,  . 
ove  nel  patrocinio  di  gravifiìme  caufè  okremodo  fi  fegnalò; 
ma  refiatane  priva  affai  prefto,  orfana  del  Genitore,  educa- 
ta fu  dalla  Madre  D.  Beatrice  Gizzio  figliuola  di  D.  Lelio 
ancora  egli  celeb' e Avvocato, e forella  di  D.  Andrea  Patrizio 
di  Chìeti , di  Benevento  , e di  Roma  , libero  Barone  del  . 
S.R.I. , in  tutti  gli efercìzj di  una  fòda  pietà,  e teneriffima  di- 
vozione , che  poi  tanto  bene  imprimer  feppe  ne’  Cuoi  fi- 
gliuoli. . . ' ' 

Di  D.  Federico  potremmo  teffère  un’  affai  ben  lunga  Sto- 
ria , e formarne  un  molto groffò  volume;  ma  noi  a fcrivcre 
del  Figliutdo  impegnati  , nediremo  ben  poche  cofe.Fuegli 
originario  patrizio  della  nobiliffima  Regia  Città  di  Brindili, 
dagli  Antichi  detta, Brundufio , capo  de’  Popoli  Salentini  ,*  ove 
la  famiglia  de’  Cavalieri  ha  goduto  fèmpre  , ficcome  gode  an- 
cora oggi  il  pregio  tra  le  molte, che  ve  ne  Ibno,  di  nobiltà  pri* 
maria  . Rimafto  affai  giovane  nella  morte  di  D.  Emilio  fuo 
Padre  , feguita  nel  mentre  fu  nominato  , .c  flava  in  procinto 
per  effer  dichiarato  Regio  Configliero  di  S.  Chiara , per  ! fiiòi  ^ • 

gran  meriti  di  dottrina,e  probità  fingolare;feppe  così  ben  nian- 
tenerfi  nel  fervore  dello  fpirito  iftillatogli  da  quel  gran  Mae- 
firo,  che  ne  fu  il  P.  D.Domenico  Cenatempodc*  Pii  Operarj, 
che  confèrvoflì  fino  all’  ultima  fua  vecchiaia  innocente . Fu  il^ 

A a detto 
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4 Della  Vita  ài  D.  Emi  Ih  Gtaeom  Cavalieri 
detto  D.  Federico  in  molti  ufficj , c di  Avvocato  tra’  primari,’ 
e di  Segretario  de!  Regno,  come  pur  di  Avvocato  del  Reai 
patrimonio,  di  Prendente  della  Regia  Camera, e di  Configlie- 
le di  S.  Chiara  in  varj  tempi  impiegato  ; e nell’ cfercizio  del- 
l’ultima carica  pafsò  negli  anni  7f.  all’altra  vita:  Rato  fem« 
pre  in  quella  con  ifllma  d’uomo  c di  rara  dottrina  > e d’in- 
tegrità fingolare , lodato  a piena  voce  da  tutti  per  Miniflro 
d’ incorrotta  giuilizia . Monfignor  D.  Antonio  Sanfelice , che 
fu  degniflìmo  Vefeovo  di  Nardò , paflàto  non  ha  molto  al 
Cielo,  in  una  rcla2ione,che  ci  fcriflè  del  noflro  Santo  Vefeovo, 
lo  chhmò, Integerritno , amantìjfimo  delgiujlo , for- 
te ^ tfenza  rifpetti  umani  y di  fantijjìma  vitOy  c pieno  del 
fante  tknor  ai  Dioi  E ben  potè  egli  attellarlo,  per  aver’  avuto 
con  D.  Federico  una  pratica  aflài  familiare  : e negli  ultimi  an-  ' 
ni  della  vita  di  lui,  efTèndo  flato  per  non  poco  tempo  luo  Con- 
feflbre . Il  P.  D.  Niccolò  de’Rug^eri  Pio  Operario  rinuma- 
*iflìmo  in  Napoli  , che  finche  viilè  fu  fuo  Padre  , e Diretto^' 
re  fpirituale , qualor  vedealo  venuto  nella  Chiefa  di  S.  Gior-^ 
gio  Maggiore,  per  ricevervi  i Santiflìmi  Sagramenti , addita* 
vaio  per  efèmpio  di  religio/à  modellia  a’ Giovani  di  quella 
piiflìma  Congregazione , ed  a’ Padri  ancora  fòlcva  dire;  ifera 
/’  uomo , a cui  jia  bene  V elogio  di  Giobbe  y ftmplice , giuflot 
e timor ofo  dì  Dio . 

. Il  vederlo  o ritirato  in  un’angolo  del  Cf^ro , o appiè  dell’ 
Altare , o quanto  imprimeva  a tutti  di  feni  biliflìma  divozio- 
ne ! mercecche  ivi  fpargeva  abbondantiflime  lagrime  con  fo- 
Vpiii , e fingulti  , che  frenar  non  potea  ; e quivi  oflcrvavafi 
con  gli  occhi  grondanti  di  pianto , e colla  faccia  qual  vivo  ac-; 
celò  carbone  rutta  infocata  in  atto  /èmpie  d’ uomo  fuori  di  fé 
,al  filo  Signore  rapito:  cofa  ,che  con  molta  noflra  confolaziore, 
ed  ammirazione  in/ìcme  con  gli  occhj  proprj  fovvente  ve- 
demmo’. 

Pruova  ben  grande  della  bontà  del  Configliero  D.  Fede- 
rico a creder  noflro  fu  l’ ottima  riufeita  di  tre  piccoli  fiioi  Fra- 
telli rimafli  nella  morte  del  comun  Genitore  a riconofcerlo 
per  Padre  : poiché  tutti  e tre  infervorati  dalle  fue  parole , ed 
clèmpj,' fi  diedero  tanto  da  dovere  agli  efèrcizj  della  pietà  , 
cd  orazione  tentale , che  concepirono  defidcrj  di  darli  totale 
^ ' ' mente 
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Vefcovo  di  T roja  Libro  L Cap.  I.  ’f  ^ 

ménte  a Dio  , e confegraronsi  tutti  a vita  rdigiofa  ; delli 
quali  il  P.  D.  Gennaro  Monaco  Olivetano  compì  aiTai  giova- 
ne la  fua  gloriola  carriera  nel  facro  Chioftro  di  Monte  Oliveto, 
ma  con  famad’ilIibatiflTmapurità,’larciandoque(tamirera  vi- 
ta per  lo  contagio,  che  in  mezzo  al  fecole  palTato  poco  men  che  • 
dclbIòNapoli  : Il  P.  Fra  Bernardo  MaVia  di  S.  Giufeppe  nel 
governo  non  folamcntc  de’  primari  Conventi , ma  di  tut- 
ta intera  la  Provincia  de’  Carmelitani  Scalzi  del  Regno , fe’ 
conofeerfi  per  Uomo  ficcome  di  prudenza  , c zelo , cosi  d’in-  * . 
nocentifllma  vita , ftimato  da’  Iboi  Religiofi  perfettiflimo  imi- 
tatore della  di  lor  S. Madre  Tcrefa  : E ’l  P.  D.  Luca  Monaco 
Celeftino  di  tenerillìma  coftienza  , e nell’  umiltà , virtù  pro- 
pria dc’Santi , fingolarilTìmo  ; coftretto  dalla  Tanta  Ubbidien- 
za a ricevere  onori , e gradi , dopo  il  zclantiflìmo  Governo 
fatto  della  Badia  dell’  Afeenfione  di  Napoli , in  quella  di  Ca- 
pua  logorato  più  dalle  afprinime  penitenze , e dal  martirio 
degli  fcrupoli , con  cui  volle  pruovarlo  Dio  men  gas  vide,  che  ’ 
dagli  anni , palsò  felicemente  al  Signore. 

Pruova  nonperòdimeno  ancor  più  forte  dell’eminente 
virtù  di  D.  Federico  furono. , e fono  non  lòlamente  molti  oo- 
bililfimi  Giovani,  che  frequentando  la  fua  cala  per  avvantag-- 
gìarlì  negli  Hud]  Legali , lardarono  infervorati  da’fuoi  difeor- 
fi  il  mondo , e lafciaronlo  con  grand’  utile  della  Chiefa,  al 
cui  fervigio  confagraronfi  ; ma  i fuoi  Figliuoli  , e Nipoti , che 
germogli  della  fùa  nobiliHlma  pianta , così  i riraafli  nel  fecolo 
credi  del  fuofangue,  c de’ Tuoi  onori , ficcome  i trapiantati 
nelle  Religioni , comparii  fono , c cumparifeono  ancora  con 
cfemplariflìma  vita  di  bei  flutti  d’ogni  Criftiana  virtù  pieni 
c ricolmi  : potendoli  oggi  dire  della  Famiglia  de’  Cavalieri , 
mercè  l’accuratisfima  educazione  di  sì  grand’uomo,  pallàto 
nel  principio  del  corrente  fecolo , come  può  ben  crcderfi , al 
Cielo,  quello,  che  delle  famiglie  degli  antichi  Santi  Patriarchi 
diflc  lo  Spirito  Santo  ; Regnano  nelle  difeendente  loro  i ve- 
ri beni , ereditando  dagli  Avoli  con  il  fangue  i nipoti  la  Jam 
tifi  ; E noi  per  cominciare  a parlare  del  noftro  Vefeovo,  {af- 
fiamo dire  di  lui  ciocche  del  gloriolb  Pontefice  S.  Gregorio 
fcriflè^  Giovanni  Diacono , cioè  ; Cbe  trafi'  e^li  da  Senatori» 
famiglia  una  doppia  nobiltà  a di  Jangue  mujire  j e dì  cri-  ^ 
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6 Della  Vita  dì  D.EtnilioGìaeòmo  Cavalieri 
JììaKa  Virtù, .. . . che  colla  pini  ità  de' fuoi  innocenti  eojlami, 
c coir  eroico  di  un  gloriofi  operare  di  molto  accrebbe . ( In 
t'ita  lib.i.cap.i.C^  i.to.^.oper. S.Greg.col.i^. Ut. B.  ) 

Breve  fu,  come  all’  umana  felicità  accader  fiiole , la 

• contentezza  di  D.  Federico  £!oduta  nella  compagnia  della  vir- 
tuofisfima  D.  Elena, rapitagli  da  immatura  morte  aliai  pre.'.o 
dal  fianco  ; ma  pure  Tei  frutti  di  benedizione  da  quel  fortuna- 
tisfimo  Matrimonio  la  liberale  Divina  Mano  donògli;tre  Maf- 
chi  , e tre  Femmine  . L’ultimo  di  quelli , e la  prima  di  que- 
lle fe  ne  volarono  tempo  fa  al  Cielo  ; cioè  D.  Francefco,a  cui 
il  nome  di  Fortunato  s’ aggiunfe, dacché  creduto  da  tutti  mor- 

• to  nell’utero  della  Madre,  che  gravemente  inferma  per  lo 
vajuolo  arrivatole  in  età  di  ventotto  anni , ne’  fovraggiunti 
dolori  del  parto  non  avea  forza  alcuna  di  darlo  a luce:  nacque 
quelli  foltamo  vivo,  quanto  ballògli  a ricevere  il  lacrof.mto 
Battefimo  , per  rapire  felicemente  il  CiJo  , ove  ben  tolto 
giunfe  accoiopagnato  dalla  Madre  medefima  , che  piisfima- 
rnente  qual  vide  , parti  feco  dal  mondo  ; e D.  Tercla  , che  po- 
lla in  età  puerile  nel  religiofisfimo  Monillero  di  S.  Francefeo 
di  Ponte-Corvo  al  primo  conolcere  il  pregio  grande  della  /an- 
ta Verginità,  ne  fece  voto  al  Signore  ; ma  applicatali  per 
confcrvarcela  tutta  pura  ad  una  aullerislìma  vita  , ben  tolto 
etica  ne  divenne  : onde  riportata  con  ifperanza  di  curarfenc 
nella  paterna  Cafa,  lalciò  ivi  asiì/lita  dal  noltro  Vefeovo  di  lei 
Fratello,  allora  Pio  Operario  , quella  milèra  caduca  vita 
mortale  con  agonia  tantofelice,  che  ne  invidiò  maifempre 
finch’  egli  vide  il  fuo  fanto  Fratello  sì  bella  fòrte. 

Appredoa  quella  venne  al  mondo  il  vivente  ogsri  Signor 
D.  G ufeppe,  che  do|w  d’ aver  meritato  i polli  più  riguar- 
de  Voli  della  Toga,  ed  in  Napoli,  e nello  Stato  di  Milano, 
l’abbiam  veduto  Reggente  del  Regio  Collateral  Conlìglio  fin- 
che quedo  fupremo  Tribunale  é durato  in  Napoli  ; Padre  an- 
cor’egli  felice  di  cinque  figliuoli , tre  Mafchi , uno  ne’  Chio- 
(tri,  l’ altro  nelle  Toghe  , el’terzo  nelle  Armi  graduati,  c 
due  Femmine  Religioled’elèmplari  collumi. 

Dell’  altre  due  Femmine,  che  nacquero  a D.  Federico  una 
è Suor  Maria-Francefea  di  Gesù  al  Iccolo  chiamata  Cecilia, 
che  carica  d’anni , e di  meriti  vive  nel  già  detto  Monillero  di 
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Pónte-Corvo, 'ove  porta  da  Bambina, crebbe, vi  profèlsò , c vi  è 
rtata  ancora  più  volte  Badertà,  il  di  cui  porto  querti  ultimi 
tre  anni  ha  pur’  anche  /òrtenuto , per  Soddisfare  a’  dedderj  di 
Welle  Religiofisfime  Suore,le  quali  per  poco  che  l’han  veduta 
Sollevata  dalle  pefanti  Croci  di  penofisfime  infermità , delle 
quali, per  lavorarle  preziofe  corone  , l’ ha  tenuta  caricata  il 
Signor  Cidi  nuovo  la  terza  volta  l’ hanno  eletta  a Superiora;  1’ 
altra  è la  Signora  D.Anna  al  morir  della  Madre  rimarta  in  fa- 
fce , e mariiatafi  pofcia  col  Signor  D.  Giufeppc  de’  Liguori 
Patrizio  Napoletano  del  Sedile  idi  Porta  Nuova  ,che  vive  og- 
gi alle  Dame  Napoletane  d’ogni  crirtiana  virtù  , di  cui  dà 
efempj  continuati , lucidiflìmo  Specchio , Madre  ancor’ ella 
di  figli  d’ ogni  /ingoiare  virtù . 

Innanzi  a tutti  primizia  da  offèi  ire  a Dio  ebbero  i Geni- 
tori divoti  primo  frutto  del  loro  Matrimonio  il  nortro  Ve/co- 
vo, che  nacque  in  Napoli  nella  propria  cafa  di  D.Federico  alla 
falita  degl’  Incurabili  addì  venr-iquattro  di  Luglio  dell’  anno 
1663.  governando  la  Santa  Cattolica  Romana  Chiefa  Alefan- 
dro  VII., ed  il  Regno  di  Napoli  il  Monarca  delle  Spagne  Filip- 
po IV.  Ben  può  confiderarfi  quanto  giubilo  a’  Genitori  recaf- 
fe  la  nafcita  d’ un  Primogenito  ; ma  può  crederli  fondatamen- 
te aflài  più  grande  del  folito  , mercecchè  la  nafcita  de’  Giu- 
fti , porta  feco  la  compagnia,  di  ftraordmaria  allegrezza;  e 
dalla  pietà  di  cui  forniti  erti  erano , fi  può  argomentare  f che 
colla  dovuta  gratitudine  accogliertèroun  si  bel  dono  dal  Cielo 
cd  al  Cielo  fteflò,  come  pegno  delle  loro  divotiflime  vifeere, 
l’ ortèrì  fièro . 

Non  vollero  erti  aH’ufànza,Ia  quale  infra  tanti  abufi  regna 
ne’  Nobiii,che  fi  dirt'erirtè  a molti  giorni  il  Battefimo  ; e perciò 
nella  propria  Parrocchiale  Chie/à  di  S.Giovanni  a Porta,  addì 
venti/èi  del  mefe  rtertò  il  riccvette;e  la  Gloriola  S.Anna,a  cui 
và  dedicato  quei  giorno , parve  che  impctraflè  a favor  del 
Bambinouna  pienezza  ftraordinaria  di  doni, per  ricco  arredo 
dell’originale  innocenza  felicemente  in  quel  giorno  ricupera- 
ta; ertèndofene  di  tanti  poi  veduto  a buon’ora  pieno  e ricol- ’ 
mo . Per  memoria  dell’Avolo  gli  fu  importo  il  nomcd’Emilio,* 
per  il  giorno  della  nafcita, vigilia  del  S.Appoftolo,quello  diGia- 
coiBo  ; c perche  cadde  in  martedì  quell’ancora  d’Antonio:ma 
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8 Dtlla  Viti  di  D.Emiih  Giacómo  Cavalieri 
per  proccurargli  più  Protettori,  gli  fi  aggiunfèro  due  altri  di 
Donato  , e Filippo  : e fcbbene  poi  fu  da  gli  altri  chiamato  col 
primo  d’ Emilio, egli  in  oHèquio  del  S.  Apposolo  chiamavalì 
Emilio  Giacomo. 

Non  fi  deve  qui  tralafciare  un’avvenimento  \ che  fu,  poi 
creduta  difpofizionc  di  fpeciale  Provvidenza  Divina;  e fii,che 
per  non  fi  sa  qual  cagione  impedito  il  proprio  Parroco,fottcn- 
trò  al  facro  minificro  di  battezzarlo  D.Pietro  Giacomo  Saler- 
no piiilìmo  Sacerdote  della  Terra  di'Biccart  della  Diocefidi 
Troja , di  cui  era  a Vefeovo  deflinato  dal  Signor  noftro  il 
Bambino . £ non  fu  certamente  piccola  confolazione  di  quel- 
rUomo  di  Dio , quando  carico  di  molti  anni  ritrovoflì,  riti- 
rato alla  Patria , nella  prima  vlfita  , che  andò  a farvi  quefio 
fuo  fpirituale  figliuolo  già  fatto  Vefeovo , e divenuto  perciò 
fuo  Superiore , e Padre . Fu  egli  a prcfiargli  l’ubbidienza  ed 
a riceverne  la  prima  Paftoral  benedizione  ; ma  non  può  fpie- 
garfi  con  quante  teneriflìme  lagrime  bagnafiè  quella  mano, 
che  gli  baciava; nè  fu  fcarfò  in  verfarne  su  ’l  di  lui  collo , tene- 
rament&abbracciandolo,  il  buon  Vefeovo  : anzicche  volle  in 
ogni  conto  ancor'egli  baciare  al  Sacerdote  la  mano , che  lava- 
to nel  làcro  fonte  l’avea  : cosi  fcambievolmcnte  baciandofi,' 
onorandofi,  venerandoli , diedero  alla  moltitudine  del  Popo- 
lo ivi  prefènte,renduto  confà j~>evole  dell’accaduto, uno  fpetta- 
colo  di  confolazione  afiai  grande , cd  un  gagliardo  motivo  di 
lodare , e benedire  il  Signore  Iddio , che  così  fùol  coiìfolare  i 
Tuoi  Servi  .:  manifefiando  loro  talvolta  gli  alti  difègni  delia 
Tua  Provvidenza  nella  condotta  della  lor  vita  tenuti . Ma  é 
tempo  ormai  di  favellare  della  fanciullezza  del  nofiro  Emilio. 
Siadunque  quella  il  fuggecto  del  Capo,  che  lèguirà. 
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* « 

Primo  fior  di  fua  età  , Vien  educalo  con  Jor/t-, 
• ma  vigilanza  nella  pietà  , e nelle  lettere  : 
e veir  unUi  e neir altra  dà  faggi  gran- 
di di  ottima  riufcita  • 

CHI  porrà  niente  a quanto  riferito  abbiamo  del  Configlicro» 
D.  Federico  intorno  all’educazione  de’ fiioi  minori  Fra» 
telli  riufciti  tutti  Religiofì  di  famiinma  vita , potrà  beq  per- 
Tuaderfì  ch’c’  non  traiàndaflè  veruna  delle  /iie  obbligazioni  a* 
' propri  Figliuoli , a*  quali  era  più  grettamente  tenuto  : e tanto 
più  d*uopo  è penfòre,chc  s’adoperaflè  per  quello  primo , quan- 
toche  ben  fapea  al  Signor  noUro  edere  (empremai  datele 
primizie  più  care , e più  gradite  ; Anzi  làppiam  di  certo  > che 
più  d’una  induflria  lù  da  lui  praticata , acciocché  in  fervizio 
della  maggior  gloria  di  Dio  fudè  il  Figliuolo  allevato . Ma  pri- 
ma facciam  qualche  parola  di  D.EIena  la  Madre.  Quella  inge- 
gnodl  d’idillare  nel  tenero  Tuo  Bambino  lenii  di  divozione  > e 
pietà  : tantoché  ebbe  egli  in  tutta  la  vita  a confèllàrlèle  obbli- 
gato , per  quei  motivi  lleflì , per  i quali  il  gran  S.  Agollino  alla 
fua  Madre  S.  Monica  li  dichiarò  di  molto  tenuttf:  imperocché 
ancora  a lui  non  mai  cancellaronfi  dai  cuore  i dolcillìmi  Nomi 
di  Gesù,  e di  Maria  , che  coi  frequentemente  ripeterceli  la* 
piidima  Genitrice  altamente  v’imprellè;  efeguì  maifemprc 
a pronunziarli  contai  lenii  di  tenerezza  , che  lembrava  gron- 
dargli dalle  labbra  e latte, e mele  ; ed  ognun,  che  fentiva  ulclr- 
■ gli  di  bocca  que’  làgrolànti  auguftillTmi  Nomi , provava  , per 
la  forte  dolcillìma  energia  delia  fua  voce , un  fenlìbilc  tenerif- 
lìmo  movimento  nel  cuore  d’alFettuolò  rilpetto  inverlò  di  que* 
fantiflìmi  Perlònaggi. 

Così  pur’ella  adattandofi  alla  capacità  del  figliuolo,  l’an- 
dò pian  piano  avvezzando  a tributare  all’  Altilsimo  mattina 
e lèra  i dovuti  ollequj  ; nel  che  fare  moltrava  egli  lèmma  in-, 
clinazione*,  c pietà:  liccomc  dimoltrò  pure  un  genio  grande  d4 
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if»  Dilla  Vita  di  D.Etnilìo  Giacotuo  Cavalieri 
donar  quanto  (c  gli  cbiedea  per  Dioj  contro  al  /olito  de’  Bam- 
bini) che  tutto  voglion  per  joro . Tanto  attaccato  alla  cridìana 
pietà  lo  Haccò  dal  /iio  feno  D.EIena  ; ma  non  già  mentre  viflc 
dagli  occhi:  poiché  uniforme  a*  fuo/  fentimenti  D,  Federico, 
vedendo  che  la  fanciullezza  In  Emilio  compariva  /blamente 
nel  volto , niente  avendo  di  fanciullaggine  i /boi  co/lumij  per 
con/èrvarlo  innocente  , non  volle  che  ufci/Tc  fuor  di  cafa  alle 
fcuole , con  pericolo  d’incontrarfi  in  compagni  , che  appannar 
lo  pote/Tèro  con  il  fiato:  oltrccche fìi  fua  mafSima  f che  la  fa- 
cilitàdel  converfare  pregiudica  di  molto  alla  purità  de*  coflu- 
mi , ed  alla  prorefsione  della  vita  divota  . Poteva  dunque  la 
buona  virtucfifllma  Madretuftodirfelo  con  gelofia  in  cala  pro- 
pria, mentre  da  un  divotifllmo  Sacerdote  fe  grinlegnavano  le 
umane  lettere . li  padre  ancor’egli  /ìccome  non  mancava  di 
quando  in  quando  colla  propria  voce  renderlo  del  Papere  più 
invaghito.,  e capace,  cosi  pure, e con  impegno  maggiore , col- 
le parole , ed  efempj  alla  divozione- l’incoraggiava  : in  guifa 
tale  che  in  età  di  fette  anni , quando  perdette  la  Madre , era 
aflài  bene  ifiruito  nc’  rudimenti  della  latina  favella , .ma  mol- 
to più  avvantaggiato  trovava/i  nelle  co/c  fpirituali . Avealo 
ancor  fùo  Padre  D.  Federico  introdotto  nella  Congregazione 
di  S.Giufcpfte , che  i PP.  di  S.  Filippo  Neri  tengono  aperta  In 
Napoli  per  i Figliuoli  de’  Nobili  : acciocché  folto  la  protezione 
del  puriflìmoSpofo  della  Vergine  Santiffìma  Signora  noftra, 
d con/èrva/Tcll  pregiati/lìmo  fiore  deirinnocenia. 

Dirigeva  allora  quella  Congregazione  il  P.  D.  Francefeo 
Gizzio  /bo  2io,e  perciò  maggiormente  intere/Iàto  nel  fuo  prò» 
fitto:e  per  Confè/Tore  aflcgnaio  gli  fu  il  P.D.Carlo  Lombardo, 
che  fra  gli  altri  pregi  e di  /ingoiare  pietà , e di  dottrina  pro- 
fonda , avea  quello  ammirabile  di  guidare  anime  con  zelo , e 
prudenza  grande  alla  perf.zion  cri/jiana . Colla  feorta  di  Per- 
fonaggi  SI  fegnalati  introdotto  egli  venne  nel /ànto  efercizio 
dell’orazione  mentale  , e nella  frequenza  da’  Santifliml  Sagra- 
menti  , con  tanto  fpirituaJ  fuo  vantaggio , quanto  bene  argo- 
mentar Io  poflìarao  dallo  fplrito  fingolare  di  mortificazione, 
da U’amor  grande  alla  virtù  della  Purità  , e dall’ odio  fbmmo 
al  vizio  della  fupcibia,  che  affai  di  buon’ora  in  lui  furono  a ma-.- 
Mviglia  /coyerii. 
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In  praova  del  primo , in  congiuntura  ch’egli  accu^va  fe 
fteflò  ancor  pubblicamente  per  umiliarli , ed  avvilirli,  del  che 
ne  prendea  bene  Tpeilo  le  occaftoni,  rifeppefi  di  bocca  Itia  , che 
da  figliuolo  era  inclinatiflìmo  al  giuoco  delle  cane  ( chiamava 
egli  mo  peccato  quello , che  il  grande  Agollino  chiamerebbe 
al  più  pena  del  peccato3  : ma  pur  lì  sa  da  coloro  , che  pratica- 
ronlo  continovamente  in  cala , e fuori  > che  non  mai  egli  oèa 
quelli , nè  ad  altri  giuochi  fii  veduto  o fiender  la  mano  invol- 
gere gli  occhi, ancor  quando  n’ebbe  fortilOmi  gl’inviti,  e pron- 
te le  occafioni  ; e ciò  per  una  mortificazione  continua  del  na- 
turale,che  vel  portava  con  tutto  il  genio:  Mortificazione  co- 
minciata a praticarli  da  lui  fin  dalla  prima  ed  unica  volta, 
che  fanza  apprendervi  cofa  di  male , in  pafiàr  per  la  làla , ferr 
molsi  curioK)  a guardare-alcuni  fervidori  , non  già  domellicia 
che  ciò  non  veniva  loro  pcrmellò ma  de’  Qienti  del  Padre# 
che  trattenevano  giocando  : ma  riprelbne  Ibrtemente  dal 
Padre  lleflò  (che  non  ebbe  mai  più  veruna  occafion  di  ripren- 
derlo ^ ; e conolciuto  il  male  d’un  cotal  trattenimento , fi  ten-  • 
ne  mai  fòmpre  in  obbligo  di  fuggirlo  ,e  mortificarfene  : attc- 
Cando  una  fua  Sorella  rimalla  inealà  infìeme  finch’e'  vi  dette# 
non  elTèr  *d’indi  in  poi  ufeito  dalle  danze  delle  lite  divozio- 
ni, q fuoidudj . Non  minor  diligenza  usò  egli  in  reprimere  la 
collera , e la  bile , non  avendo  mai  dato , in  qualunque  occa- 
fion,che  n’avedè, legno  di  veruno  ri/èntiraento . Alla  mortifi- 
cazione delle  pacioni  aggiunfe  quella  de’ lènfi , amico  lèm- 
pre  del  ritiramento , e lìienzio  ; edèndofi  queda  altresì  oA 
lèrvaia  in  lui  ben  grande , non  Iblamente  nella  fobrietà  del 
vitto,  in  cui  privavafi  con  varj  pretedi  del  migliore,  e più_^ 
gudofo  de’  cibi  ,*  ma  nell’ulb  altresì  di  vane  afprezze  : Avea  il 
nodro  Emilio  dieci  anni  quando  s’ofièrvarono  da’  domedici  le 
di  lui  biancherie  di  ruggine , e /àngue  macchiate , pel  mal  go- 
verno, che  con  di/cipline, e catenelle  di  ferro  ancor  figliuolo 
ei  fiìceva  del  Aio  tenero  corpo  : e perciò  Ipeflè  volte  per  i luo- 
ghi rimoti  e /blitarj  di  cafa  fi  udiva  l’afpro  fiaggellarfi,  eoo  cui 
colà/itirato  egli  lungamente  fi  draziava, 

Ii’amore  poi  alla  vinù  della  Purità  , che  in  /econdo  luo- 

f'O  abbia m podo , non  può  certamente  e/primerfi  quanto  in 
ui  Aide  grande , e con  quanta  attenzione  cercadè  di  cudodirfi 
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I a lutila  J^ita  di  D.  Emilio  Giacomo  Cavalieri 
per  non  Difènderla,  fuggendone  qualunque  minima  occafìone.' 
■Quindi  fé  prima  fu  penflero , come  abbiam  detto , del  Signor  ‘ 
filo  Padre  di  tenemelo lontano, con  non  farlo  ufeir  di  caft  per  li 
primi  ftudj  delle  lettere  umane;  quando  poi  per  gli  ftudj  mag- 
giori bifognò  farlo, la  ftimò  obbligazione  tutta  fua  ; e fàpendo, 
che , kìJì  Dominai  cujìodierit  Civitatem  ,frftjìra  vigìlat,  qui 
cujìodit  eam , raccomandavafì  fèrvorofamente  al  Signore , ac- 
ciocché colla  fua  divina  grazia  aflìftito,  ed  ajutato  l’aveffè.Mon 
mancò  mai  dal  canto  fuo  di  ufàre  tutte  quelle  cautele,  che  ne- 
ceffarie  (limava  : ond’è  che  nel  camminar  per  le  firade  tanta  c 
tal’era  la  fua  modeflia  , che  un  Novizio  delle  più  auflere  Reli- 
gioni fembrava  ; nè  vi  fu  curiofità,in  cui  fi  abbatteflè,che  ba- 
llante fòflè  a fermarlo  : Era  egli  di  dodici  jKini  quando 
in  luogo , dove  ,■>  e da  chi  non  v’  era  motivo  alcun  di  te- 
merne , fentì  airiraprovvifò  parole  poco  decenti’  : e come  fc 
la  voce  di  quel  maligno  fibilo  fofTè  del  più  velenofo  fèrpentc,ii 
fentiiio,  e fuggirlo  fu  tutto  infieme,  lafciandolo  ben  merita- 
mente confu (o  : anziché  raccontando  al  Padre  con  orror  fbm-' 
mo  quanto  gli  era  accaduto, fi  liberò  dal  rifchiodipotere'unque> 
mai  con  quel  tale  per  l’avvenire  fèrmarfhtanto  fu  egli  amante 
della  Purità  fin  dall’ora. 

Circa  quel  tempo  flefTò  dimoflrò  , che.  odio  fommo 
portava  al  vizio  della  fuperbia , ch’è  l’ultima  colà,  che  ci  refla 
« provare:  Ora  cccone  un’argomento  fbrtifllmo’ . Per  le  deli- 
zie nella  contemplazione  delle  celefti  cofe  gufiate , comincia- 
to avea  di  già  ad  abborrire  sì  fattamente  le  terrene  > che  fem- 
pie  con  Canto  difprezzo  le  riguardava  ; anzi  può  dirfi  , che 
-appena  conofeiuto  il  mondo,  pensò  a fuggirlo . Efièndo  pafTa- 
to  nella  Congregazione  de’Figliuoli  in  S.Giorgio  Maggiore  lòt- 
to il  titolo  dell*  AlTunzione  cu  Maria , nel  fentire  una  mattina 
raccontare  dal  Padre, chela  governava,refempiod’un  Figliuo- 
lo dannato  per  un  confenfo  dato  ad  un  penfiero  di  lordura  , ri- 
fblvArenderfi  Religiofo.  Rivolle  pertanto  gli  occhi  ad  una  Re- 
ligione,ove  a fe  lleflò  àttcnd«ndo,a  prò  ancora  dejl* Anime  de* 
fuoi  proflìmipotevafi  impiegare;  ed  in  tal  manierainvogliorse- 
ne,che’ fé’voto,lìiDito  che  gliel  permetteflcro  glianni,di  veflir- 
ne  l’abito  , e profeflàrne  la  vita  . Seguiva  dunque  a ripenfarc 
■ fb venti  volte  alla  feliciflìma  pgce  ^ che  goduto  avrebbe  in 
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que’facri  Chiortri  tutto  unito  coVoti  Reirgiofi  più  ftrcttatncn-* 
te  con  Dio  : or  mentre  andava  accuratamente  informandoli 
delle  coRumanze  più  proprie  di  que’  buoni  Religiofi  , venne 
a rifapere  l’efenzioni , i gradi , gli  onori , de’quali  dopo  le  fati- 
che o nelle  Cattedre  , o ne’Pulpiti  vi  godono  i laureati  Mac- 
ftrl Il  Signore  j che  nella  vita  del  Servo  fuo  altro  difegno  tc- 
Hea  , cioè  di  tirarlo  per  altra  via  a quellHmione  j a cui  egli 
alpirava  , cd  all*  impiego  della  falvezza  dell’Anime  , perdui 
ar^ea  , difpolè  un  giorno  , che  ripenfando  egli  alla  liià  Reli- 
gione diletta,  gli  fqrgelìè  alla  mente  un  penfiero,  che  gli  diccar 
Cbe  ne  farà  poi  del'P.  Mae  (irò  Cavalieri  tra  pi  applaud  de* 
circoli , e gli  onori  delle  Cattedre , e de'  Palpiti  ? Pen/Jer  fu' 
quello , che  gli  rubò  la  quiete , e la  pace:  apprendendo  yj. 
vatnente  il  rifchio  d’infuperbirfi  tra  gli  onori  e cominciò  a 
ièntir  tal  pena  del  voto  fatto,  che  non  potè  più  ridurre  II  cuo- 
re in  calma  : onde  Perfona  nella  difcrezione  degli  fplrìtr  affai 
}ìerìta  , comprefe  non  volerlo  Dio  in  quell’ordine,  e gli  ottèn- 
ne da  Roma  la  difpenfa  del  voto  di  Religione., -con  cui  eralr, 
lènza  prender  conlìglio , in  età  ancora  immatura , obbligato. 
Quindi  può  conpfcere  ognuno,  quanta  ragione  abbiamo  avuta 
di  dire, che  negli  anni  ancor  teneri, e molto  a buon’ora,  oltre  al- 
lo fpirito  Angolare  di  mortificazione,  ed  all’amor  grande  della» 
Purità,fi  [copri  ancora  in  lui  un’odio, che  Ibmmamente  alia  fu- 
perbia  e’portava;fc  l’apprenflone  fola  di  poterfela  veder  domi- 
nare,lo  pofe  in  tante  inquietudini,  iinòa  fargli  mutare  un  pro- 
ponimento fatto  con  tanu  confolazion  del  cuor  Tuo  anche  con 
^oto.  ' ‘ r - •• 

Da  quefto  poco , che  ci  è riufcito  fa  pere  de’  primi  anni  tP 
Emilio,  fembraci  ricavarli  un  ben  fbdo,  e gagliardo  argomento 
a conchiudere,che  quello  primo  fiore  dell’  età  Ria  foffecosi  pre- 
venuto dalie  abbondanti  grazie  del  Signore , che  potè  confer- 
vari]  ,non  folo  da  ogni  macchia  innocente,  maodorolò  an- 
cora pei*  le  virtù  più  belle,  che  fogliono  formare  negli  uomini 
ancor  provetti  ìa  fantitày  e lavorare  la*  criRiana  perfezione. 
Quindi  pure  può  ben  penfarfi  l’ottima  rìufcita  ,•  che  col  corrqr 
t^gli  anni  dovett’ei  fare  nella  carriera  dello  fpirito,lc  tali  e tan- 
ti furono  i fàggi , che  nelle  prime  moffe,per  cosi  dire,  ne  d^ed^. 

Pari  a queRi  furono  ancora  i faggi  dati  da  lui  di  feliciRima 
riufcìca  nella  letteratura  j dacché  avendo  in  qucRo  tempo 
' “ “ ■ *fteffo 
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Ac^ocon  fbddisrazion  dell’erudito  Maeftro  compiuto  il  corfr 
delie  lettere  umane , ed  apprefa  ancora  la  Logica  , avet  co- 
minciato gli  ftudj  legali  in  ca/à  privata  , (òtto  la  di/ciplina 
dei  Signor  O.Cefare  Gala  Sacerdote  di  bontà  uguale  alla  fua 
ben  conofciuta  dottrina  ; che  regolandoli  negli  affari  dell’ ani*  • 
maco’Padri  della  MifTìone  fondaci  da  S. Vincenzo  de’Paoli*la- 
iciò  poi  la  Cafa  di  queU’Idituto erede ddi’aver  Aio . Oimoftr^ 
beo  fùbito  l’abilità  grandidìma  , che  avea  per  innolcrarfì  ne’ 
fègreci  più  intimi  delia  Giurirpmdenza:  poiché  non  contenta-' 
vali  del  femplice  fpiegamento  de’termini»ma  fentir  volea  la  ra% 
gionCj  che  é l’aoima  delle  leggi  ; talmente  che  D.Federico  av- 
Vf/atone  dal  Lettore , ritornato  ch’era  il  Figliuolo  dalie  leziosi 
di  p'Cefàreji’am metteva  tra  quei  molti  Giovani,  che,  per  be- 
^ avviarli  al  Foro frequenta  vano  la  Cafa  di  lui , e vi  aveano 
continove  Accademie  legali. 

, . Potè  ben  prefto  la  fua  infaziabilità  di  Capere  edere  cornine 
ciata  a fbddisfarfì  dal  Padre  Aeflò,  la  di  cui  mente  fcrigno  po-' 
tea  chiamarfi  della  legai  difdplina  . Quelli  gli  pofè  in  mano  i 
Tedi , e fpiegandogli  le  parole , gii  facea  apprendere  quella, 
ch’e’delìderava , convenienza  e ragione  : colla  Cronologia  de* 
tempi  conciliavagli  quelle  Antilogie , che  fembrano  talora  in- 
diUòlubili  a molti  ; e volle  che  in  vece  de'Gloflàtori  de*  fècoii 
barbari,  comincialTe  a volger  le  note  del  gran  Cujacìo , del 
Fabri,  dell’Alciato*  e degli  altri  Autori  eruditi.  Aflàggiò 
Emilio,  come  io  certa  occafìone  poi  didè,  un  guAo  grande  nel- 
lo Audio  deile  Fandette , perche  Icritte  con  purità  di  lingua 
latina , di  cui  e’fu  lòmmaraente  vago  , e vi  riufcì  cogli  anid 
didilicatidìmoguAo:  edelfèndo  da  Dio  dotato  di  una  tena- 
, ciflìma  memoria , e /pendendo  ancor  molte  ore  della  notte, 
privandoli  del  Ibnno,  in  iAudiare  ( colà , che  gli  fu  di  Aìmolo 
grande  a Atticare  per  Dio  ) ; non  guari  dette  ad  altamente  im- 
^llèdàrlène  in  guifa , che  a chi  ^o  prendevane  anche  cafua- 
ii  i difcorlì , lèmorava  poco  men  di  uomoconfumato  negli  Au- 
dj  : Tantoché  e gravi  Avvocati , e dottiliìmi  JSiiniAri , che  s’ 
obbatteron  talora  ad  udirlo , e A congratulavano  con  D.Fede- 
licodello  Aupendo  ingegno  del  Figliuolo,  e facevano  a lui  pre- 
sàgi di  feliciffiraa  riulcita  ; Da  ciò  ne  addivenne  > che  il  Padre 
cl  fondò  Iperanzc  di  vada  idea  ; e Aabill  nel  cuor  fuodcAina^ 


Vefcovo  di  Troja  Libro  LCa^.lil,  if 

Io a*Regj  Tribunali,  via  da’fuoi  Maggiori  battuta  ; cd  uni^a 
ftrada  in  Napoli  per  la  Gioventù  letterata  a Ibmmi  onori  : E 
quello  fu  cagione,  come  indi  a poco  vedraflì,-  de’molti,  centra* 
ltii  ch’egli  ebbe  a fopportare  nella  vocazione  ad  altro  fhto*  . 
di  vita. 

CAP.  Ili;;: 

\ J ' » 

Sua  AioUfctnK,aXloir  teoanx^rjì  ntgli  anni  efe* 
jee  ne* dejìderj  delia  vita  réligi oja  : V*  in-'  ‘ 
cantra  oppojìt^ioni  gagliarde,  i Vàa  ->  "..  ì y 
vijttare  la  S.Ca/a  in  Loretoi  ^ i ^ * 
torna  in  Kapolii prende  la  éu^'  ; 

ra  de*domeJiici  affari,  i ^ 

I * : ' ■ 

AVea  lafcìato  U noftro  EmlIio,per  Io  motivo  nel  preceden*  . 

te  Capitolo  riferito,  il  penfiero  di  quella  Religione  , che 
s’avea  eletta,  ma  non  mai  quello  di  efièr  Religiofb  ; anzi  col*  • 
la  guida  del  P.D.Niccolò  de’Ruggieri,  che  dirigeva  in  S.Gior- 
■gio  la  Congregazione  de’Cavalieri  e Dottori , e del  P.D.Giu-* 

Mppe  Mendozza , che  gli  fu  afiègnato  per  Confeflòre  , amen- 
due  uomini  di  fbmmo  zelo , e pietà , e tutti  impiegaci  in  altrui 
fpirituale  vantaggio  { fìccome  frequentando  il  fànto  efercizio 
deH’orazione  mentale,  concepì  fèmprepiù  maggiore  odio  alia  ‘ 
colpa , e timore  di  potervi  cadere,  flando  nel  fecoIo;così  mag  * 
giormente  gli  crebbe  la  voglia  di  meglio  afflcurar  1*  innocenza 
tra’facri  Chionri.'C^indi  gli  applaufì  continuati , che  riceveva  ' 
per  Tottima  Tua  riunita  negli  ftudj , e gli  adìdui  prefàgi  di  To- 
ghe, e Porti  più  riguardcvoli  nel  Miniftero , nè  punto,  nè  poco 
io  rimortèro  dal  proponimento  d’ abbandonare  il  Mondo , che 
giorno  per  giorno  nuova  naufèa  colla  Tua  vanità  gli  moveva. 

Sentiva  ancor  foventemente  una  voce  interiore  di  Dio 
Signor  noftro , ch*£a;itiif,  gli  dicea,  ffoxi  /’  éo  lo  pojìo  aei mon- 
do, fe  non  fé  ter  fartelo  calpejìare , ? fido  fegaace  ti  voglio  del  • ' 
mio  Figiiuoi  croeifijjo  : ed  accettando  egli  eli  buon  cuore  l’invi- 
to, fi  offeriva  prootirtiiao  ad  ubbidirgli:  ed  appli<;6  ranimo  a'4 

una 
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una  Religione,  che  a genio  del  fuo  aufteriflìmo  fpirito,*  gli 
lèmbrava  nella  Chiefa  di  Dio  fiorire  all’ombra  della  di  lei  di- 
letta umiltà  , ed  era  la  Riforma  de’  Padri  fcalzi  di  S.  Pietro  • 
d’Alcantera;c  febben  poi  il  Signore  nè  anche  a quella  il  volef- 

* fe,  egli  prima  d’eflère  accertato  del  Tuo  Divino  Volere,adem- 

. pi  le  parti  tutte  d’uno  fpirito  fervorofb,  e di  pruove  per 

quelle  afprezze  ; praticando  ancora  f mezzi  valevoli  per  arrt- 
varvi . 

-■  Studiava,  per  quanto  lo  portavano  i continovi  impieghi 
di  follevare  il  Padre  dalle  fatiche:  fpogliava  iprocefli,  atTo- 

* dava  gli  articoli , formava  eruditilfimi  fcritti , a cui  non  altro 

* quegli  aggiugnea  fuor  del  fuo  nome  ; tanto  erano  per  ogni 
parte  compiuti . In  quello  mentre  ogni  ritaglio  di  tempo , che 
gli  avanzava  jl  giorno,  eia  maggior  parte  della  notte,  oltra 
i’ore  lolite  dellinate  all’orazione , fpendea  implorando  con  la* 
grime  dal  Signore  la  fofpirata  liberazione  é^/l’egigeiaca/cji>ia» 
viti*  \ cosi  et  chiamava  la  fua  dimora  nel  mondo . Tra  tanto 
ancor  provando  givafi  con  dilcìpline , digiuni,  ed  ogni  altra 
afprezza , che  gli  riufeiira  praticabile  in  cafa  pel  rigore  del  de<* 
ilderato  religiofo  Illituto  ; or  cingendofi  i lombi  con  fune  di 
ruvido  canape,  con  fetolofi  cilizj  ^ e con  catenelle  pungenti,' 
ed  or  collo  flar  di  notte  buja  co*  piódi  nodi  a molte  ore  fui  fùo- 

10  di  mezzo  inverno. 

Quelli  efercizj  di  penitenze  uniti  allo  Audio , che  al  difll- 
pamento  degli  fpiriti  è lima  forda  da  per  fe  fòk),non  guari  flet* 
tero  a comparirgli  fui  vifo  emaciato  e fmunto  ; c’I  Padre  ge» 
lofilsimo  della  falute  del  Figliuolo , fu  preAo  a domandargli, 
che  mai  fi  fèntifiè  di  male?  Égli  prelà  la  congiuntura,  colle  gi- 
nocchia per  terra,  e con  abbondanti  lagrime  agli  occhi  pre- 
gollo  , a dargli  con  la  fua  benedizione  la  licenza  d’andarne 
alta  Religione, ove  fentivali  da  Dio  da  molto  tempo  chiamato. 

11  voltargli  fènz’altro  le  Ipalle , fu  la  ri^oAa  paterna  : ma  ei 
non  perdettefi  d’animo  ; anzi  per  ottener  l’intento , pensò  ri-- 
correre  al  P.  Fra  Bernardo-Maria  Tereliano  lùo  Zio , e ’l  fece 
con  fomma  Iperanza  d’averlo  prefTo  al  Padre  per  interccAòre 
efficace. 

Chi  delìdera  efficacemente  il  fine, non  ma]  lafcia  di  prati- 
care i mezzi  valevoli  a conlèguirlo  : fono  affai  deboli  e lan-- 
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^Idi  quei  voleri , che  all’  operar  non  ci  fplngono  : ed  è prò  7 
priodclpigro,  al  jdir  del  Savio  (ProZf,ijH4.),  il  volere  e non 
volere  : .Non  così  Emilio  voleva  : e perche  da  dovero  vole- 
va, fu  fubito  dal  Zio,  acciocché  interponelfe  col  Padre , che,*I 
venerava , Tefficacia  della  Tua  autorevole  interce  Olone  ; ma 
■ Dio , che,  come  fi  è detto,  neppure  a que’lànti  chioftri  il  vole- 
va, ce  lo  fe*  ritrovare  ripugnante . /oree  /f 

perche  cosi  gl^rve,dilTegli  il  Zio  y per  portare  i p^ 
, de/rae^tra  (^Jertkmaa , eòe  J/ Padri  Akamtetinp  pratiea^oi 
« perche  Emilio  naturalmente  fu  di  dcbolifiima  villa, lòggiun- 
iègii,che  l’ufo  quafi  continuato  dell*  olio , il  recitare  a lume  di 
candelai  lun^i  Divini  Uffici  notturni , il  veftir  lana  , l’an- 
dare italzo  ,'in  brieve  lo  ridurrebbero  alTacta  cieco  ; cd  o d^l 
Koviziato  non  compito  bMògnerebbe' ri  mandarlo,  in  ca(à  , p 
quando  incorrclìè  dopo  la Proldfiooe [in.  cosi  latta  dilgrazia» 
fimarrebbe  per  tatto  iltempo.di  vita  Aia  neJla  Kdigione  imi- 
tile ,«  di  troppo  pefo  non.  mcnaa  fe  medelìmo , che  agli  altri. 
Non  può  crederli  quanto  alHiggenè  Emilio  quella  elciufi  va  ri- 
cevuta rilbiutameme  dal  Zio  ; onde  quegli  per  addolcir  Tamar 
rezza,  id  cui  fòmmetio  il  vide  ; bm  pedate , gli  dille  yc4fe  io 
eoB^ghat  vi  vagiia  'ad  apre  uamo  di  mìBdo  : . onziebe  loda 
‘Dio , che  ve  io  hajofmrto  quaP  indegao  d'ejfer  feguifo . 
trete , a parer  mio  ^ quando  ne  venga  D tempo  ^ applicarvi  al 
faeerdozw  : Cosi  in  cqfa  propria  tdaile  mondane  eojc  disbrigato^ 
a Dio  fèrvire  p con  fermarvi  per faa  maggior  gloria  in  falutey 
Con  tal  parole  ingqi^&i  il  Zito  di  confortarlo  nel  grave  duolo, 
da  cui  Dpprellbgraceaiae  quello  fentimento  comunicò  al  Fra? 
«elio  > acciocché  gli  delfe  fperanza  di  potere  riufeir  Sacerdov 
feneacontraflo.i'  iw  . . , 

- 1.  ^ella  propofizione  non  111  valevole  a calmare  il  cuoted,* 

Emiiioi , cui  la  fvanita  Iperanga  acaebbe  una.tale  malenco.- 
nia  , che  fi  temette  allài  doverne  perdere  la  falute  adatto.  Il 
Fà^e  a follerasnckz  volle  chsdifmettellè  tanta,  applicazione 
, agli  fiudj,  e ritiraiAénttt  c comandòglì,che  preodeflé  Icsipoi  di  • 
fuono,  e canto  ; ubbidiegli,  che  non  làpea  ripugna  rg{j,ma  di- 
cea  nel  cuor  Aio,  lèbbenc-canaoncine  fpirìtuali  gU  erao  date  « 
cantare  ì.Quomodo'cantabmus  canticum  Domini, in  torri 
aliena  ? e-wd«ndofi  trattenuto  per  foraiaiulje  &pn» 

* ' * • • . C - de 
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' de  defi^mi  di  Kabbilooia , forgeagli  più  talento  di'.pitn^pe, 

' che  df  cantare  : Ondè  un  tal  rimedio,  ió  vece  di  togliergh,ac- 
crebbe  di  molto  il  Aio  male;  D.  Federico , e pel  pater  no  amo- 
•'re‘,  e per  la  ben  fondata  fperanza  fopra  di  Idi  a foftegno , e 
vantaggio  di  cala  Aia  , pensò»  a riporlo  in  allegrki,di  nrgll 
re  un  viaggio , c n’ebbe  opportuna  la  «ongiumurad  un  Aio 
Cugino , che  col  Signor  Conte  di  Mota  erano  per  allora  in 
•procinto  dì  portarfi  alla  viAta  della  S.  Cala  in  Lormo:  » 

aùTthirévole  provvidènza  Divina  f guanto  ben  sa ìmob'  . 

veniente  a bene  degli  eletti  Aiol  ogni  colà  dirporrclEcco  che  *I 
Padré  penfa  al  riAoro della  corporale  falute  fuo  Figliuolo; 
a fviarlo  da'que’,ch’e*  credeva  fuAerb  penfieri  tetri  diicObrit- 
tico;-e  ad  ihvògliarlo  di  quegli  umani  vantaggi , che  giu- 
dica va  poter  A anche  a Dio  fervendo  godere  e. perciò. un  ^ 
viaggio  difr'one:  e- Dio  ordina  qucfto’fteiro  a fcllicvd.dcllo 
affliti  ftirito  del  Aio  diletto*,  a pafcerlo  concekftiali  delizia 
trk  quelle  mura  adorabili  fantiAcate  dalla  lunga  abitaaione  - 
fattoi  dà  Gesù , Maria  , e Giufeppe  per  tanto  tempo  ,i  ed  a 
conTolario  altrasì  nelle  vifitc  delle  acrofantefiafiliche  ,o  Ca* 
tacombè  de»  Martiri  glorioA  in  Rboia  ,tchc  nelf  andare  e 
tornare  di t^oilflìmamentc  vr  éàcc . Non  làppiam  cola  partica. 
ISre-,  che  gli  av venifle  io  tal  viaggio,>c  nella  divote  vifite  dà* 
^.'Luòghi  oi^  or  meiuionate,  tra  perche  eauteUtiflìaio  fenipra 
Aia  nafeondere  l’interno  fuo,  e perche  grad.tempoè  feorfo 
da  che  r Aioi  compagni  pafiàronoail’altra  Vita  : poffiaroo  ooits 
peròdirtienO  aflcvcrar  con  fi-anchezza,che  al  ritorno,che  iècd 
dopò  iflrcà^ cinquanta  giorni  in  Napoli  r«»anifèillftìmi.  fegaie* 
4ieded’e<reiopJùaMilegni.di  Dio  , che  all’.-intenio  dei  padre 
riuicito  il  viaggio  ; dacché  Emilio  rinvigorito  odia  falmc,pcc- 
Òhe  infoiato  t di /pirite  , mofti  ò «flcre  tornato  ..a  calk  più 
dlfpreglatorc  del  mondo -,  «più  aacora  rifolnto  di.  lenderfi 

Religiofo.  ••  • * *‘  ' ‘ ^ ‘J.. 

n Non  può  ridirfi  quanto  mal  contento  trovavafi-D.  Fa- 
derico-deUa  còftamiflìma  ri/bluaione,chc  il  FigUnoto  feguivaa  _ 
xÓoHrafC  d’abbandonare  la  - ca&  -,  cd  alquanti,  rigiri  volgeatì 
per  iftabilmentc  fèrmarccloidimn  noi  folo,  che  cliiamatoio  uo 
giorno  gli  diflè , eflèr  contento  che fr appi icallc  allo  dato  Ec- 
«tofiaaico,C'Awo  chiC  fcflc^ÙKerdoW  d’aÀiegnargli  uo’apparta» 

<’,  ■ ~ , mento 


• 

VtJc^diTrojàLìbfìil.C^p.lll,  . 

■lento  di  eafa , ove  poteflè  vivere:  a vogliala , perche  fi  trp' 
vercbbe  allora  e collocate  le  Sorelle  9 e ’l  rateilo  crefciutò  ia 
età  col  corfo  degli  Audj  compito  : frattanto  voleva  che’l  folIe> 
vaflè  dalla  cura  de’doineflìci  affari,  che  per  l'applicazione,  eh’ 
egli  avea  alForo,per  la  gran  folla  de*clienti,che  al  di  lui  patro- 
cinio eran  rìcorfi  ; non.  potean  da  lui  guidarfi  fenza  mancare  • 
egli  uni  o agli  altri:  alhncontrp.  Emi  Ilo,  che  allor  compiuti 
avea  Tedici  anni , rooflrava  talente  baflance  à t^n  riufeirvi. 

> Stimò  allora  il  nofiro  Emilio  che  il  Padre  gli,parlaflè  ia 
tal  guifa  per  lufìngarlo , ma  che  in  fatti  pretendere , come 
il PadrediS.Caceriaa  da  Siena,  con  addoflàrgU  il  peib della 
caia  T-occupazk>n  per  fe  flefià  diflrattiva  cotanto  ) cavar  co- 
me chiodo  con  chiodo  dal  cuor  Tuo  pue’penfìeri,  che  vi  nutri- 
va d'abbandonarla  : ma  pure  gii  parve  bene  di  cedere , ed  ub* 
bidire,  aiutandoli  ad  imitazione  di  quell’ araentiffima  Sera- 
fina  , col  fabbricare  nello  interno  la  cella , e la  folitudine.  Pie- 
gò per  tanto  il  collo  i e fece  quanto,  comandato  gli  v^nne  : c 
cer  tamente  con  gran  vantaggio  di  quegli  affari  , mercecchp 
con  fomma  accuratezza  badava  a tutto  . Balla  dire  che  flava 
fèmpresi  accorto  ad  ogni  cola  , che  non  mai  veruna  ne  an- 
dò a male.  Ad  una  colà  fola  npn  potè  accomodarli,  cioè  a ma- 
neggiare daoari-j  dal  contatto  de’  quali  temea. di  rellarne  ap- 
pellato: ma  fèppevi  ritrovar  rimedio  dacché  provvidel]  di 
mano  puntuale , per  cui  paflàr  li  facea  : facendo  egli  i bigliet- 
ti , che  per  rifcoocerlii,  e r^iendergli.  abbilbgaayano . Quello 
diftaccamento  dai  danaio  è<  badante  a farci  obnolcere  il  Ilio 
grande  diCnterelfe , e la  rgraTua  Povertà;  e tanto  più,  quanto 
che  per  la  lung^  fperienza , che  abbiamo,  avuta  , fappiam  di 
* certo , che  gii.riufcì  vivere  per  tutto  il  tempodi  vita  fua  fen^ 
za  nemmen  conolcere  le  monete.  . ' . 

■ rSi  liberò  con  qupfla.  pronta  ubbidienza  paterni  voleri 
dall’applicaziqnc  pria  cpiuandatagli  al  Tuono  , c canto  ; ed 
ottenne  impiegarequel  tempo  allo  dudio  della  lingua  Greca, 
in  cui,  Tetto  la  feorta  del  Si^ior  O.Qr^gorio  Melfexe  peritilr 
Timo  Maeflrodi  tal  favella  in  quel  tempo,  felicemente  ai  fuq 
folito  rìulcì  : fìccome  pure  Tenza  altrui  raagidero,  ma  colla  fo- 
la lettura  de’iibriy  e conferenze  d’uomini  dotti,,  appreTe  an- 
cora altre  Tcùtozo  JFiloro$ChC;»,hl3teniàtich^  K.e,.MoraIi. c a- 
vi < C a veh-  ‘ 
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vendo  mente  vafta , ingegno  acuto , perfpicace , e profondo^ 
e perciò  abiPità  fbmma per  ogni  Torta  di  letteratura.  * 

Compensò  anche  Iddio  la  noia, che  portava  il  Tuo  fervo 
in  quegl’ interclìì  di  cafa , a cui  nutriva  grande  avverfìonct 
colla  comodità  , che  gli  diede  d’eflèrc  verlb  de*  poveri  più'li- 
berale , dacché  difponendo  della  cafa  , ficcome  ti  Padre  volle 
con  tutta  libertà , non  fòlo*  del  Tuperfluo  era  abbondante  dif- 
pen/htore  de’poverelli  , ma  a favor  loro  ogni  benigna  inter- 
petrazion  praticava  -.  Coi  preteso  pure  d*  invigilare  filila  col- 
tura de’poderi , qualor  potea  fottrarfì  dalla  Città,  giva  a go- 
dere l’amata  Tua  lolitudine  nella  villa  : ove  ora  fàiceala  da  Ro- 
mito , contemplando  ad  ore  intere  le  verità  eterne , ed  ora  da 
Apposolo  iftruendoque’rozzi  villani  ne’ rudimenti  della  Fe- 
de, e negli  efercizj  della  vita  Griftiana, 'riprendendoli  con  zelo 
delle  beftemmie,©  licenzio/è  parole, che fàceanfi  in  prefenza  Tua 
fcappar  di  bocca . Quefto  zelo  praticavaio  ancora  co’fcrvido- 
ri  in  cafe  : ove  pur  noncelTàva  avviare  il  Tuo  minor  Fratello, 
c Sorelle  in  tutte  le  pratiche  deila  vita  divora  : efeco  Iblea 
portare  TpelTb  quello,quando  andava  alle  Camere , che  poi  co- 
minciò a frequentare  de’  P.P.  D. Pietro  Gilòlfì  , c D.  Antomo 
de  Torres  de’Pii  Operar]  in  S.  Niccolò  della  Carità , come  al- 
tresì in  quella  del  P.  D.  Niccolò  ’de*  Ruggieri  in  S.  Giorgio 
Maggiore,  ove  purgava  fovvente  , tutte  chiamate  in  Na- 
l)o\\,fcaole  di  ùerjèzione  jove  uomini  letterati , e pii , così  Ec- 
defìaRici , cne  Secolari  in  utili  e Tanti  - ragionamenti  s’ inter- 
tenevano . Così  Emilio , ih  mezzo  ai  Mondo  trattenuto  per 
• forza  , esercitar  fapea  miniderj  d’AppoRolo , qual’era  in  fiu- 
ti la  fila  vocazione.  • ^ * 

Il  Padre  Intahto  ritrovava  aver  fatto  pur  troppo  bene  r * 
fuo!  conti , vedendo  andar  fèmpre  in  meglio  gl*  intereflì  di 
cala , e la  guida  della  famiglia  , lènza  vederli  Kcmato  punto 
J’ajuto  negli  llud],’  ritrovandolo  Icmpre  pronto  a tutto  > quan- 
to ancor  circa  quelli  iraponeagli  : quindi  erano  già  Icorlì  tre 
anni  , e ad  ogni  altra  colà  'pmfava  che  di  vefiirk)  Cherko, 
come  quegli  ardentemente  delìdera va,  per  cominciarti  a feio- 
gliere  una  volta  dal  Mondo. 

Bìlbgnadire,cheD.Federicouomo,  come  lì  diITè  da 
prìma^  di  lèmma  probità , e d’una  modale  veramente  crifiia- 
1 ' ' 
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ma , e divota , intorno  alla  condotta  del  Figliuolo  pati  quai* 
che  cofa  di  umano  ; imperocché  comprendeva  ben’egU,  eh' 
Emilio  era  ben  faldo  nei  Tuo  proponimento:  vedeva  che  dì 
quanti  nobili  Giovani  praticavano  in  cafa  tutti  onedi  y tutti 
buòni  Cche  d’altra  qualità  non  ammettevanfì^yd  però  non  mai 
(1  (lri»(c  con  altri  y fé  neh  fé  con  D.  Pietro-Marco  Gizzio  fud 
Zio  cugino  Canonico  della  Chiefà  Metropolitana  di  Na- 
)x)li } con  D.  Anton  io  Sanfelice  Cavaliere  Napoletano  y an- 
che Canonico  della  medefìma  Cattedrale  y indi  Ve/co- 
yodiNaidò)  e con  D.Michele  Ramamondi  y Nobile  Luce- 
Vino  y e tutti  c tre  di  fpirito  fervorofb  y che  fono  Tempre  vf* 
vuci  in  forvigio  ddia  Chiefa  di  Dio  con  quella  cbiariillma  fa- 
ma y che.  ognun  sa  d’Uomini  tuuo  zelo . Con  quelli  creerà 
tutto  il  trattenimento  y e la  Grettezza  d’Emilio' , come  fatti 
Cotti  ad  un  raodeiio  per  lo  difpreglo  dei  Mondoy  e per  la  gloria 
di  Dio  ; Vedeva  ancora  che  non  gradiva  verun  dìfeorfo  y che 
fentifTe  di  averi  y di  onori  y di  pompe  ^ edi  grandezze  monda- 
ne: conofoeva  quanto  era  lontano  dalla  curiofìtà  de’  teatriyde* 
feftini,  de’corfi,  ove  non  intervenne  giammai  : anzicefae 
forzato  talvolta  o dalla  necefììtà  degli  affari  , o dal  coà- 
venevole  di  certi  tempi,  d’andare  ih  cafa  d’alcuni  ffaoi  Rretti 
congiunti  ,ove  ritrovava  delle  veglie  co’ giuochi,  balli,  c can- 
ti , fapeva  cosi  dedramente  introdurre  con  qualcheduno  deb 
fa  brigata  fèrio  difcorfo , che  affatto  non  badava  a qualunque 
^ cofà  faceffefì  ivi  dagli  altri  ; Nè  fu  poflìbile  tirarlo  pu- . 
*re  una  volta  foia  a veruno  di  quei  divertimenti  : moreb 
iicando' eroicamente,  come  altra  volta  accennammo,  il  ge- 
nio naturale , che  al  giuoco  avea:  OHèrvava  in  fine  fé  mt- 
iiutamente o(forvavali) tutti  i.portamenti  del, figlio  , umilly 
. modefliy  mortificati,  alieni  da  quant’odorava  di  vanità  : e da 
tuttodovea  reftar  ben  convinto , che  altri  difègni  avelie  Dio 
in  quelPAnima , die  di  iafciarla  nei  fecolo  : E pure  non  feppe 

S;iammai  rifoiverfì  a vincere  o ia  tenerezza  o qual’altra  fub 
e paffione , e dargli  la  bramata  licenza  di  andare  'a’  Chioffrf» 
o di  prender  l’abito chericale  : Te  non  vogliam  dire  , che  Dio 
voleifc , che  veniffèro  come  ad  una  zuffa TAmor  Divino , ed 
Umano  ne’  cuori  loro , per  efpugnarn  l’un  l’altro  : e volefTelo 
H Signore  penultima  pruova  ddla  coflanza  d’Emilio  , acuì 
■ . mani- 
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iranifcftando  finalmente  per  mezzo  dei  Tuo  Direttore  il  Tuo 
Divino  volere,  il  lafciò  pure  per  un'altro  anno  continuo  in 
tenzone  co’ contraili  paterni:  Quanto  quella  riufcilJègfi  glo- 
riofa}  farà  de’  fequenti  Capitoli  la  materia  : e ballerà  qui  fola* 
mente  riflettere , che  lèlicemente  ei  palsò  radolefcenza,  tem- 
po tanto  nella  vita  umana  pericololb.  • 

CAP.  IV.  • •.  ' 

Sua  Gic/tìéntù  ; Corrijpònde  coti  prontezza  ] j 
£■’  fervore  alla  Divina  Vocazionetcbe  V v»o-  ** 
j ' le  pio  OperarioiS apporta  con  efercù 
zio  a eroiche  Virtù  le  dilazìo*  . 

7ìii  che  V incontra, 

•1  ■ ..  * < — • ->*  é/  **  * 

• • . ^ , 

A Citato  non  poro  ritrovavafi  il  noflro  Emilio  \ e per-le 

paterne  dilazioni  a vellir  l’Abito  Ecclelìallico,e  forche  , 
non  ritrovavafi  molto  contento,  quando  il  vellilfè>di  rellarne 
prete  fecolare  in  calà;confiderando,che  in  quello  flato  ottener 
difficilmente  potea  quanto  di  diflaccamento  dal  Mondo  > di 
unione  con  Dio,e  d’elèrcizj  di  mortificazione  il  Tuo  Ipinto  firr- 
yorolbardaitetnentedelìderava.Struggeafi  per  tanto  in  lagrt- 
ine  : aggiungea  alle  continue  orazioni  i digiuni , ed  altre  penw 
tenze , implorandola  Divina  Pietà , acciocché  degnaflefi  m»> 
nilèflargli il  lùo volere  , dargli  fòrze,  ed  aprirgli  la  flrada 
di  adempirlo  fedelmente . L’ efaudi  benignamente  il  Signo- 
re, e polèin  cuore  al  Tuo  Direttore  Ipirituale  , ch’era  ai- 
lon  il  gran  Padre  D.  Antonio  de  Torres , che  gli  manifèflaflè 
k>  flato^ve  chiamavaio.  Dì  latti  quel  gran  Maeflro  dì  ferito, 
con  cui  ritrovavafi  un  giorno  per  altro  aflàre,  Emttio^  diflègli, 
/at  evi  Pio  Operario . Altro  non  vi  fu  duopo  d’aggiungere, 
ch’egli  accoliè  quella  voce , come  venuta  dal  Cielo  ; e ferma- 
mente fi  rifòlvè  di  darfi  a Dio  in  quella  piiflìma  Congregazio- 
«e , a cui  non  avea  giammai  penfato  dapprima,  febben  la  te- 
ne^ , per-aveie.raoiti  anni  frequentato  quei  Padrii  come  fi 
. I , è dato 
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èdetto,  in  tutto  il  concetto , e per  la  vita  penitente  ed  umile,' 
cheti  mena,  e per  Tapplicazione  alla  fàlvezza  de’ Proflìmì, , 
ch’è  propria  di  quello  Iflicuto , e per  lo  fàldo  proponimento  di'  « 

* fuggire  ogni ‘Qualunque  Eccicfìafiica  dignità  non  ancora  fra . 

quei  Padri  veduta , benché  più  volte  da*  venerabili  Tuoi  Sog-  < 
getti  rinunxiata.  Ma  perche  in  edà  non  vi  fì  fa  con  voti  [blen- 
ni la  ProfcOìonc  religiofà,per  lo  di  cui  mezzo  avea  niaifèmpre 
penfato  di  tutto  a Dio  confegrarfi , non  vi  avea  per  l’innanzi 
provata  inchinazione  veruna  . Udita  poi  i’anzidetta  voce  del. 
Direttore , e chiaramente  neirinternoilluflràto  d*  avere  Dio  ■ 
io  colui  parlato,  fentiifì  li  cuore  accefb  ad  eléguir  prontamen*; 
te  qui:  I,  che  il  Signore  manifedalo  gH  avea.  ■* 

' Ad  ottenere  i’  intento  fi  pofe  (ubilo  appiè  del  raedefìmo  » 
adendo  allora  anche  Prepofìto  Generale  quei  Venerabile  Pa- 
dre, umi, mente  pregandolo  a riceverlo  allora  allora  tra’  Aioli 
Conobbe  bene  quel  fàntifllmouomo  venir  da  Dio  quegl’! mput, 
fi  gagliardi,  che  muovevano  il  cuore  del  divociflimo  Giovav 
ne;  ma  per  motivi  giufiiflìrai  parveglinon  dargli  per  allora 
ìè  non  (è  fperanza  d’ efTer  conlblato  ; qualor  da*  l^dri  delia 
ConAilta  Maggiore  provata  Aiflè  la  Aia  vocazione  per  vera:Lo 

• avvisòj  che  accudiflè  in  tanto  da  tutti  loro , cqnfèridè  contino*^ 
vamente  il  grande  affare  con  Dio , e coi  PÌ  D.  Niccolò  da* 
Ruggieri  in  S.  Giorgio  Maggiore  , e che  AefTe  certovche  H 
Divino  Volere  refierebbe  adempiuto . L’ Anime , che  vera- 
mente amano  Dio  , poflbno  ben  comprendere  quanta  ; e qual 
pena  Aa  quella  , che  provali  nelle  dilazioni , che  io  un  ulealò 
•e*  incontrano:  Noi , che  (ìamo  freddidìmi,  non  (àppiamó dii^ 
ne  parola  : onde  a iàt  comprendere  quanto  una  tal  rìfègna^ 
rbc  far  dovette  de’  inoi  ardemidìmi  defìderj  a’  fèntimemi  del 
P.  de  Torres,  glicofladè  di  pena-,  meglio  fembraci  riferire 
alcuni  di  quegl’  impetnofi  movimenti , a così  chiamarli , che 
nei  cuor  Aio  /ènti  pendente  la  lungbiffima  pruova , che  fe  ne 

Ha  volato  Dio  » che  in  cafà  /ua  reftadèib  > e fi  conferà 
vadèro  alcuni  fògli , in  cui  gioruo  per  giorno  notava  i lumi  ci-< 
cevnti  neii’  orazione  mentale,  che  mattina  , e fera  appiè  del 
Crocifidb  faceva  , i femimenti,che  concepiva , e ie  rifoiazioni, 
che  prendeva  : ed  abbiamo  avuto  la  forte  di  leggerli  eoo  edre- 
' * ■ ■ ■ ma  " 
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rat  noflra  confólazione . Sono  quelli  del  tempo  medeHmo , di 
cui  favelliamo  > ed  alcuni  avuti  in  una  fettimaaa  , in  cui  fece 
gli  elèrcizj  rpirituall , chechiaraanfì  di  S.  Ignazio  : e Ci  vede  in 
eiil  che>per  gratitudine  de*  ricevuti  bcnchcj  da  Dio,  propone  ' 
coofumarfi  io  Congregazione , tutto  per  Lui,  ed  in  quella  gui> 
fi  s’ cfprime  : Devo  impiegar  mi  tutto  in  fer’Digio  di  Dio:  De- 
vo faerificarmi  a Lai  : li  mio  corpo  a'  digiuni  alle  peniten- 
ze ^ alle  afprezze’y  Jìno  a patir,  la  morte  y per  quanto  tempo 
durerà  la  mia  vita  ,•  ancorché  fujje  fino  alP ultima  veccbiajaz 
La  memoria  y P intelletto  , la  Volontà  in  fare fempre  orazio- 
ne t equejìo  per  acquijiarefpirito  y e fervore  grande  da  con-, 
venire  un  Mondo , e dar  conciò  qualche  fegno  di  gratitudine 
n un  Dio  > che  tanto  ha  fatto  per  me  : £ perche  quejìo  non  nd  ■ 
riufcirebbe ftando  Prete  fecolare  in  e a fa  y propongo  ritirarmi 
fubito  in  Congregazione , avendomi  mani fe fiato  Dio  ^r  mezz/x 
del  mio  Padre Jprituale  i a e ni  devo  ubbidire  y ejfère  ancori 
^uejìa  la  fua  Divina  Volontà , lliflettendo  al  fine  ultimo 
della  fua  creazione  di  vedere)  e godet  e Dio  dopo  averlo  ama* 
to  , e ièrvito  ; Non  devo , < dice , ceffare  un  momentOy  ma  in-i 
eejfantemente  amare yefervirDiore  oereiò  ritiranni  nella  Coni 
gregazionCy  ove  auro  P opportunità  iPamarlo  eofanti  efercizp  • 
etì  fneditazionCye  mortìfic  azione  yO  cui  con  più  fervore  potrò  ita- 
piegare  tutte  le  potenze , tutte  le  forze  delP  Anima  ; e di  fer- 
vir lo  nelle  tnijfioni  continuatamente  y il  che  non  potrei  faro  * 
fiondo  Prete fecolare  in  eafa  : e quando  ancor  fujfe  mezzo  op-, 
portano  per  confeguire  il  mio  fine , devo  ritirarmi  in  Congre-, 
gazione , eh' è mezzo  più  opportuno , laveftigando  di  foddif*» 
lare  a Dio  per  l’ odèlè  fiictegli , eh*  egli  tlfagera  per  gravidi* 
me»  rifblfc  correre  predo  al  la  Congregazione  a fpodirn)  ed 
abbracciarfì  , com*ci  dice»  colle  pentcénze  ed  afprezze.  E 
mivi  egli  nota  > che  dando  a fare  orazione  dentro  la  Chiefa 
della  Cara:Profèdà  della  Compagnia,  detta  del  Gesù  Nuovo , 
conobbe  eh ìaridimamen te,  e^ere  a^ai  poche  ( e pure  quelle» 
che  fi  praticano  tra*Pii  Operar;  fono  gravidlme , e in  gran  na^ 
mero  3 quelle  mortificazioni , che  in  Congregazione  (i  fanno; 

'e  perciò  propone  di  farneafTai  più^per  quanto  però  potea  otte* 
nerne  licenza  . In  confimi!  guifà , e per  incontrare  quiete  in 
morte , c nel  giudizio  Acurczza , fìccopfie  per  evitare  le  pene 
X.  atro- 
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«trocifllme  dell’  Inferno  , e guadagnarli  la  Gloria  del  Paradl- 
Co  > rifolfe  fetvorofo , e propofè  collante  un  generolò  rifiuto  d’ 
ogni  mondano  attaccamento , una  fida  feguela  di  Gesù  Grillo 
in  Croce  , una  vita  totalmente  in  Lui  mortificata  e naicofta  . 
Di  quelli  e limili  lèntimenti  i mentovati  fogli  fon  pieni . 

Compiuti  quelli  efcrcizj  ,fcguì  a vivere  quanto  potè  uni- 
formato nella  dillribuzionc  dell’ ore  per  l’orazione  mentale 
evocale,  lezione  de’libri  fpirituali,  ed  o!>ni  altro  trattenimen- 
to divoto  , a quanto  praticano  i Novizi  de*  Pii  Operarj,aven- 
dofi  copiata  la  Tabella  dell’ ore  , che  da  colorò  s’ ollèrva  . In 
tutte  r altre  cotidiaiie  meditazioni , per  quanto  negli  accen* 
nati  fogli  fi  legge,  che  contengono  quelle  da’cinquédi  Lu- 
glio, per  tutti  i quindici  d’Agollo,  edalcunealtrenelme- 
fe d’Ottobre di  quell’ anno  i68a.  ebbe  per  varj motivi,  ed 
in  varie  guilè  mailéraprc  i Icntimenti  medefinii  di  nonrellar 
Prete  focolare  in  cafa  , ma  in  ogni  modo  ubbidire  a Dio , che 
per  mezzo  del  P.  Spirituale  alla  Congregazione  chiamavaio  ; 
Bellifiima  parmi  la  ragione , per  cui  fi  mofle  a cosi  Tempre  più 
llabilmente  rifolverfi  nella  meditazione  fatta  nella  fera  de’ 
quindici  di  Luglio  : che  perciò  penfando  che  riufcir  debba  an- 
che gradevole  a chi  legge,  abbiam  rlfoluto  qui  fcriverla,  come 
Ha  da  lui  notata  ; parla  egli  foco  lleflb  , e cosi  dice;  Il  Pa- 
dre , a chi  commene  la  etera  del fao figlio , dà  la  norptafibie- 
ga  la  fua  intenzione , gli  paleja  do've  <vuole  che  tfada  y a che 
arte,  o fetenza  defidera  che  e" appigli. U Aninta  tua  è fiata  eom- 
mejfa  da  Dio  al  Padre  fpirituale  ; egli  è P Interpeire  della 
volontà  dì  Dio  : ejìccome  quel  figlio,  eh'  è fiato  commefio  dal 
Padre  ad  altrui  cura , non  altro  faria  ^ che  quello  gUvenif- 
i'ejìgmficato  da  colui , a chi  fuf piegata  la  volontà  dèi  Padre, 
benché  altri  amici  del  Pacb'e , e fuoi  gli  fignificaffero  altro, 
fatto  prete  fio  di  efier  fecondo  la  Volontà  paterna  , e più  utile 
fuo;  cosi  tu  pure  Capendo  , che  Dio  comunica  con  modo  par- 
ticolare la  volontàfua  a'  Padri  fpirituali , benché  altri  altro 
ti  dicono , non  devi  attendere , che  a quello, che  ti  dice  chi  ha 
cura  dell'  anima  tua . Aggiungi  che  fi  difgufia  il  Padre  quan- 
do non  s' uhbìdijce  dalfi^o  a chi  P ha  commejfo  ; benché  que  - 
fiififeufafe  averfiatto  altrimente , perche  gli  amici  comuni 
gli  avean  detto , che  quello  erafua  volontà,  non  già  quelPaU 
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tra,  che  da  chi  n'aveva  cura , gli  era  fìgniftCato  ; per  ebe 
guejìiinou  gaellì^avea  jui  a potere  comandare  aLfiglìo  j e dir~ 
- fa  qt/ejìo  , o quello , delegatogli  dal  Padt  e : cosi  Ct  difguUa 
Dio  quando,  benché  con  confulta  d'altri  fuoi  titnicì  , t'apparti 
dalla jua  volontà  pale  fata  al  Padre  fpìrìtuale  , che  ha  potcji-n 
di  dirti  ; fa  quefio,  e non  far  quello  . E nella  fera  del  feguen- 
te  giorno , penfàndo  a morir  totalmente  al  mondo,  c fervire 
unicamente  a Dio,  Avvenendogli  del  parere  di  quegli  uomi- 
ni fpiritinli,  die  configliato  r a veano  a non  renderli  Reli- 
gioiò  , ma  farli  Prete  Iccolare  , fece  la  feguente  riflclTìone , c 
condiiufe  a liivoie  del  filo  faldo  pioponimento  ; Può  ejfere  , 
che  al  blano  gli  altri  equivocato, fintando  Pi  eti  Regolari  f Pii 
Operar  j , quando  non  fono  , che  iP'reti  fecolari  , ed  hanno 
detto  i che  ief  a Prete Jècolare  : Suro  tale  in  Congregazione^ 
però  non  in  cafa  ì poche  è difpcilif-mo  vivere  nel  Mondo  , e 
ncn  e fere  del  Mondo  \ vivere  ha  gli fpajjì  ì ricchezze  ì ono- 
ri , dignità  , e non  defiderarli  : Trattare  , converfare , e- 
JìrinJccarf  in  faccende  , e negozj  niondanì , il  che  fuccedereb- 
bej  ejìando  Prete  in  cafa  , e non  porvi  il  cuore . Rifolutanien- 
te  nella  Congregazione  di  vo  ri  tir  armi , acciocché  morendo  al. 
le  erfe  del  Mondo.,  muoja  al  Mondo , e viva  a Dio . 

La/ciarno,  per  non  efière  lunghi , Icbbene  con  rincrelci- 
inento  , moltilTìmi  altri  motivi , ma  tutti , a cosi  dire , d’oro, 
per  i quali  egli  anelava  a prefto  entrare  in  Congiegazione  , e 
Jol  dii emo  quello",  che  concepì  nella  giornata  di  S.  Giacomo 
Appollolo  : Dai  nome  di  Giacomo , egli  a le  lle/Iò  diceva,  na- 
to nella  Vigilia  di  guejlo  S.  Àpojiolo  , devi  approfittarti  nel 
fcrvigio  di  Dio  , per  rafomigliartì  al  Santo  nell'  efercizio  di 
predicare  Jpcjìolico  , come  nelle  Mifiioni; perciò  prefìo  Pio 
Operario i É leguitando  nel  di  ventilei  a meditare  il  gufto,ch* 
era  "obbligato  a date  a Dio , in  ubbidire  alla  Tua  Divina  chia- 
mata , il  Demoniotentatore  gli  pofe  in  mente,  cl^eflèndo 
la  Congregazione  de’  Pii  Opeiarj  libera  , e lènza  voti , fé  nc 
lartbb’tgli  ulcito  con  lèmma  vergogna  , c làrebbdì  anche 
dannato , al  che  egli  li  voltò  a Dio,  c dilfegli  : Dìo  mioifi  eb- 
be dife  a a te , fi  facci  a la  tua  volontà  , chefe  vorrai  che  io  en- 
tri , ed  cCca , farò  anche  il fecondo  , quando  mi farà  confulta- 
to  dal  Padre  fpìrìtuale  pervolontàvojira  , Sono  rfoluto  di 
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jare }/ primo  , per  dare  gufto  a Voi , bencbe  J ape [Jì , che  io  me 
ne  a^efji  da  afcire  con  mia  gran  vergogna . Dio  mio  t fi  faccia 
la  tua  volontà  : non  permettere  però  > che  io  lì  offenda  , c 
dammi  lume  da  pentirmi , e far  penitenza  d;'  peccati  ; ejano 
contento , che  Jìa  fatta  la  tua  volontà.  Se  a te  piace.,  manda- 
mi  air  Inferno  ì purché  però  non  ti  offenda  mai  piu  inque^ 
Jìa  vita  ; e fcrive  , che  quede  parole  le  dilìè  con  fervore  . 
Così  egli  reftò  quieto , e làido  nel  Tuo  proponimento  . 

Ma s' egli  è vero  , com’è  verìHìmo,  che  i detlderj  non 
adempiuti  crclcono,  e la  fperanza  diflFèrita  tormenta,  ben 
può  immaginarfi  ognuno  le  afflizioni  del  di  lui  fpirito , nel 
vederfr , non  già  per  giorni , e lèttimane , ma  per  mefi  , anz: 
per  un’  anno  continuo  prolungare  un  bene  tanto  ardentemen- 
te defiderato  ; e dacché  nè  i PP.  della  Confulta  , nè  il  P.Rug- 
gicri  gli  diedero  per  tanto  tempo  parole  pofìtive  fu  dèi  fuo  ri- 
cevimento , pensò  che  per  uno  de’ due  motivi  potelferoftar 
fofpefi  , o per  non  contrillare  il  Padre  da  elTì  avuto  in  vene- 
razione , e ftima,  o per  non  eftimar  lui  degno  d’eflèreammeA 
fo  tra  loro  ; c che  perciò  quella  lunghiflima  lòfpenfione  , in 
cui  teneanlo,  foflè  una  tacita  ripulfà  delle  fue  richiefte  : onde 
per  fuperar  l’ uno  , c l’ altro , rifolvè  egli  guadagnarfi  la  vo- 
lontà paterna,  e viver  Tempre  più  fervorolàmente  quant'il 
poteflè  , a comparire  agli  occhi  di  que’  Padri  meno  indegno 
della  lor  compagnia  . Ma  Te  la  Aia  accortezza  fe’che  accertai- 
k nel  fidino , la  Tua  umiltà  lo  fe’  travedere  nel  fecondo  : per- 
che i PP.Pii  Operar]  per  l’ottime  fue  qualità, e per  aver  cono- 
feiuto  chiaramente  eflèr  chiamato  da  Dio,non  mica  men  deA- 
deravano  d’  ammetterlo , che  egli  anelava  d’ edere  ammellò  ; 
ma  voluto  avrebbero  , Accome  ne  pregavano  il  Signore , che 
D.  Federico  contenta flelène  di  buon  guAo. 

A fpianare  le  difficoltà  , che  naArean  dal  Padre , por- 
tofll  un  giorno  a fvelargli  l’ultigia  flabiliflìma  ri/òluzione  pre-' 
fa  di  voler  renderli  in  ogni  conto  EcclefiaAico  ; non  fìdando- 
fi  ornai  più  di  vederfi  con  abiti  addollb  di  fecolare  : E perche 
quegli  rifpolcgli,  che  prima  lì  dottoraffè , e dipoi  vifipen- 
lerebbc,  ci  proteflò francamente , ch’egli  ambiva  la  coro- 
na di  Cherico  *,  non  già  la  laurea  dottorale  : E quando , dille,  ' 
quella  per  i miei  demeriti  d'ottener  non  Jìa  degno  t poco  di 
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gncjìa  tKÌ  curo  ; mo  fono  in  ogni  modo  rifolutìffmo  di  non  'do- 
lere altri  abiti  (ed  era  in  tempo  di  provederfi  de’  nuovi  ),  che 
nonfanoEcclefaJìicì-.  al  che  con  amaro  fcgi^higno  , or  bency 
rlfpofe  il  Padre  , r/fparmìeremo  ; e voltò>  lenza  afpettare  al- 
tro, le  ff  alle . Ed  egli  febbene  afflitto  per  r opinata  ri;  ulfa  , 
godè  per  poter  tiionfare  della  mondana  vanità  in  mezzo  al 
mor  do  medefimo  con  lafciarfi  logorare  le  vedi  addolTò,  e con- 
flantemente  calcando  ogni  umano  rifpetto  in  cala,  e fuori, 
giurile  a comparire  lacero,  e fjirov’veduto  ; trionfando  cosi 
. nel  cuor  fuo  l’ amor  dì  Dio,  che  Io  lafciòin  cosi  lunghi  contra- 
ili per  moltiplicaigli  vittorie  . Dall’altra  parte  D.  Federico 
fentiva  gli  nflànni  del  Tuo  paterno  amore,  ancor  quando  peri* 
efclufiva  data  ad  Emilio,  credeva  elfere  ri  ma  Ilo  vittorio/ò  : 
imperocché  vedcndofelo  innanzi  a gli  occhi  male  in  arnefe,nc 
ièntiva  compafllonc  , e cruccio  ; ma  per  non  confeflàrfi  vinto, 
non  gli  ordinò  più  nuove  vefti  . Veramente  bifogna  dire,  che 
la  pagano  i mondani  in  contanti , fe  in  tal  congiuntura , ove 
quegli  aveva  tutta  l’occafione  di  godere , quelli  ne  provava 
Icnfiiìiliflìma  mortificazione  ; non  potendo  non  arroflìrc  qual- 
ora gli  comi  ariva  davanti  così  malconcio  ; Mortificazione 
tanto  più  grande,  quanto  maggiore  allegrezza  Emilio  moftra- 
va  ; e non  era  mica  un  fingere  che faceflè  : anzi  per  il  conten- 
to,che  ncprovava,non  atmebbe  cambiata  con  una  Porpora  Re- 
gia , non  che  con  una  Toga  di  Minillro  la  fua  lacera  velie  . 

A viver  poi  Icmpre  più  con  fervore  più  grande  fi  pofe  ad 
imitare  in  cala  propria  la  vita  de’  Novizjdc’Pii  Operar],  non 
folamicnte,comc  fi  è detto  di  fopra, negli  efcrcizj  rpìriiuali,chc 
giornalmente  facca  quanti  e quali  fi  pratica van  da  loro,  ma 
lidie  allincnze,  ed  altre  afprezze  I cquanto  ancora  potea  nel 
r odcfioeficrior  portamento , ‘e  filcnzio  : e intorno  a quello 
giunl'e  altresì  a cola,  che  or  diremo,  di  llupore.  Tra’/èntimen- 
ti  , de’ Oliali  abbiamopocofa^arlato , di’ c’ concepiva  nelle 
meditazioni  totidiarc  di  quello  anno , le  ne  ritrova  uno  Icrit- 
to  aedi  neve  di  Luglio  , con  cui  propone  rii  non  ellèrc  Prete 
Iccoiaie  in  cala  , ma  di  farli  Pio  Operai  io  , per  non  perdere  il 
niciito  di  molte  virtù,  come  Umiltà  , Ubbidienza,  Silenzio,  e 
Mcitificàzione  fj  ecia!nicnte,a  dirlo  con  le  parole  Aie  pioprie, 
per  la  confujìcnc  grandi jf.wa  di  fcnire  lu  à'una  picciola  be- 
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Jìiuola  da,' Monti  : cosi  dalla  Cafa  del  Noviziato,  che  chia-' 
mafi  , Santa  Maria  de' Monti  diftante  affai  più  d’un  miglio, 
fogliono  calare  i Novizj  cavalcando  umilmente  . Or’  avendo 
egli  vinta  e fuperata  laconfufione  nel  veftir  lacero  ed  ab-  • 
biette , volle  ancora  da  fecolare  praticar  quefta  , che  aveva 
apprefà  confufionegrandifflma  , di  comparir  Ibpra  un  vìi  giu- 
mento , non  fole  per  la  ftrada  de’Monti  poco  frequentata, 
ma  anche  per  i Borghi  della  Città , per  cui  in  tal  guift  fpeffò 
camminano  , e talvolta  ancora  perle  più  affollate  contrade  di 
Napoli  fuori  il  ricinto  però  delle  mura  della  Città.  Quindi  ef- 
fendo  fnlito  portarli  fjTcffò  alle  Ville  del  Padre  , in  vece  di 
fervirfi di  carrozza  , e di  caleffo , fi  Iqrviva  d’un  milerogiu- 
mento  di  alcun  di  quei  coloni  ; tollerando  talvolta  gl’ infiliti  « 
di  chi  andava  , e veniva  , nè  conofcealo  : fino  a quello  portol- 
Jo dapprima  il defiderio  fervorofo  d’imitare  la  vita  di  que* 
Novizj , fra’quali  defiderava  riufeir  degno d’effère  arameflojc 
poi  il  guffo  ancor,  che  ad  affàggiar  giunfe  di  calpeffare  a corto 
ancor  de’fiioi  vilipendjcon  tal  cavalcatura  , che  ad  un  lècolare 
dinalcita  così  nobile  ftimavafi  certamente  ignominiolà,  e tal 
da  lui  medefimo  era  apprefa , il  fallo  mondano . Quella  pra- 
tica di  generolà  virtù  diedegli  dopo  motivo  di  fare  una  gra- 
ziofa  rifporta  a fortiffìma  oppofizione,  che  gli  fu  fatta  nel  nuo- 
vo flato  di  vita  , «h’effèttivamente  intraprelè,  ficcome  nel  fe- 
guente Capìtolo  fi  dirà,  ove  tornerà  bene  in  acconcio  di  ri- 
ferirla . Potrà  frattanto  ben  confiderare  chi  legge,  non  eflère 
fiata  efagerazione , chiamar  cofa  di  rtuporc  un’  elercizio  d’una 
tal  mortificazione  in  un  Giovane  qual’era  in  quel  tempo  il  no- 
firo  Emilio,  correndo  l’anno  ventèlimo  dell’età  fua,  epcr  na- 
feita , e per  fapere  sì  riguardevole , e perche  frequentavan  la 
cafa  fua  , e con  effò  feco  le  Camere  de  i PP.GifoIn,  de  Torres, 
ede’Ruggieri , c le  Congregazioni  da  lor  dirette.  Cavalieri, 
Minillri,  Avvocati , ed  Eccléliallici  in  fine  , e Secolari  di  fom- 
ma  letteratura  affai  ben  conofeiuti  In  Città. 

La  maggior  mortificazione , nonperòdimeno  a mio  ere- 
dere,ch’egli  in  quello  tempo  fopportaffe,fi  fu  il  vedere  Tuo  Pa- 
dre Icmpre  più  rilòluto  in  volerlo  feco;  il  quale  in  vece  di  con- 
cedergli la  bramata  licenza  di  almeno  vellirfi  a Prete , per  poi 
potergli  parlare  di  ritirarli  alla  Congregazione  , giunfó  a far- 
. ‘ --  ' gU 
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■gli  penetrare  che  avrebbe  piuttofto  penfato  a dargli  moglie: 
cofa,che  non  può  ben’efpritnerfi,quanto  rccadègli  di  affànno- 
fo  cordoglio  ; nè  minor  pena  cagionavagli  la  irrc/oluzione  de’ 
Pii  Operar],  che  fembravagli  ( cosi  volendo  Dio  per  maggior 
pruov^  di  quello  Tuo  Servo  ) una  totale  freddezza;  a legno  ta- 
le , che  vennegii  più  d’ una  volta  penfierodi  girne  a pregare  i 
Padri  Icalzi  di  S. Pietro  d’ Alcantera  , acciocché  come  avea 
molto  tempo  prima  bramato  , l’ ammettelTero  al  Tanto  loro 
Iftitutorlurmgandofi  non  avervi  a ritrovare  que’ riguardi,  che 
per  lo  Padre  lèmbravagli  che  teneflero  i Pii  Operar] . Ma  non 
lì  riduceva  a farlo  per  quella  parola  lèntka  dal  Direttore  , ed 
ci  credette  folTè  di  Dio , che  nella  Congregazione  il  volea,  co- 
me di  Copra  s’è  detto  ; e rinnovava  intanto  i proponimenti  d* 
ubbidire  a Dio , e fopportar  con  pazienza  l’adempimento  in- 
torno a fe  medelìmo  de’  Divini  Voleri . Una  tale  eroica  fom- 
miffione  parve  appunto, che  il  Signore  afpettalTe  per  conlblar- 
lojavendo  pollo  in  cuore  a’PP.della  Conlulta  Maggiore  di  am- 
metterlo dopo  un’anno  intero  di  tortura , a cosi  dirla,  crudele, 
in  cui  l’avean  tenuto  fofpelb . Che  perciò  adunatili  addì  28.  di 
Maggio  col  Venerabil  Padre  de  Torres  Prepolìto  allor  Gene- 
rale i PP.D.Gennaro  Talamo, D.DomenIco  Loth  , D.Domc- 
nicoMigIionico,e  D.Lodovico  Sabbatini,ch*erano  i Confultorì 
Maggiori , il  ricevettero  a Cherico  Novizio  con  Ibddisfazio- 
nc  ea  allegrezza  comune  : /ebbene  non  volle  per  allora  il 
padre  Prepolìto,  cheli  manifeUalTe  lo  dabilito  ad  Emilio  : ri- 
lèrbandoli  egli  a quando  avellèlo  giudicato  opportuno:  e’I  giu- 
dicò appunto  quando  Emilio,  come  li  è de  tto,era  lì  total  men- 
te in  mano  a Dio  rilègnato  ; perche  veduto  avendo , che  al- 
cuni altri  Giovani  Tuoi  compagni  ne’  defider]  di  renderfi  Pii 
Operar],  l’aveano  di  già  conlèguito,  cflèndo  llati  nella  Felli- 
vità  di  S.Maria  de’  Monti  celebrata  nel  Lunedi  di  Pentecode 
vediti  a Noviz],  lenza  che  fe  gli  fuflè  fatta  parola,  che  poco,  o 
molto  a’  Tuoi  difegni  importa  Uè,  credette  che  a lui  non  làreb- 
beli  più  penfato.Ma  ritrovandoli  in  S.Niccolò  a Toledo  per  le 
fue  folite  divozioni , verfo  la  fine  di  Luglio  il  P.Prcpofito  a fe 
chiamollo.ed  Emilio, difTegH, voi Jietegià  Jìato  ricevuto  a 
vizioipotrete  portarvi  ne'  Monti , quando  vi  rejìerà  in  piace- 
re  : Mi  piace  or'ora,  prorompendo  per  l’improvifo  giubilo  in 
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teneriflìmo  pianto,  vìfpofe  egli  : e chieftagli,  proflrato  a’  piedi 
fuoi , la  benedizione,  fenzacheo a cafa  tornale, per  rivedere 
I congiunti,  o.da  qualunque  altro  Amico  voledè  prender 
«ngcdo.in  quel  punto  mede/imo  s’incamminò  a dirittura  alla 
Caia  del  Noviziato  : volando, per  cosi  dire.fenza  avvederfl  di 
quei  lunghiflìmo  tratto  di  faticofiilima  «rada  , che  in  ora  an- 
cor calorofa  nel  Sol  Lione  gli  convenne  di  fare, per  portarli  co- 
la, ove  arrivò  bagnato  non  men  di  lagrime  per  l’indicibii  con- 
lolazione  , che  di  lùdore  per  cotarafpro  viaggio.  - 

» e. fpiWtuale allegrezza, • 
^ S‘‘*^^3tini  Maertro  allordc’Novizj  accoglief- 

il  Giovine,  che gloriofo per  cosi  illurtre  vittoria  riportata 
del  recolo , e della  carne  , esangue  gli  arrivò  pure  inafpetta- 
to  aJlor  traile  braccia  ; meglio  potrà  immaginarlo  chi-  legge, 
che  noi  ridirlo;  tanto  più  che  tiam  forzati  narrare  quanto  ad 
amendue  aliai  caro  qucft’a negrezza  coftaliè  . ’ ^ 

c A P.  V. 

Ultima  pruoroa  che  fi  fece  di fua -àoiaihni 

adijìan^a  del  Genitore  : Vinto  Jìnalmetf^ 
te  Cini  contrajio  entra  nel  Novi Zìiato.  \ 

H vico  ebbe  abbracciato  il  Tuo  novel- 

lo  Figliuolo,  portoilo  in  Chiefa  appiè  della  gran  Madre 
Protettrice  della  Congregazionc%e’Pii  Opera- 
rj,  atcìocche  per  mezzo  di  Lei  fi  offèrilTc  a Gesù  Grido  Signor 
operarlo  fedele  ; e fccelo  egli  con  afti  d* 
indicibil  fervore , in  maniera  tale,  che  ben  conobbe  il  Sabbi- 
ti ni  quanto  fondo  d,  pietà  roda  ritrovavafi  in  quell’ Anirna, 
che  Cielo  gli  depofit^a  nelle  mani  per  migliorarla  . Indi 
dopo  la  cena,  che  fu  affai  parta  , tanto  era  e’fazio  di  fpi- 
muale  contento  ritiioifi  alla  camera  alTegnatagl.  a ripofare 
^ "^te  ; Ivi  filmo  meglio  trattenerfi  In  fante  medi, 
tazmni  con  Dio , cui  non  celTava  di  rendere  grazie  ,per  a-jer- 
lo  Jinalrnente  cavato,  com’  ei  diceva,ji^i7/-  %JPEJtto  ; e in 
qudtq  tempo  ancora  andò  formandofi  il  modcIlo'’in  idea  del 

gran; 


Digitized  by  Google 


3 a Della  Vita  dì  D. Emilio  Giacomo  Ca^jalìeri 
j^rand’edifiiio  , che  di  perfezione  religiofa  erafì  rifbluto  già' 
d’innalzare>  coll’ajutodel  fuo  Signore,  nel  rimanente  della  fus 
vita. 

Il  Padre  Sabbatlni  ancor’  egli  per  buona  pezza  di  tempo 
vegghiò, rendendo  grazie  a Dio  Signor  noftro  , che  fembra  va- 
gli aver  mandato  alla  Congregazione  in  Emilio  II  cambio  del 
gran  P.ti.Pietro  Gilòlfi  una  delle  principali  colonne  , che  i* 
aveano  fino  allor  foflenuta  , cui  per  coronare  i meriti  erafi 
compiaciuto  nel  paflato  Maggio  chiamare  a Se  ; fi  trattenne 
indi  poi  a pregarlo  di  donare  a le  quell’abbondanza  de’  lumi, 
che  a bene  indirizzare  il  Novizio  gli  abbifognavano , In  ma- 
niera aflài  differente  pa/sò  quella  notte  nella  cafà  di  D.  Federi- 
co, cui  recata  dal  P.D.Carlo  de  Caro,  uomo  aflài  grave  la  no- 
tizia della  rifb/uzione  prefa  da  Emilio, al  primo  fcntiine  parola 
fù  foprapprefo  da  potentiflìmo  accidente  , per  cui  bifognò 
fempre  guardarlo , temendoli  di  più  grave  male:  e tutti  gli 
altri , il  Fratello  , le  Sorelle , i fervidori  afflittiflìmi  per  la  pri- 
vazione sì  repentina  d’un  tanto  amato  foggetto, riempirono  la 
cafa  d’un’alto  lutto,  come  fé  effettivamente  vi  fuffè  entrata 
la  morte.Quante  parole  fi  diflèro  inisfogo  di  tanta  doglia, tuc^ 
ti  erano  elogj  delle  virtù  del  Giovine , che  rammentavanfi. 

Kilcoflò  poi  il  di  fèguente  D.Federlco  dal  gran  periglio^ 
'd’uopo  fu  che  guardaflè  anche  per  molti  giorni  la  camera  a 
rìflorarfène  : ma  non  ritrovofli  maniera  da  perliiaderlo  a con-; 
tentarli  dell’accaduto;  anzicche  introdufle  nella  Curia  Arci- 
vcfcovile  la  caulà,  e fece  iftanza,  acciocché  fi  mettefle  in  altro 
luogo  Emiliqpper  e/plorare  da  uomini  favj  e fpaflìonati  la  vo- 
lontà , e provarli  la  vocazione  ; formando  ancora  una  dotta 
ed  erudita  fcrittura,quanto  l’amor  paterno  ingegnofifllmo  fo- 
prad’ogni  altro  ce  la  fèppc  dettare.  Fu  ordinato  pertanto 
daU’Erainentifllmo  Signor  Cardinal  Caraccioli  Arcivelcovo 
allora  di-Napoli  j cui  le  n’era  portato  il  ricorfo , che  depofita-^ 
to  foflè  in  mano  de’PP.di  S.Filippo  Neri , e che  il  Padre  Bar-; 
tolomeo  Roflì , affai  celebre  per  la  dilcrezione  degli  Ipiriti  ne 
facefle  lolpcrimento.Senti  Emilio,non  può  negarli, quanto  era 
in  le  medefimo  grande , quefto  graviflimo  colpo  nel  più  vivo 
del  cuor  fuo  ; mentre  vedea  allontanarfi  da  quella  Cafa , ove 
nel  primo  porvi  il  piede  detto  avea  ; ejì  reguìcs  mea  j ed 
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ebbene  a fvenir  di  dolore:  ma  il  rincorò  ilSabbatini  , con 
fargli  conofcere , che  altro  non  doveafi  da  loro  bramare , fs 
non  fé  l’adempimento  del  Divino  Volere , che  per  mezzo  de’ 
Superiori  fi  manifèfta  ; ed  efortollo  ad  andar  pure  allegra- 
mente ; rcftando'egli  a pregare  il  Signor  noftro,per  impetrar- 
gli in  quel  nuovo  cimento  forza  e coftanza;  così  benedicen- 
dolo, con'fègnollo  a coloro , che  a vea  mandato  il  Signor  Cardi- 
nale con  Tua  carrozza  a pigliarlo. 

Stimiamo  bene  non  molto  dilatarci  nel  riferire  ogni  cir- 
coftanza  di  quello  fatto  ; ma  non  dobbiamo  tralafciare  quello, 
che  quando  l’udimmo  di  bocca  lùa  , ci  cagionò  un  particola- 
re contento  ; credendo  che  limile  abbia  a fentirne  il  Leggitore 
divoto  : Or’ei  ci  diffè,  che  nel  primo  entrar  nella  ftanza  pre- 
paratagli dal  Padre  Rofll , venne  fubito  a mettere  gli  occhi  in 
una  divotilTlma  Immagin ideila  Signora  nollra  della  fpcran- 
za  , il  di  'CnT  vaghilsimo  Bambino  rimirava  un’ uccello,  die 
allegro  portava!!  via  per  l’aria  appefo  al  piede  il  filo , con  cui 
era  fiato  legato;  e lenti  nell’Interno  fuo  una  voce  , con  cui 
parvegli  che  Maria  Tua  cara  Madre  dicefle  ; Allegramente^ 
ritornerete  al  vqjlro  nido  ancor  voi . Crebbe  la  Tua  confola - 
Rione  quando  quei  buoni  Padri,  che  accompagnavanlo,  accor- 
tili del  fidò  mirar , ch’ei  facea  la  bella  Immagine  quafiche  fuor 
di  fc , cambiato  avendo  il  volto, da  metto  alfti  che  prima  era, 
tutto  in  aria-ferena  , fi  pofero  a raccontargli  il  mifterodi 
quella  figura,  dicendogli  ; che  l’a vea  fatta  dipingere  il  Vene- 
rabile Padre  Giantòmmalò  Eurtachio  nobililsimo  Cavaliero 
Troiano . Quefii  fu  ricevuto  in  Congregazione  nel  primo  fon- 
darli in  Napoli  dal  Dilcepolo  carifsimodi  S.  Filippo  il  Padre 
Francefeo-MariaTaruggi , che  poi  fii  Cardinale  ; Santamen- 
te ci  vide  per  qualche  tempo  : ma  coftretto  a viva  forza  d’ub- 
bidienza con  pofitivo  precetto  ad  accettare  il  Vefeovadodi 
Larino , non  fece  ivi  altro  che  piangere,  e folpirare,  fuora  ve- 
dendoli dalla  lùa  amatìisima  Congregazione  . Tanto  egli  fer- 
▼orolamente  pregò  la  Vergine  Santilsima  , in  cui  tutte  le  lue 
fpcranze  ripolè,  che  ottenne  la  grazia  d’ellèrvi  ammetto  quat- 
tro anni  dopo  per  la  rinunzia  , ch’ci  fece  di  quella  Chiefa , an- 
zi, ancora  il  permetto  di  lafciare  gli  Abiti  Prelatizi  fuor 
che  la  Croce  pettorale,  e ritornare  a vivere  come  prima  tra’ 
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Padri  fuoi.VoIlc  perciò  e/primere  nell’allegrezza  dell’uccellino 
l'cappato  la  conlòlazione,  ch’e’godeva  nel  Tuo  ritorno , e la  ri- 
conobbe con  gratitudine  dalla  gran  Vergine  Madre  , la  qua- 
le perciò  a venerar  fegui  Tempre  con  quel  bcliifllmo  titolo  </; 
fua  J’peranza  per  tutt’  i venticinque  anni , che  Tantamente  To-  ' 
pravvillctra  TorOj-paflàto  poial  Cielo  nel  1641. in  quella  mede- 
fima  ftanza . Prese  egli  il  nodro  Emilio  da  quedo  racconto  an- 
cora certo  pronodico  di  dover’cflò  pure  alla  Tua  diletta  Con- 
gregazione tornarTcne , e tutto  lieto  in  mano  del  P.Rodì  fi  po- 
ìe  E chi  sa  Te  allora  volle  predirgli  anche  il  Signore  di  aver- 
lo della  Città  di  Troia  Patria  di  quel  fiint’uomo  a Vefeovo  de- 
flinato? 

Conobbe  il  P.  Bartolomeo  al  primo  difcoiTo  con  lui  tenu- 
to j edère  Dio  , che  a Pio  Opcrario  chiamavaio  ; nè  tardò 
molto  a riTcrirc  al  Signor  Cardinal  • , quanto  Tcopcrto  avea  in 
Emilio  di  purità  di  cuore  , e di  Tondo  di  Tpiritoj  con  preTa- 
gio,  che, Te  vivefie,  làrcbbe  per  dare  nella  ChieTa  di  Dio  Tplcn- 
dori  di  iantità  fingolare.  ìldilloquel  Tanto  Vecchio  con  par- 
ticolar  godimento:  ma  perche  non  quietavafi  D.Federico,gli 
parve  bene  trattenere  il  Figlio  per  qualche  tempo  nella  pruo- 
va  dal  Padre  prcte/a  . Vi  durò  egli  per  tanto  tra  que’ Padri 
per  più  di  un  me/è  con  conTolazione  Tcambievole  , perche 
quanto  Emilio  edificato  refiava  della  Tanta  vita  , che  mena- 
vanoeflì  da  veri  figliuoli  di  San  Filippo-,  tanto  quefti  fiupiva- 
noancoraper  le  religioTe  vfrtù,che  comparivano  nelle  azio- 
ni fervoroTe  di  lui  . Non  ifiava  però  /ènz’  a/'fiizione  ancora 
grande,  per  vederfi  lontano  dal  centro  Tuo. 

Qui  ci  torna  in  acconcio  di  i iTcrire  , come  promi  fimo , la  ■ 
graziola  ri/j'ofla  fatta  da  lui  ad  una  forte  oppofizione,che  nell’ 
elezione  dello  fiato  ebbe  dal  Padre  , efièndo  in  qiiefio  tempo 
accaduta  . Formò,  come  lì  difiè,  D.Fcderico,  per  far  conofee- 
rc  , non  poter’eflère  Emilio a’Regolari  Ifiituti  da  Dio  chiama- 
to , una  copiolà  /ciittura  . In  cflà  tra  gli  argomenti  ad- 
riotti  , uno  fu  quello  della  debolezza  di  vifia  ,che  non  lafciò 
di  ampliare  quanto  Teppe  per  conchiudere  a Tuo  favore  . Non 
volle  Emilio  , che  altri  fi  piendcfiè  la  briga  di  replicarvi , ma 
fcccloegli  fieilòied  a tutti  gli  altri  motivi  con  altrettanto  mo- 
dello filiale  rifpctto  , quanto  con  lòde  c foni  ragioni  appie- 
no 
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no  foddisfacendo  , a quefto  della  dcbolc2za  def>Ii  ncchi  ,*  Kon 
ella  è tanta  , rifpofe,  quanto  all'amore  grande  del  Signor  Pa- 
dre comparìfce  ,•  imperocché  , effendomì  ritirato  f ì^Z'cnti  Z'ol- 
te  dalla  Villa  cavalcando  /’  ajtnelh  dd  colono  , non  fola- 
mente  di  giorno  chiaro  , ma  talora  a fera  tarda  per  ijh  ade 
affollate  di  Popolo  , c dì  carrozze^  ho  pipato  Pempre  g "idarlo 
Jènza  veruno  fìnìjìro  incontro  : Parole  , che  a quanti  o le 
Jeggerono  nello  fcritco  , o le  udirono  riferire  dn  altri , furo- 
no di  fòmma  edificazione  , vedendo  quanto  egli  da  ogni  occa- 
fon  , che  potefTè  , prendea  la  congiuntura  di  umiliarfi  ; e ve- 
nuta una  tale  rifpofia  fotto  agli  occhi  del  Padre  , perlnafo  lo 
rendettero  , Jie  lào  figliuolo  troppo  davvero  ficea  , ed  il  con- 
traftarlo  , in  vece  di  diUoglierlo  dalla  rilòiuzione  intraprefa, 
molto  più  vel  confermava. 

Ma  comeche  D.Federico  refiafic  convinto , pure  noB  vo- 
leva dimoftrarlo  , duopo  fu  che  il  Signore,  compatendo  il  fuo 
fervo  , vi  ponefs’Egli  laT.iano.  E’I  fece,  perche  calato  Emilio 
una  matt.na  a ricevere  la  fànta  Communione  in  Chicià  , ri- 
cevuto ch’ebbe  il  DiviniflTmo  Sacramento,  /enti  muovcrfi’l 
cuore  a dolcemente  sfogare  col  fuo  Signore,  che  ancor  pertan- 
to tempo  faceagli  tenere  addoflò  quegli  abiti  fecolarelchi,  che 
tanto  gli  recavan  di  pena  ; e /enti  ’nternamentc  rifponderfi; 
che  l’ucccllint.  nel  quadro  della  Madonna  della  Speranza  non 
era  /iato  mica  po/io  in  libertà  da  chi  legato  tenealo  ; ma  collo 
sforzo  delle  ah  avea/èla  ricuperata.Compre/è  ben’cgli  ciocche 
volea  dirgli  il  Signore  ; c rendutegli  di  vero  cuore  le  grazie, 

- fenza  neppur  din  e con  veruno  di  que’ Padri  minima  parola, 
fi  parti  allora  allora  ,tal  quale  ritrovava/!  in  Chie/à  , e /è  n’ 
andò  a dirittura  ne’ Monti , ove  replicò  con  fervore  innanzi, 
della  /ùa  adorata  Madre  Maria  le  prime  oficrte  a Gesù  . 

Ki/àputo  dal  Padre  Sabbatini  il  modo  da  lui  nel  ritornar- 
fene  tenuto,  calò  /òbito  a rilèrirlo  al  Padre  Ro/ìì,  ed  al  Signor 
Cardinale  , i quali  febben  confolati , ed  ammirati  re/larono  di  • ■ 
Un  tal  fervore,  furono  di  avvifo  , che  non  /ì  vc/li/Tè  a Novi- 
zio,/enza  prima  veder/ì  quali  fo/Tero  le  rifoluzioni  del  Padre 
nel  rifapere  un  tal  fatto  . Non  mancògli  un  nuovo  forte  af- 
falto;  e/Tendo/ì  da  lui  portato  uomo , che  pareva  profe/làllè 
vita  /pirituale,"  ed  ingegnoflì  dargli  a credere  che  mortalmen- 
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te  peccava  in  dare  a Tuo  Padre  un  cosi  grave  difgufto , e per- 
che non  ubbidiva  a chi  come  Tuo  Genitore  teneva  di  Dio  me- 
defimo  fòpra  di  lui  le  veci  in  terra  : aggiugnendo  che  nel  De- 
calogo v’era  efpreflò  un  precetto  di  ubbidire  al  Padre  , niuno 
già  di  farfì  Pio  Operario.Seppe  però  egli  rifpondere  a quel  fin- 
to zelante  si  bravamente  , che , fc  fi  portò  molto  ardito  a 
parlargli , partì  non  poco  confufb  . Recoflì  finalmente  a co- 
feienza  D.  Federico  di  efiere  più  d’impedimento  al  Figliuo- 
lo , c cefsò  dal  profeguire  la  caufa  : onde  1’  Eminentifiìmo  Ar-; 
civefeovo  mandò  al  Padre  Sabbatini  il  Signor  Canonico  Ga- 
leota  colla  permiflìone  defiderata  di  ammetterlo  tra’  Tuoi  No- 
vizj. 

Si  portò  quel  Signore  a’  Monti , e volle  ancor’ egli  far  I’ 
ultima  fperienza  di  EmiliOjdicendogli,  efiere  pronta  la  carroz- 
za per  ricondurlo  a cafaia  cui  pìont.eLT{\cntc,cia  quejlo  fan to  luo- 
go , ei  rifpofe  , potrl  hen'io  ejjere  violentemente Jìrsppato  , ma 
di  mio  proprio  volere  non  farà  mai  chi  mi  perfuadcrà  a par- 
tirmene ; E quelli  al  P.Sabbatini  difiè  all’  orecchio,  voler  Sua 
Eminenza  , che  privatamente,  lènza  de’  lòliti  inviti  e pubbli- 
ca funzione,  vcfiifièlo . Tanto  appunto  nel  dì  fèguenteafiài 
ben  per  tempo  fi  fece  con  quella  piena  di  fpirituali  dolcez- 
■•ze , che  dovette  portar  fèco  una  grazia  concedutagli  dal  Cie- 
' lo  dopo  un  cumulo  di  tanti  meriti , che  acquifiato  fi  avea  co- 
^ gli  atti  lènza  novero  di  quell’ eroiche  virtù  praticate , come 
fi  è detto  , in  così  lungo  tempo  per  confeguirja. 

Cosi  circa  il  di  natalizio  della  Tua  gran  Protettrice  e Ma- 
dre Maria  , reftò  egli  trionfante  del  Mondo,  che  con  tanta  gc- 
nerolà  rilbluzione  lòtto  a’  piedi  fi  pofe, della  carne,  da  cui  glo- 
riofamente  fiaccofsi , e del  Demonio , che  con  vittoria  pienif- 
lìma  da  fé  fcacciò  molto  lontano  e confiifo  ; cd  è da  notarli, 
che  tutto  ciòlèguì  nella  giornata  medefima  , in  cui  molti  an- 
ni prima  il  VencrabilP.D.Carlo  Caraffa  Fondatore  della  Con- 
gregazione de’Pii  Operar]  neH’efpugnazione  gloriola  della  Cit- 
tà di  Patrafiò  in  Acaja  , liiperò  valorolàmente  tre  Maometta- 
ni , che  alla  difperata  lo  afiàlirono,mentre, quando  altri  al  fac- 
cheggiare  la  Città  nelle  loro  mani  caduta  attendeano, recitava 
lòletto  le  Tue  preghiere  alla  Vergine. 

Uitrovavali  allora  il  nollro  Emilio  di  anni  venti  finiti  fi- 
no 
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no  da*  ventiquattro  del  precedente  Luglio  , c nel  mondo  vi- 
vuto  fenza  giammai  volere  cofa  alcuna  di  Mondo  ; rna  appli- 
cato lèmpre  al  ritiramento,  alTorazionei  allo  ftudio , ed  à mol- 
te opere  di  pietà  al  pari  di  ogni  buon  religiofo  clauftrale  ; on- 
de,/è  tanto  nel  lècolo  Teppe  camminare  le  vie  dc’Santi,  quan- 
to forzaèpenfar  che  per  quelle  volafle  , non  che  correllè  il 
pio  Givane  dopo  intraprefa  una  vita  regolare,di  cui  è proprio 
ièguire  le  tracce  de’  Giufti  ? 

Parve  al  P.Sabbatini  dopo  di  tanti  e tali  combattimenti 
fbpportati  dal  travagliatflTrmo  Tpirito  del  Tuo  novello  Novi- 
zio , non  porlo  lùbito  nelle  calcate  applicazioni  del  rigorolò 
Noviziato , per  non  caricar  di  foverchio  chi  tanto  ancora  ri- 
trovavafi  nelle  corporali  forze  abbattuto^*  e pensò  piuttofto 
portarlo  ad  una  onefta  ricreazione;  tanto  più  che  annualmen- 
te fuole  qnefta  a’  Novizi  concederfi  per  quindici  giorni  in  una 
Villa  , che  tiene  nelle  pertinenze  di  S.Anartafia  di  Sommala 
Cala  de’  Monti , e fuol  cominciar  nel  giorno  ftedì^  della  Nati- 
vità di  noftra  Signora  , o nella  feguente  Domenica,’  mercec- 
che  Topra  di  ogni  altro  egli  avea  di  quel  riftoro  bilbgno. 

Servì  pure  anche  opportunamente  al  difegno,che  in  que- 
fta  ricreazione  fuole  avere  il  Maeftro  de’  Novizi  » cioè  di  /co- 
vrire più  facilmente  l’interno  loro , quando  fciolti  dalle  tante 
Grettezze , che  nel  Noviziato  fi  praticano , po/Iòno  tra  di  loro 
ragionare  , e divertirli  ; onde  avviene , che  in  certi  avveni- 
menti improvvifi  compari/cono  i geni,  c le  pa/sionldi  ciafche- 
duno  più  vólentieri.’ed  egli, quantunque  ancor  pen/àndo  quefli 
non  e/fere  veduti  , o /èntiti,  accorgendofene,  pratica  con  e/Tq- 
loro  a Tuo  tempo  quei  rimedi  opportuni , che  per  lo  di  loro 
profitto  abbifognano.  ^ ’ . 

In  quefia  congiuntura  nel  nuovo  Fratello  Emilio  fcosi 
come  fi  fuole  tra’  Pii  Operar]  Io  chiameremo  Novizio)  il  fuo 
vigilantiflìmo  Maefiro  altro  feovrir  non  potè  fuori  di  un’a- 
nimo per  ogni  parte  ben  regolato  e compofio;  onde  ben  • 
comprefe  non  aver  lui  da  foftener  fatica  in  ilveliere  da  quell’ 
anima  verun’ombra  cattiva  di  vizio,  ma  che  dovea  efièr  J’im*< 
pegno  fuo  di  coltivar  fiilamente  i be’ fiori  delle  virtù , che  a 
maraviglia  ci  comparivano.  Notò  Ibi  tanto  qualche  inclina- 
zione 
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ziunc  innocente  , che  poteva  a lui  fervir  per  maceria  di  eferci- 
tarlo  nella  mortificazione,  di  cui  pure  avidifllmo  lofcoprì,  co- 
me apprefiò  diremo. 

CAP.  VI.. 

’ì^ovizi'o  ntive  con  fomma  fbddisf azione  del fuo 
zelantijjìmo  Maejìro  , che  lo  propone  per 
modello  , ed  ejemplare  d Compagni, 
Compito  il  Noviziato  propone 
*'  d imitare  le  più  rare  vir^ 

tu  , che  và  ne’fuoi  Fa” 
dri  ojfervando, 

Ritirato  dopo  la  ricreazione , di  cui  fi  é parlato , per  una 
ftttimana  intera  fi  chiufè  a fare  gli  cfercizj  Cpirituali, 
lìccomein  Congregazione  fi  ufà  per  raccoglimento, e rinnova- 
zione di  fpirito  : E rinnovò  ben’  egli  con  gran  fervore  tutti  i 
proponimenti,  che  nelle  meditazioni  fatte, come  fi  dille, fin  da 
che  Dio  chiamollo  a quefto  fiato  di  vita,avea  nel  cuor  fuo 
flahilito  , cioè,  di  abbandonare  totalmente  il  fecolo  , e darli 
tutto  a Dio. 

In  c]uanto  al  primo  praticò  perfettamente  lo  ftelTo  con- 
figlio , che  fiando  in  cafa  ad  una  fiia  Sorella  dato  egli  avca.  Fu 

Suerta  D.Ceciha,  oggi  S'uor  Mari.t-Franccfca  , la  quale  elTcn- 
o fiata  educanda  dalla  fua  picciola  età  nel  Monifiero  di  S. 
Francefeo , quando  poi  monacar  vili  volle  , ulcì,  fecondo  fuol 
coftumarfi  in  Napoli , e fi  trattenne  per  qualche  tempo  nella 
paterna  cafa  , ed  in  partendoli  per  ritornare  al  Monifiero  , e 
veftir  l’abito,  fenti  dirli  da  lui  j Sorella  giacche  avete  rifo' 
lutojurvi  Rel'i^iofa  i e ritornare  al  MonifterOi  per  fempre 
uicire  dalla  cafi  con  il  corpo  , e collo  fpirito  ; non  lafcìatc  lo 
fpirito  in  cafa  , con  portare  Jolamente  al  Monifiero  il  corpo. 
Gran  documento  in  verou/citodi  bocca  di  giovanetto  allora 

«Hai 
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afTài  tenero. Ed  oh  fé  lo  apprendellcro  pur  tanti, c tante, che  fi 
chiudono  per  metà  Iblamcnte  ne’  facri  chioftri  ! perche  non  fi 
vcdrebliero  , ficcome  aliai  bene  rpefiò  fi  veggono  , perfone  rc- 
ligiofe  aliai  più  di  abiti , che  di  affètti . Ilici  egli  di  cafa  , e fi 
d mcnticò  non  folamentc  de’ beni , che  lalciati  vi  avea  , ma 
parve  ancora  che  in  fin  de’congiunti  ei  fi  feordaffe.  * ' 

D.Federico  fuo  Padre  , ch’egli,  come  a figliuol  rifpet- 
tolb  fi  conveniva  , venerava  , ed  amava  quanto  Dio  vuoici 
o per  mortificarlo , o per  altro  fine  , che  fuliè  per  due  anni 
continui  non  fu  a vederlo  ; ma  egli,  come  niente  gli  apparte- 
Delie  , non  diè  moffra  veruna  di  /piacimento  , anzi  così 
dimenticato  vilic  di  cafa  Tua  per  Tempre,  che  da  Pio  Opera- 
rio, una  volta  fola  vi  fi  fermò  per  una  intera  giornata  , per 
alfiffere  all’agonia  di  una  fùa  fanta  Sorella  , che  da  lui  volle 
elfere confortata  in  quel  tempo:  e dipoi  nelle  Iòle  congiun- 
•ture  o di  folennità  di  Felle , o di  malattie  de’i'ùoi  per  brieve 
(pazio  vi  fi  vedeva. 

Quello  perfetto  abbandonar , che  fece  quanto  fapefle  3i 
Mondo , gli  facilitò  i’elècuzioiie  del  fecondo  proponimento 
di  darli  tutto  a Dio  . Noi  ffimiam  bene  riferir  qui  le  Tue  pro- 
prie parole  da  lui  fcritte  nella  giornata  de’quattordici  di  Lu- 

S'ìo  dell’anno  innanzi  coll’occasione  di  meditare  la  fomma 
ivina  Liberalità  , con  cui  Dio  dona  tutto  quanto  è , tutto 
quanto  ha  a’Beati,cui  dice  al  fentir  , com’ei  nota, di  San  Tom- 
mafoj  ornma  iuta  ì tua  flint  . Seco  adunque  parlando  dice 
cosi  : Dio  ti  promette  guanto  ti  può  dare.,  perche  ti  promette 
farti  cono  [cere , e vedere  la  fua  Divina  Efsenza , nella  qua^^ 
le  fola  godeva  ab  aeterno  Egli  medefmo.  Ei  dice  ; Omnia  mea 
tua  funt  ; £ tu,  che  altro  non  bài , che  la  tua  propria  volon- 
tà  y il  tuo  libero  arbitrio  (fe  pure  può  cbìatnarjt  tuo  , aven- 
dolo ricevuto  dallo jiefio  Dìo),JIai  renitente  a darcelo  ? a fa- 
crificarceloì  a confecrarcelol  E i promette  Dio  darti  quanto 
baie  tu  non  Vuoi  dargli  quanto  puoi  1 Sì  , Dio  mio,  guani' ho, . 
quanto  pofo  , tutto , benché  tuo  , a E e lo  dedico  ila  mia  Vo- 
lontà , il  mio  arbitrio . Voglio  fare  non  quello, che  mi  piace, 
rna  quello,  che  mi  comanderà  , mentre  vivo  , il  Superiore  del- 
la Congregazione, a chi  volontariamente  mi  Voglio fottoporre , 
acciocché  avendo  dato  io  a E e quanto  poteva , pofia  vojìra  Di- 
vina 
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Z'ìr.a  Alaejìà  darmi  iCCOKcedermiper  grazia  omnia,  quae  tua 
lunr. 

Cosi  egli  propofe  allora  , così  tornò  a proporre  in  quefto 
fanto  ritiramento , di  cui  parliamo:  ed  uicito  così  rifoluto 
da  quefti  fanti  fpirituali  efercizj , cominciò  il  Tuo  Noviziato 
fenz’  avere  , come  prefcrivono  appunto  Je  Regole  de’  Pii 
Operar] , nec  velie , nec  nolle  ; e fi  pofe  tutto  in  mano  del 
fuo  Maeftroqual  molle  cera  , per  riceverne  tutte  le  imprefi- 
fìoni , che  que’ voleilè . Avute  dal  bel  principio  in  mano  le 
Regole,  che  febbene  fono  la  muta  voce  de’  Superiori , (limar 
fi  debbono  come  viva  voce  di  Dio  , fc  le  mandò  fubito  a me- 
moria , e le  praticò  poi  Tempre  con  tale  e tanta  efattezza,  che 
il  Maeliro  comeche  tutto  zelo  , e tutt’occhì  egli  fofle , ebbe 
a dire  più  di  una  volta  , non  aver  potuto  notare  in  Fratello 
Emilio  picciola  trafgrefiìone  di  qualunque  benché  minima 
Regola  ; anziché  co’.  Novizi  , ( ficcome  atteftalo  il  Padre* 
D.RobertodeCillis  jOggi  per  la  terza  volta  Prepofito  Gene- 
rale della  Congregazione,  allora  unodi  quelli)  proponealo  per 
la  viva  idea  di  Novizio  perfetto , e per  modello , da  cui  rico- 
piar doveflèro  il  modo  del  viver  loro,"  additando  la  vita  di  lui, 
come  regola , cui  uniforma/Tero  i lor  cofiumi. 

Bifogna  qui  riflettere  che  un  tal  Maeftro  era  il  P.  D.  Lo- 
dovico Sabbatini,  cioè  a dire,  quell’uomo  fantifllmo  ben  cono- 
feiuto  ed  inNapoli,  ed  in  Roma, e dovunque  portollo  il  fuo  ze- 
lo iflancabile  per  la  falute  delie  anime  ed  a chi  non  lo  ebbe  in 
pratica, baderà  leggere  la  virtuofifsima  vita  di  lui  piamente  ed 
eruditamente  dal  Padre  D.Lodovico  Sabbatini  d’ Anfora  così 
per  Iffiirito  congiuntiffimo,come per  fangue  Nipote  (ùo  deferit- 
ta,per  cono/cere  quel  gran  Maelìro  di  fpirito  ch’egli  fu,peritif- 
fimo  ad  iftradare  alla  perfezione  Evangelica  i Tuoi  fpirituali  fi- 
gliuolironde  convien  d’inferire, che  di  non  ordinaria  virtù  nella 
regolare  ofTèrvanza  adorna  corapariflè  la  vita  di  quefto  Novi- 
zio , fé  tanto  egli  lène  compiacque,  ed  agli  altri  propofela 
per  modello.  Perciò  ci  difpenfiamo  dal  riferire  cofa  alcuna 
della  Tua  divozione  nella  ree! tazion  dell’Uffizio  Divino,  dei 
picciolo  della  Beata  Vergine  , e fuo  fagrofanto  Rofario,  c di  - 
tutte  le  altre  orazioni  vocali , e del  fervore  della  mentale,  che 
a molte  ore  di  giorno  e notte  prolungali  da  tutti  i Novizj 
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di  quella  piifflma  Congregazione  : ed  appunto  per  aver  tem- 
po ailài  da  fpendere  in  orazione  , fu  uno  de’  forti  motivi , che 
per  non  redar  Prete  fecolare  in  cafa,  di  avere  avuto  egli  fcrif- 
fe,  nè  penda mo  di  trattenerci  a far  racconto  della  modedia  j 
delfilenzio,  de’digiuni , e direm  folo  della  ubbidienza,  chia- 
matala! Sabbatini  ia pietra  paragone  di  ogni  vera  virtù. 

Si  fegnalò  veramente  quedo  gran  Maedro  de’  Novizj  in 
efercitare  nella  ubbidienza  gli  Allievi  fuoì  ; edgendoladacf- 
’ fi  pronta  , ed  allegra  , follecita  , cieca  di  giudizio , e fpogliata 
di  volontà . Comandava  foventemente  che  una  tal  certa  cofa 
faceflèfi,fenza  difegnare  da  chi,  e Fratello  Emilio  era  il  primo 
a dar  di  piglio  per  difficile , per  faticolb , per  vile  che  quell’ 
efcrcizio  fi  fode  r Anzi  perche  avea  fatto  proponimento  d’ ub- 
bidire, come  trovafi  da  lui  fcritto,  41^  nutum , al  primo  cen- 
no muoveafi  ; edaccadea  talvolta  che  redava  a mezzo  paffo 
immobile, perche  il  Maedro  fofpendeva  il  comando.  Non  men 
che  pronto  il  fuo  ubbidire  era  cieco  . Tra  mille  avvenimenti, 
che  ne  ^accontavano  i Tuoi  compagni  , frequente  fu  quello  di 
cfTergli  comandato  per  ulcire,  ed  ora  dicea  il  Maedro  a cagion 
'di  elempio,  Via^flgliuoH^andiamo  a dare  quattro  paUti  pren- 
detevi il  cappello  , altra  volta  prendetevi  le  fcarpe  , talora 
prendetevi  il bajìone , ed  ove  gli  altri  tutte  quede  cofe  pren- 
deano , giudicandole  , come  di  fatti  erano,  necedàrie  ad  ufci- 
re  fuor  di  cafa  egli  non  mai  fuor  di  quello,  che  precifamente 
comandato  avea  il  Maedro  fi  prendeva  , e ne  fopportava  le 
rampogne  di  fciocco. 

Volle  il  Padre  Sabbatini  in  un  dì  fedivo  altra  volta',  che 
andadèa  far  la  dottrina  Cridiana  a’fanciulli  in  uno  di  que’Ca- 
fali  dintorno  alla  Cafa  de’Monti , egli  ordinò  che  fi  vedidè 
di  una  lacera  vede  tenuta  ad  ufo  del  Panettiere,  perciò  impol- 
verata tutta  di  farina , ed  impiadrata  di  pada  , e fi  fèrvide 
per  cinta  di  grodà  nodofà  fune  ; Ubbidì  prontamente , e men- 
tre il  Compagno  affogava  di  rodbre,  non  fidandoli  ( come  in 
oggi  anche  il  dice  ^ , di  feguirlo  dappredo , per  non  edere  a 
parte  delle  fifchlate  , con  cui  l’accompagnavano  adòllatiglifi- 
dintorno  l Ragazzi , egli  in  volto  tutto  fèreno  perfettamente' 
cirimpodagli  ubbidienza  compiè  ; ed  oh  quante  belle  altre 
virtù  /piccarono  in  lui  in  quefta  fòla  azione!  Umiliandofi  ad 
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accogliere  gli  avvilimenti  ,e  a fopportare  gli  flrapnzzi , mor- 
tificandofi  nel  comparire  in  quella  vile  ridicolofa  figura  ; Ma 
o quanto  ancor  più  miiltiplicò  gli  atti  di  quefie  ed  altre  bel- 
le virtù  ritornato  a cala  ! conciofiacofacche  in  vece  di  riceve- 
re dal  Aiaeftro  lode  per  l’ubbidienza  efeguita  , come  fe  cagio- 
nato avcfiè.dilcredito  all’abito  con  tale  indegna  apparenza  , fu 
bene  altamente  fgridato,  Cosi  /bleva  quel  gran  Macflio  , o 
per  fugare  io  fpirito  di  vanagloria,  che  talvolta  fuole  nelle 
umiliazioni  fieflè  introdurfi  , o per  rompere  il  proprio  giu- 
dicio  , e volere  j o per  reprimere  altro  moto  di  pjffione 
ne’iboi  Novizj,fir  rrmllra  di  volere  , e non  volere , di  ora  ap- 
provare , ora  r.i|'>TOvare  le  fteife  cofe  : Ma  per  molto  che  pra- 
• ticafiè  di  quelle  e limili  altre  arti  col  nofij’M  Novizio , fempre 
ritrovollo  uniforme  nel  fuo  falde  proponimento  di  ciecamente 
ubbidire  , ancor  quando  fe  gli  fjcea.no  lafciar  cole  di  fommo 

• fuo  compiacimento , oprofeguire  altre  di  lèmma  noja  : Per 
non  ellcr  lunghi , due  Ioli  fatd  per  1’  una  , e per  l’altra  colà 
provare  ballantcmcnte  addurremo  . 

• Non  vi  era  cofa  in  cui  Fratello  Emilio  maggiormente  fi 
compiacene  , quanto  che  nello  firaziare  il  fuo  corpo , che 
avrebbe  voluto  tra  pendi  martiri  fewprc  tenere  mortificato, 
e non  mai  làziavafi  di  chiedere  ai  Maeliro  per  fomma  grazia 
concedimenti  di  al'prczza  . Quelli  talvolta  ladoperare  quegli 
orridi  lirumemi  di  penitenze  ferali , con  cui  ”maceravafi  il  Pa- 
dre D.Girolamo  Mele  Soggetto  infigne  della  medefima  Con- 
gregazione fovra  ogni  credere  diaulleriflima  vita  , che  come 
reliquie  di  quel  fanto  uomo  nel  Noviziato  confervanfi  ; ma 
quando  il  vedea  più  conlblato  llarléne  tra  quelle  alprezze, 
comandava  tantollo  che  gli  lalcialle  . Ammcttevalo  pure 
nelle  carneficine  compagno f nonaveva  checedere  al  già  no- 

• minato  Padre  Mele  il  Sabbatini  ) dopo  avergliene  replicate 
lungamente  le  ilìanze , ma  nel  meglio  della  tenzone  ( perche 
a disfida  laccano  chi  più  vi  duiava  nel  tormentarfi  ) quan- 
do vedealo  più  infervorato , comandavagli  che  li  partilTe , ré- 

-dando  egli  a prolèguirc  i fuoi  llrazj  ; ed  egli  a tai  comandi, che 
aliam  .'lite  il  ferivano  , ancor  prontamente  ubbidiva  . Qiulio 
in  quanto  alla  prima, di  lafciare  ciocche  piaceagli. 

In  quanto  alla  feconda,  di  durarla  in  ciocche  fomma  no- 
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ja  provava  , eccone  un  fatto  , che  maravlj’liofamentc  Io  pruo» 
va.CoiroccanonechcjComefiè  detto, prima  di  chiuderli  in  No,, 
viziato  era  ftato  que’ pochi  giorni  nello  già  fcricto  diverti- 
mento , crafi  accorto  il  P.D.Lodovico , che  emendo  Giovine 
di  gran  fapere  ,e  di  fomraa  comprenHone,  ne’difcorfi  , che  li 
faceano  o nell’elezioni  di  qualche  libro  , capiva  lubito  , e pre- 
veniva talvolta  con  la  Tua  mente  le  ragioni , ed  i motivi  di 
ciocche  andavafi  dicendo  col  dilcorfó , o colla  lettura  fenten-, 
do  : e perciò  fé  chi  parlava,  o l'Autore  del  libro  replicava 
fpelTo  le  colè  medefime/e  ne  moftrava  in  qualche  maniera an- 
nojato.Qiiindi  prefe  il  Maeftro  motivo  di  mortilicarlore  dopo, 
avergli  fatto  leggere  l’opere  inarrivabili  del  gran  S.Francefco 
di  Sales  , ch’egli  fece  con  tanto  fpiritual  fuo  gudo , ed  appli- 
cazione  , che  gii  renarono  per  Tempre  i fentimenti  del  Sales 
impreflì  nella  memoria  , fino, lènza  più  leggerli, ad  additarne  i 
luoghi  propri , dove  il  Santo  inculcati  gli  avea  ; gli  comandò 
che  per  l’avvenire  in  tutto  il  tempo  , che  giornalmente  una 
mezz’ora  la  mattina  , ed  un’altra  nella  fera  la  lezione  di  libri. 
fpirituali,fì  Tpende  ne  leggefTe  un’altro.Era  quelli  di  un  Auto- 
re , che  per  il  tanto  ripetere  delle  colè  gli  riu/civa  totalmente 
rincrefcevole  : c perche  ebbe  ordine  , che  lettolo  tutto  intero, 
il  ripigUalTè  da  capo  , il  fece  per  molti  Ili  menimi  te  , nomaven- 
doglielo  unquemai  mutato  il  'faggio  prudentifllmo.  Maedro. 
Ell'endo  poi  vecchio  in  congiuntura  di  nonjinarglili  quelPAu--  . 
tore,dilTè,  che  l’unica  pena  ,'èntita  nel  Noviziato, fu, il  doverlo 
leggere  moItllTime  volte  : ma  pure  lì  fa  che  non  facendo  ve- 
run  motto  di  tanto  fuo  patimento  in  quel  tempo  efaitamen- 
tc  ubbidì  ; fenza  che  divertiITè  per  tutto  il  tempo  alla  lezione 
alTegnata  per  un  momento  folo  gli  occhi  dal  leggere , o il  pen- 
fiero  d.lle  colè , che  vi  leggeva  ; Ubbidienza  invero  , dìe  ci 
fcmbia  cHergli  data  una  fpecie  di  non  leggiero  martlrio,aven- 
do  avuto  a loppottare  per  poco  meno  di  un’  anno  un  firail  te- 
dio: e pur’egli  unifjrmato  algiudicio  del  luo  Mardro  , di- 
mò  edère  convenevole  al  Tuo  profitto  quel  libro , nò  giammai 
dimodrò  dclìdcriodi  Icggernealtro. 

Coirefercizio  addonque  della  Tanta  Ubbidienza  , come 
il  Mnedro  defìderavala , e colla  perfetta  odèrvanza  di  ogni  al- 
tra Kegola,  fi  guadagnò  tutta  la  dima  cd  amoic  dj  quedi,  co- 
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me  maflìmamente  per  l’umiltà  maravigliofa  , tutta  la  vene- 
razione, e Taffètto  de’fuoi  compagni;  i quali  rertavano  am- 
mirati e confufi  dal  Aio  umiliflìmo  modo  di  praticare.  Per 
nafcita,  per  età  , per  fa  pere  egli  era  maggior  di  tutti  ; e pure 
non  mai  diede  legno  di  Aimarfi  da  più  di  chicheflìa  di  loro: 
anzicche  fi  trattava  lèmpre  in  ogn’  incontro, come  fé  di  tutti 
gli  altri  foffe  fiato  il  peggiore . Ed  in  verità  che  negli  atti  di 
quefia  cotanto  neceflària  Virtù  , diede  ancora  da  maraviglia- 
re a’ PP.  provetti , i quali  ne  fapevano  le  qualità  , ne  cono- 
fcevano  i talenti , ed  i meriti  grandi  j e pure  lo  vedevano  così 
da  nulla  trattarli. 

Non  lappiamo  come  poter’efprimer  Io  fiupore  fuor  di 
modo  grande , da  cui  un  giorno  fu  foprapprelò  il  P.  D.  Lodo- 
vico  Alila  fine  di  dargli  iiìòlito  conto  della  Aia  cofdenza  que- 
fio  Novizio  ; poiché  lèi  vide  porfegli  in  ginocchione  ed  avan- 
ti dirottamente  piangendo  j fenza  che  potefiè  formar  parola; 
cd  avendolo  molto  animato,  e confortato  adirgli  quanto  oc- 
corrcvagli , iftantememe  pregollo  ad  ottenergli  da’  PP.  della  ‘ 
Confùlta , che  no!  cacciaflcro  di  Congregazione , come  ei 
diceva,come  per  i Aioi  difetti,  cd  inabilità  meritavafi,  ma  con- 
tentati fi  fblléro  di  ritenerlo  almeno  per  fratello  laico  tra  loro. 
Ebbe  in  verità  tutta  la  ragione  di  fiupire,  come  ognun  vede, 
il  Maeftro,olTervando  del  Aio  Novizio  un’atto  de’  più  eroici, 
ove  arrivar  l OlTa  l’umiltà  ne’ perfetti;  dappoiché  dove  tutti 
gli  altri  feoprivano  in  lui  rare  virtù  degne  di  venerazione  non 
men  che  lode  , non  fapea  egli  vedere  in  fe  fiefiò  fc  non  lèrvi- 
zj,  c difetti  degni  di  vitupero  , e di  gafiigo. 

Quello  atto  di  tal  profonda  firaordinarìa  umiltà  riferito 
al  P.Prcpofito  , e luoi  Confultori  fe’ giudicarlo  meritevole  di 
ufarli  con  efiò  fuor  di  ogni  efempio  una  particolarità  Angola- 
re , cioè, di  ammetterlo  alla  oblazione , thè  in  vece  di  Profcl- 
fione  da  lor  fi  pratica,  alcuni  meli  prima  eh’ efiettivamente  1’ 
anno  del  Noviziato  ei  compifiè  ; contentandoli  che  gli  fi  con- 
tallè  per  Noviziato  quei  tempo , che  praticando  tutti  gli  eler- 
cizj  (oliti  a farli  da’Novizj  fittte,  ancor  coll’abito  di  fecola- 
re;  come  di  Aipra  fi  è riferito  ; td  in  fatti  addi  ventiotto  di 
Giugno  deli’anno  1 684.  Vigilia  de’Santi  Appofioli  Pietro,  e 
Paolo  Protettori  della  loicCoiigrcgazionc  al  corpo  della  Co- 
munità 
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munita  fu  ricevuto  con  tanta  confuiìone  , e confblazione  in- 
fieme del  fuo amatiftimo  e fervorofiifimo  cuore;  quant’cra 
(lata  la  vilifljma  ap.  i enlìcne  delle  Tua  indep;nicà,  per  cui  con- 
cepì quel  fbrtiflìnio  timore  , che  già  fi  è detto  di  doverne  cf- 
Icrc  per  i fùoi  gravi  demeriti  piuttofto  /cacciato,  che  ritenuto. 

Compiuto  contale,  e tanta /òddisfazione  del  Maeftro, 
edificazione  de’  Compagni , ed  ammirazione  di  tutti  i PP.  il 
Tuo  Noviziato  , non  iafeiò  in  e/To  il  ritiramento,  il  filenzio,  la 
modefiia  , le  umiliazioni , l’ubbidienza  , ed  il  rigore  in  fine 
dell’oflèrvanza , come  far  fiigliono  molti  fconfigliati/ììmi  Gio-] 
vani , i quali  credendole  cirimonie  da  doverfi  mettere  in  ope- 
ra da’  fòli  Novizi , nel  luogo  ftefTò , ove  le  praticarono,  le  la- 
feiano  ; anzi, come  un  torrente  rotto  l’argine,  che  slargato  per 
ogni  ver/ò  , fen  corre  fino  a rimaner/ene  a/ciutto,  e /ecco  al- 
tro di  fé  non  moftra,  che  ilfemplice  letto  d'aride  e nude  pietre 
coverto  ; cosi  pur*  eglino  ten\jti/ì  per  affatto  fciolti  da  que’  ri- 
gori , diflìpanfi  in  maniera  tale , che  niun’altra  cofà  ior  re/fa  fé 
non  fe  l’Abito  iòlo  degli  Ordini  Venerabili , che  profeffàno. 
Egli  portò  /èco  da’  Monti  nelle  Cafe  di  Napoli , ove  pafsò  per 
gli  ftudj , un  fermo  proponimento  d’anzi  crefeere  nel  fervore» 
che  intiepidir/!  ; ripetendo  ogni  giorno,  col  fentimento  del 
S.  Abbate  Bernardo , le  parole  del  Profeta  Ideale  : £ga  dixì 
fiaaccoepi(ex  Pf.y6.ii.) 

Molte  furono  Tindu/frie  praticate  da  lui  per  fempre  più 
avvantaggiarli  nelle  virtù , ma  /ingoiare  fu  in  quella  del  San- 
ti/lìmo Patriarca  dé’  Monaci  Antonio  Abbate , quandoché 
Giovine  fi  ritirò  nel  deferto , ove  in  qualunque  di  queg’i  anti- 
chi Romiti  vedeva  qualch’croica  virtù  rifplende/Te,  qual’ape 
da  Ogni  fiore  ingegnavafi  raccogliere  il  mele  di  religio/a  perfe- 
zione ; poiché  ancor’egli  da  tutti  que’ buoni  Padri,  che  ritro- 
vò a fuo  tempo  cercò  raccogliere  quanto  v’o/Tèrvò  di  più  Ce- 
gnalate  virtù.  Que/fo  egli  facea  per  praticar  la  Regola  de’ 
Pii  Operar; , che  comanda  ad  ognuno  d’imitar  con  fommofiu- 
dio  e diligenza  le  Virtù  degli  altrui . Ed  in  verità  che  s’incon- 
trò con  molti  Uomini  efcmplari/llmi.Tarera  quel  Santo  Vec- 
chio il  P.D.Domenico  Loth  , che  quel’altro  giu/to  Loth  pre- 
fervato  dal  ficrocontagio  , da  cui  nel  pa/Tàto  fecola  fu  Napoli 
afflitta , ritrovandoli  Sacerdote , e Confellòre  di  Monache  fu 


4^  Della  l'alfa  di  D.EmUlaGiatotno  CavàlUrì 
ifpiraio  da  Dio  «d  entrare  nella  Congref^.i^ione  ridotta  vicino 
ad  edinoutrfi  , ellendo  qualìthe  tutti  qnc’  ^e!anti^^mi  Padri 
Sacrificati  Vittimedi  carità  in  fei Vizio  degli  ap;-edati,  ed  otte* 
nuta  daRoma  la  difpenlà  di  moke  Coiiuuzioni  , che  richie- 
riean  gran  tempo  per  potere  impiegarfì  in  qticgli  ufficj  eh’ ab* 
biTognavan  per  mantenerla  , il  fece  con  tal  vantaggio  di  quel- 
la- ch’ebbe  la  confoiazione  di  vederla  non  folamente,  qinfi 
dilli , rinata  , ma  accrefeiuta  di  fervorolì  Suggetti , e dilatata 
colla  Fondazione  di  Roma:  Uomo  veramente  impalato  tutto 
di  fervore , di  zela,  e di  carità  tenerifllma  verlb  d’ognuno. 

Tale  ancor  era  il  P.D.  Antonio  de  Torres , le  di  cui  Vir- 
tù fon  note  per  tutto  il  mondo,  pubblicate  nelle ihmpe, ‘a ven- 
dono fcritta  la  Vita  e’I  P.D.Tommafo  Sergio  de’ Pii  Optrarj 
ConfuItordelS.OfficioinRoma,e  Monfignor  Perimezzi  Arrt- 
vefeovodi  Bosra,e  ultimamente  il  P.D.Lodovico  Sabbatinid’ 
Anfora  de’  Pii  Operar].  Tale  era  àncora  il  P.D. Filippo  Orilia, 
che  coir  anzidetto  P.de  Torres  a-tempo  della  pcflilenaa  già 
detta  in  Congregazione  furon  per  efla  come  i due  Cherubini' 
dell’  Arca  impiegati  in  cuftodirla  col  zelo , ed  abbellirla  colla^ 
lorluminofa  virtù  ; fimiliflìmi  furono  nell’  innocenza  della  vi- 
ta , nella  profondità  del  fapere , e nel  defiderio  ardentìfsimo' 
deUa  falute  dell’ Anime  due  grandi  allievi  del  P.D.Coftantino 
Rofsi  ; in  mezzo  a’ quali  ancor  Novizi  fuoflèrvato  dai  lor 
Waeftro  , mentre  che  parlavan  di  Dio , ftarfene  vifioilmente 
Gesù  j (ingoiare  non  per  tanto  il  Primo  nella  tolleranza  delle 
fofftrte  calunnie, nella  prudenza  del  Governo, e nella  codanza 
di  rifiutare  più  Mitre;il  fecondo  in  unngrande  colombina  fem- 
pllcità  poiché  eflcrido  Uomo  di  rara  letteratura  , vecchio  di- 
/opragli  ottantanni,  portò  all’altra  vita  Io  Spirito  di  lattante 
Bambino  : potendofi  chiamare  il  lungo  corfo  degli  arinifuoi,- 
colla  frafe  di  S.  Cipriano , ana  perfe^erama  continua  dì  Jan- 


cìullezza . ^ T^  r-  i 

Adorni  di  particolari  prerogative  ritrovavanfi  i PP.D.Gen* 
najo  Talamo,  e D.Giufeppe  Mendozza  , l’uno  pazientissimo- 
in  fòpportare  un  lungo  penofìSsimo  male  di  pietra  , che  ve- 
dutafi  dopo  Sua  morte,  fu  giudicato  da’ peritrisimì  Medici 
cfl'errtato  miracolofò  il  fuo  vivere  , l’altro  coll’ eminenza  di 
prodigiofa  dottrina  che  in  ogni  genere  di  Scienze  , unì  un 
' diiprez- 
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difprczzo  aftimirevole  di  fe  ftcffò,  per  cui  teniicfi  , comiche 
veneratoda  tutti , per  vilifsima^fpazzatura  di  cafa  . Non  infe- 
riori acodoro  fiorivano  i PP.  D.  Domenico Miglionico,  e D. 
Niccolò  de*  Ruggieri . Quelli  de’  primi  allievi  del  Loth,di  ra- 
ra tnodifiia  , c di  profondo  I.Icnzio  , lèmpre  in  Diooccupato, 
che  altra  voce  non  fcmfirava  avelTc  fuor  de’  lòlpiri  ; Quelli 
de’  primi  Novizj  del  P.de  Torres , M'nillro  infaticabile  della 
Divina  parola  , che  nelle  Congregazioni  de’ Cavalieri, e Dot- 
tori , ed  in  queila  de’  Preti, ne’  pubbli:!  efercizj  fpirituali  da- 
ti per  nove  anni  jn  S.Giorgio , e per  le  Mifsioni  nelle  più  ce- 
lebri Città  del  Regno,  ficcome  per  ilibri  dati*  alla  luce  fi  fe’ 
conofeere  per  uno  de’ più  celebri  Operar]  ■ in  Napoli,  e fuori 
del  tempo  fuo;  Amendùe  zelantifsimi  della  regolare  oflèr- 
vanza,  l’uno  perciò  fpcflb  eletto  a Maeftro  de'  Novizi , l’al- 
tro applicato  al  governo  della  Cafa  di  S.Giorgio,  ove  finì  col- 
la carica  di  Rettore  (anta  c gloriofamente  1 fiioi  giorni , dac- 
ché non  volle  a verun  patto  acconlèacire  meli  prima  alla  Tua 
elezione  a Prepofito  Generale  , ancor  perche  forfè  prefago  di 
fua  vicina  morte,  per  bene  della  Congregazione  da  lui  tenera- 
mente amata,  volle  che  fi  trov'aflc  in  tal  pollo  il  Vcn.P.D.Lo- 
dovico  Sabbacini, non  potendo  il  P.de  Torres  finito  per  quella 
volta  un  fefTcnnio , eflèr  conìcrmaro  di  nuovo  nel  pollo. 

. E per  non  andar  troppo  in  lungo , e far  qui  un  catalogo 
di  quanti  erano  i Padri , dìe  vi  trovò  il  nollro  Giovane , perì 
^ che  tutti  aveano  qualche  colà  di  più  pregevole  e raro  , direm 
folo,che  nelPanno  i68f.  ebbe  per  Lettore  di  Filolbfia  lo  llefib 
P.D.Lodovico  Sabbatini , che  fu  fuo  Maeftro  de’Novizj  > e di 
poi  anche  per  Maeftro  de’ Giovani  ftudenti  il  P.  de  Torres, 
che  per  zelo  di  ben’ allevare  la  gioventù  , e fuo  efercizio  d’ 
d’umiltà  s’addofsò  quel  pefo  , prendendoli  per  compagno  il 
P.D.Francelco  Gentile amantilììmo  fopra  ogni  credere  dell’ 
evangelica  povertà . Or  da  quelli  grandi  uomini  , c da  tutti 
gli  altri, ov’ei  vedeva  de’bdii  efempli  d’infigni  virtù  , cercava 
d’impararne  la  pratica  , ed’imicarne  il  più  eccellente  e raro, 
che  v’oflèrvava  ; c con  quella  indnftria  gli  riufei  di  formar-* 
egli  in  fe  una  copia  tanto  perfetta  d’ ognuno , che  potè  pren- 
derli poi  dagli  altri  per  originale  ]x;rlèuiinmu  da  imitarlo  . 

' . . CAP. 
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CAP.  vn. 

Ccrrtpieglijìudj  con  fama  di  prodi giofo  fape~ 
re  : jifcende  al  Sacerdoizio  con  accrefd^ 
mento  di  fpirito  : Efercita  varj 
ufficj  da  Superiori  ingiuntigli 
con  acquijlo  di  maggior 
fantità, 

Coll’applicazione  a renderfi  fempre  piu  Canto  praticando 
l’induftria  ,di  cui  s’è  parlato  nell*  antecedente  Capitolo, 
uni, a riufcir  nel  tempo  fteflò  ancor’abileaYacri  Minideri  di  fua 
vocazione , |ter  benefizip  deli’  anime  de’  /boi  Prorsimi  una 
particolariisima  attenzione  allo  Audio;  e perche  a tal  fine  in- 
dirizzollo,  non  Iblamente  collo  dudiare  non  fu  didolto  dall* 
unione , che  brajnò  tener  mai/èmpre  con  Dio  più  dretta,  ma 
per  le  nuove  cognizioni,  che  dudiando  acqui.iò  delle  Perfezio- 
ni Divine,  venne  maggiormente  a ftringerfi  col  Sommo  Bene, 
e da  tutte  le  fpecie  de’  fuoi  dudj  Ceppe  fard  fcala  per  colà 
giungere,  dove  era  fidò  il  Tuo  cuore. 

Nella  didiibuzione  dell’ore  , che  cpdan temente  odcrvò, 
oltre  a quelle , che  impiegava  negli  elcrcizjdivoti,  oin comu- 
ne fecondo  la  Regola, o in  particolare  a feconda  de’  Tuoi  fervo- 
ri,e quelle,  che  traitenevafi  co’Maedi  i nelle  fcuole,pochifsime 
ne  l’avanzavano  per  ripolò,  mercccche  fette  ore  intere  ne 
. aflegnò  per  gli  dudj;  e perche  era  di  vivaciffimo  ingegno  , di 
llngolarc  difeernimento  ,di  tenace  memoria  , bi/ognandogli 
molto  poco  di  tempo  , per  ben’apprendere  ciocche  da’Letto  - 
ri  di  Filofofia , e di  Teologia  ( che  furono  prima  il  Padre  D.‘ 
Lodovico  Sabbatini,come  fi  difiè , e poi  il  P.D.Filippo-Maria 
Sabbatini  Fratello  germano  di  quel  lant’  uomo  , Maedro  an- 
coi’egli  di  chiariflìmo nome  ) infegnato  venivagli  ; tutto  il 
rimanente  del  tempo  coll’indirizzo  del  Padre  de  Torres, dava- 
Jo  allo  Audio  delle  Divine  Scritture,  delle  Opere  de’  SS.Padrij 
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della  Storia  Ecclefiaftica  , e dell’  altre  fpecie  della  Sacra  Teolor 
già , oltre  la  Scolaftica , che  eragli  dal  Lettore  /piegata  . f qb- 
torfe  anche  a favorir  1*  applicazioni  del  Servo  hio  il  Signore 
con  particolare  celefte  lume  , dacché  ad  imitazione  deh*  An- 
gelico /uo  Maeftro  S.  Tommafo , le  di  cui  dottrine  in  Congre- 
gazione n /èguono , per  acqui/lare  intelligenza  maggiore , all’ 
orazione  fu  folito  i digiuni  d’  aggiungere  » ed  altre  afprezze.' 
£d  e/Tendo' egli  nel  Secolo  della  legai  difcipHna  e d*  ogni  altra 
umana  erudizione  fornito  t riufcì  in  breve  di  /Iraordinario  e 
prodigiofo  fapere  ; Tanto  appunto  divulgofli  per  Napoli 
quando  febben  per  la  fua  profonda  umiltà  , ottenne  di  non 
fodenere  le  Tue  Conclu/ìoni , come  da  altri  condi/cepoli  in 
prefcnza  anche  di  EminentifGmi  Per/bnaggi  in  pubblica 
Chiefa  il  fece,  ma  poco  men  che  privatamente  in  i/cuola:. 

Ejrocche  i Lettori  « che  v’intervennero  , e furono  il  fiore  de* 
etterati  ,ficcomeammirarono  la  rarità  di  fua  dottrina  > cosi 
la  rendettero  palefe  } pubblicandola  con  fommi  encomi  per 
ogni  lato  della  Città  : e diede  ciò  indi  a poco  gagliardo  im- 
pul/ò  ali*  Eminentifiìmo  Arcivefeovo  di  adoperarlo  come  fe- 
ce, e noi  diremo  in  appre/Io , in  rilevantifilmi  affari. 

Mentre  in  quella  guifa  avanzava/!  in  fapienza  ed  età  in- 
nanzi a Dio  ed  a gli  uomini , andò  ricevendo  di  tempo  in 
tempo  gli  Ordini  cosi  Minori  , che  Sacri , non  mai  da  lui  ri- 
chie/li,  ma  comandato  da’  Superiori , che  ve’l  forzarono: tan- 
to egli  indegno  iè  ne  /limava  : perche  ordinato  Diacono» 
ouc’ dimo/lrarono  volohtà  , ch’afcendeflè  al  Sacerdozio  con 
ai/j5cnza  di  età , e fuor  di  tempo  , ei  per  molto  che  defiderava 
d’acco/larfi  più  da  vicino  al  Signore  , 'pel  timore  nonperòdi- 
meno,  che  concepiva  al  rifle/Tò  d’una  dignità  tanto  Divina, 
c per  Tamòre  d’unifonnarfi  al  /èntiraento  della  Chiefa , che 
vi  richiede  ficcomc  gli  anni,  così  gli  /lahiliti  Inter/lizj,  pregol- 
li a contentarli,  che  afpettafiè' almeno  fino  al  tempo  dalla 
Chielà/labilito;  Quindi  non  prima  delSabbato  de’ quattro 
tempi  addì  ao.  di  Settembre  accaduto  nell’  anno  r<$87.  aven- 
do addi  34.  Luglio  antecedente  i liioi  ventiquattro  anni 
compiuti , fu  ordinato  Sacerdote. 

Cono/ciamo  pur  bene , che  qui  de/ìderarebhe  il  Lettore 
• contraza  dc|  fuoi  particolari  apparecchiamenti , così  all’ 

O Ordine 
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Ordine,  come  all’cfercizio  di  quello  per  la  prima  falita  fu  del- 
PAUare  achiamarfi  il  Aio  Dio  tra  le  mani , e confumare  quel 
Safirifizio  incruento  , che  certamente  eAèr  r^ramli  doveticro, 
e Angolari , compenfati  dal  Signore  con  diluvi  di  benedizio- 
ni e di  grazie  . Ma  la  tenacità  del  fcgreto  , in  cui  fu  ammire- 
vole, tenendo  mai  Tempre  celati  gl’interni  doni  del  Cielo  , e I’ 
efTcre  prima  di  lui  paflàto  a miglior  vita  il  P.  de  Torres  Tuo 
allor  Direttore  , a cui  conferir  dovette , ci  fan  riufeire  im,  of- 
fibile  il  foddisfare  a cotal  pia  curiofità  ; ma  fé  argomentar  vo- 
lefsimo  dagli  ultimi  anni  di  vita  Tua  , quand’ebbimo  la  bella 
forte  d’afsiftergli  ne’ Pontificali  all’Altare  , potremmo  lènza 
verno  dubbio affèrmare  , che dopoquarant’anni  di  cotidiano 
fagrificare  la  confidenza,  per  così  dire,  non  ginnica  togliergli 
il  timore,  e tremore,  con  cui  una  talee  tanta  Divinifsima 
funzione  dev’eflcre  accompagnata  ; anzicche  non  mai  velli- 
vafi  a celebrare  fe  non  fc  dopo  ripetite  confcfsioni,  lunghi  ap- 
parécchi, timori,  che  impallidivane,  e fèrwore  , per  cui  védè- 
vafi  pofeia  tutto  infuocato  , liquefarli  in  lagrime  copiofe,  folle 
certa  mente  fcrvorofiffimo  e Itraordinario  con  eroico  efercizio 
di  fingolari  Virtù  fiato  l’apparecchio  , con  cui  proccurò  d’ac- 
cofiarfi  la  prima  volta  ad  offerire  il  Sagrifizio,  ed  a proporzio- 
ne larga  la  piena  delie  grazie  , con  cui  favorillo  il  Signore  in 
porli  allora  vittima  nelle  fue  mani . Contentiamoci  adunque 
- fol  tanto  d’immaginarci  quanto  per  l’una  e per  l’altra  parte 
/grandi  poicron  eflère'i  meriti  c le  ricompenfe,  dacché  non 
•ci  è fiato  conceduto  rifapere  in  verità  come  per  appunto  fe- 
'guirono . Quel  che  certo  è,  ch’c’  licome  in  ogni  Ordine , che 
riceveva  dimoftrava  alla  nuova  podeflàdi  ottener  nuova  ab- 
bondanza anche  difpirito,  operando  più  fervorofamente  di 
prima  , così  pure  nel  Sacerdozio  fece  aliai  chiaramvnte  cono- 
feere  , ch’erafiin  lui  difiblò  ben  largamente  lo  fpirito  del  Si- 
gnore-; imperocché  ind’in  poi  potè  chiamarli  neH’opci  are  vir- 
tuolhmtnte  il  luo  fervore  ecctifivo;  così  l’aacitano  tutti  colo- 
rojche  ancor  vivono  di  que’Padri, eh 'erano  allora  in  Congrega- 
zione con  lui , così  il  dimofirarono  le  lue  premure  di  farli  Icrn- 
pre  più  lènto  in  quegl’  impieghi , che  gli  furono  dipoi  da’Su- 
'pcriori  addollhti. 

Chi  è pratico  delle  Comunità  Rcligiofe  molto  ben  fa, che 
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il  merito  , ed  in  confèguenza  la  fantità  de’ foggettì,  non  con- ‘ 
fide  in  efercitarfi  in  quel  tale  uffizio,  o in  quell’altro  , ma  in 
bene  ed  efattamente , per  dar  gufto  a Dio, adempiere  le  obbli- 
gazioni, che  l’uffizio  qualunque  ei  fia  dall’ubbidienza  ingiun- 
to porta  fecorc  perciò  ficcome  fu  degl’Altari  s’adorano  S.Bona- 
ventura  e S.Francefco  Borgia  Generali  degli  lor  Ordini  zelau:, 
tiflimi,  S.  Tommafo  e S.  Antonio  umiliflìmi  nelle  Catedre  c 
dottiflìmi  infieme,  S.  Vincenzo  e S.  Bernardino  ferventifsi- 
mi  da’  Pulpiti,  S.  Filippo  Neri  e S.' Andrea  Avellino  ne’Con-, 
fefsionali  pienifsimi  di  carità  ezelo>  così  pure  vi  fi  venerano 
S.Dicgo,  S.  Pafquale , S.Felice , S. Donato  da  Ripacandida , c 
tanti  altri  fimili  a loro , che  o neli’Infermerie , Sagrefiie , Por- 
terie , Cucine,  e Forni  ne’  Moniderj , o nelle  Cerche,  che  an- 
davanper  ubbidienza  facendo.,  fi  fecero  Santi , e gran  Santi, 
il  P.D.Emilio  per  la  lettura  frequente  delle  Vite  di  cotai  Ser- 
vi di  Dio  così  antichi  come  moderni  affai  bene  d’ una  tal 
verità  perfuafo , in  tutti  c quanti  gli  uffizi  j che  per  eflèrli 
molto  a buon’ora  conofeiuti  i fuoi  maravigliofi  talenti , ben 
torto  gli  furono  da'  fuoi  Superiori  addoflàti , e dentro  le  do- 
meniche mura  a prò  della  Comunità  , e fuori  in  fervizio  dell* 
Anime,  chein  riguardoal  poco  tempo ^ che  viffè  in  Congre- 
gazione fra*  fuoi  Padri  non  furon  pochi , ed  in  riguardo  ad  efr 
fi  medefimi  furon  ben  gravi , e per  la  Tua  frefea  giovenile  età, 

^ poteronfi  chiamar  gravifsimi;  cercando  fempre  in  efti  la  mag, 
gior  gloria  di  Dio,  vi  crebbe  fempre  in  fatuità  più  grande. 
Per  parlare  ora  degl’impieghi  doraertici  , faper  fa  d’uopo* 
che  le  Cortituzioni  de’  Pii  Operar]  vogliono,  non  poterli  eleg- 
gere a Superiore  o Generale  o particolare  fi  fia  , a Confultorè 
maggiore,  ed  a Maeflro  de’  NovizJ  chi  dopo  l’anno  della  pruo- 
va  , che  chiamano  del  Noviziato , non  fia  per  interi  dieci  anni 
perfeverato  tra  cflò  loro, e dipoi  dal  maggior  novero  de’Vocali 
non  fia  fiato  ammeflb.ed  incorporato  nella  Congregazione,chc 
dicefi  de’Votanti,i  quali  fòli  per  gli  anzidetti  uffizj  godono  del- 
la voce  attiva  e pafeiva.Ma  in  quel  tempo  in  punto, che  in  Na- 
poli, dopo  il  decennio  compio to,e’ammefTo  farebbe  flato  a vo- 
tante,e perciò  fatto  capace  di  poter’eflèr’elcttoa  cotarirapieghi, 
fu  dal  Sommo  Pontefice  con  efpreflò  precetto  d’ ubbidienza 
affretto,  come  poi  fi  dirà  * ad  accettare  il  governo  della  cofpi- 
cua  Diocefi  Trojana.  ' G a Gli 
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Gli  ufHzj  impertantOjch’cfercitò  furono  di  quelli  ch’una  tal 
condizione  non  richiedono  ; lèbbenc  abbilògnano  di  carità> 
zelo  , e prudenza  niente  inferiore  a quella  , che  in  uffizj  di 
maggior  rilievo  fi  richiede.Tale fu  quello  di  Miniftro  nella  Ca- 
fa  di  S.  Niccolò  a Toledo , a cui  fu  eletto  ancor  prima  d’efTère 
Sacerdote , elTendo  impegno  fpccial  del  Minifl.ro  d’invigilare, 
che  fl  offcrvi  puntualmente  la  Regola  ; che  le  domcfliche  cole 
tutte  fenza  veruno  difordine  vadano  amminiftrate , che  ogn* 
uno  attenda  alle  obbligazioni  propile  de’  fuoi  uffizi  particola, 
ri , ed  in  ogni  /èra  , qnand’alcro  maggior  duopo  non  richieg- 
iga  , conferir  col  Rettore  , ch’è  il  Superiore  di  tutti,  per  Io 
buon  governo  della  ca^  , e profitto  fpiritual  de’  Soggetti.  Or 
qui  non  fiefee  fàcile  il  raccontarli  quant’ei  fi  dimollrò  zelolò 
dcll’offè'rvarjza  , di  cui  dava  come  diraflì  a fuo  luogo  , fìngo- 
rariffrmi  cfempjf  e perciò  nell’oreopportune  girava  fempre  , c 
nel  tempo  delfilenzio  per  non  recare  ad  akri  verun  incomo- 
do , fàccalo  a piedi  fcalzi  per  avvertirli  di  tutto,  riparando 
opportunamente  ad  ogni  benché  fòl  preveduto  difòrdinettal- 
menre  che  mentre  egli  fu  M in iftro,ii  Superiore  di  quella  Cala 
del  Governo  n’ebbe  auto  l’onore , ma  non  già  molto  di  pelò. 

Eflèndo  d’  uo  cuor  teneriffimo  verfò  de’  Poveri,egli  porta- 
Tafi  di  perfona  alla  Porteria  a diflcibuir  di  fua  mano  a’mendici 
non  fòia  mente  ciocche  riraanea  nel  comun  Refettorio,  e quan- 
to cotidianamenre  s’àppareechiava  a |i©fta  per  effi  , ma  quan- 
to e’fi  toglieva  di  bocca  propria  , facendo  loro  ancora  del  de- 
naro del  fuo  livello  limofine  copiofe.  Per  efercizio  poi  dell» 
fua  grande  umiltà  c carità  infieinc  a foIJievo  degl’  Infermi  c 
de’Fratelli  laici,  poneva  mano  nelP  Infermeria,  nella  Cucina, 
nella  Panetteria  e Forno  ad  ogni  qualunque  efercizio  ben- 
ché faticofò  e vile:  volendo,  giacch’era  Miniilro  di  quella  Ca- 
ia , cflcrc  un  diligente  fervo  di  tutti;  così  dimoflro  in  queft* 
uffizio  la  fomma  abilità  , che  avuto  avrebbe  nel  governare. 

Talentoancorrarocomparvein  lui  per  il  Magiflcro  de* 
Novizi  , nell’uffizio  d’fftruttore  de’Fratelli  Laici  , quali  ar- 
rivando per  lo  più  dal  Secolo  rozzi  cd  ignofanti  delle  Divìr 
ne  cole  , e nel  fecolo  flef^o  mal  avvezzati  > bau  fitto  per 
efperienza  conofetre , che  quel  fòlo  primo  anno  del  lor  Novi- 
ziato a bene  iUmirli , diiczzaiii , edacosi  dire,  per  ingenti- 
lirli 
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lirtinon  bafta;  e perciò  in  Congregazione  tengono  I Pii  Ope- 
rar) continuamence  un  Padre  ad  una  tal  cura  impiegato  Il 
P.Cavalieri  adunque  con  Hìmma  carità  , e tuti’  iniieme  e cia- 
- fcuno  in  jxtrticolare  irtruiva , facendo  loro  il  Catechifmo  a 
renderli  capaci  de’  Divini  Mifteri , a ben  prepararfi,  per  fre- 
ijuentare  i Santìnìmi  Sagramenti  con  frutto  , ad  efercitarfi 
nella  fanta  orazione  mentale , a faper  mortificare  le  pafflonij 
cd  efercitarfi  nelle  virtù.  Poneagli  in  orrore  l’ozio,  che  chia- 

la  fucina  di  tutti  i vizj  : e perche  i Fratelli  Laici  col 
pretefio  della  fatica  fogliono  farli  lecita  l’intemperanza  nel  ci- 
bo non  finiva  mai  d’efagerare  gli  effetti  perniciofi.fnmi , che 
nenafctmo)  Voleva  ch’eglino  avefièro  il  neceflàrio  riftoro, 
ma  che  fuggiffero  il  foverchio  qual  veleno  non  meno  della 
corporale , che  della  fpirituale  falute  ; Anzi  a moltifìimi  F 
eferopio  delia  fila  penitente  auflerifìima  vita  fu  fprone  a dar- 
fi  ad  efcrcizj  di  non  ordinario  rigore  . Con  vifeere  di  carità  ’ 
fapevali  compatire  , e vigilantiflimo  era  perche  refìaflero 
provveduti  del  bifognevole  , donando  loro  ancor  ben  molto 
delfùo;  e n’efìgeva  in  corapenfaaione  , che  evitaflèro  i vani 
trattenimenti  co’  fecolari  > e confèrvaflcro  fempre  e dentro , e 
lliori  di  cala , la  dovuta  religiofà  modeffia  > Soddisfece  in  quefP 
impiego  tanto  bene  alle  fuc  parti,  che  la  Congregazione  an- 
cor ne  gode  in  molti  buoni  Fratelli  frutti  affai  degni , ed  egli 
afi^ticandofi  per  render  fanti  coloro  x venne  a far  più  fanto  fe 
• fleflò  ► 

Ad  infèrvore  i Popoli  nef  culto  Divino , e ad  inferire  ir» 
C^i  là  venerazione  a’  facrofanti  Mifleri  della  nodra  cridìana 
Religione  dovuta  niaffimamente  io  verfo  deli’  Augudifsimo 
Sagramento , e Sagrìficio  dell’  Altare  ognun  ben  vede  qiiant’ 
cUa  importi  i’cderiore  apparenza  e nella  pulizìa  de’ fàcri  ar- 
redi , e nella  puntuale  ollèrvanza  de’  venerabili  Riti  , e nell’ 
armonia  dell’  Ecclefiadiche  cirimonie  tiute  mideriofè , che 
nella  celebrazione  de^Divioi  U£5zj  fpecialmente  della  finta 
Meda  fono  date,  come  diffèro  i Padri  del  Concilio  di  Trento, 
perquedo  appunto  alla  Chiefà  dallo  Spìnto  Santo^i/pìratc: 
Perciò  il  VeneiabiI  Padre  D.Carlo  Carafa  Fondatore  de’  Pii 
Operar]  raccomandò  colà  di  tant’  importanza  con  ifpecial 
premura  a’iuoi  Figliuoli  > e quelli  abbracciarono  sì  finta men* 

' tc  ' 
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te  del  Padre  loro  rimpegno , cheal  primo  vederfi  in  Napoli 
rEcdefiaftiche  funzioni  da  efsi  lo r celebrate  cominciò  a dirfi, 
come  di  co/à  aflài  Angolare  : le  Jucre  ciriffionie  de' Gicrgini. 
Così  chiamoronfi  , e A chiaman  tal  volta  i Pii  Operar}  per  la 
di  lor  prima Chiefa  in  Città  fbtto  il  titolo  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore . La  Pietà  Aroverta  nel  noftro  P.  D.  Emilio  An  dalla  fi- 
gliolanza in  aflìAere  con  rara  divozione  nelle  Chiefe , la  pe- 
rizia , che  di  poi  acquiflò  collo  Audio  de’ Sacri  Riti  , la  gran 
modcAia)  con  cui  portavaA  in  fervendo  all’ Altare  moAero  i 
Superiori  ad  affignarlo  da  Cherico  per  compagno  al  MaeAro 
di  cirimonie , e fatto  Sacerdote  a coAituirlo  in  tale  ufficio,  ag- 
giugncndogli  anche  quello  di  Prefetto  di  SagreAia  : ed  in 
^amendue  fi  portò  tanto  bene  j che  non  vi  fu  da  defiderard’ 
avantaggio. 

Egli  introduAemaggiornoverod’AAlAenti  nelle  funzio- 
ni folenni , ed  iAruendo  ciafeheduno  in  ciocche  convenivagli 
a fare  , poi  tutti  infieme  concertavali  innanzi  tempo  . Quindi 
comparrvano  quelle  maefiofe  c pie  , ritraendone  fcnfibtliAì- 
ma  divozione  gli  A AantK  In  SagreAia  non  folamente  da’  Pa- 
dri e Fratelli  , che  ne  tengono  Regola  efprcA»  , ma  dagli 
EccIeAaAici  di  fuori  , che  v’arrivavano  per  celebrare  , c 
da’Secolari  medefimi , che  v’entravano  per  fcrvire  alle  Mcf- 
fè,efigeva  un  rigorofb  filenzio,  acciocché  coloro  , che  prepa- 
ravanfi , o che  rendevan  le  grazie  , non  veniAèro  diAurbati. 
Invigilò, che  fi  foddisfaceAero  i pii  legati,  ed  ogn’altro  pefò  o 
AAb,  o avventiccio  , che  i facri  appaiati  fi  confcrvaAcro  con 
pulizia  , e proccurò  ancora , che  fè  n’  accrefccAèro de’nobili 
cricchi  con  contribuirci  del  fuo.  In  tutti  gli  uffici 
minuti  Almo  fòvra  ogni  credere  : non  difprezzando  come  mi- 
nuzie anche  le  minime  cofe,  fblendo  eidire  , ebe  V operare  a 
gloria  di  Dio  dexje  renderci  diligentiffrni , e queflo fine  è un' 
alcbitnì  a celefie , che  imperla  ^e  fa  d'olio , per  così  dire , aa~ 
ebe  r alg  a e la  paglia  . Operando  adunque  ei  fèmpre  in  qua- 
lunque impiego  fu  poAo  pcr.fòlo  ed  unico  motivo  d’ ubbidi- 
re , e piacere  a Dio , e glorificarlo  in  ogni  fua  azione  fenza 
trafandar  diligenza  per  faper  fare  quanto  di  più  e dì  me- 
glio potea,  non  puòfpiegarfi  quanto  e’crefceAè  in  ogni  uffizio 
di  merili  c fantità.-e  tanto  fu  più  ammirevole  la  puntuale  ap- 
pi*: \ 
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plicazione  ed  e/attezza  neVlioi  impieghi , quanto  che  nel 
tempo  ftcflb  di  efercitare  molti  di  loro  occupato  ritrovoffi  in  ' 
premurofiflìmi  minirteri  del  Aio  AppoAolico  Kìituto , e nella 
vigilantiflìma  aflìAenza  al  buon  governo  della  Chiefa  Napo- 
letana. 

C A P.  Vili. 

• 

Con  ijlancahile  zelo  della  Jalutc  dell'  Jn  ime  \ e 
copio/o  frutto  efercita  i Minijieri  del 
fuo  Jppoftolico  IJiituto . 

COnciofiacofache  ilpropiiò  e principale  lAituto  della  Con- 
gregazione de’  Pii  Operar]  lia  il  proccurare  per  mezzo 
delle  /ante  Miflìoni  per  le  Città,  Terre,  e Cartelli  la  falute 
delle  Anime  ; come  la  primaria  e principale  pruova  della 
vocazione  de’/ògttctti  è ’l  zelo , che  in  e/Tò  loro  fi  feorge  della 
falvezza  dc’Proflìmi , cosi  pure  la  maggior  cura  de’  Superiori 
a promuoverlo  con  diligenza  s’impegna;  avvezzando  i con- 
gregati novelli  molto  a buon’ora  alle  fatiche  Appoftoliche: 
ond’è  che  a’  PP.  Anziani  MifllonarJ  fperjmentati  aggiun- 
gono de’  Giovani  anche  Cherici , qualora  efcono  a mifsio- 
nare,  acciocché  ficcome  i Lioncelli  da’  Lioni  imparano  a 
far  le  prede;  ediSojdati  novelli  da’ veterani  alle  zu/fl* , agli 
aflalti,  agli  attacchi  vengono  incoraggiti;  così  pure  alla  pre- 
da delle  anime , ertagli  a/falti  cd  attacchi  contro  l’Inferno 
dagli  antichi  fervorofi  Operar]  reftino  iftruiti  1 Giovani,  cd 
infervorati. 

Celebre  nelle  memorie  della  Congregazione  è rimarta  la 
Miflìone  famofa  fatta  neH’inclita  Città  di  Capua  dal  P.D.Nic- 
colò  de’Kuggieri  Operario  d’immortal  nome . In  quefta  fu  af- 
fegnato  ancor  Cherico  D.Emilio , acciocché  a quel  veramen- 
te Lione  di  zelo  acce/ò,  e Capitano  del  Crocifiliò  d’ ine/plica- 
bil  valore , apprende/Te  egli  il  vero  modo  di  combattere  con. 
tro  l’inferno , e di  far  prede  ed  acqu  ili  d’  Anime  per  lo  Cie- 
lo; ed  oh  quai  fàggi  e’diede  in  cotal  Aia  prima  uAita  di  Gio- 
vare 
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vanevalorofo  per  tai  cimenti!  Lafciam  di  dire  quanto  m(> 
ftrofsi  efficace  in  invitare  a’ fanti  efercizj  di  giorno  ia  Gente; 
quanto  di  notte  girando  (h  conofcerfi  veemente, e terribile  nel- 
lo fpa  ventare  gli  oftinati  nelle  lor  colpe;  quanto  induftriofo 
in  raccòrrò  i Fanciulli , in  tenerli  in  filenzio,  in  renderli  ca- 
paci de’  Divini  Mideri , ed  abili  per  la  prima  volta  a ricevere 
i Santifiìmi  Sagramenti , de’ quali  cercò  lalciargfi  avidiflimi 
per  la  futura  frequenza  , mettendo  loro  in  fommo  orrore 
quelle  colpe»  che  ne  l’avrebbero  fenduti  indegni  per  l’avve- 
nire ; e diciam  Iblo , che  in  Città  tanto  colta  qual’ell’è  Capua 
non  minore  era  Tuditorio,  che  aveva  ancor  di  Eccleliaftici,  de* 
Religiofi  e de’  Nobili  D.  Emilio  nell’  illruzione  de’  fuoi  Fan-^ 
ciulli  di  quel, che  ciafcun’altro  de’PP.negl’  altri  più  gravi  elèr- 
cizj  n’avellè  : tanto  fapeva  ben’  ei  con  diletto  idruire  e per- 
fuadere,  che  ne  redavano  ed  ammirati  tutti  e rapiti. 

Ma  quello,  che  in  lui  riconobbefi  difingolare,  d’onde 
il  Padre  de’ Ruggieri  gran  Miniftro  della  Divina  parola  fbr-» 
mò  prefagi  di  feliciflima  riulcita , fu  la  difpofizionc  che  dimo-; 
Arò  in  parlando  a’  Fanciulli , di  tirare  a colpire  ancora  a’  GiOf 
vani  e Vecchi  ; in  guilà  tale  che  non  credendo  eglino  cflèr 
’prefidi  mira  ritrovavanfi  feriti  e compunti  fenza  , per  cosi 
dire,  avvederfenc  ; acqulftando  con  si  bell’arte  non  folo  a Dio 
anime  convertite , ma  alla  fua  Congregazione  altresì  Anime 
infervorate  . Una  di  quede  fii  quella  del  Padre  D.  Domenico 
d’  Alois  Gentiluomo  aflài  riguardevole  Capua rfo,  che  nelful- 
tima  fua  decrepitezza , ritrovandofi  da*  molto  tempo  inchio- 
dato in  letto  dalle  podagre, in  edèrgli  recato  un  caro  faluto  da 
parte  di  Monfignor  Cavalieri  proruppe  in  dolciflìme  lagrime, 
e poi  baciandoli  la  lòttana  ; i^ejìa  ,diffè  , grazie  a Dio  per 
'^Monjìgnor  Cavalieri  ce  la  troviamo',  ed  allanoftra  curiosità 
di  fapcrneil  come  foddisfecc  col  riferirci,  che  edèndoli  ordi- 
nato Sacerdote  in  età  di  Ibpra  a quarant’anni , non  fapeva  a- 
denerfi  dal  gir  continuatamente  a caccia  cosi  di  penne , come 
di  peli , divertimento  in  cui,  al  Iblito  de’ cacciatori  abituati, 
non  curando  vcrun  di/àgio  avea  confumata  gran  parte  di  vi- 
ta fua;  ma  reflò  tanto  prelò  dalbelgaibo  , dottrina  e zelo 
con  cui  parlava  a’Fanciulli  nella  Miflìone  teftè  riferita  D.Emi- 
lìo,che  nonfolamente  andava  ad  udirlo , quando  inChielà 
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'idraivali  jma  prcfelo  ad  accompagnare  quando  andava  pcf  ' 
la  Città  raccogliendoli  j ed  entrandovi  in  confidenza  lo  fece 
confapevole  del  fuo  genio  alla  Caccia:  ed  egli  ciò  fiputo» 
quando  ufciva  per  adunare  i Figliuoli,  a'pid  grandicelli  che  a- 
vea  d’intorno  prefè  a dire  ; Vìa  sa  aadiamo  a dare  una  menat 
e facciamo  una  caccia  dì  anime  pe'l  Crocìfiffo  ; così  quando  da 
lungi  fcopriva  Fanciulli , additandogli , replicava  : Ecco  colà 
la  preda  ;e  movevanfi  i più  vicini  a raccogliere  quei  lontani  : 
paroleedatti  eran  quelli  , che  dapprima  gii  cagionarono  un 
piacer  grande , per  vedere  una  cosi  viva  rapprefentazione  de’ 
/boi  fpaflì  , ma  in  feguico  poi  lo  rendettero*  ravveduto  del 
quanto  più  potea  a vantaggio  dell’anima  fùa  meglio  impie- 
garli nella  cacciagione  delle  anime , che  delle  fiere  ; Con  que- 
lla bella  indultria  di  D.  Emilio  ci  dillè  il  Padre  D.  Dome- 
nico eflère  rellato  egli  felicilTìma  preda  del  Ccocifinb  ; onde 
pensò  abbandonare  non  lòlamente  i bolchi , ma  la  Patria  e la 
Cafa , e ritirarsi  in  Congregazioneze  come  allora  con  lui  con-^ 
ièrillo  y e grandemente  ne  rellòanimato  a farlo,  cosi  india 
poco  lo  eÀbttuò,  feguito  ancor  egli  non  molto  dopof quanto  fu 
potente  il  fuo  efempio  ! ) dal  Signor  D.  Gaetano  Tarallo , il 
quale  rinunziato  il  Canonicato  , chiudeva  in  quell*  infìgne- 
Metropolitana  y e’I  grado  di  Confedore  dell’  Eminenti  dìmo 
Qtrdinal  Cantelmi  allora  Arcivefeovo  di  Capua  , ,richielè  , e 
iuammelTo  nella  Congregazione , ove  riufeì  Operarlo  aflai 
fcrvorofo . 

' Reftò  per  quella  ed  altre  buone  parti, delle  quali  D.Emi- 
lio  nella  Millìone  di  Capua  moflrofli  adorno  3 talmente  di  lui 
foddisfatto  il  Padre  de’Ruggieri,  che  qualora  ufei  ad  altre 
Midìoni  y lo  voile  feco  compagno , ed  infra  le  altre  in  Salerno^ 
Città  pur’ ella  riguarde  voli  dima  e chiara;  ove  volle  chefa> 
C(de  il  Catechifmo , che  chiamano  grande  : con  cui  non  Ibi* 
tanto  lafciò  gl’ignoranti  Iftruiti  y illuminati  e compunti  ima 
ancora  i dotti  del  fuo  profondo  fapere  nelle  Teologiche  mate- 
rie bene  appagati  : ed  edcndoallor  Sacerdote,  fu  grandidìmo 
il  frutto,  eh’ e’mededmo  dalle  Aie  fatiche  raccolfe  : imperoc- 
ché a lui  in  folla  concorrevano  i Penitenti  convinti  dalle  dot- 
trine fpiegate , e perfuafl  dal  moralizzar  che  faceva  in  ogni 
iflruzione  con  efficacia  impareggiabile, per  cui  de’ cuori  s’im- 
- - ■ H . ' padro-  ' 
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padroniva.  La  ftefTa  cofà  forti  nella  Milfione  della  Cava  Città 
a Salerno  vicina  ; e ma^p.ior  frutto  riportò  nelle  Miflìoni  di 
Manfiedonia  , Monte-Gargano  , Vico,  e San  Gioyanni-llo- 
tondo  per  lo  maggior  credito  , eh’  erafi  acquiftato  di  Apporto- 
lico  zelo  , e per  io  impiego , che  vi  ebbe  di  dare  gli  Lfercizj 
Spirituali  agli  Ecclertaft iti, dalla  fantificazione  de’ quali  tutto 
il  vantaggio  de’ Secolari  dipende  . Fu  grande  il  nome,  eh’ e’ 
la^l-iò  pc’rquerte  Mirtìoni  in  Puglia  , e ’l  Signore  parve  che’I 
volertè  ; avendolo  dertinato  , per  bene  di  tutta  quella  vafta 
Provdncia  , che  in  se  racchiude  molte  Provincie  del  Regno, 
a Vefeovo  di  lina  delle  più  inrtgni  Chiefe  , che  vi  abbia , qua- 
le ella  è la  Trojana  . 

Prima  che  il  racconto  delle  fuc  Miffioni  chiudiamo  per  far 
rtipere  d’pnde  avveniva  il  riufeimento  felice  di  lue  fatiche , fa- 
rà bene  feovrite  il  lègreto , che  praticava  per  1’ acquifto  delle 
anime , ’ch’ era  quello  medertmo  del  celeberrimo  Mifrtonario 
della  non  mai  abbartanza  lodata  inclita  Compagnia  di  Gesù 
Padre  Paolo  Segneri,  che  prima  di  parlare  in  pubblico  a’pecca- 
Tori, perorava  in  fegreto  la  caufa  loro  con  Dio,  e prima  di  chie- 
dere da’tuori  contriti  le  lagrime,  vcrlàv'^a  aflài  di  fanguè  per  ot- 
tenercele : Altrettanto  di  fare  fu  folito  D.  Emilio  nel  tempo 
rtelTb  , che  mi<sionava;  e raddoppiava  per  la  converfione  delle 
Anime  le  fervorofè  fue  preci , ed  offeriva  per  efrt  al  Signore 
da  loro  offelbafpriffime penitenze;  e come  che  in  altro  luogo 
più  acconcio  fe  ne  parlerà  più  a dirtelo,  qui  ancora  per  quan- 
to badi  a pruovare  quant’abbiam  detto  accenneremo  un  fol 
fatto.  Nella  prima  Millìone,  a cui  egli  ufei  Sacerdote  novello 
di  pochi  meli,  fu  dato  con  altri  compagno  al  Padre  D.Giufèp-  • 
• pe  Antinori  fervorolò  Operarlo , che  andò  a miflionare  nella 
Radia  di  S.  Vincenzo  in  Volturno  ; e perche  parve  a quel  Pa- 
dre mandarlo  in  una  lèra  ad  invitare  certa  povera  delblata 
gente  , che  abitava  in  un  Callelletto  dillante  uno  o due  mi- 
glia rial  luogo , ove  crali  cominciata  la  Mi/ììone  ,, acciocché 
venirtè  ne’ giorni  apprellò  a participardi  quel  bene  , prontil- 
fimo  vi  s’avviò  : ed  ulcito  dalla  Terra  colla  guida  , elicgli 
fu  data  lenza  farnelo  accorgere  a piedi  nudii  Icalzolfi  , e per 
nevi  e ghiacci  di  cui  era  coverto  lo  ftraripevol  cammino  ar- 
rivò al  dertinato  luogo,  fecevi  un  fervorolò  Icrmune  d’invito, 
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e ritornoflene  a cafa  > ove  prima  d’entrare  fi  ricalzò  . Quanto 
coftaffer.li  un  tal  camminare  di  notte  , effendo  egli  di  afTai 
corta  veduta  per  balze  incognite , fra  le  nevi  e fra  gli  ghiac- 
ci , meglio  fi  può  immaginar#  , che  riferire  ,*  ficcomc  neppu- 
re può  fpiegarfi  quanto  a colio  di  penitenza  si  dura  fi  racco - 
glieflè  di  frutto  ; mercécchc  efTcndofi  avveduti  la  mattina  fe- 
guente  quei  Terrazzani  in  andare  al  luogo  della  Mifiìone  dalle 
'/ànguino/è  pedate  lafciate  imprcflè  dal  Miiììonario  , che 
quegli  uomini-di  Dio  cercavano  la  falvezza  delle^anime 
loro  non  folamente  fCnza  veruno  umano  intereflè  ,*  ma  a 
corto  ancora  de’ proprj  difagi , ed  a contanti  , per  cosi  dire» 
di  fudori  e cTi  fangue , divulgarono  l’avvenimento  » che  con 
iftupore  udi  vali  di  luogo  in  luogo  ; onde  infervoratisi  a gara 
detertarono  tutti  sinceramente  le  lor  colpa,  difmifèro  gli  abi- 
ti viziosi , fèdaronsi  nimicizie  invecchiate  > e si  vide  una  mu'^ 
tazioneuniverfalej opera  degna  della  deftra  di  Dio  , a cui  tut- 
te leAnime  buone  non  certa vaii  di  rendere  grazie  per  tanta  mi- 
fcricordia  ufàra  in  que’Ior  Paesi  ,*  uiàta  certamente  da  Dio  a ri- 
meritare il  zelo  del  noftroPadre,che  con  voci  ancora  di  fangue 
ne  l’avea  rtippli^ato, 'degno  pertanto  di  /èntire  encomiati  i fan- 
guinofi  ftioi  piedi^ogli  eiogj  dcll’ApFortolo:Q£/a»; Jpecìofì pedet 
tvangetizat2tìum  paeemye^angeìizantìtm  bonà\(Kom.io.c. 

Quefta  medesima  pratica  di  ottenere  da  Dio  per  mezzo 
dell’orazione  ed  afpre^ze  cfHcacia  alla  fua  voce  Jortervò  an- 
cor predicando  la  Divina  parola  fuor  delle  occasioni  di  mifsio- 
nare  ; quindi  ritornato  da  S.  Vincenzo  in  Napoli  verib  gli  ul- 
timi giorni  di  Febbraio  a’j.  di  Marzo , in  cui  cadette  in  quell* 
anno  1688.  la  giornata  delle  Ceneri,  diede  principio  con  iftan- 
cabile  zelo  alla  nuova  fatica  del  Quaresimale  nella  Chiefa  di  S. 
Giorgio  Maggiore , dovendo  ancora  attendere  ad  altri  impie- 
ghi nell’antecedente  capitolo  riferiti . Predicò  egli  all’ uiànza 
de’Padri  rtioi,  ed  allo  rtile  de’SS.Padri,  imbevutosi  nella  conti- 
nua lettura  delle  opere  loro,  di  Crirto  Crocififlb,  fenza  veruna 
pompa  di  quella  profana  letteratura, di  cui  peraltro,  come  fi  dii- 
/è,era  fornito  a bartanza  per  gli  rtudj  fatti  nél  fecole,  dicendo , 
c6e  P oro  cala  di  pregio, ancorché  d'argento Jìa  la  mìJiura\Y>zxc\ò 
le  pruove  de’fuoi  piani,  facili»efruttuofi  aifunti  furono  le  Scrit- 
ture Divihe  nel  fenfo  proprio,  le  dottrine  de’ Santi»  Ecclcfiafti- 
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che  Storie  adomate  coll’arte  maeftra,  che  poffèdeva  di  perfet-^ 
ta  Rèttorica  Ecclefiaftica  ; non  piacendogli  veruno  di  que’j 
che  altri  chiamano,  intingoli  , per  iftuzzicare  gli  fvogliati 
appetiti  de’  Cridiani  a cibarli  della  Divina  parola,  ed  ei  chia'^ 
xnava  poco  men  che  veleni , che  da  un  lècolo  e mezzo  in  qua 
come  diceva  , aveano  renduta  inutile  la  Predicazione  . Ho 
detto,  che  predicava  all’ufanza  de’ Padri  Tuoi;  perche  fem- 
pre  nella  piidìma  Congregazione  de’  Pii  Opcrarj  han  badato 
i Padri  nelle  prediche  a convincere  l’inte'letto  , e a compun- 
gere la  volontà  : e in  ellà  oltre  i Padri  D.  Lodovico  Sabbatinij 
che  fu  Tuo  Maellro,e  D.Niccolò  de’Ruggieri,amendue  ammi- 
rabili nella  bcH’artedel  ragionare , che  colle  lof  parole  cora- 
pungean  ciafeuno,  che  gli  afcoltava  : oltre  di  quelli ‘due 
gran  Servi  di  Dio  vivea  in  Congregazione  il  Tempre  Ven. 
Padre  D.  Antonio  de  Torres , eh’  era  Direttore  .di  D.  Emilio 
e nella  pietà  , e nelle  lettere  lòggettQ  per  ogni  riguardo  in- 
comparabile , Tpecìalmente  nella  predicazione  della  Divina 
parola  , per  cui  chiamato  era  rOrator fenza  difetto , che  co* 
continovi  Tuoi  fervorofi  dìicoriì  , e cogli  /pelli  amraae/lra- 
menti  sì  a’ Giovani  de’Pii  Operar]  , che  agli  Ecclelìallici  /è- 
colari,  avej  introdotta  una  maniera  di  predicare  tutta  indirit- 
ta a fpiritual  vantaggiò  delle  anime , Tvellendo  tutti  gli  abulì, 
che  vi  fi  erano  introdotti . Da  quelli  apprefo  avendo  D.Emi- 
Jio  il  vero  modo  di  predicare  Appollolico , a renderlo  più 
fruttuolb  faliva  egli  in  pulpito  dopo  lunga  ed  afpriinraa 
dilciplina  , vellito  d’alpro  cilicio,  e cinto  di  grulli  cerchi  di 
ferro  , che  a carne  nuda  al  di  lòtto  portava  della  lòttana  , e 
verlàndo dalla  bocca  ciocche  a piedi  del  Crocifillò  lunga- 
mente meditando  bevuto  avea  da  quelle  piaghe  adorate, co- 
gliocchi  fcintillantidi  zelo  fcagliava  fiamme  colle  parole.  Co- 
si come  ebbe  in  quell’anno  Uditorio  alTai  più  del  Tolito,  mol- 
to afiat  più  deH’ordinario  fu  il  frutto  a maggior  gloria  di  Dio, 
e profitto  delle  anime , che  ne  riportò  . 

Coll’apparecchio  fiellb  e col  medefimo  modo  di  dire,  fe- 
guì  mailèmpre  a feminare  la  parola  di  Dio  in  Citrà  nelle  oc- 
calioni  di  molte  Novene,  e dell’ Efpolìzione  del  Venerabile 
per  le  Quarantore.  Invaghito  del  luozelo  ed  efficacia  nel  pre- 
dicare di  tal  modo  il  Signor  D.Girolamo  della  Marra  degnif- 
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fimo  Cappellano  Mags»iore  dì  quel  tempo  delìderò  > ed  otten- 
-ne dal  Padre  D. Domenico  Loth  allora  Prcpofito  Generale, 
che  ’l  nortro  Padre  D.  Emilio  avefiè  dato  neli’ara{wà  Ca’ppcl- 
la  del  Regio  Cartello  nuovo  gli-Elèrcizj  Spirituali  di  S.Ignazio 
a' fuoi  ludditi  : e perche  vi  cóncorlèro  non  /blamente  gli  Ec- 
cle/ìartici  deputati  al  fervrzio  della  Cappella  Reale  di  Palazzo, 
«omini  perlopiù  c per  /àngue  , e per  lettere  c pietà  aflai  ' 
chiari , e i Cappellani  de'Cartelli  delle  Carceri , delie  Galee,  e 
di  varj  altri  luoghi  di  Regia  protezione , ma  non  pochi  altri 
del  Clero  così  Secolare , che  Regolare , che  vi  concorfero  voi 
lontanamente  per  la  rtima,incui  l’aveano , pari  al  plaufo,  che 
riportò  univer/àlmente  da  tutti  ,foil  profitto,  che  ricavò  il 
fuo  zelotoccato  con  mani  in  Napoli  nelle  maraviglio/è  muta»  . 
zioni  di  vita  , che  s'ortèrvarOho  : frutto  , chediramorsi  anco»  ' 
ra  pe^l  Regno  ; dacché  molti  /ìidditi  del’mede/ìmo  Prelato  di 
varie  Provincie  ritrovatili  in  Napoli  per  altri  affari , ebbero  i* 
opportunità  di  fentirloancór  effì,  e riportarono  alle  Patrie  col» 
la  vita  più  regirtrata  quella  fòrza , che  a prò  d’altrui  porta 
co  il  buon’efempio  ma/llme  de’Sacerdoti . 

Quanto  di  poi  eccellente,  indefeffò  e fruttuofò  ool  de- 
corfo  degli  anni  ei  riufeifle  neiralti/Bmo  minirtero  di  .predicar 
degnamente  la  Divina  parola  nel  libro /ègoente  della  /ba  Vi» 
ta  Vefcovile  fi  vedrà  meglio  ; Imperocché  non  mai  egli  infino 
a gli  ultimi  mefi  del  viver  foo  tralafciò  di  /òddis/àre  airobbli» 
gazione  quanto  pre/Tante  de’  Vefeovi  dipa/cere  colla  parola 
di  Dio  i Greggi  loro , tanto  per  lo  più  da  molti  de’  Ve/covi 
del  tempo  Aio  trafeorata . 

Uguale  a /è  medefimo  per  k)  fervore  c pe*!  zelo  fi  dimoftrò 
' pur’egli  nel  laboriofo  e nojofo  In/ìemc  impiego,  che  gli  fu  dato 
di  Confèffòre>e  gli  fu  dato  per  la  pieniffìma  fufficienza,  che  vi- 
dero i Superiori  ritrovarfi  in  lui  di  ben  adempiere  tutte  e tre  le 
parti  di  Giudice,di  Medico,  e d’Irtruttore , che  in  tal  minirtero 
OifognMo,  fin  da  che  col  Sacerdotale  carattere  ne  ricevette  la 
podertàzed  in  fitti  non  foiamente nelle  Mi/fioni, in  cui  ritrovo/ff 
appena  tre^me/ì  dopo  che  fu  Sacerdote,  ei  con  frutto  notabilif- 
Cmo  de’Penitenti  udì  le  confèflìoni:ma  inNapoli  e/lèodo  /orti- 
ca un’or ribi|iflìma  /co/là  di  terremoto  nella  Vigilia  di  Penteco- 
fte  caduta  nel  i688.addi  S,di  Giugno  pria  eh’  e’compiflè  l’anno 
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ventefimoquinto  dell’  età  Tua  , per  cui  ne  caddero  con  Bene- 
vento  molti  altri  luoghi  del  Regno;  e nella  Metropoli  col  cam- 
panile il  famotìfllmo  colonnato  dell’Atrio  di  S. Paolo  , e la  bel- 
liilìma  Cupola  deIGcsù,con  altri  edifizj  di  minor  nome:  e gri- 
dandofi  da  tutto  il  Popolo  fpaventato  ConfeJJJone  e MiJerU 
4!ordiay  il  zelantifllmo  Cardinale  Arcivefeovo  Antonio  Pigna- 
telli  mandò  lubito  ordine  a tutti  i Superiori  delle  Comunità 
Religiófc  di  efporre  a fentir  le  confeffioni  quanti  fuggetti  ne 
ftimavan  eflì  capaci , lor  concedendo  tutta  la  Tua  facoltà  ; Per 
cooperare  al  zelo  di  Sua  Eminenza  il  Padre  Loth  Prepofìto 
Generale  comandò  al  P.D.Emilio,  che  fi  pondleaì  Confelsio- 
cale,  avendone  tutto  il  concetto  > ed  abili/simo  riputandolo  a 
tale  impiego . Ritrovavafi  attualmente  egli  allora  fervendo  al- 
l’Altare da  Maeflrodi  cirimonie  perl’efpofizione  circolare  del 
yencrablle  chiamata  delle  Quarantore , che  in  quel  punto  fa- 
cevafì  nella  Chiefa  diS.Niccolò  a Toledo , e perciò  vi  fu  an- 
cora maggior  concorfo  di  Popolo , ed  in  udire  del  fuo  Superio- 
re il  comando  pregò  il  Sagramentato  Signore  a riempierlo  di 
carità  verlb  de’Profsimi,e  lo  Spirito  Santo, giacche  era  la  Vigi- 
lia delia  fu  a gran  Pefìa,ad  arricchirlo  di  quei  doni, che  rendo- 
no abile  pn  Sacro  Miniftro  a ben’ulàre  della  podeftà  delle 
Chiavi.  Con  ciò  fi  accin/è  ad  accogliere  con  vilcerc  di  tenerez- 
za i poveri  Peccatori , che  gli  capitorno  a’  piedi  , ingegnan- 
dofi  dal  timore  dell’orribile  flagello , che  cc’l  recava  Ibllevarli 
a dolerfi  delle  offefe  fatte  all’Onnipotente  per  motivo  di  filiale 
amore  verfo  del  Sommo  Bene;  ed  eflèndo  le  lue  parole  pene- 
tranti ed  efficaci , moltissimi  perfeverarono  ravveduti  con  tal 
coftanza  , che  anchc.non  ifcuotendofì  più  la  Terra  , e quel  ti- 
more ceflàto  > continuarono  ad  elfere  fiioi  Penitenti  ordinar], 
acciòcche  guidati  follerò  nel  cammino  della  vita  veramente 
divota,  che intraprefero  ; dacché  ellèndo  riinaflo  bcn’infor- 
mato  il  Signor  Cardinaledi  quanto  erafi  portato  bene  in  quel 
frangente , dopo  aver  udito  le  confclsioni  per  due  mefi  con' 
quella  generale  licenza , il  chiamò  alPefame , e concedettegli 
la  facoltà  in  ifcritto  di  confeflàre  così  gli  Uomini, come  le  Don- 
ne , cofa  che  fu  in  Napoli  per  la  di  lui  poca  età  afiài  rara  Ai- 
mata , e fingolare . . v , 

Con  qual’ elàttezza  poi  un  tale  uffizio  efercitalTè  non 
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iflaremo  a defcriverlo  ; baftarà  dire  , che  fi  pofe  Sd  imitare  ii 
Padre  de  Torres  fuo  Direttore, e com’egli  ammirabile  nella  cari- 
tà,tutti  accogiieva,iutti  abbracciava, paziente  tutti  fentiva,pru  ■ 
dente  tutti  guidava  fecondo  le  varie  vic,per  cui  il  Signore  chia- 
mavsgli  alla  perfezione  crifiiana  nel  proprió  fiato.  Aggiungere- 
mo folamente  per  far  conofcere  quanto  fdffe  fiato  per  lui  meri- 
torio il  Confefiìonale,  che  di  due  fòrti  di  per'òne  *era  il  maggior 
novero  de’  Penitenti,che  l’affì)llavano . GH  uni  impegnati  ne- 
gli affari  de’  Tribunali  per  la  fama  , che  di  lui  correva  di  eflè- 
re  peritifiìmo  della  legale  fcienza  ; gli  altri  opprefsi  da' pover- 
tà per  la  fondata  fperanza  , che  tenèvafi  di  foccorfb  dalla  pie- 
tofa  liberale  fua  mano  ; tanto  piùi,  che  poco  dopo  defiinato  a 
confeflare  fu  annoverato  ancora  fra’  Limofinieri  del  Cardinale 
A rei  vefcovo . Ognuno  adunque  può  ben  vedere  quanto  gli* 
uni  e gli  altri  da  meritare  glFtìefTéro  , li  primi  colla  frequenza 
d’intrigatifsimi  dubbj , ed  i fecondi  coll’ordinaria  rozzezza  ed  • 
im|H)rtunità  , che  ritrovar  fi  fiiole  in  gente  povera  c mipntjr 
tutti  nonperòdimeno  accoglieva  con  imperturbah/le  fèrenff- 
' fimo  fronte,tutti  fentiva  concofiante  pazientifsiraa  taUcranzà, 
tutti  illuminava  con  chiara  fodìfsima  dottrina:  e foddi$fa- 
•cendo  a’  primi  con  rifoluzioni  accertate  de’ lor  queliti , e cob- 
« (blando  i fecondi  con  grofsifov;venimenti  per  i lor  bifogni,glq- 
riavafi  afiài  più  di  cflcre  ii  Confèflòre  de’  Pezzenti  ignorantì, 
che  non  annoiati  fé  ne  moftrino  taluni  di  avergli  attorno, e-pi^t*- 
volentieri  a qucfti , che  a’  Nobili , ed  a’  Dottori  ei  porgeva  te 
orecchie . Era  ben  vero  oculatifsimo  a difeernere  fed  abbiamo 
•per  certo,  che  anche  da  luce'  Superiore  e Divina  ei  fuflè  feor- 
to  ) tra  coloro  che  pativano  veramente,e  quei  che  fingevano 
di  patire  necefsità  e raiferia  ; e ciocche  monta  più,  conofeeva 
benifsimoqualor  taluno  voleva  darfeli  a credere  pef  perfbna 
•divota , affine  di  efiorquere  più  volentieri  limofine;  non  am- 
minifirando  il  Sagranaento  della  Penitenza  fc  non  fe  a coloro, 
iChe  conofaeva  accofiarfl  a quefto- con  tutta  lìiiceritàilafcian- 
- doli  burlar  talora  fuori  del  cunfcfsionale  da’  finti  poveri,  ma 
non  mai  da’ finti  Penitenti  ing.innare  dicendo  ; eie  h frode.^ 
che  ci Jì fa  da  quelli  non  toglie  alla  imofina  di  ejfere  opera  di 
'•pietà',  ma  il  Sagrarne  nto  imprudente  Mente  am  mi  njjt  rotola 
quejii^ke  capaci  non  ne  jono,  ci  fà  rei  di  fa  grìlegio  innanz  i a 
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Dìo . Degno  perciò  d’efTere  come  nel  feminare  da*  pulpiti  la 
Divina  parola , così  nel  ricogliere  nel  confcrsionale  anime 
' Crocifirfò  comunemente  per  Minlftro  e zelante  > c fedele  fti- 
maco  da  tutti . • < 

C A P.  IX. 

Dfcorqfi  impieghi  , a cui  viene  dall*  Emineni^ 
tiffimo  Cardinale  Antonio  Pignatelli  Ar*  ' 
civejcovo  di  Napoli  dejlinato , e da 
' lui  prima  umilmente  sfuggiti y 
, pofeia  fedelmente  efer- 

citati. 

Finora  veduto  abbiamo  il  'noftro  Padre  D.  Emilio  perfetta- 
■ mente  corrifpondere  alla  vocazione  di  Pio  Operario  negli 
'Appofìolici  Minifieri  dei  fuolflituto  in  fervizio  delle  anime  col 
predicare , e confèflàre  ; in  appreflb  lo  vedremo  adoperarli  a 
vantaggio  della  Chiefa  Napoletana , cd  a prò  univerfale  di 
iquelle  altre  Chiefe  del  Regno  j ovunque  diÀfondefi  dal  Clero 
•Napoletano  quel  bene , che  portano  nelle  Diocelì  % or  defli- 
' nati  dal  Supremo  Paftore  al  governo  , or  chiamativi  da’  Ve- 
feovi  alla  coltura  gli  ereraplari  Sacerdoti  di.  una  tale  inlìgne 
Metropoli  : iè  non  vogliamo  ancor  dire  > che  cotidianamente 
portandoli  i medefimi  al  fèrvizio  della  S.Sede  Appodolica  nel- 
la Capitale  del  Mondo  , a bene  univerfale  del  mondo  tutto 
Cattolico  ) in  fervendo  alla  Chiefa  di  Napoli , fi  fbflè  il  nodrò 
Padre  adoperato. 

Udito  avendo  il  Signor  Cardinale  quanto  egli  fèrvorolà 
e fruttuolàmente  faticava  nel  Pulpito  e nel  Confedìonale , do- 
po il  plaulb  riportato  dalie  Conclufioni  dottamente  fbdenute» 
come  pure conofciuto  per  propria  cfperienzanell’cfarae,pr€- 
lènte  lui,  fattofi  per  am  metterlo  a confè/Iàre  > il  gran  talen- 
todi  cui  per  cofe  grandi  era  flato  da  Dio  Signor  noflro  arric- 
chito} (labili  non  lafciarle  oziofo.  Fecelo  adunque  chiamare; 
ed  accoltolo  con  e/pre^oni  di  fomma  beniyoglienza  > diflegli 

’ ■«  aver- 
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averlo  eletto  per  Efaminitorc  de’ConfefI()ri , e degli  Oi  di; 
iiandi , per  uno  deTuoi  Liniofinieri  , e per  varie  Congregar 
zioni  erette  ncll’Arcivefcoy^do  di  Napoli  per  Io  buon  gover- 
no  della  Città  e Diocefi  . a quede  voci  i^aventato  L’ 

umilifìimo  fervo  di  Dio,  e jTOdofì  appiè.di  Sua  Eminenza  pre- 
golla  di  non  volerlo  caricare  di  que’pefi  , di  cui  non  confida^- 
vafi  Ibpportarne  il  carico.  li  Signor  Cardinale  all’incontro  tan- 
to più  gludicandolodi  quelli , c di  altri  maggiori  uffizi  degno 
c’J  lòllievò  colle  proprie  braccia  di  terra,  e lì  proteftò  fenz 
ammettere  feufa , voler’ellère  onninamente  ubbidito.  ’ , 

Piegò  allora  D.Emilio  le  Ijialle  ma  con  quarrta  Tua  pe  na 
ed  a ngofei  a fi  legge  nella  relazione  delle  Aie  v/ì-tù  Icritta  da 
Monfignor  Sanftlice  allora  Canonico  della  Cattedrale  di  Na- 
poli fuo  firettiffimo  amico.Riflri/ce  quelli,  che  calò  fiibito  chQ 
fu  licenziato  da  S.Em. nella  Chielk  a ritrovarlo, e colle  lagrime 
agli  occhi  gli  raccontò  quanto,  cragli  con  il  Signor  Cardinale 
accaduto, e che  mentre  efiò  isfbrzavafi  di  confolarlo;  egli  rifpo- 
iè  , che  non  potea  trovar  pace , avendo  conceputo  un  gran- 
dilTimo  timore  di  dover  jierderfi  per  quegli  uffizi  i poiché  cre- 
deva , che  il  Demonio  vedendolo  fugito  dalla  paterna  cafa  per 
non  impegnarli  a far  di  fé  veruna  mollra  nel  Mondo  , voleva 
con  quella  trama  orditagli  tirarlo  a farci  comparlà  , in  pruo- 
va  di  che  portò  quello, che  occorfe  al  P.D.Giulèppe  di  Genna- 
ro della  fua  llelfa  Congregazione,  a cui  ficcome  riferiTce  il  Pa- 
dre Gifolfi, comparve  in  figura  di  Profeta  il  Demonio  quando 
in  confimil’  impieghi  fu  pollo , e difiègli  cum  turba  turbabe. 
rii  j feientià  regnqbh  ^pro  turba  damnaherìi  : nò  fi  arrelè 
al  ripigliar  che  feceloii  Sanfelice  con*  dicendo,  che  ben  egli 
ancora  fapeva  quanto  femore  con  i fervi  di  Dio  fofiè  profeta 
fai  fo  Lucifero,  liccome  falfifiimo  con  il  Padre  di  Gennaro  fu 
il  diaboli  co  vaticinio  i perche  difiè  non  efièfe , come  fi  pen- 
fava  l’amico , della  virtù  di  quel  Padre , e perciò  temea,  che 
non*  fi  avveraflè  in  lui  quella  predizione  funefta , e fi  licenziò 
fconfolato.  ’ . 

Riufei  ben  vero  al  Padre  de  Tórres  fuo  Direttore  di  re- 
care calma  alfuo  cuore  , che  in  tal  tempefla  trovavafi  , pol- 
che riducendogli  à memoria  efière  Hata  la  lor  Congi  egaziorie 
clprefftmentc  dal  Venerabile  Fondatore  fòggettata  all’ubbi- 

I ' dien- 
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dienza degli  Ordinar]  de’luoghi , dilìè  dover  lui  ricevere  i co- 
mandi dei  Signor  Cardinale  comedi  Dio  ,che  per  mezzo  del 
Supcriore  parlavagli  , niente  affatto  temendo  di  veruna  tra- 
ma d’inferno  nell’ efeguirgli , e che  qualora  egli  guardavafi 
da’volontar]  difetti  nel  maneggio  di  quegli  uffizi  , edammi- 
niflra  vagli  con  diritta  intenzione  di  proccurare  unicamente 
la  gloria  e’I  Icrvizio  di  Dio  ,lìccome  col  Padre  di  Gennaro 
fu  profeta  falfo  l’empio  lAicilcro , cosi  non  avrebbe  contro  di 
lui  prcvaluto.  Voci  furon  quelle,  che  lo  incoraggiarono  total- 
mente , ed  appigliato  a così  fani  configli , fi  poìe  adelèrcita- 
•re  le  carichi  ingiuntegli , ed  a tutti  gli  amici,  checonelTò 
lui  congratulava nfi  per  que’decorofi  impieghi  , con  calde  la- 
grime raccomandavafi  , acciocché  impetra  fièro  dal  Signore, 
che  il  tutto  riufcifle  a gloria  di  Dio , e niuna  cofa  ad  onor  di 
lui  ridondaffe  : ma  Dio  medefimo  che  non  lafcia  di  rendere 
gloriofo  chi  lo  glorifica  , difpofe , che  quello  fuo  fervo  fedele 
in  tutto  riufeiffe  con  fommo  onore. 

Kgli  nell’  efamede’fuggetti  per  gli  Ordini , e Confeffionl 
Ccofa  di  tanta  importanza  quant’ ognun  vede,  dipendendo  da* 
facn  Miniflri  il  maggior  bene  delle  animejbadava  unicamente 
a feovrirne  la  fufficienza  ed  abilità  : faceva  pertanto  le  fua 
domande , non  già  per  oflentare  Pingegno  fuo,  ma  pieno  di  af- 
fabiliffima  carità  proponeale  in  gulfa  , che  fapeflè  ognun  dar- 
ci adattata  rifpofla  , portandofi  come  di/cepolo,  che  preten- 
deffe  apprendere,  non  già  come  maeflro,  che  voleflè  infegna- 
/e  : onde  guadagnofìì  l’amore  eia  filma  di  quanti  ammirato- 
no  in  lui  sì  belle  partì  . Nel  dare  i fuoì  pareri  nelle  Congrega- 
zioni, in  cui  interveniva  con  altri  moflrò  maifempre  verfò  de* 
compagni  rifpetto  fbmmo , e parlava  in  modo  , che  qualor  la 
fòrza  della  verità  , e l’impegno  della  cofeienza  Io  aflringevano 
a'contraddir  loro,  que’nc  refta vano  ben  foddisfatti  , crefccn- 
do  Tempre  nella  eftimazione,  che  /è  ne  aveva, per  la  dottrina  e 
zelo  , con  cui  in  ogni  occafione  , che  i fuoi  fèntimenti  efpone- 
va  arnmiraronfi  in  eflòlui . Delle  groiTè  fomme  di  danajo,chc 
l’Eniinentiffimo  Arcivefeovo  per  le  vifeeredi  pietà  verfo  de’ 
poverelli  non  veruno  de’più  infigni  Santi  Prelati  di 

Santa  Chiefa  ; flfio  Limofiniere  gli  rimettea,niente  af- 

fatto ne  di/pe  i favore  del  genio , o delle  convenienze  ; ma 

tutte 
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tutte  intere  paflàrono  al  follievo  de’veri  bilbgnofi,  lécondo  1’ 
ordine  di  regolatìfllma  carità . Godette  ben  vero  in  quello  uf- 
fizio dì  poter  fare  ancor  egli  del  fuo  larghe  litnofìne  agli  al- 
trui occhi  nafcolle , perche  comparivano  come  deli’  Arcive- 
fcovo . 

Era  fcorfo  circa  d’un  anno  di  quelli  inmieghi  » quando  a 
mancar  venne  riguardevole  carica  nella  Curia.  Arcivefcovl- 
Je , o per  promozione  , di  chi  pria  n’era  incaricato , o per  qual’ 
altra  fi  fofièla  caufa  : e con  altrettanta  ripugnanza  dell’umiltà 
di  lui  } che  ne’l  facea  credere  incapacifiìmo,  con  tutta  la  gran 
premura  del  Signor  Cardinale , che  llimò  non  poterlo  fceglier 
migliore , a quell’ altra  carica  fu  promolTi  . Equi  ancora  fi 
vide , quanto  quell’Eminenti  fi]  tno  Signor  Cardinal  Pignatel- 
li  accertava  nell’elezione  de’fuggetti  avendo  in  tale  difficolto- 
fiflìmo’ impiego  il  nollro  Padre  fatto  conolcere  > che  niuna  co* 
fa  in  lui  mancava  e di  ardentifiìmo  zelo , e di  faper  fommo  « 
di  prudenza  rara  e di  eroica  collanza>  che  di  tutto  aliai  fornito 
cflèr  dovea  chi  tal  carica  in  quel  tempo  elercitava.  Nominam- 
mo a diléguo  il  Pignatelli, poich’egli  fb.non  già(corae  mal  rag- 
guagliato nell’//tf//<j  Sacra  nelcrillè  il  Continuatore  dell’U- 
^t\\\o  chea  tale  uffizio 

U promofle  : lèbben  più  quelli, che  quegli  per  lo  poco  tempo  , 
che  rellò  dopotale  promozione  in  Napoli , fc  nc  avvalellè. 

Indi  non  a molto  per  la  morte  di  Alelìàndro  VIN.  di  F. 
M.  venuta  a vacare  la  Santa  Sede,  fu  collretto  lo  llellò  lodato  , 
Cardinale  Antonio  Pignatelli  portarfi  in  Roma  per  lo  Concla- 
ve , econfiderando  il  male , che  <^^r  la  lontananza  del  Pallore 
filo!  venire  alla greggia , avendola  egli  numerqlìlllma,  e perciò 
bifognev'o'e  di  più  vigilante  cullodìa , pensò  di  follituire  in 
fila  vece  uomini  fperimentati  da  lui  perPerlòne,  che  a guar- 
darla da’ lupi  pronti  farebbero  ad  efporci , fé  d’uopo  folTè , la 
vita.  ErelTè  pertanto  una  nuova  Congregazione  *,  cui  diede  il 
nome  deli’Ollèrvanza  della  difciplina  Ecclefiallica  ,,e  forma- 
ta la  volle  da’  Signori  D.  Antonio  Sanfelice,  e D.  Pietro- Ma  reo 
Gizzk),  amendue  Canonici  della  fiia  Cattedrale , e dal  nollro 
Padre  D.Emrlio,nipote  cugino  di  quell’.ulcimo , e llrettilfimo 
confidente  del  primo , tre  uomini  fatti , come  fuol  dirli , allo 
iìeflò  torno , tutti  applicati  alla  dilatazione  della  gloria  Divi- 

- * . I a na, 
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ra  j e della  fafute  delléanime , ed  aggiunfevi  per  Segretario  il 
Signor  D.Gcnnajo  Sitiifcalchi',  fperimcntato  anch’egli  difom» 
mo  zelo . A quefti  diede  ampiflìma  facoltà  d’invigilare  non  fo- 
Jo  /òpra  i Parrochi ConfèiTòri  e Predicatori , ma  /òpra  tutti 
gli.altri  Ecclefiaftici  diNapoIi  e Tua  Diocefi,  coll’autorità  di  vl- 
'ìitare  e correggere  anche  colle  cenlure , fé  abbilògnafJè , e 
^chiamateli  à se  : Parto  # lor  diife,  raccomando  quelìc  anime, 
dal  zwjìro  zelo  mi  comprometto Jentirne  ogni  difajìro  lontano', 
'ed  ogni  henetromojj’o per' ter  faìvezzaifidato  in  zjoiproz/o  qadl‘ 
'che  quiete  frà  le  agitazioni  della  Pajhrale Jollccitadine , che 
n,i  punge  : confort  atez'i  , e paté quale  jetnpre  vi  fete  [atti 
■cohojcere  ,Jer.za  ntnani  rijpet-ti  , tutti  iuterepàti  anicamen-\ 
te  per  Dio , a cui  vi  raccomando  di  ve;v  cuore  : e benedieen^ 
'doli  i ’diè  ioiò  con  lagrime  di  tenerezza  a baciar  la  mano . ^ 

' ' ‘ 'PaFiito  iI  Cardinale  non  fì  diede  il  noftro  Padre  momento 
di  pàceje  quanti  ebbe  di  confidentiflìmi  amici  uomini  di  fperi- 
meiitata  bontà, che  di  altra  fatta  non  ebbene, quanti  de’fuoi  Pe- 
ritene di  "con ofeiuto' zelo , c quanti  infin  de’  poveri  da  lui  aii-. 
ménfati  di  probità  fingolarc,tiitti  fparlcli  per  la  Città  e Diocefi 
rjfapere  come  per  ogni  parte  óperavafi,  e daifaperlo,  e porre 
'le  mani  ò tì’’-rimedj  di  qualche  male  avvenuto-,  o al  riparo 
•<3i  quel, che  temer  ; fi  potclTc-jO  al  promuovere  qualche  ben, 
che  ma  ncafiè  , 'non  vi  era  dilazione , che  deflègli  l'animo  di 
iopportarej  fempre  andando  a ritrot^re  i compagni,  per  aver- 
”Vi  conferenze , c trovar  mudo  dì  foddisfarc,  com’  e’  diceai  si- 
le fu  e obbligazioni,  ìn'gui/à  tale  ( Ibno  pròprie  parole  di  Mon-? 
■flgnor  San/dice  , che  riferifcclo^  Pendutajl per  Jo  gran  zelo 
‘p  Vigilanza  del  Padre  Cavalieri  la  Icr  Congrjegàzione  ^terri-\ 
'irle  a^n,al  Viventi,  s'h/ipc'dì  del  gran  male  \e Jifece  agloria 
di  Dìo  del  bene  grande  ccnjdrnma  con  fola  zione  del  òignor 
Cai  dinaie , che  dui  Conclave  ne  fcriViVa  fpeP'o  .a  Monjignor. 
Dlajiiano peripìj'uo  Vicario  Generale  in  Napoli,  per  avere 
nótizi  0'  di  t u tto  q nello  che  dà  tal  Ccngregazioi.  e fperavap . 

' ■ A'fbimar  miglior'idea  della  lòllecitudine  del  Padre  Ca. 

■valici  i groveià  qui  rappci  taie  quel  che  il  fuddetto  Monfignor 
di  Kaidònana  dine  a lui  medefmo  accaduto.,  clo  faiemo 
'.colle  l'ut  fiopiie  j arolc  ; Aicn/re  mieta  ritirato,  egli  dice, 
a fare  otto  o dicci  ohrni  di  cferciCy  Spirituali. nelScminarto 
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dì  Napoli  , fapNlofì  Z'crfo  il  quarto  dal  Padre  D.  Ew Ilio,  fu  a 
'ritro'Vdrmi  ,e  ’ooireatrare  da  me  per  forza  , ■ lamentandojìt 
'e  dicendomi , male  azoer  fatto  a pigliare  le  parti  di  Maddale- 
na) quando  dal  Signor  Cardinale  ci  erano  fiate  addojfate  quel- 
le dì  Marta  '.non  faper  luì  come  col  pefo , di  cui  erajì  S.  E-n, 
/do/fata , con  caricarlo  tu  delle  nojìre  fpalle  , ft  poteffe  vigere, 
fenza fpazoento  , e goder  quiete:  e bifognì*  invgni  conto  conten- 
tarlo con  abbreZ'iare  i giorni  dejìinati  alla  mia  quiete , ed 
ufeire  per  cominciare  la  zùfìta  delle  Parrotebìe  , e per  grazia 
del  Signore  Jt  fece  un  bene  grande  : tanti  era  la  fua  attenzione 
per  tutto’,  Fin  qui  Alonlìgnor  di  Nardo  . Remerà  crediamo 
quindi  ancor  Ben  perCuafo  chi  legge, che  quando  al  noftro  Pa-, 
die  non  riufcivacon  la  Tua  rara'  umiltà  foccrarfi  da  quegl’  im- 
pieghi, da  cui  per  islliggir  l’onor  Tuo  a tutc6 'potere  fuggiva; 
per  proccurare  poi  quanto  più  lopotelTb  l’onor  di  Dio  , a niu- 
naparte  mancava  deTuoi doveri  per  compitamente  efeguirli  : 
fìa  qui  pur  bene  riflettere, ehe  tanta  maturità  di-lenno  e pru- 
denza di  zelofooperareera  tanto  più  ammirevole  in  iui,quan-» 
toche  non  porca  dir.'i  procededèro  dalla  maturezza  degli  an- 
ni,dacché  in  una  Città  com’è  Nai'ofi  aJfòra  così  ben,  ficcome 
iempre  nel  Clero  Secolare  e Regolate  druomini  per  ogni  verfo 
eccellenti  piena  e ricolma  , di  anni  venticinque  non  compiti 
■ "aCohfeflbre,  diventifei  cominciati  ad  Efàminatore,Limofi-, 
• niero,  e ad  altri  importamiflìmi  affari  di  quella  Chìeìa  , che 
dalla  Romàna  in  poi  a niun  altra  di  quante  ne  abbia  tutta  £u. 
ropa  ha  che  cedere,  di  ventiiètte  ed  alcun  meft  alla  carica,  di 
cui  poco  fa  abbiam  parlato , fu  eletto , e poco  dopo  per  quefta 
novella]  Congregazione  dianzi  mentovata  a .mantenere  i’oP 
fervanza  delì’ Ecclefìaffica  difciplina  traicelto  . Argomento 
queffo  fortiflìmo , a creder  noff  ro , da  fupponern  in  lui  in  età 
tanto fre/ca  pari  aduna  rtraordinaria dottrina  l’efemplarità  de’ 
coflumi  ,e  la  iàntità  della  vita  , fe  potè  dirli , fìcconie  in  fatti 
■ fu , percofe  tanto  importanti  e grandi,  eleSus  ex  millibusi 
tanto  più, che  una  tale  elezione  fu  fatta  dal  zclantiliìmo  Car- 
dinale-Arcivefcovo  Antonio  Pignatelli  , che  nel  medelimo 
Conclavcaccennato  di /òpra  con  giubilo  unlver/ale  delMoir- 
do  Cattolico  per  Sommo  Gerarca  , Vicario  di  Gcsucri/lo  , e 
Vicedio  in  ;erra  col  nome  d’ Innocenzo  XIE  che  refferà  mai- 
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70  Della  Vita  dì  D. Emilio  Giacomo  Cavalieri 
Tempre  di  memoria  immortale,  dallo  Spirito  Santo  alla  Santa 
ChieTa  Tua  Spola  fu  dato.  Queft’lmpiephi  così  decorofi  non  Io 
fecero  punto  nel  Tuo  concetto  innalzare,  e’I  Fratello  Giara- 
battifta  Lionetti  afsignatogli  qualche  volta  per  compagno  , 
volendo  caminargli  un  mezzo  palio  in  dietro  per  riverenza,ci 
ha  detto, che  fi  fermava , e voleva,  che  l’andafiè  totalmente  a' 
fianco  del  pari , dicendogli  non  efièr  niente  più  di  prima.  Anzi' 
il  Padre  D.Agncllo  di  Rofa  morto  alcuni  giorni  addietro 
Rettore  di  S.Giorgio  Maggiore  ci  raccontò,  che  ritrovava!! 
allora  in  S.Niccolò  a Toledo , ove  efiò  lui  col  Padre  Cavalieri 
dimorava  un  Fratello  laico  aitai  fempiice  , che  non  lane  va  af- 
fatto difeernere  luogo,  che  nell’  accompagnare  .1  Padri  pren- 
der dovea  , e perciò  in  vece  di  porli  a fin  idra  , e’  fi  pigiava  la 
delira , ed  ove  tutti  gli  altri  , quando  ciò  accadea  ne  Pav- 
vertivano,  emandavanlo  al  luogo  Tuo,  il  lòto  Padre  O.  Emilio 
guftava  di  quell’abbaglio,  e porta  va  alla  Tuadefira  quel  Fra-* 
tello  laico  per  mezzo  delia  firada  di  Toledo  , che  ogn’  un  sa 
quanto  fia  riguardevole  in  Napoli.  Ma  via  torniamo  al  filo 
onde  ci  fiam  diTcofiati .' 

La  lieta  novella  dell’elezione  a Papa  del  Cardinal  Pignatei-' 
li, che  riempie  Napoli  di  lòmma  gioja, raddoppiò  al  noftro  Pa- 
dre le  confolazioni  e perche  godette  lòpra  ogni  credere  di  ve-, 
. dere  provveduta  la  Chiefà  dj  cosi  ottimo  S.Pafiore , c perche 
entrò  pure  in  iTperanza  di  poter  egli  ne’lòli  faticofi  Minifterl 
della  Tua  vocazione  col  milsionare  impiegarli  com’e’ bramava^ 
lontano  dal  dover  praticare  di  continuo  per  uffizj  sì  riguàr- 
devoli  con  perlònaggi  di  conto,  dicendo  Tempre,che  per  confi- 
mil’impieghi  ogni  altro  Ecclefiaftico  in  Napoli  potea  afiài  me- 
glio di  Te  riuTcire  ; ma  in  molti  luoghetti  del  Regno  elTervì 
della  povera  gente  bìTognoTa  di  chi  gli  Tpezzafie  il  pane  delle 
dottrine  Evangeliche  , lenza  ottenerlo;  e perciò  lufingavafi, 
che  colla  venuta  del  novello  Arci velcovo  potefleegli,  rotte 
le  catene^  cosi  e’  diceva,  del  fuo  forzofo  trattenimento  in  Ot- 
th  , volare  a portar  per  ogni  parte  il  tanto  necejfariò  ali- 
mento della  Divina  parola  imboccato  agl'  Ignoranti  come Jt 
deve. 

Il  Papa  certamente  in  Roma  non  la  dilcorreva  così;anzi- 
che  efièndo  egli  vero  Padre  deToveri(come  ancor  dodici  anni 
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dopo  la  Tua  morte  fènti^imo  con'  rbmma  confòlazione  cliia' 
marlo  da  un  vecchio  Ebreo , che  perciò  diceva  aver  lui  tenu- 
to il  Pignatelli  per  vero  Papa  de’ Grifi iani)il  primo  penfier,  eh’ 
ebbe  fu  l’ordinare, che’i  mobili  tutti  del  luo  Palazzo  di  Napoli 
fi  vendeflèro , c fi  diftribuifiè  a’  Poveri  quanto  fè  ne  ricavalTe 
di  prezzo  : e volle, che  fra  gli  altri,  che  doveano  averne  la  cu- 
ra , uno  de*  principali  fofie  il  P.Gavalieri  ; cosi  efpreiramcnte 
l’attefta  Monfignor  Sanfdice  , il  quale  aggiunge  così:  A lai 
Volle,  che  Jt  conjìgnajjc  per  benefizio  de'  Poverelli  quanto  an- 
nualmente dal  Collegio  de'  Dottori  fpettavagli  per  effere  uno 
debite  antichi  Collegi  ali, e da  Roma fiejja  non  mancò  al  medejimo  . 
ejfitto  fargli  delle  rimefie . Ma  non  lol  queftoranzi  perche  ben 
tofto  provvide  la  Tua  dilettilsima  Chiefe  di  Napoli  della  grande 
.Anima  dell’Eminentilsimo  Cardinale  Giacomo  Cantelmo,che 
defiinò  Cubito  liio  fticceflbre  , fra  le  direzioni  e premurofi  ri- 
cordi che  diedcgli  fu , del  doverfi  fempre  avvalere  in  ogni  ar- 
dua cofa  di  lui  : ondequell’infigne  Porporato  appena  arriva-» 
to  in  Napoli  il  chiamò  a le,  e dinanzi  a molti  diisegli>  con 
quanti  lènfi  di  tenerezza , di  filma  e laude  il  S>  Padre  gli  avea 
parlato  di  lui , e con  quanta  premura  avealo  incaricato , che 
fc  ne  avvalete  ; voler  lui  per  tanto , per  ubbidire  a Nofiro 
Signore , ed  incontrare  il  gufto  di  quegli,  ch’ei  refialse  confir- 
matoin  tutte  le  cariche , promettendoli  ogni  ajuto  dal  fuo  va- 
lore, di  cui  flava  ben  informato  fin  da  che  lo  conobbe  Cherico 
nella  Milione  di  Capua,  ove  era  allora  Arci vefeo vo , e per  le 
Continove  relazioni  avutene  fin  da  quel  tempo.  Sentì  egli  pie- 
no di  conlùfione  e roftoi-e  quelle  parole , che  furono  il  marti- 
rio della  fua  umiltà,  e rifpole  ; che  tutti  erano  effetti  della 
- Jomma  clemenza  di  Sua  Santità,  e della  innata  benignità  del- 
l'Em.S.ì  in  fi  altro  non  riconofcere,che  debolezza  e difettheon-  , 
fecrarfi  non  per  tanto  vìttima  di  ubbidienza  a'voleri  di  amen- 
due, confidando  net  Signor  nofiro  ricever  forze  corrìfpondenti  a 
quanto  comandato  VcrrebbegU  . St  avvidero  ben  tutti,  c’I  Car- 
dinale fopra  di  ogn’altro, per l’avvcdutilsimo  accorgimento 
di  cui  era  da  Dio  dotato,  che  refpreflloni  di  lui  erano  lìnce- 
rifsime , non  cirimonie  ; prefo  por  concedo  portò  l'eco  la  pena- 
delia  fperanza  fallitagli , rallègnato  nonperòdimeno  alle  di- 
fpofizioni  Divine  . Eifogna  in  verità,  che refiiamo convinti, 
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Della  Vita  ili  D.  Esilio  Gìàeomo  Cavalieri 
la  via  di  noftra  fallite  altra  non  enère  lè-ncnf.  quella,  che 
Dio  d addita  per  caminare  , dacché  per  molto  che  a noi 
fembra  intralciata  e difficile,  c talvolta  ancora  al  noftro  in- 
tento contraria  , egli  ce  la  sa  rendere  appianata  c facile  per 
condurci  felicemente  al  termine  de’  funi  Divini  dilegui,  c del- 
ia noflra  falvezza  . Il  Signore , che  prededinato  lo  avea  a rin- 
novellar  nellaChielàgli  elèmpj  di  un  fànto  zclantifiìmo  Ve- 
feovo  , chiamollo  nella  Congregazione  de’  Pii  Operar; , non 
già  per  lafciarcelo  , ma  acciocché  ben  fornito  di  fantità  paf- 
faflè  al  Vefeovado,  eh’ è Stato  di  perfezione  : quindi  volle, che 
continuafle  ancora  a tempo  del  Cantelmo , aqzi  più  che  meno 
negli  antichi  e maggiori  impieghi , per  dargli  ancora  materia 
di  pazienza , eh’  è la  perfezione  delle  opere.  , 

Sono  già  note  in  Napoli  e fuori , perche  divolgatc  ancp-\ 
ra  colle  (lampe  le  furie , con  cui  Lucifero  fmaniando  di  rabbia 
per  le  vicine  perdite  prevedute  certifTìme  , (è  il  Cantelmo  di 
cuore  tutto  infocato  di  vero  zelo  (èrmavafi  al  governo  di  quel- 
. k Chiefa, cercò  di  porre  ogni  cofafoflòpra  , e in  jlcompiglio 
tale  , che  quelli  aveffè  avuto  ad  allontanarfcne  per  fua  quie-, 
te  , o fcacciato  ne  foflè  per  forza  j e perciò  noi  ri/parmieremo 
al  lettore  il  tedio,  che  potrebbe  recargli  il  qui  rileggerle , tan-^ 
to  più,  che  non  penfiamo  da  quella  nollra  omifllone  polTalì  re-; 
car  pregiudizio  al  merito  del  nollro  Padre , cui  ballerà  l’aver- 
Ic  accennate  per  farlo  chiaro,  e direm  folo  , che  all’ empio 
perfecutore  tartareo  non  riufei  , mercè  la  di  lui  infaticabile 
vigilanza  , zelantilllma  applicazione,  ed  eroica  fortezza  di 
animo  infuperabile,lparger  minima  ombra  full*  illibato  cando- 
. redipurilfima  credenza  , con  cui  fempremai  è fiorita  in  Na- 
poli la  Santiflima  Religione  piantatavi  dal  Principe  degli  Ap* 
polloli,ed  innaffiatavi  oltre  di  tanti  altri  incliti  Eroi  dal  pro- 
digiofilTìmo  Sangue  delgloriolb  Martire  S.  Gennaro  Vefeovo  • 
di  Benevento  fuo  Cittadino  . Pretefe  è vero  Lucifero  fra  le 
tenebre  di  quei  tumulti  feminar  fue  zizanie  ; ma  fu  ccrtamen-: 
tedi  lommollupore  come  l’abilità  del  P.D.Emilio  lèppe  fra^ 
dicarle  prima  che  fuori  sbucciaflèro  dal  terreno  i ad  a collo 
de’fuoi  evidenti  pericoli  facefiè  argine  alle  catapulte  inlèrnalia 
con  tanta  gloria  maggiore  del  fuo  gran  zelo,  quanto  nc  acquì- 
(la  più  quel  Capitan  vgioro/ò,  che  al  primo  aflàlto  ributta  len- 
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za  fanguc  de’lùoi  dalla  Tua  Piazza  il  nimico  lontano , di  quello 
che  dopo  le  ftraggi  di  una  Città  caduta  , nuovo  ardir  ripiglian- 
do lo  fcaccia  fuori . Conobbe  con  ciò  a pruova  il  SignorCardi- 
nal  Cantelmo  quanto  fondatamente  il  Papa  comandato  avef* 
fegli  ad  avvalerfì  fèmpremni  del  noflro  Padre,  e quanto  il 
concetto  formatone  da  lontano  era  minore  del  merito , eh* 
efperimentavane  di  prefenza  , e rilàputafì  da  Innocenzo  in 
Koma  quanto  craH  egli  eroicamente  adoperato  in  varie  oC'v 
correnze , ove  potè  ben’elèrcitare  il  fuo  zelo  , come  crcbbegli 
Ta/fètto  e la  (lima  , che  avea  per  lui  , cosi  pensò  di  comin*  ’ 
dare  a rimeritarne  le  fatiche  ; ma  prima  di  venire  a quedo 
racconto  , a finir  di  narrare  per  quanto  xi  Ha  pofiibile  quan* 
tofantamentefuffèda  lui  tla'Pi^òperarj  la  fua  vita  menata, 
diremo  nel  feguente  Capitolo  tre  induftricfra  le  altre  pratica- 
te  da  luì  a &rH  Santo,  e gran  Santo. 

G A P.  X. 

Offerta  con  tutta  efatteztia  le  Regole  : Man- 
tienji  fempre  in  Dio  0 per  Dio  occupato  : 

Si  mortifica  con  efiremi  rigori  di 
àfprijjìme penitenze  . 

—è» 

Le  Regole,  che  da’Santiflìmi  e venerabili  Fondatori  delle 
Comunità , le  quali  perciò  chiamanfì  Keligiofè , fono  po- 
fte  come  antemurale  a cuHodire  il  muro  de’Divini  comandi,  c 
de’voti  cfTènziali  ,ove  profèflànfi,  febbene  di  lor  natura  non 
obbligano  in  guift  , che  gravemente  pecchino  grinoffèrvan* 
ti , da  chi  defìdera  veramente  nella  fùa  vocazione  fàntifìcar- 
fi , non  fi  trafeurano  ; ma  come  dettate  da  Dio  a que’SantillI- 
ini  Uomini  , per  minutiflìme  che  fembrino  e fono  in  fòmma 
venerazione  tenute , e con  tutta  efiittezza  oflcrvate  . Quefio  ' 
ibitanto  a far  credere,che  il  noftro  Padre  Cavalieri, il  quale  al- 
tra mira  non  ebbe  nel  ritirarfi  in  Congregazione,  fè  non  fe  per 
farli  Santo , ficcome  dal  principio  fi  dille , vivcllè  coll’  impe- 
gno continuo , con  cui  ei  Novizio  abbracciò  la  regolare  olTèr- 
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74  Ideila  Vita  di  D.Emìlìo  Giacomo  Cavalieri 
vanza  , di  cui  fu  fpccchio  , e fatta  l’oblazione  rinovò  giornal- 
mente i fermi  proponimenti  di  femprepiù  perfettamente  pra- 
ticarla . Ei  la  praticò  veramente  con  irtuporc  di  ognuno» 
mentre  videfi  fin’all’ultimo  giorno  che  villè  in  Comunità  nin- 
na cofa  ommettere  di  quante  la  fua  Regola  richicdea  , e tut- 
to adempiere  con  una  fomma  efattezza,  e per  non  iftare  a 
teffere  qui  un  diario  degli  anni  fuoi , poiché  in  ogni  giorno  vi 
fu  colà  in  quefta  parte  aliai  notabile  » direm  folamente  in  una 
parola , che  egli  in  olTèrvar  la  Regola  con  il  fervor  di  provet- 
to mantenne  mailèmprc  unita  la  fcrupolofità  di  Novizio. 
Della  imitazione  delle  virtù  , che  negl’altri  oflcrvò  dalla  Re- 
gola raccomandata, nei  Capitolo  Selio  fatto  ne  abbiamo  il  do- 
vuto racconto . tv 

* Le  ore  notftirnc  dell’ Uffizio  Divino  a tempo  fuo  reci-< 
tavanfi  in  Coro  da’Pii  Operar;  poco  dopo  la  mezza  notte.  Egli 
per  l’impieghi  cheavea  ritiravafì  al  più  delle  volte  da  S.Em.li- 
cenziato  alTài  tardi  ; tantoché  oc  correa  talora,  che  poco  do- 
po di  elTèrfi  pollo  a prendere  un  pò  di  ripolò  davafi  il  lègnoal 
Mattutino,  e qualche  volta  anche  prima  , e pure  non  mai 
mancò  d’ intervenire  cogli  altri  nel  Coro  ,*  nè  volle  mai  avva- 
lerli della  difpenlà  avutane  da’Superiori , col  prctefiodi  non 
avere  più  ora  commoda  da  recitarlo,  e che  recitandolo  lòlo, 
non  fi  farebbe  mai  quietato  per  gli  Icrupoll  fuoi . Quello , che 
di  ammirevole  fi  notò  fu,  che  nel  recitar  dell’ Uffizio  leggè 
Tempre  il  Breviario,  potendolo  far  beniffimo  lènza  leggere, 
fapcndo  bene  a memoria  non  folo  tutto  il  Salterio , ma  buona 
parte  della  Scrittura,  volendocontinuamenteofièrvare  la  Re- 
gola de’Novizj , che gl’obbliga  a recitare  l’Uffizio  leggendo, 
ed  oflervarla  con  fomma  fua  pena  , perche  di  cortifìima  villa 
cogli  occhiali  fempre  attaccati  alf  orecchie  legger  dovea  a 
lume  di  candele  di  fevo  tifate  in  Comunità , e colla  pena  me- 
defima  qualora  nel  pronunciare  una  parola  prendeflè  piccio- 
lo abbaglio  proflravafi  fubito  a baciar  la  terra  fècondoche  in 
Congregazione  fi  pratica. 

Non  pofiòno  1 Pii  Operar]  ufeir  di  cafa  fenza  licenza  del 
Supcriore  , o foli , ma  col  compagno , che  lorodal  medefimo 
viene  affepnato  , ed  a!  ritorno  debbono  eflère  da  lui  a riceve- 
re la  benedizione . Al  Padre  Cavalieri , eletto  che  Ai  all’ono- 
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revole  carica  di  cui  abbiamo  nel  Capitolo  IX.  fatta  menzione, 
ove  notammo  l’abbaglio  prefb  dai  Continuatordell’Ughellio  ; 
per  decreto  delia  Confulta  Maggiore  fi  afiègnò  un  compagno 
certo , che  ftéfiè  fèmpre  a Tua  difpofizione  y marfimamente  per 
ufcire  quando  il  biìognolo  ridiicdca  ; egli  però  ièmpre  che 
• non  era  ora  di  comune  ripofò , in  cui  non  voile  a’  Superiori  re- 
care incomodo,  non  mal  ufcì , nè  tornò  a cala  lenza  oficrva- 
re  la  folita  comune  Regola. 

Ogni  Sacerdote  deve  confefiarfi  per  Regola  almeno  più 
volte  la  fettimana . Egli  confefiàvafi  ogni  mattina  prima  di 
celebrare,  ed  ogni  fera  prima  di  andare  a* Ietto  portavafi  di  - 
bel  nuovo  a’piedi  del  Confefibre . Edèndo  che  all’impiego  di 
. proccùrare  la  falute  delle  Anime  fi  oppone  per  diametro  l’amo- 
re al  danajo , non  facendofi  in  Congregazione  verun  voto  di 
povertà , pure  la  Regola  vuole  , che  sradichino  dal  cuor  lorò^ 
i fuggctti  ogn’  Ingordigia  di  avere  , nè  accrefcano  con  nuovi 
capitali  i loro  livelli . Ei  fèmpremai  ofièrvò  la  Regola  de’No- 
vizj  di  niente  affatto  tenerne  in  poter  Tuo  , e da  altra  mano 
facea  fpendere  ciocchegll  era  di  pura  necefiìtà  ; e tanto  lon-*. 
tano  egli  era  dal  penfiero  di  accrefcere,  anziché  voleniiermcn- 
te  fcemavane  alla  giornata  per  difiribuitio  a’mendicl. 

La  regola  importantifìima  del  filenzione’luoghi  e tempi 
ftabiliti  non  fi  può  a fufficienza  fpiegare  quanto  fu  da  efio- 
lui  cufiodita.  EfTendoche  nel  Refettorio  fenzafpccial  difpen- 
sa , che  in  un  giorno  folo  della  fettimana,  eccettuatene  quelle 
delle  replicate  Qnarelime,  che  fi  digiunano , da’Superiori  con  i 
cedefi,  non  fi  parla  ; egli  che  talvolta  ritiravafi  a cafa  la  mat- 
tina a filenzio  fonato  , per  non  dare  occafione , che  qualche 
parola  dal  difpenfiere  o altroacagion  fua  fi  dicefiè,conten- 
tavafi  non  entrare  : e perche  ancor  la  Regola  proibifee  non 
pranzare  fuori  di  efib  reftavafene  totalmente  digiuno  . Per* 
non  proferir  parola  in  Sagreftia  , o vicino  all’  Altare  Maeftro 
• di  Cerimonie,'  ch’egli  era  , voleva  e flbr  guardato  fott’ occhi 
dal  Celebrante  ,ed  Affiftenti , acciocché  fai  v’ancora  la  Rego- 
la della  modcftia,con  fèmplici  moderatiflìmi  cenni  ognieofa  e’ 
guidaflè  . Ed  a far  meglio  conofeere  quanto  fu  rigorofamente 
da  lui  ofTèrvato  il  filenzio , *ed  a noi  refla  difficile  lo  fpiegarlo, 
riferiremo  ciocche  gli  avvenne  una  fèra , c l’abbiam  fàputodt 
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•'6  Dtlla  Vita  di  D.Ewi/io  Giacomo  Cavalieri 
chi  Tenti  con  ìftuporfomnio  raccontarlo  da  Fratello  Antonio 
Confìglio , che  fu  il  compagno  a lui  allègnato,  come  lì  è detto 
di  fopra . 11  fatto-è  quello  ; Ritrovava!!  egli  > dato  il  fogno  al 
lìicnzìo,  in  un  angolo  di  olcura  llanza,  ed  accaddegli  colà  limi- 
le all’accaduta  al  gloriofo  S.  Francefco  Borgia , quando  ceduto 
inunollello  il  letto  al  Padre  Bullamantc  Tuo  compagno  vec-  • 
chio  aTmatico , che  altro  non  fece  la  notte  , che  tuflìrc  e tem- 
pellarlo  cogli  Tputi  ^il  tutto  con  Tomma  quiete  lóffri;  lo  ftelTo 
come  dicea  accadde  al  Padre  D.  Emilio  ; poiché  entrato  in 
que  la  medefima  flanza  > dov’egli  flava  un’altro  Padre  , non 
accorgendoli  che  ivi  flava  il  Padre  D,  Emilio  per  1*  oTcurità 
deila  flanza  , per  il  tempo  che  vi  li  trattenne  covrillo  di  Tputi: 
Stcttelène  Tra  tanto  c’  cheto  fin  che  colui  fi  parti,  poi  rifirofli. 
Non  permilè  il  Signore , che  reftaflè  tra  quelle  tenebre  lepol- 
^to  un’atto  di  così  eroica  virtù;  fu  forzato  egli  a palefarlo  al 
compagno  Tuddetto , che  il  dimane  trovollo  in  atto  di  ftrp- 
picciarfi  la  lòtta na  , lèbbene  colla  promelfa  di  tenerlo  celato , e 
domandato  con  qualche  legno  d’impazienza  da  quello  perche 
rfion  avcllè  renduto  avvertito  colui  ,*  doveaio,  riTpoTc  , dir 
parola  in  tempo  di  Jtlenzioì  Reflò attonito  a tal  rifpofta  il 
, Fratello  Antonio , e noi  lafciamoa  chi  legge  far  le  fue  riflefj 
fioni  Topra  di  un  tal  Tentimento  del  noflro  Padre. 

L’ozio  ) che  come  nimico  di  ogni  virtù , anzi  lomento  di 
tutt’i  vizi  proibito  viene  dalla  Regola  con  formolo  aliai  preP* 
fanti , Tu  talmente  da  Ini  lontano  , che  neppure  per  un  mo-* 
mento  Tolo  potè  chiamarli  oziolb  : anziché  ardendo  in  luì  la 
carità , e’Izelof  fiamme  che  non  han.poTa  > il  tenneroanche 
in  tempo  degl’ulHzj  riTeriti  nel  Capitolo  antecedente  , or  nel 
«Pulpito , or  nel  ConTelTìonale  , ed  or’ancora  in  Milfioni  cosi 
vicine  della  Cava  e Salerno  come  lontane  di  ManTredonia , e 
^di  altri  luoghi  in  Puglia  impiegato;  e inoltre  quanto  amico  di 
flruggerli  e conTumarfi  in  fervizio  di  Dio , della  Tua  Comuni- 
tà e de’profììmi , tanto  alieno  dal  cercar  per  fe  fteflò  picciolo 
, Ipazio  di  tempo  per  godere  requie  e ripolò.E  di  Tatti  niun* 
altro  tempo  al  Padre  Cavaleri  mancò  fenonfedel  proprio 
fifloro. 

Concedono  gli  fiatati  de’Pii  Operar]  a’Tuggetti  di  prender- 
li un  giorno  delia  Tettunana  ad  allentare  diferetamente  talvol- 
ta 
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ta  l’arco  tefbcomc  Tuoi  dirfì  , acciocché  non  fi  fpezzi  , che  di 
ordinario  fuorefTère  il  Giovedì  per  un’oneflo  fòllievo.ed  ufcir 
fbgtìono  accompagnati  almeno  a due  colla  benedizione  del 
Superiore  a pigliare  un  poco  d’ariane  nelle  ferie  autunnali  due 
intere  fettimane,  che  a molti  infieme  fono  permeflè  per  una 
ricreazioue  più  lunga  in  qualche  caia  di  campagna  , che  a tale 
effetto  tiene  la  medefìma  Comunità,  donde  poi  ritornati  fi 
chiudono  a fare  gl’efercizj  Spirituali  per  provvederli  di  nuo- 
vo fervore  per  le  Sante  Mifiloni  , ed  altri  impieghi  lor  pro- 
pri. Il  Padre  D.Emilio  prima  del  Sacerdozio  , obbligato  da* 
Superiori  ebbe  tali  onefti  divertimenti  , fatto  poi  Sacerdo  te 
parte  per  gl’impieghi  prefiànti  già  detti,  parte  e più  perdio 
genio , che  nudri  lemprc  di  applicazione  e ritiramento , non 
mai  più  per  confimile  effètto  ufcìdi  cala  ; e parve  , che  ij  Si- 
gnore fpczialmente  fe  ne  compiacene  dandone  qualche  legna- 
le neiravvenimento , che  flamo  ora  per  raccontare . 

Compaffìonavano  i PP.  della  Congregazione  tal  conti- 
nuata fatica  di  lui  fenza  follievo  , e perciò  ritrovandofi  molti 
di  loro  in  una  villetta  non  molto  lontana  da  Napoli , l’impor- 
tunarono tanto  , che  n’cfigeron  promefla  di  portarvifi  una 
mattina  , e reffarvi  a pranzo  con  effbloro  , con  patto  efpreffb 
di  ritornar  a cala  la  fera  . Arrivò  il  giorno  appuntato , e i* 
afpettavano  con  impazienza  per  conciarli  infieme  e riffo- 
rarloalmeno  per oueJ breve  fpaziodi  tempo.  Egli  a mantener 
la  promefla  vi  andò  vicino  ad  ora  di  pranzo  , ed  oh  cdn  quan- 
to giubilo  vi  fù  accolto  ! Ma  nello  fcambievolmente  abbrac- 
ciarli  ecco  un  fervidore  del  Signor  Cardinal  Cantelmo  con  un 
biglietto  che  a fe  chiamavaio . Come  ubbedientiflimo  ch’era 
non  volle  ufare  epicheja  per  molto  ch’efegeraflèro  que’  Padri, 
che  fé  quell*  Eminenti  filmo  ritrovarli  e’ fuor  di  cala  fàputo 
aveflè  , per  lui  mandato  non  avrebbe,  ed  efiTere  fiata  una  indi*  * 
fcretezza  del  fèrvidore>che  non  avendolo  ritrovato  in  cala, era- 
li  portato  Cfènza  ritornare  a riferire  al  Padronoeflère  lui  ulti- 
to  per  prendere  poco  follievo  ) a ritrovarlo  fin  là  tra  loro;  an- 
zi replicò  che  fè  un  tal*  uomo  di  livrea  per  ubbidir  ciecamente 
‘ non  crafi  rifparmiato  dai  f^re  quel  lungo  cammino  colla  feufa 
di  non  averlo  in  cafa  ritrovato , egli  per  trattenerli  divertito 
nondovea  lafciar  di  ubbidire.  ' 

Cosi 


Digitized  by  Google 


7S  Della  Vita  dì  D. Emilio  Giacomo  Cavalieri 
' Cosi  nell’iftante  medefimo  (cnza  ncroen  rlftorarfi  per  Io 
' f;ià  viaggio  , fé  ne  ritornò  a dirittura  , e perche  niente 
accennò  di  quanto  era  feguito  , il  Signor  Cardinale  portò 
tanto  in  lungo  il  difìrorfo,  che  quando  gli  concedette  licenza 
era  di  già  il  mezzo  giorno  palTato.E  perche  per  quella  mattina 
fa  pendoli  ch’era  andato  a ritrovare  que’  PP.  in  villa  non  ei*  a 
pranzo  afpettato  , e fecondo  il  (olito  tutto  T avanzato  al  co- 
mun  Refettorio  di fpen fato  ritrovavafi  a’ poverelli  , conven- 
negli  prolungare  il  digiuno  fino  alla  fera  . Con  ciò  1’  ideato 
riftoro  pcnfato  a dargìifi  da  que’buoni  Padri, che  compativano 
il  fuo  modo  di  vivere  fenza  lòllicvo  , fervi  a raddoppiargli 
fatica  , ed  a fcemargli  conforto. 

Quefta  continua  occupazione  , in  cui  fi  mantenne  o in 
Dio  con  la  meditazione  e preghiere,©  per  Dio  fatican  do  a Aia 
gloria  per  benefizio  delle  anime  fu  oltre  la  prima  in  dufiria> 
di  cui  fi  è parlato  finora  , della  oflervanza  delle  Aie  Regole, 
la  feconda  da  lui  per  lalua  fantificazione  con  ogni  premura 
praticata  fecondo  il  proponimento  che  fatto  ne  avea  , e ferit- 
to  addì  la.Lugliodell’anno  precedente  ai-/uo  ritiro  in  Con- 
gregazione, meditando  i benefizi  Divini  fopra  quelle  parole 
dell’Appoftolo:  quid  babes  quod  non  accepijii  ? E fia  bene  fcn- 
tire  ciocche  difiè  a feAeffò.  Ecco  le  Aie  parole  . Quanto  hai 
(P ingegno  , ài  talento  ^ dì  forze  corporali  ^ la^vita  lìejfa  Phai 
da  Dio , equejìe  tutte  cotiCTcAìtz  tibi  funt  ,*  Je  non  le  /pendi 
in  bene , e tutto  il  tempo  che  bai , tutta  la  tua  falute  non  P 
impieghi  in fervizio di  Dio  itcundnvn  voluntatem  di  chi  dica 
ego  Dominiis , predo  prejìo  ti Jarà  tolta  con  il  tempo  ogni  co- 
Ja'i  & amplius  non  eris  villicus  ; morirai . Non  avendo  nien^ 
te  tu  , ma  tutto,  da  Dio  , majjìme  il  tempo,  quale  più  di  ogni 
altra  cofa  non  puoi  acquijiare  da  te  fìeffo  , ma  ti  è fiato  dato 
da  Dio , ut  probet  fidelitatem  ; fe  tutto  non  P impieghi 
per  Dio,  ne  P avrai  da  dare  jìrettijjìmo  conto.  Quejii  due,  log- 
giunge  j fono  motivi  di  ritirarti  nella  Congregazione , primo 
a /pendere  tutto  il  tempo , e/are  giorno  e notte  occupato  in 
/pi  rituali  e/ercizj  dì  orazione  . Secondo /e  non  farai  coi}  , Je 
non  incominci  a /pendere  tutti  i minuti  delPore  in /ervizio  di 
Dìo  Dio-in  gtijtigofarà  che  non  abbi  più  tempo,  . ..  Nihil 
habes,'  z7CAYc>^tf;conciedita  omnia  funt  j quanto  fpendi  ad 
• al- 
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altro.cbe  a fer^ire  Dio , quanto  tempo  non  fai  orazione , non 
t* impieghi  in  efercizj  di  pietA , tutto  lo  levi  a Dio  : rubbl 
quello  } cb'è  dì  Dio , e lo  fai  tuo , anzi  nemeno  tuo  ; lo  rubbi 
a Dio  per  fagrificarlo  alle  tue  pajjìoni , a'  tuoi  dìfordinati  af^ 
fetti,  agli  fìudj  : e che  pretendi  con  quattro  termini  di  legge? 
Quello  fola  è tuo^  e farà  in  fempiterno  tuo , quello,  che  dai  a 
Dio, che  ti  fpermenterà fedele  , ti  dirà , euge  ferve  bone  & 
fidelis  intra  in  gaudium  Domini  cui.  Sefei  fedele  a Dio  per 
quejlo  poco  di  tempo  fpendendolo  tutto  in  fuo  fcrvizio  non 
dandone  un  minuto  alle  vanìt A , quia  fupcr  pauca  fuifti  fide- 
lis , fuper  pauca  brevìjpwo  tempo  j pocbijjìmo  Jpazio  , quaji 
nulla  ; nella  felice  eternit  A fu,  er  mujta  te  confiituam . E 
nel  giorno  Icgueme  ponderando  , che  Gesucrifto  avea  tutta 
la  vita  Tua  impiegata  per  lafalvezza  dell’uomo  torna  a dire  a 
iè  IlefTb.  Non  fu  momento  nella  vita  di  Crijìò  , eòe  non  avejfe^ 
meritato  , che  non  avejfe  impiegato  per  te  , motivo  di  ritirar-^ 
ti  nella  Congregazione  , ove  non  ha  da'ejfere  momento  della, 
vita  tua  , che  non  abbi  da  impiegare  in  fervizio  di  Geiucrijìó 
in  corrrfpondenza  di  quello  , che  fece  egli  per  te  . Ed  in  confi- 
mili  termini  quali  da  tutte  le  meditazioni  ricava  i Icntimenti 
medefimi , c rinnova  gli  fteffi  proponimenti  d’impiegarfi  in 
ogni  momcrrto , in  ogni  minuto  , in  amare  e lérvire , in  medi- 
tare Dio, e faticare  per  Dio  ; e perche  Tappiamo  ancora  per  at- 
teftato  di  un  fuo  Padre  Spirituale , che  quello , che  il  noflro'* 
Padre propofe , o cominciò  a praticare  una  volta  cortantillì- 
mamente  il  mantenne  e praticò  poi  Tempre  , e di  quella  Tua 
confiraile  occupazione  ne  polliamo  elfer  telllmonlo  per  propria 
nofira  fperienzadegli  ultimi  anni  di  fua-viia  , quando  bench(ì  * 
vecchio  ed  infermo  non  lalciò  fenza  bene  impiegarlo  un  lol 
momento  paflare  > pollìam  direaccertatamente  , che  l’ indu- 
ilria  , di  cui  lliamo  parlando  , praticatada  lui  per  farfiSantp 
e gran  Santo , gli  riufeì  aliai  bene  ellèn  io  per  ella  egli  dato  ia 
un  continuo  moltiplicamentode’fuoi  meriti,  da  cuj  non  pot^ 
edèrnemai  dal  Demonio  impedito,  per  averlo  ritrovato  in 
ogrfillante  làntamente  occupato. 

Ma  come  in  tante  cosi  varie  c fa ticofe  occupazioni  fenza 
verun  refpiro  poteflè  egli  durarla, quando  nflettefi  , che  al  luo 
povero  corpo  nel  tempo  llellò,  cltc  gli  negava  1 iltoro  lacca  i pii 
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àfpri  trattamenti , che  immaginar  non  mai  a baflanza  fi  pofi 
fono  , bifogna  credere  che  fofTè  fiato  un  continuo  miracolo  del- 
la Provvidenza  Divina,  che  hà  voluto  a’ tempi  nofiri  rinno- 
VBic  nella  Tua  Chiefa  in  Monfignor  Cavalieri  gli  efèmpj  de’  Pe- 
nitenti più  rigidi  di  que’fecoli  fei  voiofi, ne’ quali  fottentrò  alla 
crudeltà  dc’Tirannl  per  lavorare  i Santi  il  rigore  della  Peni- 
tenza . Perora  non  penfiam  fc  non  darne  un  piccioi  faggio  per 
quanto  bafii  a pruovare  la  terza  indufiria  di  lui  per  divenire 
Santo  c gran  Santo , che  appunto  fu  la  nimicizia  giurata  con 
il  Aio  corpo. 

Le  Regole, che  per  la  mortificazione, di  cui  fi  parla.ofierva-. 
no  i Pii  Operati, quali  al  primo  comparire  nel  principio  del  paf^ 
iato  Secolo  in  Napoli  furon  chiamati , Cappuccini  Negri , non 
fono  poche , nè  picciole , anzi  per  uomini  non  già  impiegati 
nella  fola  vita  contemplativa  > ma  nell’attiva  ancora  del  con- 
cinovo mifilonare affai faticola, fono  fiimatea  gran  ragione gra- 
viflìme,  allo  fpirito  di  lui  fèmbrarono  afiài  leggiere  > ficcome 
notò  nella  meditazione  fatta  dentro  la  Chiefa  del  Gesù  di 
Napoli , e fi  fcriflc  nel  Capitolo  quarto  ; onde  con  fùpplichc 
continuate  ottenne  da'fìioi  Direttori  la  licenza  di  firaziarfì.  So- 
levafì  pertantoogni  notte  ne’Iuoghi  più  rimoti  per  non  efTère 
fornito  difciplinare  a /àngue , e fpargerne  tanto  , che  Mon- 
./ignor  D.Tommafò  Falcoja  degniflìmo  Vefeovo  di’Caftell’a 
Mare  allora  delia  medefima  fua  Congn^azione  , che  di  poi 
da  Prepofito  Generale  ancor  governò , nella  relazione  foritta- 
ne  dice  ; nel  luogo  ove  àifciplinavajì  ijentbrava  ejjerft  feanna^ 
fo  un  Z'i/e//o . Gii  altri  iìrumemi  di  penitenze,  cioè  fotolofi 
cilicj  fparfi  di  più  catenelle  di  grofsi  aghi,  e varie  altre  cofè 
trapuntati , /carpini  armati  di  chiodi , e pettini  di  ferro  fimili 
a quelli , con  cui  fuole  feardafiarfi  il  lino  ufati  a graffiarli  le 
gambe  e i piedi,  furono  con  orrore  veduti  da’Signori  D.An- 
conio  de  Luca , e D.Francefco  Gargano  divotifsimi  Sacerdoti, 
che  una  volta  entrati  nella  fba  camera  in  afiènza  di  lui  per 
ifpiarne  aprirono  un  forziero , che  li  cWudea.^ 

Affai  frequentemente  calava  in  Chiefa  di  notte,  e carica- 
toli de’grandi  banchi , che  vi  fi  tengono  per  fèdere  alle  predi- 
che , girava  fotto  quel  grave  pelò  vifitando  gli  Altari , fu  i di 
cui  gradini  di  marmo  fu  folito  nelle  fiagioni  più  orride  a pre^ 
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nudi  mantencrfi dritto  lungamente  con  braccia  in  croce  ad 
orare,  e fopra  di  loro  a giacere  flendevafi  pe  ’i  breve  fpazio  dd 
Beceflàrio  dormire. 

C?c>sì  avido  di  tormentarfi  egli  era  , che  niuna  cola  mai 
tra&ndò  d’incontrar  patimenti  ; ma  qual  cervo  ferito  di  fete 
ardendo  a.vidamente  fi  tuffa  nella  fontana , che  incontra  , ab- 
bracciava qualor  potea  il  patire  ; perciò  t^uando  faccvafiin 
Chiefa  , come  in  Napoli  frequententente  fi  fa  , li  Prefepe  per 
rinnovar  la  memoria  della  Stalla  di  Rettelemme  ne’ Natalizi 
giorni , che  fi  celebrano  del  Bambino  Gesti correva  le  notti 
a ginocchiarfi  dentro  que’laghetti  d’acqua,  che  vi  fi  fanno , e 
per  lunga  pezza  dentro  di  quell’acqua  gelata  meditava  i pati- 
menti del  nato  Dio , e nella  Settimana  Santa  veftivafi  con  fac- 
ce, c dilciplinandofi  andava  a vifi'tare  il  Sepolcro. 

Suol  cadere  fèbben  di  rado  in  Napoli  della  neve , ed  egli 
felivafene  la  notte  Alilo  feoverto  della  cala  colla  fola  fòttana 
addolTo  per  modefiia  , del  refio  nudo  : ed  ivi  lafciavafi  inti- 
rizzire dal  freddo e talvolta  con  gravi  peli  in  ifpalla  cammi- 
nava lungamente  fopra  la  neve.  Ne’calori  poi  del  Sol  lionc  ivi 
andava  ad  abbrufiolirfi  di  mezzo  di,  ed  il  redo  del'a  giornata 
palTàvalo  in  angufiilTìma  danza , ove  come  in  un  fórno , poco 
mcn  che  per  lo  caldo  efiremo  refiavane  fuffbcato.  In  cotal 
tempo  fu  pur  folito  portarli  alla  vifita  della  Madonna  de* 
Monti  a piedi  nudicaminando  fopra  l’arena  infocata.  E perche 
di  quefie  Aie  mortificazioni  fe  ne  avrà  più  a lungo  nel  Libro 
terzo  della  prefente  Storia  a parlare , con  ifeovrirne  pure  gli' 
altri  motivi,  ch’egli  ebbe  a trattarli  in  iftrane  guilè  e crudeli, 
ci  rifparmiamo  per  ora  di  più  difeorrerne,  e conchiudiamo 
quello  Capitolo  colle’ parole.con  cui  chiude  il  fopra  lodato  Pa- 
dre deCilIis  la  Aia  breve  si , ma  pefatamente  Arrltta  relazio- 
ne , che  di  lui  cl  ha  dato , cioè  ; Per  gli  anni , che  ^ìj]e  in 
Congregazione  fu  ejemplarìfjtmo  neirojjeroanza  ^ ’Dìgplantìf» 
fimo  nel  contìnuo  efercizio  di  ogni  virtù  , cd  efiremo  nelté 
mortificazioni. 
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**  > 

CAP.  XI. 

Viene  da  Dio  pruovato  eoi paragone  delle  per-l 
fecuzioni  e calunnie  . Eletto  fratanto 
dal  Papa  al  Vefcòvado  di  Fondi 
umilmente  il  rinun  &iai  Frutti 
de'  fuoi- patimenti. 

ERa  il  noftro  Padre  D.  Emilio  nella  condotta  della  fua  vi- 
ta irreprcnfibile  , e nella  Santità  tanto  innanzi , quanto 
ben  può  coraprenderfì  dal  finora  riferito  di  lui  : dovea  dun- 
que alpettare  come  l'obi^Ia  neceilària  pruova  de’ patimenti 
non  lavorati  di  mano  propria , cheaffliggono  non  già  il  corpo 
■ ne’fervi  di  Dio,  ma  il  cuore  ; ed  avendolo  Iddio  Signor  nortro 
deftinato  a Vcfcovo , grado,  che  richiede  una  iòmma  perfezio- 
ne , al  paragone  folito  della  pazienza  e tolleranza , delle  per^ 
'L  iècuzioni  e calunnie aveafi  da  pruovare.  . 

• Chi  ha  Ietto  quanto  per  tempo  la  fua  virtù  conlègul  fti- 
ma  ed  onori,  e quantoin  lui  lo  zeload  efiirpare  i vizj  fofìb 
ed  accefo  e grande  , non  penerà  a credere  edere  dato  egli  og- 
getto non  ften  d’invidia  agli  emuli  , che  di  odio  a’viziofi;  e 
quefti  ben  si  sà,‘  che  fogliono  edere  fabri  di  calunnie,  ma 
per  molte  e gravidìme  'che  ne  patidè,  le  lòppoi  tò  lèmpre  con 
pazienza  invincibile. 

Emuli  n’ebbe  molti  e proprj  Tuoi  e comuni  della  lùa  Con- 
gregazione: Vedevafi  queda  lébben  piccola  adunanza  di  po- 
chi Preti  , creicele  di  molto  in  opinione  e riguardo  in  Città 
tanto  celebie  j quani’ella  è Napoli  , ove  i Viceré  , gli  Arcì- 
vefeovi , i Nunzj  ne  facean  conto,  e con  i felici  progredì  del 
Padre  D.Lodovico  Sabbatini  cominciare  a iàrfi  llrada  ancha 
in  Roma  ; perciò  modi  dal  mal  talento  certuni  àdoperaroniì 
di  abbatterla  colle  pcriccuzioni  mode  contro  del  Venerabile 
Padre  de  Torres  : e ne  fecero  delle  dimoflrazioni  in  vederlo 
umiliato  j^er  qualche  tempo  : ma  in  odtrvandolo  rift  rto,  al 
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VefcòVù  di  Troja  Lih.  l.  Cap.  XI.  ^ S j 
primo  falire  dd  Pignatelli  su’l  Vaticano,  alPantica  e maggioro 
riputazione,  rodevanfi,  e tanto  più , quanto  il  Padre  Cavalieri 
ancor  egli  in  Napoli  , c perciò  U Congregazione  mcdeiìraa, 
per  lui  facca  maggior  figura. 

# L’uffizio  di  Limofiniere  , quantunque  da  lui, che  non  voi. 
Je  mai  toccar  danaro  , si  amminifiralFe  per  mezzo  di  depofi. 
tario  fedele , da  cui  venivano  le  limofine  co’lUni  biglietti  a’vc, 
ri  poveri  dirj>eniàte,rendetteJo  odiofò  a quelle  Arpie , che  pre 
tendcanoconfumarc  ne’loro  ludi  ciocch’ era  defiinato  al  foc- 
corfo  de’bilògnofi , ed  a coloro , che  fingend  ofi  di  compaflìo- 
nare  le  altrui  milcrie,  rac«omandavangìi  come  fe  poveri  folle* 
ro  o i loro  ficarj , o le  lor  concubine , mavedevanfi  in  tai  di- 
légni  non  riulcire. 

. La  Congregazione  dciroflérvanza  della  difciplina  Ecclc* 
fiaftica , a cui  attefe  con  tanto  zelo  fenza  verun  rifpetto  urna-, 
no»  gli  cagionò  l’ odio  di  tutti  coloro , che  odiavano  la  me» 
defima  difciplina , non  volendo  vivere  con  altre  regole  » fe  • 
non  k quelle  del  loro  ftravolto  cervello , e, perciò  grandi flìme 
maledicenze  e graviflime  perfecu^oni  ebbe  a lòpporcarne^ 
ficcome  attefta  Monfignor  SanfcIicc.Ma  larga  ed  abondantif- 
fima  mellé  di  calunnie, perlccuzioni  c travagli  gli  partorirono 
gli  uffizi  efercitati  a tempo  deirEminentiffimo  Cardinal  Can- 
teltno  per  i quali  il  medefìmo  Prelato  dice  , che  ebbe  egli 
tanto  da. fare  ed  ollèrire  al  Signore,  perche  gran  parte  di 
quei  fucceflj , che  avvennero  allora  si  attribuirono  al  Padrg' 
D.Emiiio.  Ma  tali  e tante  furono  quelle  perfecuzioni , che 
non  ci  volle  mcn, che  la  collanza  del  Padre  D.Emiiio  per  tol- 
lerarle : e lé  lòpportò  in  elFctto  con  ammlrazion  comune  , c 
con  gullo  univerfaie  di  tutti  i buoni . Ne  giiinfe  fino  a Roma 
la  fama  : ond’  è che  ’l  làviilfimo  Pont.  Innocenzo  XII.  il  qua- 
le fem pre  badava  a premiare  il  merito  di  ciafeeduno,  llabili  di 
premiarlo  coll’onor  delle  Mitre  : e perche  unicamente  vacò  in 
tal  tempo  la  Chiclà  di  Fondi, con  tutto  che  non  avefle  ancora 
D.Emiiio  gli  anni  (labiliti  da’Sacri  Cànoni  al  Vefeovado , ve’l 
dellinò:  tanto  più  arrabbiandofene  Lucifero, quanto  che  prc- 
vedea  le  fue  Iconfitte  dovunque  accrefeiuto  col  làcro  Crifraa 
di  grazia  c di  fervore  portato  avrebbe  a faticar  per  Dio  il  no- 
Uro  Padre  il  fuozelo:  £ perciò  giulla  il  collame  dell’ orgo- 
. . ■ “ a * ■ gliofo 
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^4  Della  Vita  ài  D.  Etulio  Giacomo  Cavalieri 
gliofo  oftitiatfflìmo  fpirito , eh’  egli  è,  non  /à pendo  mai  cedere 
per  molto  che  vegga  Tue  replicate  feonfitte  Tuonò  di  nuovo 
all’  armi  contro  di  lui  , e pcrmifelo  Iddio  per  maggior  pruova 
del  /èrvo  Tuo . 

Viveva  il  Padre  D.Emilio  lontanilTìmo  da  ogni  appeten- 
za di  onori,  ed  appunto  per  fuggirli  erafi  ritirato  in  Congrega- 
zione de’Pii  Operar] , quale  apprefò  avendo  dal  Vener.  Padre 
D.Carlo  Caraffa  lor  Fondatore  coftantiflìmo  nella  rinunzia  di 
èlitra  ragguardevoliilima  offertagli  da  Sua  Maeffà Cattolica 
colla  proteOa  di  più  (limare  la  (ba  Congregazione , e’I  vivere 

J overo  in  effa  , che  tutte  le  Mitiche  le  grandezze  del  Mon- 
0 : eranfi  di  già  mantenuti  per  poco  meno  di  un  fccolo  faldif- 
fìmi  nel  proponimento  di  non  cercare,  nè  ricevere  (ìmili  onori , 
Quindi  (àputofi  in  Napoli  la  vacanza  fudettavi  fuperfona,' 
che  andò  a richiederlo  acciocché  s’interponcffè  col  Signor  Car- 
dinal Cantelmo  per  ottenere  a favor  fuo  da  Noftro  Signore  la 
provvida  di  quella  Ciiidii . Il  fec’egli  adài  di  buona  voglia 
per  le  ottime  qualità  del  fuggetto^che  in  fatti  poi  dopo  di  qual- 
che tempo  fu  provveduto.da  Roma  ; ma  allorché  porgeva  a 
S.Em.  le  (ìie  fuppliche  per  tal  bifògna,  Tenti  dir(ì>  che  la  Chic- 
fa  di  Fondi  per  moto  proprio  del  Papa  eralì  a lui  delfina  ta,  e 
fcceli  leggere  il  Cardinale  la  lettera  venutagli  poche  ore  prima 
da  Roma,  in  cui  (lava  efpreffa  la  volontà  riioluta  di  Nodro  Si- 
gnore.S’immaginichi  può  quanto  a tale  improvvifà  novella  rc- 
italTe  l’umiltà  del'nodro  Padre  e (lorditae  confufa.Pian(è  mol- 
to, di(Te  molto , pregò  molto;  ma  lagrime , parole,  preghiere 
non  gli  giovarono , perche  quegli  (i  protedù  (èmpte  di  non* 
voler  porfi  mezzano  ad  intercedergli , che  il  Papa  accettadè 
la  rinunzia,  ch’egli  intcndea  di  fare;  ma  per  non  vederlclo  \ 
fvenire  a piedi  confortoilo  ad  andare  in  Roma , ed  ivi  a boc-  , 
ca  efporre  a Sua  Santità  quei  motivi , che  lo  moveano  a non 
accettare  un  tal  pe(ò , ch’egli  credeva , aveffe  Iddio  tal  con- 
giontura  mandata , acciocché  maneggiadè  in  quella  Corte  di 
perfona  que’ gravidìmi  affari,  cheallor  correvano,  e ben 
maneggiati  (i  farebbero  guidati  a porto  colla  fofpirata  quiete  r 
fi  preparadè  intanto  a partire  quanto  più  predo  poiea  eh* 
egli  dati  avrebbegli  i necedàrj  ricapiti  per  que’  perfonaggi  co', 
quali  trattar  dovea  oltre  del  Papa . . 

‘ Rìcorfe 
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Ricorfe  egli  fubito  al  folito  conforto  dell’agitato  Tuo  fpi^ 
rito,  cioè  adire  al  Padre  de  Torres  fuo  Direttore , e quelli 
in  quanto  alla  rinunzia  della  Mitra , avendone  pochi  anni 
avanti  dato  un’illuftreefempio  con  aver  rinunziato  quella  di 
Pozzuoli,  di  cui  con  decorofa  cedola  la  Maeftàdi  Carlo  Se- 
condo Rè  di  Spagna  a richieda  del  Signor  Marchefe  del  Car-  ^ 
pio  Viceré  allora  di  Napoli  aveagli  mandata  la  nomina  , non 
potèeflèredi  contrario  parere,  iè  non  in  quanto  Iddio  per 
mezzo  del  fiio  Vicario  moftraflè  evidentemente  fi  fuo  Divinò 
volere  j e perciò  uniformato  pure  al  fèntimento  del  Signor 
Cardinale  approvò  il  doverli  portare  in  Roma,  e pregare  ivi 
Sua  Santità  a lalciarlo  nella  rellgiofa  quiete,  e dopo  quello 
lalcialTèn  dalla  lànta  ubbedienza  guidare.  Confìmile  fu  il 
fèntimento  del  gran  fervo  di  Dio  Fra  Giovan-Giulèppe 
della  Croce  Riformato  Scalzo  di  S.  Pietro  di  Alcantara  morto 
pochi  anni  fono  in  Napoli  con  fama  di  religtofo  ftntllTimo , 
con  cui  egli  ancora  folito  fu  fin  da  fccolare  % poi  fempre  con- 
ferire ne'le  colè  deir  anima  . Ricevuta  adunque  la  benedizio- 
ne del  fuo  Padre  Prepofito  Generale , del  fuo  Direttore  e dell* 
Eminentiflìmo  Arcivefeovo  Cantelmo  , colle  iftruzioni  necefi- 
faric  per  i gravi  negozi,  che  trattar  doveanfi,  parti  per 
Roma  nell’Aprile  del  1653.  non  fapreflìmo  dire  fe  con  mag- 
gior tormento  del  fuo  umiiifsimo  fpirito  per  lo  timore  di  el^ 
fere  coftretto  a ricevere  la  Vefcovil  dignità,  o con  maggior 
cordoglio  de’  fuoi  emuli  e perlècutori , che  dal  primo  fa per- 
ii in  Napoli  la  volontà  del  Pontefice  di  dargli  Chiefa  ne  fma- 
niaronoper  rabbia,  e vedendolo  partir  per  Roma,  creden- 
do ve  Io  portaflè  l’ambizione , non  mica  l’ umiltà , non  lalcia- 
rono  muover  pietra  in  amendue  le  Corti  ancora  c di  Roma, 
e di  Spagna  qpn  folamente  in  Napoli , per  impedirglM’onore: 
tanto  per  mezzo  loro  dimenolsi  il  Demonio  prelàgo  di  quan- 
to dovea  cagionar  di  rovina  il  noftro  Padre  al  fuo  Regno  fi* 
foflè  Velcovo . ‘ ‘ 

Ch*  egli  andaflè  in  Roma  con  volontà  rilófutifsima  di 
rinunziare  tal  dignità  chiaramente  Tattella  il  Padre  de  Cillis 
con  quell* elprcfìè  parole  ; Fu  fenza  fupata  ài  iuìncIP  et\ 
fui  ai  venti  nove  anni  nominato  Vefeovo  di  Fondi  : Egli  cb^ 
era  alieno  àajìmiii  dignità  Jt  portò  in  Roma  per  gii  affari ^e he 
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Della  Vita  dì  D.  Emilio  Giacomo  CaZ'alicri 
gli furono  addogati  dalP  Emìnentìjfimo  Omtelmo , e con  ri- 
Joluzione  dì  rinunciare  il  Vefco^ado  , eh:  con  fanta  umiltà, 
ejfettìvan7cntc  rinunciò  . E tanto  ancora  accertò  poco  prima 
tii  partàre  da  cjuerta  vita  il  celebre  piifsimo  Mifsionario 
D.Gactano  Giuliani  della  Città  di  Bifaccia  , della  cui  vita, 
.tra’  Penitenti  del  Venerabile  Padre  de  Torres  ne  va  in  iftam- 
pa  un  breve  elogio . Querti  ricliicrto  di  riferire  a gloria  di  Dio 
ciocche  fapeadi  Monrtgnor  Cavalieri  ,di(fe  a queflo  propofito, 
che  ritrovandofi  nell’ Aprile  del  1692.  per  la  predica  quarefi- 
male  nella  Città  di  Piperno,in  lèntirvi  arrivato  il  Padre 
D.  Emilio , che  giva  in  Roma,  fu  a vifitarlo , e come  ben  in- 
tefo  della  nomina  al  Velcovado  lo  làlutòcon  titolo  d’Illuftrif- 
fmo , a cui  egli  inorridì , ed  j4^i  amico  caro , rirpofegli , c 
fembravi  yCbe  io Jt a uomo  da  tanto  ? Kon  voglia  Dio , eòe  mi 
fi  vegga  cojìretto . Io  vado  a pregare  Nojìro  Signore , eòe  ufi 
meco  mijericor  diai  ed  entrò  in  altro  dilcorlb  fenza  volerne 
fentir  più  parola . 

, Giunto  in  Roma  le  prime  lue  pperazioni  furono  preflò  il 
Papa  per  ottenere  l’intento,  ed  in  fatti  efagerando  la  fua  in- 
fufficienza , la  mancanza  dell’età,  in  cui  trovavart  fenza  veru- 
na.neceftità  di  difpenlàrvirtjl’amore  allanecefTària  quiete,  per 
attendere  a’  minirteri  della  Aia  prima  vocazione  in  ajuto  delle 
anime,  e tanti  altri  motivi,  che  feppe porgere,  ottenne  fi- 
nalmente 1’  adempimento  de’fuoi  defiderj,  accettando  beni- 
gnamente il  Pontefice  la  'rinunzia  liberamente  fatta  nelle  fue 
mani  della  Chiefa  , a cui  dertinato  lo  avea . In  Napoli  all’in- 
• contro  dandoli  a credere  gli  avverfarj , o volendo  dare  a cre- 
dere a gli  altri , che  caduto  egli  Ibfiè  a fpinta  delle  machine 
loro , ne  fecero  un  indicibile  galloria  : e perche  pieni  di  rab- 
bia erano  e di  veleno  penfarono  sfogarfi  nelle  maniere  più 
atroci  ed  indegne  , che  inventar  feppero . Attaccarono  per- 
tanto  nella  Piazza  del  Seggio  di  Nido  una  delle  più  celebri  , 
che  fiavi  in  Napoli  , ed  in  altre  parti  ancora  della  Città 
afiài  colpicue , una  làtira  breve  in  parole,  ma  piena  di  con- 
cetti cotanto  indegni  e Icellerati  , che  folamentc  chi  agita- 
lo forte  dalle  furie  più  ftizzofe  dell’Inferno  dettarla  potea . E 
perche  fi  accorfero , che  tanta  indegnità  morto  avea  ragio- 
nevolmente a naufea  tutti  j fenfati  e pii  uomini  di  ogni  ceto, 
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vieppiù  rabbiod  fecero  capitarla  In  Olanda  , acciocché  a tjìs^^ 
gibr  onta  del  malmenato  Padre  volaflè  , ficcome  in  fatti  vo- 
lò ) fulle  ali  del  Mercurio , che  ivi  fi  dà  alle  ftampe , per  tutta 
Europa  . A tal  cagione  fa  degnamente  il  noftro  Padre  Ca- 
valieri chiamalo  A/a/rf/W /7e//a  [amai  avendofela  egli  letta 
come  cofa  niente  appartenente  a lui , ma  ad  un  mi/credentc 
malvàggio;  tanto  fu  lungi  dalmoftrarne  verun  rilèntimento; 
e fi  conobbe , clic  i denti  canini  de*  fuoi  calunniatori  ferviroT» 
a lui  come  di  ftrunaenti  del  Sovrano  peritifsimo  Artefice , co* 
quali  alle  ftatue  , che  de*  fuoi  fervi  nelle  fornaci  delle  tribula- 
zioni  ei  forma  , dan  maggior  luftro  per  l’eroica  pazienza, che 
moftrano  fotto  i lor  morfi  : mercecche  in  tal  congiontura  a 
itiaraviglia  comparve  l’ altifsima  fua  tolleranza , che  ficcome 
appunto  fuflèegli  fiato  una  ftatna  , non  léppo  mai  d’ ingiurie 
cotanto  enormi  dolerli  : e ftatua  veramente  fu  non  (blamente 
infcnfiblle  a così  atipici  calunnie,  ma  tutta  oro  puro  fi  dimo- 
firò  di  virtù  loda  e ma^iccia  alla  pruòva  di  pazienza  cotanto 
eroica  ed  invitta  . 

Al  merito  di  una  tal  pazienza  moìta  ragione’  abbia- 
mo di  attribuire  i frutti  goduti  dopo  in  bfapoli  della  quiete,  e 
del  tanto  bene  in  dieci  anni  di  felice  governo  ddl’impareggia- 
bil  zelo  del  Signor  Cardinal  Cantelmo  , che  mal  pot  rebbe 
defcrivcrii  colla  penna  : dappoiché  renduto  per  la  fua  invitta 
coftanza  agli  occhi  di  tutta  Roma  alTài  più  ragguardévo- 
le e caro  , potè  con  efficacia  e brevità  maggiore  venire  a 
capodi  conchiuderc  felicemente  que’trattati , checonlbddia- 
fazione  delle  due  Corti  già  nominate  partorirono  la  pace  fia-> 
bilmente , la  Dio  mercè,  finora  goduta , con  fondata  Iperanza 
di  non  averli  mai  più  per  l’ avvenire  a turbare:Così  sà  Iddio 
dal  veleno  del  ferpente  iniérnale  cavare  gli  antidoti  contro  dc’ 
più  crudeli  fuoi  morfi,  ed  a difpetto  dell’invidia  ed  odio  de* 
calunniatori  del  nofiro Padre , fi  divulgòil  penfierodel  Papa;  ’ 
che  volea  dichiararlo  in  Roma  AflélTore  del  S.Officio  ; carica 
tanto  vicina  allaPorpora, quanto  fene  lùpponenel  fuggetto  cui 
si  addolla  il  merito  per  ottenerla  : penfiero  giudicato  in  Roma 
€ fuori  giuftiflìmo  per  efiérc  un  cotaJ  pollo  rimunerazione  con- 
degna del  fuo  patire  . Ma  il  Signore  che  non  lo  avea  defiinato 
in  quello  Mondo  alla  Porpora , bensì  alJaQroce,  ne  dilpofe  al-, 
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trimenti  fìccome  nel  fèguente  Capitolo  narreremo . 

A conchiuder  quefto  ci  convien  fclamente  aggiungere^ 
che  non  ancor  piccolo  frutto  del  iùo  eroico  patire  il  ravve- 
dimento di  nioltlfllmi  de’iùoi  nemici,  cui  la  luce  di  tale  e tan- 
ta virtù  rilchiarò  finalmente  le  tenebre  , frale  quali  involti 
tcneagli  il  loro  cicco  fin  ore,  ecotiobbero  chiaramente  le  finte 
operazioni  di  lui  non  aver  mai  avuta  altra  mira  fe  non  fe  alla 
gloria  di  Dio  cd  alla  falute  delle  anime  loro,pe’l guadagno  del- 
le quali  fu  tanto  più  grande  la  con^ola^ione  del  noftro  Padre» 
che  benedil^  di  cuore  i fuoi  patimenti  ; firutiienti  » che  furono 
della  Provvidenza  Divina  per  loro  falvezza  , quanto  maggior 
fu  la  rabbia  dell’infernale  nemico,  che  per  quella  via  medefi- 
ma  , per  cui  credette  tenerfeli  più  flreitamente  In  pugno  f vi* 
dc/èJi  più  facilmente  feappar  di  mano. 


c A P.  XIJ. 

A.  , 

^ùnfolakìonì  dal  Padre  D,  E mi  Ho  godute  frtP  ' 
travagli  ed  'angujiie  : 0?iori fra  le  per^^ 
Jecuti^io7ii  e calunnie  ricevuti. 


P£itnette  Dio,  che  fiano  mal  menati  i /boi  fedeli  fervi  dagli 
empi , e per  pruova  delle  virtù  e per  accrefiimento  de* 
ineriti  loro;  ma  non  lì  lafcia  mai  fòli  inguifatalechelafua 
protezione  non  comparilca  non  blamente  in  dar  loro  forza  a 
/bpportare , ma  a fùperare’ben’anche  alla  fine  la  protervia  de- 
gli Avverfàrj,e  fratanto  mentre  dura  la  battaglia  e la  pruova, 
Và  confòlandoli  in  varj  modi, acciocché  fi  fappia,  che  ì fervi  del 
Signore  benché d comparilcano  folto  pefantiflìme  croci , godo^ 
no  interiormente  certe  unzioni  di  fpirito  cosi  fuavi  , che  loj:  le 
rendon  meno  pefanti  e più  dolci . 

Tralafciando  di  far  paròla  di  quello  inefplicabii  contento; 
che  reca  alle  anime  il  frutto  dell’opera  r loro  in  fèrviziodi  Dio  c 
de’proflìmi  in  mezzo  delle  perfecuzioni  piùafpre  edelle  calnu- 
nie  più  atroci  da  elio  loro  ricolto,  di  cui  il  nofiro  Padre  godet- 
tene,  quanto  ragion  vuole,  che  il  crediamo  per  gli  avvenimen* 
ti  ^ già  narrati,  diremo  lòlamentc  alcune  altre  cofe  gtocon^ 
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dct!lfpofteda  Dio  per  rendergli  il  giogo  delle  cmci,  di  cui  ca- 
ricavaio più  fuave  e leggiero.  • , 

Fra  qiiefte  di  fòmma  gioia  al  Padre  Cav  alierl  fu  il  rivc- 
derfi  in  Roma  col  fuo  dilettillìmo  antico  Maeftro  e Direttore 
il  Padre  D.  Lodovico  Sabba  tini , e’I  ritrovarlo  in  iftato»  che 
meglior  non  fc  l’averebbe  potuto  delìderare.  Erano  di  già 
/corfi  alcuni  anni , che  quel  Padre  oltra  modo  denderofodi 
ampliare  la  Tua  Congregazione  de’  Pii  Opcrarj  erafi  portato  iq 
Roma  per  ivi  dilatarla  con  nuove  Calè . Quanto  per  tal  dife- 
gnod’uojx)  gli  fu  di  faticare , fudare  e patire  ben’  ampia  ecl 
eruditamente  l’ha  fcrittoil  fuo  Nipote  medefimo  Storico , co- 
me altrove  H dilTè,  chiaridìmo  della  fùa  vita. 

Or  quando  il  nodro  Padre  D.  Emilio  arrivò  nella  fanta 
Città  eralìdal  Sabbatini  ottenuta  poc’  anzi  la  Chiefa  di  S.  Bai- 
bina  vicino  alla  Porta  Odienfè , dentro  in  quanto  alle  mura, 
maio  quanto  all’abitato  di  Roma  adai  fuori  , poda  in  una  foli- 
tudine  amena  , /òpra  la  falda  di  una  collina  . Nella  Chiefa  al- 
tro non  vedead  fe  non  fe  una  povertà  mantenuta  con  pulizia, 
ed  in  alcune  poche  rovinofe  danze  fervitc  per  adài  gran  tem- 
po a’ lèttili,  dal  Padre  D.  Lodovico  , apprefo  avendo  dagli 
antichi  Padri  delTEremo precetti  di  architettura  , eranlì  con 
tavole  c duore  compartite  poche  cellette  , un’angudo  Orato- . 
rio , e le  necedàrle  officine  . Confimili  all’  abitazione  erano 
parchidìmi  gli  alimenti  per  lo  puro  mantenerli  in  vita  , tanta  , 
fii  la  Icarfezza  di  que’principji  ma  le  grandi  erano  i difaggi  più 
grande  era  l’allegrezza  di  quel  Padre, c de’  liioi  pochi  compa- 
gni trafceltid  in  Napoli  da  lui  fra’più  fervoroù  de’  fuoi  Novi* 
zj . Olf(  al  primo  porvi  ’l  piede  rapito  da  un’  eccedo  di  fpiri- 
tual  coiìtentczzì  )/b/ifefdine  i egli  didè,  cibe  fabborgo 
egli  equejlodi  Paradifo  beato  ! e feovrendo  lèmpre  più  in 
Quella  cara  adunanza  que’rari  pregi  delle  prime  Fondazioni 
degli  Ordini  Regolari  , Iperimemò  una  piena  di  confolazio- 
ne  tanto  fuave,  che  poco  men  dimenticoni  affatto  di  quanto 
in  Napoli  fopportato  avea  di  travagli. 

. Le  conferenze  ind’in  poi  di  fpirito  col  fuo  caro  Padre  te- 
nute , la  pratica  di  molte  afprezze  fimili  a quelle  che  narradl- 
rao  aver  ufato  a tempo  del  fuo  Noviziato  : fpezialmcnte-col^ 
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Jo  ftropricciarsi  su  di  fafci  fpinosi  delle  caftagne  ed  altri  ipi-) 
jiut»  acumini , che  il  Sabbatini  tenea  qual  mobile  preziosiffì-’ 
mo  nei  più  guardato  nafcondiglio  ripofti  per  le  fue  più  care 
delicie,  non  furono  piccioli  condimenti  dell’ aflàggiata  dolcez- 
za in  quel  Tanto  luogo  dal  noftro  D.  Emilio  : allargando  di  vol- 
ta in  volta  il  Signore  ancor  la  mano  in  ifpargcrgli  su  del  cuo- 
re nelle  lunghe  contemplazioni  quelle  ftille  di  celeftialc  dolcif- 
fma  ambrosia , che  dalle  tazze  beate  fogliono  feorrere  quag- 
giù a confolare  le  anime  travagliate  per  Dio. 

Non  fu  ben  vero  dì  molta  durata  la  dolcezza  di  quefto* 
diciam  cosi , celcdiale  diporto,  perche  durar  non  fuole  gioja  di 
Paradilb  su  della  Terra  . Il  Papa  che  volealo  fpeiTò  a conferir 
/eco , e volca  anche  in  Roma  ièrvirfi  di  lui , appena  fi  conten- 
tò , che  per  foli  quindici  giorni  fi  trattenefiè  colà , e cornando- 
gli paffàrfene  ad  abitare  vicino  al  Pontificio  Palazio  : onde  go- 
duta come  in  un  Paradiib  terreno  quella  breve  fpirituale  vil- 
leggiatura , convennegli  calare  a far  dimora  in  Città.  Godea 
folo  di  quando  in  quando  la  dolce  converfazione  di  qualche 
Tuo  confratello  , e più  frequentemente  quella  di  Monfignor 
Falcoja  allora  Pio  Operario  , e talvolta  rubandofi  dagli  affari, 
faliva  anch’egli  a rapire  per  qualche  giorno  in  S.  Balbina  qual- 
che celeffe  confòrto  . 

Non  è altresì  di  piccola  confolazione  a’fcrvi  di  Dio  incon- 
irarfi  con  altre  anime  de’medefimi  lor  fentimenti  , ed  infieme 
ftringerfi  coMolci  nodi  di  una  carità  perfettiffima,  comunican- 
dofi fcambievolmente  gl’ interni  pcniìeri  loro.  Di  fimilicon- 
folaziorri  n’cbbc  in  Roma  e molte  e grandi  , ma  lafciando  di 
riferire  de’Padri  della  Tua  Congregazione , che  vi  trovò,  e di 
moitiffìmi  altri , di  cui  riufeirebbe  troppo  lungo  il  racconto, 
ci  reftringcremo  a parlar  Solamente  del  Santiflìmo  uomo  che 
fu  D.Girolamo  Berti  tenuto  da  perfonaggi  di  fòpraffino  giudi- 
ciò  per  un’altro  S. Filippo  Neri  de'tempi  iiioi  zelantiffìmo  della 
riduzione  degli  Apoffati  al  grembo  di  S.Chiefà,per  i quali  effón- 
do ci  Miniffro  della  facra  Penitenzicria  faticò  Tempre  lenza  ftan- 
carfi  giammai  : Una  paffa,era  comunemente  chiamato, di  cari- 
tà , di  zelo,  di  mi/cricordia,  di  maniuctudine  ; umiiiffimo  fopra 
ogni  credere,  ccncioliacofache  eflendo  Miniffro,come  s’è  detto 
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della  filerà  Peniten^ieria  , Canonico  di  S.J^laria  Maggiore , Li- 
mofiniero  del  Papa  e Prelato  Palatino  , vide /empie  da  po- 
vero Prete,  fervendofi  colle  mani  Tue  proprie  fènza  tener 
mai  /èrvidore , in  fomma  (lima  ten  uto  da  tutti  i Pontefici  del 
Tuo  tempo,  e venerati/fimo  dal  Sacro  Collegio  de’Signori  Car- 
dinali a legno  tale  , che  nel  Conclave  d’ Innocenzo  XII.  ebbe 
più  e più  voti  per  lo  Ponteficato;  folatnente  a gli  occhi  fuoiera 
cotantovile,  che  teneafi  per  un  nulla  . Or  con  quelli  legoffi 
il  Aio  rpirito  tanto  forte , che  parve  l’anima  dì  Gionata  Aretta 
con  quella  di  Davide  ,queAo  nodo  di  vera  cordiale,  amicizia 
Ipiritualmente  contratta , mantennelì  trà  di  loro  Arettifsimo 
non  folamente  in  Roma , mentre  il  noAro  Padre  vi  dimorò, 
ma  anche  dopo  portatoli  nella  Puglia  , donde  leguitò  col  Ber- 
ti mentre  che  ville  a continuare  ,fcambievolmente  le  dolciflì- 
me  conferenze  del  loro  fpirito  fervorofo.  , 

Sollievi  ancora  grandiAimi  ricevette  il  perleguitàto  no- 
ftro  Padre  da’ pii/lìraiefercizj  della  Sacra  Compagnia  delle 
Stimmate , a cui  egli  fu  aggregato  in  Roma  ; Adunanza  fiori- 
tillima  per l’infigne  pietà  di  que’ Nobili  Confratelli  della  Pri* 
maria  Prelatura  e Nobiltà  Romana  , ove  foventi  volte  co- 
mandato da’Superiori  a fermoneggiare , fecelo  con  foddisfa- 
zione  e profitto  di  que’  Signori . 

-Volle  il  Signore  ancora  non  fol  tanto  confolato  , ma  ono- 
rato al  pari  quello  fuo  fervo  quando  cercavano  tanto  di  vergo- 
gna recargli  i malevoli  ; poiché  conferendo  egli  per  ordine 
del  Papa  con  varj  Porporati  fu  gli  affari  di  Napoli , ed  altre 
particolari  commclfioni  di  Sua  Santità , accorgendofi  tutti 
delia  rara  dottrina,  e Angolare  pietà  di  lui , ne  formarono  con- 
cetto grande  , e pari  a queAi  erano  le  dimoArazioni  onorevo- 
lilfime , che  gli  faceano , ed  infra  gli  altri  con  legni  maggiori 
di  amorevolezza  i Signori  Cardinali  Marefeotti^,  Carpegna, 
Imperiali , ed  Albani . Ma  fopra  tutti,perche,fopra  dì  ogni  al- 
tro fperimentato  lo  avea , fu  il  concetto  che  moArò  fempre  di 
averne  lo  Aedo  Sommo  Pontefice  , che  non  cefsò  mai  di  mo- 
Arargli  benevolenza  ed  amore , volendolo , come  nel  Capitolo 
antecedente  abbiam  detto , per  avvicinarlo  alla  Porpora  di* 
chiararlo  AAcflòre  del'S.Officio».  ' • ‘ “ 

MS  . Co- 
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Cosi  per  Io  fpazio  di  due  anni  erafi  trattenuto  e»li  in  Ro- 
ma fra  travagli  c confolazioni  di  Spirito,  fra  per/ccuzioni  ed 
onori,  e fracalunnie  ed  cncomj,  godendo  ei  però  fèmprc 
quando  ad  imitazione  de’  SS.AppoftoIi  e Martiri  gloriofi,  nel- 
le cui  Bafiiiche  c Catacombe  fu  fblito  durar  lungamente , po- 
rca dire  ancor  egli  per  l’onore  di  Dio  patire  contumelie  ed  af^ 
fronti , quando  voile  Iddio , che  a vacar  veniflc  la  celebre  co- 
fì'icua  Chiefà  di  Troja  in  Puglia , immediatamente  alla  S.Sede 
foggetta  , peravere  a fé  chiamato  Monfignor  D.  Antonio  de 
Sangrode’  Prencipi  di  S.Scvero,  che  dall’ Illuftrifljma  Reli- 
gione de’Teatini  Seminario  de’ Vefeovi  era  flato  nell’anno  7^, 
di  quel  fecole  alla  medefima  afTun  O . Subito,  che  ne  giunfe  la 
notizia  ad  Innocenzo  in  Roma  ben  confapevole  de’  coflumi  e 
bifogni  di  quella  vada  Provincia  per  efièrvi  nato  da’  Principi 
di  Min  ervino , fi  pofe  in  penfiero  di  mandarvi  Soggetto  che 
ab*  le  fuflè  a degnamente  foffenere  quella  Mitra  , e penfando, 

• che  della  Diocefi  di  Troja  luogo  principalilfimo  è Foggia,  da 
cui  può  trafmetterfi  0 più  di  mezzo  il  Regno , che  vi  fa  capo  il 
bene  o il  male  , giudicò  efiére  obbligato  di  fcegliervi  perfòna 
fpcrimcntata  di  tutto  zelo  ; quindi  non  volle  dare  orecchio  a 
pfcfTantifTìme  raccomandazioni, che  gli  furon  fatte  di  una  mol-: 
titudine  grande  de’  concorrenti , ma  chiamar  voll’egli  chi  noni' 
pretendea  tale  onore  ; e dopo  lunga  c matura  ronfulta,  che  ne 
tenne  co’  fuoi  penfìeri,  ed  in  fervorofe  orazioni  con  Dio  , ifpi-'  > 
rato  cosi  dal  Signore  pofe  gli  occhi  unicamente  fu  del  Padre 
D.Emilio  j che  niente  affitto  penfavaci , ed  a fé  chiamatolo  in^ 
un  giorno  di  Venerdì  , che  fu  il  fecondo  in  quell’anno  di  Mar-' 
zo  j giornata  ancor  dedicala  a S.'Gregorio  Papa  , che  tanto 
pianfefudcl  7 rono  Appoflolico,l’c  fiere  flato  dalla  quiete  del- 
la  fua  cella  flrappato,gli  manifeflò  i’i/pirazione  avuta  da  Dio  a 
mandarlo  Vefeovo  a Troja  , E perche  egli  non  lafciò  di  dire,  e 
di  fare  quanto  dettatagli  la  fua  umiltà  , confòrtollo  femprc  il 
Pontefice , e finalmente  diflégli , che  s’abbraccia flè  colla  cro- 
ce 3 che  voleva  porgli  fulie  fpaJle  ii  Signore  ,•  c perciò  averlo 
.ei  chiamato  in  quella  /aera  giornata  , in  cui  ogni  fedele  dovea 
penfare  a feguir  Criflo  colla  Croce  fu  gli  omeri  ; ma  perche 
il  vide  iioj  poaflànnatotlifrc^lijche  rifictieflè a quanto  infìnua- 
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trt  gli  avea,  e poi  tornaflè  da  Jui.Cercòcgli  umilmente  qualche 
fpazio  di  tempo  , e l’ottenne.  Ritiratofi  a cafa  pieno  di  angofce 
fcrifle  fubito  in  Napoli  al  Padre  de  Torres , ed  a Fra  Giovan- 
Giufeppe  della  Croce  per  riceverne  i lor  pareri , parlò  indi  col  • 
P.D.Lodovico , col  fuocaritìlmo  D.  Qirolamo  Berti , e con 
moki  altri  fervi  di  Dio  da  lui  conofeiuti , c le  rifpoflc  di  tutti 
furon  di  accordo, che  ubbidir  dovelTe  al  Pontificio  volere,  qua- 
lor  preciiàmente  ce  ’l  comandalTè  . Tornò  dal  Papa , e di  bel 
nuovo  efagerò  tutt’i  motivi  del  gran  timor , ch’egli  avea  di 
non  poter  corrifpondere  a quanto  richiedeva  la  /ubiimità  di 
quel  grado  nella  Chielàdi  Dio  , ma  non  per  quello  rimolTefi 
il  Santo  Padre  dalla  Tua  determinazione  anziché  per  accre- 
fcergli  merito  gii  precettò  pofitivamente  ad  accettareilVe- 
Icovado . Chinò  al  nome  della  Tanta  Ubbidienza  la  teda  , e 
fottopofegli  omeri  al  grave  incarco  di  tal  per  lui  pefantifiìma 
croce.  Nel  Conci  fioro  poi  del  Lunedi  dopo  la  Domenica  in 
Albis  addi  19.  di  Aprile  dopo  gli  elogi  a piena  voce  ricevuti 
per  lo  gloriofifiìmo  Ibfienuto  elàme,  fu  da  Nofiro  Signore  con 
plaulò  de’  Porporati  propofto  alla  Ghiefa,  ed  a’  a.  di  Maggio 
di  quell’anno  1694.  Feda  del  gran  Patriarca  di  Alefiandria 
S.Attanafio,  correndo  la  feconda  Domenica  dopo  la  Palqiia, 
fu  con  ifpezial  delegazione  del  Papa, da  cui  per  privilegio  con- 
ceduto fin  dall’anno  mille  cento  ed  uno  da  Pafcale  Secondo 
a Guglielmo  Primo  Vefcovodi  Troja  detto  Bigotto,  debbonfi 
iVefeovi  di  quella  Chiefa  confagrare , dal  Signor  Cardinal 
Petrucci,fua  Vefcovoconlàgrato;  così  in  età  d’anni  trenta, 
meli  otto  e giorni  otto , de’  quali  undeci  meno  di  un  mefe  fu- 
rono gli  anni , che  nella  Congregazione  de’  Pii  Operar]  con 
fomma  laude  egli  vide , pafsò  ail’onor  della  Mitra  , ed  al  pefo 
del  Pafioralc. 

Se  nella  Congregazione  dove  così  Tantamente  egli  vivuto 
era  , aumentando  lèmpre  più  la  innocenza  di  Tua  vita  menata 
nel  lecolo  , iafeiò  per  relazion  del  Padre  de  Cillis,  come  det- 
to abbiamo  nella  fine  del  Capitolo  decimo  , illufiri  efempjncl- 
la  pratica  puntuale  di  ogni  Tua  regola , neircfercizio  fervorofo 
di  ogni  Religiofa  Virtù , e nella  mortificazione  afprifilma  del- 
la Tua  carne,  d^lla  medefima  portò  al  Vefcqvado  per  bene  am- 
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miniftrarlo  una  fantità  di  vita  eccellente , una  ibprafBna  pru- 
denza non  men  cheuna  eroica  fortezza,  ed  una  afiài  vaila  dot- 
trina ; e chiaramente  fcorgendofi  dal  finora  divifato  in  queflo 
• Jibro,  quanto  allegramente  foppoitò  le  croci  , che  gli  furon 
lavorate  dagli  altri,  o fi  fabricò  egli  medcfimo,  ficche 
veramente  potè  chiamarli  non  meno  a fé  crocififiò , 

• che  al  Mondo, dubitar  non  fi  dee,  che  portafle 
purfccoil  più  chiaro  carattercdcirAppo- 
ilolato  , il  quale  quanto  in  lui  ri- 
fplendette  conofcerafli  da  cioc- 
che ne’feguenti  Libri  rac- 
• conteremo. 
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DELLA 

V IT  A 

DI  MONSIGNOR 

a EMILIO  GIACOMO 

CAVALIERI 

Della  Congregazione  de’  Pii  Operai] 
Vefct)VodiTroja 
LIBRO  SECONDO. 

Sua  Vita  Vefcovilc  perfetta 

C A P.  I. 

Si  dà  qualche  notisti  a di  E cuna  ed  Arpi  aìiti^ 

che  Città  della  Puglia  j e di  Troja  e Fog* 

già  fucccdute  in  lor  luogo, 

B^gKRima  di  cominciare  a defcrivere  la  Vita  con  tutta 
perfezione  menata  dal  noftro  inllgne  Prelato  nella 
Tua  Chiefa  lèmbraci , che  fia  per  eflère  grato  a chi 
legge  il  riferir  Qualche  cofa  dello  flato  angco  e mo- 
derno della  mcacfima  ancor  perche  più  giufla  idea 
dall’croiche  Virtù  elèrcitate  coflantemente  da  lui  nel  lungo 
torio  di  trenta  due  anni,  che  govcrnollaj  formar  fi  poflà. 

In  quella  parte  adunque  di  Puglia  , oggi  detta  Capitana- 
ta , prima  Catapanata , ed  anticamente  Dattnìa  fiorirono 
fino  al  iefto  Secolo  della  Criltiana  iàlute  vicino  a Lucerà  nobi- 
liflìma  Colonia  de’ Romani  due  celebri  Città  F.cana  l’ una,  Ar*^ 
pi  l’altra  , quella  detta  pure  Eclana  ed  Eculano,  quella  Ar- 
girippa:  la  prima  fituata  su  di  una  amena  collina  diftaccata  da’ 
gioghi  dell’Appennino  C confine  antico  tra  gl’Irpini  e Puglie- 
fi  ) dal  fiume  Chilone , che  pafiàndoli  dalle  Ipalle  a Ponente, 

va 
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9^  Isella  Vito  di  t>.  Evìi/lo  GìacotKo  Caz’alieri 
va  a fcaricarfi  unito  ad  altri  nel  Mare  Adriatico:  La  feconda 
edificata  nella  pianura  in  vicinanza  (Jel  fiume  fleflò  verfb  Si- 
ponto.  Nella  collina  di  Henna  si  accampò  co’  fiioi  Annibale^ 
alloracchc  vennea  danni  di  Romà  ; Arpi  da  lui  fu  prefà,  ma  in 
brieve  da’  Romani  ricuperata  , quando  dopo  la  gran  rotta  ri-  I 

cevuta  a Canne , cominciarono  ad  alzare  la  tefta  . Ne’  primi 
fecoli  criftiani  amendue  quede  Città  ebbero  l’onore  delle  Cat- 
tedre Vefcovilislcggendoii  in  uno  de’  Generali  Concili  di  O- 
rientc  la  /bttoferizione  del  Vefeovo  Arpenfc,  ed  in  Ecana  tra’I 
primo  e fecondo  Secolo  vi  fioriva  con  fantitàfingolare  di  vita 
il  Vefeovo  Adinamio , a cui  dopo  il  martirio  del  Santiflìmo 
Pontefice  Romano  Anacleto  C non  già  Aniceto  come  ben  ri- 
flette il  Baronie^  fu  mandato  ad  educarfi  il  celebre  S.Eleuterio 
dallagloriofa  S.Anziafua  madre,  e da  lui  eflèndo  poi  ordinato 
a Sacerdote  fia  rimandato  in  Roma  a farlo  confagrare  a Vefeo- 
vo Aio  fucceflbre , ficcomc  feoverti  gli  sbagli  da  molti  prefi  in- 
torno al  Vefeovado  Ecanenfe  di  quàìo  Santo  fcriflè  fondata- 
mente il  Bollando.  ’ 

Nel  terzo  fecolo  vifle  in  Ecana  Marco  fantlflìmo  Sacerdo- 
te, che  fu  eletto  a Vefeovo  della  vicina  Ottà  di  Lucerà  adora-  I 

lo  oggi  nella  Città  di  Bovino , come  principal  Protettore  ; Ma  i 

nel  principio  del  Secolo  quinto  Giuliano  fa;  figliuolo  di  Me- 
more 

■ ■ ■— < I ■>il—  >— ■< 

fa)  JulionuSiContra  quem  tam Jlrcnue  decertavìt  S.Augu^ 

JììttUiy  in  Jpulja  nataSytoJcm  S.Auguflìno  tejie tom.io.par.t, 
ìlb.é.cop.i%.opcrit  imperf.contraj ulian.col.^y ,C.  Èdit.S. 

Mauri  Antuerpìae  1701.  Memori:  (/èu,ue  stìì  d icunti  MonO' 
tìae  ) SanHìfs.Epìfcopì , & Sjalìahae  òonejiifftmne  foemìnas 
fiìiu:  fuìtiUt  ex  Marco  Mercatore  refert  Pagiu:  t.x.  Cri  tic. 

JBaron.  ad an.419,  num.f.fil.  \6x.ab  Innocentio  Papa  L or~ 
àinatusfaity  non  Capuana:  Eoìrcopa:^  ut  vult  Baronia:  to.y. 
ad ann.  e^x^.fol.  441.  ///.  B.Jed Eclanenjì:,ut  late probat  Pa- 
giu:  loc.cit.nam.L  & ^.Jol.iéx.  Cl.Cardinali:  Korilta:  Hijì. 

Pelag.  Ub.j.  c.  1 %:fol.  & feq.  Eclanunt , J'eu  Eculanum 

idem  ac  Friquentum  ^ feu  Frequintuwc^algo,  Frigento,  I 

affirr/iat òedCi.  Eptjfcopu:  Trojanu:  ^ & otnnigena  erudi- 

itone  exitniu:  D.Fmiliu:-] acobu:  Cazjakria: , cuja:  vita  bìc 

àcj'crìhitur  , Fpifeepum  Trojanum  faif:e  arbitrabatar . Kon 

eji  hìc  loca:  hàc  de  re  difiertatìonem  texere. 
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• Vefcovo  dì  Troja  Libro  li.  Cap.  /.  9 ^ 

more  fàntiflìmo  Vefcovo , occupaco  avendo  I a Chiefa  Ecane/e 
in  età  affai  giovanile , perche  crebbe  in  luperbia  > ca  dde  nell’ 
crefia  di  Pelagio;  Cercò  con  fina  ipocrifia  guadagnar  fi  l’ affe- 
zione de’  Po{K)li , fbccorfendoli  largamente  in  congiu  ntura  di 
una  gran  caiefiia:  e gonfio  di  fpìrito  ambiziofo  di  acquiflar 
nome , osòcimentarfi  col  gran  Dottor  S.  A godi  no  Maeflro 
tanto  celebre  nella  Chiefà,  fcrivendo,  e rcfci  ivendo  piò  libri 
pieni  così  di  empietà,  comedi  vanità  a favor  degli  errori  Pela- 
giani  contro  la  fàna  Cattolica  Dottrina  dei  Santo  Dottore,  da 
cui  venne  al  folito  di  quel  fantiflimo  Atleta  della  Fede  Criftia- 
na , ch’egli  era,  valorofamentc  impugnato  ; e da’  motteggi  co* 
quali  deridè  il  Santo  in  più  luoghi  il  cervello  giovanile  di  Giu- 
liano rifcaldato  vieppiù  che  da’ fèrvidi  calori  della  Regione  in 
cui  trovavafi , raccoglieva  il  noftro  dottifTìmo  Prelato  Moiifi- 
gnor  Cavalieri, che  la  Chiefa  Eclanefe  di  Giuliano  non  era  l’E- 
culanefè  creduta  vicin  di  Frigento  porta  nelle  montagne,ma  la 
Ecanefe , di  cui  parliamo  fituata  in  Puglia  , e dolevafi  per  i 
motivi,  che  altrove  riferiremo,  ertere  fiata  quella  Cattedra 
occupata  da  un  Giovine  si  pertilente . Ringraziava  poi  il  Si- 
gnore , che  elìèndone  rtato  fcacciato  con  tutto  che  ne  ricorref- 
fe  in  Oriente  a Tcodofio,  non  potè  ricuperarla  ; anzi  f^cendofi 
ivi  reo  di  nuove  colpe  per  avere  aderito  a Neftorio,  ritorna- 
to in  Italia  per  molto  che  fingeffè  ravvedimento  dapprima  , e 
rìpigliaflè  audacia  , di  poi  niente  gli  valfe  ad  introdurfi  di  bel 
nuovo . 

Non  rertò  flode  a Dio)  infetta  dagli  errori  del  Aio  Pafton 
re  la  Greggia  di  Ecana,  ma  dal  lungo  tempo  , che  vacò  la  Sede 
n’andò  molto  a male  l'Écclcfiartica  difcip'rija , e la- purità  de* 
cortumi  ; Volle  nondimeno  il  Signore  Iddio  , che  ficcome  a 
mantenerla  rtabjle  nella  fede  veniffe  dall’Africa  prima  co’  dot- 
tiflìmi  libri  di  S.  Agortino , e poi  colla  zclantiflìma  voce  di  Satt 
Profpero  fuo  difcepolo  il  rimedio , così  a richiamarla  all’antica 
pietà  dall’  Africa  medefima  veniflè  a recarcelo  S.  Secondino 
un  di  quei  gloriofifiìmi  Sacerdoti , che  fcacciati  da  colà  da 
Genfc'  ico , e porti  fopra  legni  sdrufciii  per  fargli  in  mare  peri- 
re , furon  falvi  dalla  Divina  Provvidenza  condotti  a’  lidi  di 
Napoli , ed  a varie  Sedi  di  cofpicue  Città,a  Vefeovi  confagra- 
ti . Quefti  impiegato  fempre  a rinovare  non  folo  i Templi  ma^ 

' ' N teriali. 
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98  Della  Vita  dì  D.Emilìo  Giacomo  Cavalieri 
, tei  iali  ritrovati  aflai  mal  ridotti;  ma  li  fpirituali  delle  Anime,' 
che  erano  in  peggiore  fiato , cosi  coH’impiego  delle  proprie 
mani  negli  uni  ,come  colla  zelantiffìma  predicazione  ,e  fànta 
cremplai  iffìma  vita  negli  altri  feliciflìmamente  vi  riuiti  ; tal- 
mente che  nel  gloriofo  Sepolcrco  di  lui  quando  pafsò  a riceve* 
re  la  corona  de’  Tuoi  gran  meriti  al  Cielo,  fu  incifo  quefto  Epi- 
taffio ; Hic  requìefcH  SanBut  & venerabilii  Secundinrti  Epi- 
feoput , qui  SonSorum  fabrica:  renovavit. 

jQuerte  poche  fole  notizie  ci  fon  rimafle  della  Chiefa  di 
Ecana  reliquie  della  Tua  antichità  , divorato  tutto  il  refto  dall’ 
edace  dente  del  tcmpo,chc  di  quella  di  Arpi  fece  anche  maggior 
firage  in  difiruggerne  gli  avvenimenti , reftando  Iblo  miraco- 
lofàmente  impedito  dai  rodere  una  tavola  prodigiofa  , di  cui 
parleremo  in  apprefiò  . Difirutte  poi  nel  tempo  ftefio  dal  fer- 
ro e fuoco  de’ Baibari  quefle  Città  giacquero  fèpolte  fotto 
le  loro  rovine  per  molti  (ccoli  .-onde  furfero  poco  men  che  ge- 
melle rinate  , Ecana  ( che  ancor  chiamoflì  Troja  ) in  Troja 
moderna,  che  pcrcicgli  Scrittori  a djfiinguerle  chiamarono 
la  prima  antica  , e la  Itconda  novella  ; Arpi  in  Foggia  edifica-’ 
te  tutte  e due  quefie  Città  non  già  nc’ricinti  medellmi  di  quell’ 
altre , che  ancor  fono  lavorati  da’campagnuoli , ma  ben  poco 
d’apprelTò . 

Il  Fondatore  di  Troja  nuova , ch’è  quella  d’oggi , fu  Bu- 
bagano  Catapano  de’Greci  > che  per  opporli  a’  Saraceni  deva- 
fiatori  delle  amene  contradedi  Puglia  la  edificò  nel  mille  e die- 
cinove , come  chiaramente  fi  feorge  dall*  iferizione  intagliata 
nella  Porta  di  bronzo  della  Chieia  alla  parte  di  Ponente,  ove 
fi  legge  efièr  fiata  fatta  fare  di  proprio  danajodal  Veltovo  Gu- 
glielmo Secondo  y1f,K0  Incartiacionì!  Dominicae  Mcxwi  1 
a Civitatìs  bujui  conditìone  anno  cen{eJìmo  atque  oSavo  ; fi 
debbe  però  intendere  dell’  anno , in  cui  potè  dirfi  perfeziona- 
ta , non  già  incominciata  , avendo  letto  nell’  Archivio  di 
quella  Cattedrale  un  Pergameno  di  donazione  fatta  da  un  Cit- 
tadino  di  Troja  alla  Chiefa  di  quel  tempo  nell’  anno  Mille,  c 
deìl’ificft’anno  altre  memorie  ancora  vi  fi  confèrvano  . A que- 
fia  Troja  novella  i Greci  Imperadori  Coftantino,  e Bafìlio, 
che  dominavano  in  queltempo  la  Puglia  concedettero  molti 
Privilegi  con  loro  Imperiale  Diploma  , in  cui  ancora  fi  vede 


Vefcovo  di  Troja  Litro  li.  Cap.l.  55 

la  dcfcri^ionedel  vado  tenimento  del  territorio  artlgnatole, 
che  comincia  a delcrivcrfi,  A camera  SanHi  Elcuierìiyidxz  era 
'alla  faida  della  montagna,  o^r^i  chiamata.dal  vii’go  il  l'alice  oh 
dì  Tri?;V,fino  a’confini  di  Siponto.Ma  appena  potè  dirli  la  Cit- 
tà perfettamente  compita  , cheedèndofi  Bubagano  Aio  Fon- 
datore unito  co’Saraccni  mededmicontro  di  ArrigoSecondo  il 
Santo  venuto  in  Italia  per  difcacciarneque’ Barbari , ebbe  a 
foftencre  i’dflèdio , e Aipportare  i danni  della  guerra  : poiché 
Bubagano  fton fitto  dal  Santo  Imperadore  in  Capua  , ed  in- 
feguito  fino  a Troja  vi  fi  chiufe  ,e  que’aflèdiògli,  e finalmente 
la  prefe  ; n’ebbe  non  però  la  Cliiefà  in  compenfodel  danno  pa- 
tito dalla  Città  da  quel  piifiìmo  Principe  f che  così  ebbe  In 
coftume  di  Tempre  Aire  ) un’  a nplifiima  donazione  di  poderi, 
che  ancor  pofleggonfi. 

• Non  è vero,  che  Bencde:to  Ottavo  Sommo  Pontefice  ri- 
trovatoli con  Arrigoallora  in  Troja  vi  conlècrafie  Angelo  a 
primo  Vclcovo , poiché  vi  laAriò  quello  ftelfo  Oriajio , che  ne 
fu  edèttivamente  il  primo , ed  allora  già  vi  fedea  ; e queftì  tra 
gli  otto  Vefeovi,  i nomi  de’ quali  fi  leggono  nell’ anzidetta 
Porta  di  bronzo , tiene  il  primo  luogo  con  queTerprefie  paro- 
le . Orianas  primni  Epifeopus  fuie  noz/ae  Trojje  : poi  rileg- 
ge: Angelus bicfecuniut^c  per  ordine  gli  altri  Ain  pofti  fino 
a GuglielmoPriino  predeceflbre  del  Secondo  , che  fece  far 
quel  lavoro.  Angelo  adunque  fu  il  lècondo  VeA:ovo creato 
da  Giovanni  XX.  , il  quale  ridotta  la  Chiefa  di  Troja  al 
rito  latino,  la  dichiarò  immediatamente  fòggetta  alla  Santa 
Sede  inviandogli  il  Aalito  fegnale  della  grazia  nel  dono  delle 
Sacre  Reliquie  de’SS.quaranta  Martiri , e de’SS.Sergio,  Bacco, 
eSeballiano  : le  parole  del  Pontificio  Diploma  con  cui  l’accom- 
pagnò Aano  quede: Dir/gimus  KeliquìasSanBorum  quadragìn- 
tOi&  Sergii>&  Bacc/jii&  Beati  Sebajiìani  a S.  R.Ecclefta,  ita 
ut  nulli  fedi  fabjaceat  , nì(ì  S.  li.  Ecclejìae  , baec  T rojana 
P/rir . Ad  Angelo  fuccedette  Giovanni , ed  a quelli  Stefano 
Normanno , a cui  nel  mille  fefiantalèi  AlelTandro  Secondo  fpe- 
dì  Bolla  da  Salerno  , che  originale  confervafi  , ove  fra’  molti 
luoghi , che  fi  confermano  nella  foggezione  della  Chiefa  Tro- 
iana fi  legge  Foggia  colie  liie  Chiefe,  e’I  Moniflerodi  Santa 
Maria  Coronata  colla  podefià  di  benedirvi  l’Abbate. 

N a . .In 
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loo  Della  Vita  di  D. Emilio  Giacomo  Cavalieri 
In  tempo  del  fucceflòrc  di  Stefano  , che  fu  Galtieti  coh^ 
fagrato  da  San  Gregorio  Settimo  volendofi  ampliare  la  Chic-.' 
fi  di  Santa  Croce  allora  Cattedrale  cavandofi  , per  ritrovar 
huoni  marmi  nel  Tuo  di  Ecana,  guidò  la  Divina  Previdenza  le 
mani  de’lavoricri , e feovrirono  fralle  rovine  intatta  l’ urna, 
ove  il  preziolò  depofito  dell’ offa  venerabili  del  Gloriolb 
San  Secondino  era  chiufò  r e vi  fileggeron  le  parole  di  fòpra 
da  noi  deferitte  : l’infinito  giubilo  de’  Troiani  in  tal  felice  fuc- 
cefiò  fu  accrefeiuto  dagli  ftrepitofi  prodigi , con  cui  glorificò  il 
Signore  la  memoria  del  Servo  Tuo  , che  a perfuafione  d iDefi- 
derio  Abbate  di  Monte  Cafino,  poi  Papa  Vittore  Terzo , fu- 
rono deferitti  da  Guaiferio  fuo  Monaco  Caffinefe  cittadino  Sa- 
lernitano: quefio/covrimento  delle  dette /acre  Reliquie  /òrti 
nell’anno  Milleottantacinque. 

Colla  pietà  era  crefeiuto  altresì  nella  Città  fplendore  e 
lufiro  ; poiché  venuti  i Normanni  ad  impadronir/ì  prima  del- 
la Puglia  e Calabria  , Indi  del  Regno  tutto  , Troia  fu  una 
delle  Città  favorite  da  quei  Principi  , che  ed  arricchirono 
colle  donazioni  di  più  feudi  iaChie/à,  ed  illufirarono  con  ca- 
riche, e Magi/lrati  i cittadini  ; rcndutifi  ancora  chiari  nelle 
militari  imprefe , ove  furono  impiegati . Le  partorirono  anco- 
ra gran  nome  i Concili  tenutivi  (i?)  del  Mille  ottantanove, 
o novanta  di  fettantacinque  Vefeovi,  e molti  Abbati  , ove 
fralle  altre  co/è  /]  (iabilirono  Canoni  d’ intorno  al  Matrimonio 
tra  icongiomi  riportati  nel  corpo  del  jus canonico,  e nel  no- 
vantaire  (b  ^di  cento  Ve/covi  adunar ifi  por  varibi/ògni  di  S. 
Chie/à  riferito  da  Ecrioldo  Arcivc/covo  di  Benevento  , e da 
Rotnualdo  Aravefeovo  di  Salerno  amendue  convocati  da 
Urbano  Secondo , onore  datole  ancor  da  Pafcale  Secondo,  che 
poi  ve  ne  convocò  due  altri  nel  quindici  , e diecia/Iètte  del 
Secolo  appre/Tò , ed  in  Troia  Pafcale  /Icllb  nel  1 1 19.  con  Bre- 
ve /'pedito  al  Venerabile  Alberico  Secondo  Abbate  di  Cificr- 
'<io  approvò, e prc/e /òtto  la  protezione  Appo/lolica  il  novello 
Ordine  Ci/icrcit  tn'è  ; /ìccome  riferi/ce  nella  Memoria  di  que- 
fto  S. Abbate  nel  luo  Santorale  Ciftercicn/è  il  P.Carretto  . Dal 

pri-  • 

(a)  Vide  lìinintfj  tom.’j.par.\Jol.ìo\.(ol.\, 

Einìum  ib.fol.  còl.  i . 
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Vcjcovo  dìTroja  Lib.  ll.Cap.L  ‘ ' loì 
J»rimo  Concilio  v che  vi  vide  Gerardo  da  Piacenza  allor  Vefeo-, 
vo  pensò  a fabbricare  una  nuova  più  ampia  Bafilica  , e ne  but- 
tò i fondamenti , ma  paflato  in  breve  al  Signore,  non  potè  pro- 
feguire  i fuoi  fanti  difegni . Uberto  Cenomano , che  gli  fuccef- 
fe  ebbe  il  dolore  di  vedere  in  buona  parte  incendiata  la  Città 
per  fuoco  attaccatovifinella  notte  del  primo  di  Agoito  dell’an- 
no mille  novanta  otto, annoio  cui  fu  v'eduto  in  molti  altri  luo- 
ghi come  fe  ardefTe  il  Cielo  ; e perciò  divertito  ancor  egli  fU 
tlal  penfiere  di  fabbricare . Guglielmo  Primo , che  lo  fegui  fii 
confolato  nel  mille  cento  e cinque  coH’arrivo  delle  Sacre  Reli- 
quie trafportate  da  Tivoli  di  S.  Eleuterio  già  Vefeovodi  Eca-] 
na  , che  poi  richiedo  dagli  Schiavoni  al  Pontefice  per  Vefeovo 
loro  mori  gioì iofo  Martire  del  Signore,  di  S.  Ponziano  Papa 
e Marcire  , e di  S.Anaftafio  Diacono , che  con  gfan  pompa  ed 
allegrezza  furono  ricevute  in  Città  Coll’  atteflato  autenticò 
dentro  la  facra  loro  Urna  ritrovato  di  quello  tenore  ; Ego  pe- 
ride  mia  Peregrina  cum  Gaefo  marito  meoìniienimat  cor  por  a 
Sandorum  Eie  ut  «rii  Epifeopi , & Pontiani  Papae , Gf  Aaa* 
jlafti  Lei:>i!ae  juxta  ztiam  Fhimìmam  in  locoy  qui  dicitur  Pa- 
latium  tulirnuùttde  , ^ pofftimus  in  domo  S.Joannh  Bn'- 
ptijiae  , quae  eji  jaxfa  Civkatetn  Tìhurii  mitliario  ano . Non 
iflaremo  qui  a rifpondere  ad  alcune  oppofizioni , che  fi  Iòn  fat- 
te intorno  al  Corico  di  S. Eleuterio  Velcovo  e Martire  , che  li 
fuppone  altrove  , non  eflèndo  nuovo, che  ovefiano  delle'Reli- 
quie  infigni  di  qualche  Santo  fi  dica  ritrovarvifi  il  Corpo , nè 
perche  nelTUrna  venuta  da  Tivoli  dava  fcritto  il  titolo  dc^ 
Pontefici  nel  numero  di  più , perche  quedo  conviene  , e dalla 
Chiefa  fi  dà  non  /blamente a’  Papi,  ma  ancora  a’  Vefeovi  ; al- 
tre’oppofizioni  lòpo  di  alTai  rninor  momento",  che  fi  abbia  a 
recar  tedio  a chi  legge  colle  rifpoile.  Tornò  a tal  riguardo  il 
pcniìero  della  nuova  Bafilica  , e Ruggieri  Duca  di  Puglia  am- 
pliò con  nuova  donazione  alla  Chiclà  di  Troja  le  rendite  nell’ 
anno  deflò  ; ma  venuto  a morte  dopo  di  pochi  meli  il  Vefeo- 
vo Guglielmo  Primo , ebbe  la  gloria  di  metter  mano  , e com- 
pire r Auoudo  edilìzio  Guglielmo  Secondo  , che  fb  ancor 
Principe  del  Kegal  fangùc  Normanno  : egli  la  innalzò  tutti 
quanta  ella  è vada  di  groflì  quadri  marmi  impiombati,"  le  Co- 
lonne al  di  dentro  adai  alte  volle  che  fòdero  tutte  di  un  pezzo, 
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ed  al  di  fuori  a maggior  ornamento  colonne  di  limile  altezza 
di  verde  antico,  cd  altri  finilTìmi  marmi,  de’ quali  ancora  com- 
parifèe  adorna  la  Facciata  : ran  icdii  pure  di  nobile  Tribuna  e 
di  un  magnidco  Cappc.Iionc,rinovato  oggi  col  danaro  ricavato 
da’  Libri  del  nolho  Alonlignor  Cavalieri , nella  pane  citeriore 
di  cui  Icggefi  quella  iJ"crizione;F(°//x  Afitilìet  Domìurn  IVìllcl- 
mni  Se  cuti  (Un  fede  tane  AEdem  DeOi  B.  Alari  ae,  Z'ohifque 

Eidclibm  Felicet  Trr)/fl//;:e  compito  il  fontuolò  Edilizio  vi  fece 
le  tre  porte  cosi  la  maggiore,  come  le  due  laterali  di  Brònzo.Fu 
chiamato  Padre  della  Patria  quellogran  Vefeovo  Tuo  liberato- 
re, e conlèrvatorc,  poiché  elTèndo  morto  nell’  anno  fleHb,ch'e* 
quella  gran  opra  compiè , Guglielmo  Terzo  Duca  di  Puglia  in 
Salerno,  laCittà  lìpofc  indifelaperconlèrvarlì  al  Pontefice, 
e non  cader  nelle  mani  di  Ruggieri , che  da  Sicilia  lì  portò  alf 
occupazione  di  quel  Ducato  ; e che  non  rdlalTe  totalmente 
vittima  del  furore  di  colui  fu  tutta  opera  del  fuo  Prelato.  Ville 
egli  lungamente  benefattore  Tempre  in figne  della  Chiefa,  é 
della  Città , ficcome  altresì  tale  fi  dimolìrò  Guglielmo  Terzo 
ancora  egli  di  fangue  Normanno,  che  in  ogni  anno  de’ die- 
cialTette  che  vifiè  nel  Vefeovado , fu  fo'ito  di  fare  alla  Tua  Spo- 
lapreziofiflìmi  doni , imitato  in  quella  generofità  da  Gugliel- 
mo Quarto  Nobile  Cittadino  Trojano , che  poi  dalla  Sède  del- 
la fua  Patria  pafsò  all’Arcivefcovado  di  Reggio , 

Crebbe  di  riputazione  ancora  là  Chiefa  di  Troja  quando 
a Galtieri  Secondo  fuo  Vefeovo  nel  mille  cento  novanta  da 
Clemente  Terzo  fu  conceduto  l’ufo  del  Pallio , e perche  nella 
Città  vi  fecero  refidenza  talora  1 primi  Duchi  di  Puglia , e poi 
per  molto,  tempo  i Principi  del  fangue  loro,  vi  crebbe  unà 
Nobiltà  fioritillìma  in  guila  che  ne’  Secoli  apprefiòi  Re  di  Na- 
poli dichiararono  il  Sedile  de’  Nobili  Trojahi  uguale  nelle  pre- 
rogative aquellodi  Nido  nella  Capitaledel  Regno  cotanto  ce- 
lebre e rinomato , e Famiglie  alTài  chiare  d’Italia,  e fuori  rcca- 
ronfi  ad  onore  TelTervi  ammefle . Pofièderono  anche  in  Troja 
ricche  Badie  i Monaci  Bafiliani  e Benedettini , e pingui  Com- 
mende i Cavalieri  Templari  e Tcotonid  , de’ quali  1’ ultimo 
Commendatorc'dLS.  Lìonardo  fu  Stefano  Gruthér  A!..n)an- 
no,  che  nel  mille  quattrocento  lèttanta  quattro  fu  ancor  Ve- 
feovo dellg  Città  ;palIàion  poi  le  Badie  alla  Menfa  Vedovile, c 
. . . . ■ ‘ ■ ad 
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ad  al  tri  luoghi  pii  dentro  e fuor  di  Diocefi,  e le  Commende  a* 
Cavalieri  Gerofolimitani , che  prima  di  Rodi , c poi  di  Malta 
furon  detti , fra’ quali  in  varj  tempi  molti  Nobili  Trpjani  mili- 
tarono gloriofi  . Quefto  badi  avere  accennato  della  primiera 
grandezza  di  Troja. 

Foggia  nello  medefimo  Secolo  undecimo  ebbe  ancor  ella 
glorìofa  l’originej  poiché  efTèndofi  più  di  una  volta  veduta  gal<l 
leggiar  a fior  di  acqua  di  una  laguna  nel  tenimento  dell’  antica 
Arpi  nell’anno  mille  fef?ànta due, fiamma  prodigiofà,  accoftan- 
dovifi  tirata  dalla  maraviglia  la  Gente,  óflèrvollì , che  gli 
Armenti  arrivativi  perbere , piegavano  inverfo  dello  fpien-' 
dorè  le  ginocchia  , onde  dato  corfo  all’acqua  , ed  a/ciugato  il 
luogo  , vi  fu  in  fondo  ritrovata  involta  fra  fette  veli  una  divo- 
tifiìma  Immagine  di  Noftra  Signora  in  atto  di  làlirfene  in  Cie- 
lo dipinta  in  tavola . Divulgatoli  l’ avvenimento  , e concor- 
rendovi a venerare  l’Auguftiflìma  Imperadrice  del  Cielo  in 
quel  fuo  Ritratto  tanto  miracolofamente  cohfervato  per  rnoltt 
Secoli , epoi  cosi  prodigiofamente  Icovertoj  i convicini  Popoli 
a folla  , ricevendone  lèmpre  più  miracolo^  le  grazie , che  fi 
chiedevano  , fu  in  quel  luogo  fteflò  prima  edificata  una  Chie- 
fa  ,e  poi  aggiuntovi  d’intorno  abitazioni  per  coloro,  che  non 
voleano  da  quella  venerata  Immagine  dilungarli  ; venne  per 
tanto  in  brieve  a renderli  una  Villa  alTai  popolata  , col  nome 
di  Foggia , quella  di  cui  li  parla  nella  Bolla  di  Alellandro  Se- 
condo fedita  quattro  anni  dopo,  da  noi  di  fopra  rapportatai' 
che  poi  accrelciuta  ebbe  ancor  per  qualche  tempo  il  nome  di 
Città  di  Maria  , lìccome  avuto avealo  prima  la  vicina  Città  di 
Lucerà.  L’Immagine  di  cui  li  è parlato  conlcrvatalì  lèmpre  più 
con  venerazione  maggiore  avvolta  ne’medelimi  veli,  e co- 
verta di  preziofa  ladra  di  finifsimo  argento  coH’occallone  dèli* 
orribii  tremuoto , nel  Marzo  dell’ anno  1731.  predetto  aliai 
prima  che  avvenìfiè  dal  noftroVefcovo,fece  grandifllmo  dan- 
, no  nella  Città  , ha  acqiiiftato  culto  più  grande  da  poiché  a 
confolaziofie  di  quegli  afflittillìmi  Cittadini , complacqueli  in 
ellà  da  un’occhio  di  criltallo,  ch’è  nella  ladra  fudetta  farli  vid- 
bilmente  vedere  con  miracololà  apparizione  del  fuo  dolcilfimo 
volto,  e talora  anche  del  benedetto  Gesù  tenuto  fra  le  fue 
braccia  la  Vergine  Signora  nodra:  cofa  divulgatiflìma  , e 
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'"giuridicamente  piuovata  . Ma  per  ritornare  a quel  fecolo  in 
cui  prima  trovolTì,  ed  ebbe  il  nome  , che  ancor  ritiene , di  San- 
ta Maria  dell’Icona  vccercjRoberto  Guifeardo  primo  occupa- 
tore  della  Puglia  , che  perciò  ne  fu  fcommunicato  , a farli  me- 
rito colla  Regina  del  Cielo  Icmbrandogli  troppo  angufta  la  pri- 
ma Chiefa  ne  cominciò  un’altra  nel  mille  fettantacinque di 
magnifica  e nghiliflìma  firuttura  . Gradi  i’offequio  la  Nofira 
Signora  , ottenendogli  la  riconciliazione  con  Santa  Chiefa  , la 
conferma  legittima  de’  prima  ufurpati  dominj , un  lungo  corfo 
di  fegnalate  vittorie , e finalmente  una  morte  fblice  tra  gli  at- 
ti di  fingolare  pietà  . A qucHo  Tempio  cento  anni  dopo  Gu- 
glielmo il  Buono  aggiunfe  la  vaghiflìma  facciata  di  fini  Marmi, 
e ben  inte/ò  lavoro , che  ancor  fi  vede,  mutato  efièndo  in  altra 
forma  il  rimanente  di  quell’antico  edifizio. 

A render  vieppiù  religiolò  culto  alla  facra  Immagine  nel 
mille  cento  ottanta  lèi  Guglielmo  Coarto  Vefeovo  di  Troja 
vi  erefie  l’infigne  Collegiata  con  concedere  ancora  al  Capito- 
lo la  Nomina  de’  futuri  Canonici , grazia  poi  confirtnata  in 
Avignone  da  Clemente  Sello , ma  ora  per  le  nuove  Regole 
della  Canceliaria  di  Roma  rifiretta  alle  vacanze  de’  meli , che 
Ipettarebbero al  Vefeovo . Venuti  a venerare  la  fanta  Imma- 
gine i Santi  Guglielmo , e Pellegrino  Nobili  Antiocheni  lafcta- 
rono  ancora  efll  nobilitata  Foggia  colle  loro  preziofe  Reliquie, 
morti  ivi  dopo  avere  adorata  Maria  Santiflìma  ÌTcampievoI- 
mente  abbracciandoli  nell’atto  di  riconofeerfi  Padree  Figliuo- 
lo . Allorache  poi  contro  Manfredi  venne  all’acquiflo  del  Re- 
gno Carlo  Primo  d’Angiò  fratello  di  San  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia , dimoltrò  parzialiflìmo  affetto  a’  Foggiani , c fingolar  di- 
vozione all’ adorata  Immagine  di  Maria,  donando  anche  al 
Capitolo  della  Collegiata  annua  rendita  copiofa  , c venuto  poi 
nel  mille  dugento  ottanta  cinque  a compiere  i Tuoi  ultimi  gior- 
ni in  Foggia , accrebbe  con  larghi  legati  in  fèrvizio  del  facro 
Tempio  la  prima  munificenza, ed  ordinò, che  le  Aie  vilcere  lì 
fepellillèro  appiè  dell’ Altare  di  Nofira  Signora  . La  pietà  del 
Padre  fu  dal  figliuolo  imitata , donando  al  medefimo  Capito- 
lo la  Gabella  , che  ivi  chiamali  del  tari  ad  oncia.  Fiorì  per 
tanto  di  Uomini  infigni  la  Collegiata  Ridetta  ; e’J  medcfitno 
Gallitelo  della  Cattedrale  di  Troia  ebbe  in  averea  Vefeovo 
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Bartolomeo  di  Leone  Cantore  di  Foggia  ugual  conten- 
to a quello  , che  provò  in  avervi  indi  a poco  Giacomo  Lom- 
bardo nohililTìmo  Cittadino  ed  Arcidiacono  Trojano  dato  da 
Eugenio  IV.  prima  per  Coadjutore  ad  Angelo  de  Fabbuziis 
fucceflòre  dei  Aiddetto  Bartolomea  Con  quefti  ingrandimen- 
ti i Canonici  dì  Foggia  cominciarono  ad  aver  per  male  la  fog- 
gezìone  alla  Chiefa  di  Troja  lepretefero»  chela  loroeredi- 
uta  avefTè  le  ragioni  dell’antichìlTìma  d*  Arpi , ed  andarono 
con  ciò  crefeendo  tra  amendue  i Capitoli  continue  gare , che 
come  diedero  da  meritare  frequentemente  a’ Predeceflòri  del 
noftro  Monfignor  Cavalieri, così  a lui  furono  un  continuo  efer; 

Càio  di  pazicnM.  - . • 

« * 

.C  A P.  II. 

Ultimo  flato  ddla.DioceJi  di  Troja  nell*  arru 
varvi  Monflgnor  Cavalieri  * Dijpojizio* 
ni  i con  cui  Jt portò  alla  fua  Chic  fa, 

e vi  fu  da  Sudditi  ricevuto,  . • • ' 

SI  videro  collo  feorrer  degli  anni  in  Troja  e Foggia  ancora 
le  folite  mutazioni, che  porta  il  tempo  ièco  per  le  vicende 
del  Mondo , mafTimamcnte  dalle  guerre  originate:  imperoc- 
ché nel  finire  la  linea  legittima  de’  Normanni  , avendo  Arri- 
go Vl.Imperadore  Svevo  fpofata  Coìianza  figliuola  del  Re 
Ruggieri , venne  armato  nel  Regno  contro  Tancredi, che  oc- 
cupato Jo  avea.  Le  armi , che  in  tal  congiuntura  fi  prefèro  non 
finirono  dì  pofarfi  sì  prefio  , agitate  venendo  or  dalla  empietà 
di  Federico  II, , ordalia  tirannia  di  Manfredi;  Infierì  la  guer- 
ra al  fovraggiugnere  di  Carlo  I.da  Francia  , e febben  cadde  il 
Tiranno,  non  guadagnofil  così  prefio  la  pace  : anzi  quando 
poi  fi  godette , non  fu  fieura  : ed  i fuccefiòri  Angioini  mante* 
nuti  quafichefcmpre  inquieti  cedettero  finalmente  il  Regno 
agli  Aragonefi , che  pur  fèguirono  ad  edere  infèfiati  da’difcen- 
den&i  dalla Oafa  di  A ngiò;fintantoche  unitoli  Lodovico XI.Re 
di  Francia  s Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Aragona  e di 
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Cartiglia  vennero  a dividerfi  il  Regno.  Divifione  fu  quertaj 
che  cagionò  nuovi  dirturbi  e difeordie  infino  a che  per  lo  valo- 
re di  Confalvodi  Cordova  detto  il  gran  Capitano , reftò  il  R« 
Cattolico jiacifico  pofleflbre del  Regno  . 

In  tutte  querte  guerre,  che  durarono  per  più  Secoli  la 
Provincia  più  maltrattata  fucila  la  Puglia,  niifera  appunto 
per  la  rtia  medefima  felicità  : poiché  per  i fertilifllmi  fuoi  ter- 
reni abili  a mantenere  gli  Efcrciti  coll’abbondanza,ognuno  de* 
Competitori  avendoci  l’occhio, voleva  averci  ancora  la  mano: 
quindi  i Trojani  e Foggiani  fedelirtìmi  fempre  per  la  parte  de’ 
Joro  legittimi  Re, diedero  fegni  continuati  di  non  ordinario  va- 
ierete fu  come  fuggello  della  gloria, particolarmente  di  Troja  l* 
cfsere  fi  a’tiedici  Italiani,che  [òpra  i tredici  Francefi  riportaro- 
nosd  onore  della  Nazione  nelrinomatirtìmo  abbattimento  tra 
Barletta  e Coiaio  gloriofa  vittoria  annoverato  un  fuo’citta^ 
dino , che  fu  Mcjale. 

Ma  frallo  fplendore  dell’armi  fi  arrugginì , come  fempre 
fbole  avvenire  , non  meno  la  pietà  , che  la  dottrina  : talmen- 
teche  gli  Ecclefiaftici  flelfi  godendo  di  maneggiare  più  la  fpa- 
da  , che  il  Breviario,  feguivano  più  i padiglioni , che’l  Co- 
ro , con  tale  Icadimento  deirEcclcfiartica  ciilcipllna  , che  an- 
cor ceflàte  le  guerre  non  fi  potè  cosi  di  facile  introdurre  nelle 
perfone  di  Chiefa  letteratura  e divozione  . Lcggefi  negU 
atti  di  una  vifita  perfonalc  fatta  nel  Secolo  antef  allato  , che 
pochiflìmi  Canonici  fapevano  Icrivere  più  del  folo  lor  nome: 
tutti  i Parrochi  confcrtarono  non  laper  molto  di  latino  ; ma 
che  intendevano  in  qualche  maniera  il  Rituale  : onde  fem- 
brava  loio  di  animinirtrare  validamente  i Sagramenti  : ma  per 
non  Ihpcrc  Icriver  bene , non  avevano  formati  i Libri  Par-» 
jocchiali  : c PArcidiacono  ftelfo  di  quel  tempo  fi  fcusò*del  non 
. aver  celebrato  tVequentemente  la  Mefià  , per  non  avere  avu- 
• to  Tempre  il  Clieiicoda  lèrvirlo  all’Altare. 

Profpero  Rcbbibba  , a cui  fu  rclìgnata  dal  Cardinal  di 
Fifa  Scipione  Tuo  zio  la  Chielà  di  Troja  , decorato  ancor  dopo 
colla  dignità  Patriarcale  di  Cortantinopoli  da  Gregorio  XIII. 
fantirsimamente  ci  vilFc  , ritrovatofi  trenta  anni  dalia  lua 
morte  ;i  corpo  ificorrono  ; faticò  col  lìio  zelo  a fcacciarc  tanta 
ignoraar.4  d alla  D.otcli , eilinirodurvi  pietà  , e gli  riufei  aiie- 
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varvi  qualche  pianta  novella  , come  fu  felice  Siliceo  Nobi- 
le della  Città  * che  dopo  la  Prepofitura  di  Canofa  per  i Tuoi 
meriti  da  Urbano  Vili,  fu  fatto  Vefeovo  della  Patria;  Ma 
perche  a Monfignor  Patriarca  fuccedette  Giacomo  Aldobran-  ‘ 
dini , e poi  Pietrantonio  di  Ponte  il  primo  per  la  Nunziatura 
di  Napoli)  il  fecondo  per  quella  di  Germania  predo  ferdi- 
nando  Arciduca  d’Aunrìaadèntf  dalla  Relidenza  per  molti 
anni) facilmente  fi  perdette  il  guadagnato  : Giovan-Battida 
. Roviglione  ne’  foli  lèi  meli,  che  vide  nel  Vefeovado  altro  non 
potè  fare  fe  non  fe  dar  norma  grandi^ima  di  fua  fomma  làcr  a 
erudizione  e zelo  nel  Sinodo  che  vi  adunò  ; avendo  la  mor- 
te immatura  di  lui  impedito  il  frutto  ) che  fperare  fe  ne  potea. 
felice  Siliceo  nominato  di  /òpra  vi  vide  appena  due  anni , in 
cui  faticò  molto  a regiftrare  1’  Archivio , e porre  in  chiaro  le 
ragioni  ) e gl’ a veri  della  Menfa  jed  altri  luoghi  pii  della  Dio- 
cefr;  ma  non  potè  ugualmente  in  così  poco  tempo  migliorair 
la  nelle  lettere  e difeipiina . Il  potè  fare  di  miglior  maniera 
Giovan-Bjittida  Aftalli  nobilidìmo  Romano  > che  vi  durò  dic- 
^cefettc  anni  ; ma  la  crudel  peftiicnza , che  dopo  Napoli  afdif- 
fe  ii  Regno  tutto  dodici  anni  appredò  la  morte  dì  quedo  gran 
Preiato, altro  non  lafciò  a godere  a’poderi  di  fuc  fatiche  > fuorr 
che  il  nobilidìmoappartamento  da  lui  aggiunto  al  palazzo  Ve- 
fcovilc  adìgnato  poi  dal  noftro  Mondgnor  Cavalieri  al  Semi- 
nario ) che  con  tante  fue  fatiche  e Ipefe  fondò . Antonio  Sac- 
chetti nobile  Fiorentino  pianfe  la  fiera  drage  della  fua  Greg- 
ge per  la  pelle  del  e Sebaftiano  Sorrentino  decrepito, 

•piucche  vecchio  niente  potè  farci  di  buono'.  Sudò  molto  , ma 
guadagnò  poco  Monfignor  Antonio  de  Sangro  predecedòrc 
del  nollro  Vefeovo  , onde  gli  lafciò  la  Chiefa  adornata  sì  nel 
materiale , ma  nel  più  importante  ancor  affai  maltrattata  . , 

'Scofsa  altresì  fenfibilidìma  ricevè  Troja  nello  dato  civile,  * 
poiché  nel  principio  del  padàto  Secolo  edèndo  data  pfpoda  ve- 
nale dal  Regio  Fifeo,  fu  comperata  da  Ferrante  Lombardo  de- 
gli antichi  Signori  di  Gambatelà  e Rofeto  nobile  fuu  Cittadi- 
no ; ma  non  Apportando  gli  altri  di  rimaner  fuoi  Vadàlli , di« 
Ipolcro  , che  la  Città  chiedendo  prelazione  nella  compera  se* 
dalie  in  demanio  Regio  ; e perche  biAgnòredituire  al  compe- 
ra toreri!  prezzo,  e perciò  didrard  molti  corpi  di  entrade,  e &r- 
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lì  grofTì  debiti , prevedendo  non  potere  in  queJIo  ftato  durare,' 
cominciarono  ad  allontanarfenc , egire  ad  abitare  chi  in  Na- 
. poli , e chi  in  altra  Città  Regia  ; cosi  ilmafta  sfiorata  de’No- 
bi!i , ed  opprefià  da’debiti,  fi  vendette  a’  Signori  della  Cafa  d’ 
Avalos  de’Marchefi  di  Pefcara  e Vafto , che  vi  ebbe  dal  Re  il 
titolo  di  Principe  : ed  avendo  la  pefiilenza  fatto  ancor  la  ftran 
anz'dctta , vidcfi  decaduta  notabiliflìmamente  dall’antico 
fpkndore,  benché  venutivi  da  filori  ancora  per  godere  la  pro- 
tezione della  Cala  d’Avalos  gente  molto  civile,  ed  avendo  an- 
che i Paefani  fiotto  il  buon  governo  di  que’  Signori  applicato  a 
profi: (rioni  onoratiflìme  ; (è  non  vi  ritornarono  l’antica  nobiltà 
e ricchezze  , vi  andò  creficcndo  comodo  e civiltà  affai  riguar- 
devole. 

Foggia  all’Incontro  favorita, come  fi  di(?è,  dagli  Angioini,' 
c dagli  Àragonèfi  vieppiù  ingrandita  col  titolo  di  Città  Regia, 
per  efTèrvifi  fiffàto  il  Tribunale  della  Regia  I>ogana  , chiama- 
la delle  pecore , che  dalle  montagne  di  molte  Provincie  cala-, 
noneirinvernn  a’paficoli de’fiertili  terreni  di  Puglia.,  d’onde 
ricava  molto  emolumento  il  Regio  Erario  , è andata  fiemprc 
•più  creficendo  in  popolo  , ricchezze  e nobiltà  : ed  eficndovi 
• jiergl’intereflìj  che  tengono  nella  Dogana  fiuddetta  , un  conti- 
nuo traffico  di  egni  ceto  di  perfbne  , tenendovi  gli  Agenti  c 
gli  Avvocati  i primi  Baroni  del  Regno  , e Prelati  della  Corte 
Romana  , e per  tatto  ciò  divenu  a piazza  mercantile  di  ogni 
negozio,  non  ha  che  cedere  a veiun’  altra  Città  , che  fia  fuor 
delia  Capitale  In  efiima  ; ma  ficcomc  avvenir  fiuole  con  il  con- 
corlò  degli  flranicri  crebbevi  il  traffico  ancor  de’vizj  , in  Cit- 
tà di  demanio  vi  dominò  il  libertinaggio  ; in  guilà  che  il  Reg- 
gente Garrillo  datovi  Governatore  dì  quella  Regia  Dogana, 
era  (olito  chiamar  Foggia  la  Gifietrctca  del  Regno , e ciònop 
molti  anni  innanzi  alla  venuta  di  Monfignor  Cavalieri , cui  i 
quindeci  Alonìfler/dc’Frati  e Monache, fette  in  Troja,ed  otto 
in  Foggia , mcnumcnti  rimafli  dell’antica  pietà  de’  Cittadini, 
che  gli  (ondarono  , aggiunfcro  aJui  più  (òllccitudinc  e mag- 
jgior  travaglio. 

• Dagli  alili  rnoghì  di  minor  conto  nella  Diocefi  (ebben 
'ciafeuno  nell*anti(hiià  clbc  i paiticolari  fuoi  pregi , come  Bic- 
cari,cbe  dimofira  finfegne  Veltovili  de’luoi  Prelati,  abbenchc 
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avuti  in  tempo  di  Scifma  , e con  la  celebre  Badia  di  San  Pan- 
dochilo  , Orlàra  che  nelle  fcorrerie  de’  Bai  bari  ebbe  valor  da 
difenderli , c nelle  guerre  di  /opra  accennate  fi  rendette  ancor 
chiara  ed  illurtrc;c  Caftellucciodi  Valle  maggiore  , Seminario, 
che  potè  dirfi  di  Famiglie  aflai  riguardevoli  paifatc  in  Troja, 
Foggia, ed  altrove  a farvi  ben  diftinta  figura  ; per  non  tratte-  • 
nerci  in  più  minuto  racconto  , lafciamaalfa  confiderazione  di 
chi  legge  come  ritrovar  fi  doveano  mafsimamente  dopo  la  pe»- 
He, 'potendo  bene  ognun  confiderarlo  da  fe,efièndo  rimafii  ben 
|K)chi  coloro,che  in  cotai  luoghi  feguìrono  a mantenerli  con  la- 
dro di  lettere  , c col  decoro  della  lor  nafeita:  negli  altri  poi  op* 
prefìì  dalle  miferie, rozzi, ignoranti  delle  Divine  cofe, quanto  vi 
crefccflero  e di  abufi  e di  vizj,  che  tra  la  gente  più  minuta 
ed  incolta  gittano  più  profon^  le  loro  radici , non  ci  copfi; 

diamo  fpiegarlo . 

A lòrmar  nonperòdinteno  piùdifiinta  idea  delio-dato,* 
.in  cui  ritrovavafi  la  Diocefi  di  Troja  quando  vi  arrivò  il  no- 
ftro Prelato,  diquanto  abbiamo  detto  baderanno  le  poche 
parole , che  in  una  relazione  fattane  da  per/òna  molto  pratica 
di  quei  tempi  fi  leggono , c fono  le  feguentl  ; Trovb  egli  ( del  ^ 
nodroVefeovo  ^iSLthCì  ) (fuejìa  vigna  del  Signore  totalmente 
defolata  : enormi  abufi  ne'Jecolari  ; pubblici  fcandali  negli 
Ecclejìdjìici  ifonttna  libertà  fino  ne'  Cbhftri  delle facré  Ver- 
gini ; ed  un  tallibertinaggio  in  o^ni  ceto  di  perfone , cbs  non 
vi  voleva  meno  dello fpìr ito  di  Monfignor  Cavalieri  per  ri- 
durla in fifiema  .Segniti  poi  a narrare  quanto  al  ridurla  con- 
venne di  faticare  al  Tuo  zelo , quanto  di  perfecuzioni  ecalun- . 
nie  ebbe  la  fua  pazienza  a lopportarc  > e conchiude  in  quella 
maniera  : Cbi  Capeva  la  Diocefi  di  Troja  Or  ima  dell'arrivo  di 
ìuì.y  e poi  l'ba  veduta  nello  (iaco , in  cuiì'ba  ridatta  , non  bi 
■potuto  non  maravìgHarfi/d ha  bertedetto  la  mano  Onnipoten- 
te di  Dio  i thè  deve  crederfijìr aordinariamente  concorfa  colle 
fante  premure  del  fervo  fuo  . EW  confimil  maniera  hanno  a 
voce  piena  parlatotutti  coloro, che  lo  han  conofeiuto,  e tratta- 
to nel  fuo  zelante  governa , confapcvoli  dello  dato  della  Dio 
cefi  antecedente  alle  lue  prcraurolc  applicazioni  per^ ben  rn 
durla  : e quelle  meglio  fi  comprenderanno  qùhlor  fi  fappia, 
quai  furono  le  dilfxalizioni  di  lui  in  portarli  alla  fiu  Chielà  « e 
quali  quelle  de’ fudditi  in  a Ipctiarcdo.  " Jl  •• 
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Il  pcfó  di  governar  Chiefè  formidabile , anche  airAngeli- 
che  fpalle  non  potè  non  riempiere  , fin  dal  primo  efièrgli  pro- 
f orto  dalla  Santità  d’Innocenzo  XII.  il  cuore  del  noftro  Mon- 
* lignor  Cavalieri  di  un  indicibii  timore  ; E tanto  fu  quefto  pilli 
grande,  quanto  che  egli  come  Napoletano  e Pio  Operario 
flato  poco  innanzi  nelle  Missioni  di  Puglia  riferite  nell’ante- 
cedente libro,  era  informato  benifsimo  di  quanto  abbiamo 
finora  accennato  dello  flato  della  Diocefi  dcflinatagli;  e per- 
ciò vivamente  apprefe  , quanta  fatica  >6  tolleranza  avrebbe 
avuto  a durare  per  bene  adempiere  le  Tue  parti  nella  carica  Pa- 
florale . Quindi  vedcndofi  per  lo  precetto  di  ubbidienza  , che 
n’ebbe, non  poterla  sfuggire , primo  penficro  fuo  fu  rii  ricorre- 
re a quanti  potè  di  uomini  da  lui  conofeiuti  accetti  al  Signore, 
acciò  l’impetraflèroe  vigoreeeoftanza  per  non  cadere  fotto 
dì  un  incarico  si  grave  : anzi  fubito  ricevuto  il  Rocchetto, fcrif- 
fe  ad  amendue  i Capitoli  della  Cattedrale  di  Troja,e  Collegiata 
di  foggia, acciocché  co’Ioro  lacrìfizj  nella  fiia  vicina  Confagra-^ 
zione , quanto  di  grazia  per  la  fantificazione  fua  , loro  , e de* 
Popoli  gli  abbìfognava , dal  Signor  Iddio  gli  oteeneflèro. 

« Sortita  poi  la  Confagrazione  nella  Domenica  terza  do-' 
pò  la  Pafqua  in  quel plorabitts , & Jìcbitis  (Jokan.i6.  ) dell’ 
Evangelo  corrente  , concepì  , che  alle  lagrime  epianto  la  fua 
Milsione  farebbe:  e coll’elcmpio delle angofeie  di  una  donna 
parturiente  colà  dal  Signore  adoperato  , conobbe,  che  qua- 
lunque cofa  di  beneintraprelò  avrebb’  egli  a fare  , coflato  gli 
farebbe  un  dolore  come  di  parto.  L’cflèrc  una  tal  funzione 
accaduta  a’due  di  Maggio  giorno  confagrato  ne’  falli  della 
Chiela  alla  memoria  del  gloriofo  Santo  Attanafio  , fè  rilòv- 
venirglì  di  quante  perfecuzioni  e calunnie  dovette  quel  fan- 
tiflìmo  Patriarca  per  lo  fuo  infuocato  zelo  Icpportareje  prelè'o 
egli  per  prognoftico de’ fuoi  futuri  avvenimenti:  ma  conce- 
pendo fperanza  della  premeflh  da  Criflo  Signor  roflro  nello 
fleflò  Vangciico ’Teflo  fatta  agli  Appofloli  i trifìitia  vejira 
convertetur  in  gaudium  , ed  incoraggito  dall’ efempiodel 
la  Donna  ivi  rapportato  , che  ai  veder  nato  al  mondo  il  frut- 
to del  fuo  ventre  de’lùoi  tollerati  patimenti  fi  feorda , Iccglicn- 
dofi  per  ifpeciale  Avvocato  c Protettore  il  perfeguitato 
AlelPandrino,  fece  una  magnanima  rilbluzione  di  portarli  al- 
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la  Chiefa  ('come  in  opportuna  congiuntura  fui  fine  degli  an- 
ni fùoi  da  lui  medefimo  in  un  Editto  fi  fcriiTè)  ficai  oi’ìs  oC' 
cifìonii , & tanquam  morti  dejiinatas , pront/liìmo  a lòppor* 
tare  qualunque  cofa  , prima  che  a veruno  deTuoi  doveri  man- 
care : cosi  difpofiq  tutto  pieno  di  confidenza  in  Dio,-  disbriga- 
tofi  quanto  più  pre’fto  potè  da  Roma  e Napoli  aila/ua  Chie^  . 
fa  portoffi 

Di  altra  maniera  paflarono  le  cofe  in  Dioeefi  . Erafi  di 
già  di  vulgato  fin  da  che  fu  a mifllonare  in  Puglia  quanto  folle 
ei  zelante  mafiìmamente  dell’Ecclefiaftica  di/ciplina  > e quan- 
ta perfezione  nelle  perfone  di  Chicià  deuderava  , mentre  ne-  ' 
gli  efercizj  fpirituali  dati  a’Preti  fpiegato  fe  n’era  con  termini  ^ 
molto  efprefiìvi;  Erafi  ancor  rìfàputo  quant’opcrato  egli  avea 
in  Napoli , quando  rimafe , come  fi  icriilè  > in  afiènza  dei  Car-  • -• 
dinaie  Arcivefcovoandato  alConcIave,  da  quegli  deftinatoad 
invigilare /òpra  degli  Ecclcfiafticl  tutti  : l’eroica  fortezza  fua 
coll’ occafione  di  quanto  accaddegli  in  Napoli  in  tempo  dei 
Cardinal  Cantelmi,  era  ben  conta  ad  ognuno;  e per  tutto  ciò 
gravi/fimo  timore  di  rigorofa  riforma  ingombrò  gli  animi  di 
tuti’i  fuddici  alla  rifèrva  di  que’buoni , che  il  Signore  in  ogni 
luogo  mantienfì , non  permettendo  mai  , che  all*  Idolo  di 
Baal  del  vizio  ogni  ginocchio  fi  pieghi  : e quali  quanto  di  verb 
cuore defidera vano  veder  la  Dìocefi  riformata  , altrettanto  in 
fentirlo  eletto  Velcovo  della  medefima  ne  benedi/Ièro  Dio: 
ma  gli  altri  fi  unirono  in  ifpeflè  confulte  per  ritrovare  fcampo, 
come  dicevano  dairimminente  lempcfta',  e farli  argine  da  ri- 
pararfi  da  un  fiumejchc  farebbe  sboccato  per  affogargli,  c per- 
ciò prelèro  varie  ri/òluzioni, 

Que*  della  Caticdrafe  di  Trojapenfàrono  mandate  con 
umililfime  lettere  due  lor  Canonici  a proccurarfi  la  protezio- 
ne dell’Emincatiffìmo  Cardinale  Orfini  Arcivefcovo  allora  di 
Benevento  > per  goder  licurezza  aH’ombra  di  quella  Porpora: 
ma  ben  fi  vede  > che  »l  gran  timore  gli  avea  cacciati  di  ienno, 
e ne  li  relè  avvertiti  colla  riljtoila  , che  diede  loro  quel  /àntif- 
* fimo  Perlonaggio  riferitaci  più  di  una  volta  dal  Signor  D.Gae- 
tano  Rocci  nobile  Lucerino  Canonico  di  Troja  > che  fu  uno 
degl’inviati  ; polche  diffè  , aver  lui  tutto  il  defiderio  di  veder 
riformata  la  JDioceffdi  Troia  > il  di  cui  Vefeovo  già  defunto 
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abbracciati  avca  come  Eligence  i decreti  del  Concilio  Provin- 
ciale poc’anzi  da  lui  convocato  in  Benevento  , ordinati  tutti 
a riformare  gli  Eccledaibci  : ma  fin  allora  in  niuna  parte 
cranfi  da’Trojani  efeguiti  ,*  e perciò  aver  di  cuore  rendute  le 
grazie  all’ A’tiflìmo  nel  primo  fèntir  deflinato  Velcovo  un  Ag- 
getto di  tutto  zelo  e pietà  da  lui  ben  conofciuto:  che  fi  ap- 
parecchiafTcro  pertanto  a Icnlitje  ubbidienti  le  voci  di  un  tal 
Prelato  , e qaefio  fblo  lor  baftercbbea  non  aver  duopo  di  ve- 
runo afiloi  falche  il  merito  deU’ubbidire  guadagnato  s’avreb- 
bc  del  Superiore  e la  ftimae  l’afFetto:  in  altro  calò  fperarfi 
in  vano  che  il  Cardinale  Orfini  fi  dichìarafle  Protettore  degli 
altrui  fudditi  libertini , quando  avea  ben’einel  governo  di  più 
• Chiefc  dato  affai  chiaro  (àggio  di  come  dcfìcierava  , che  foflè* 
ro  ì Additi  Tuoi . Cosi  diffe  il  Signor  Cardinale  : e in  dar  loro 
comiato  ftrinfc  forte  la  mano  del  Rocci  antico  fuobuon  fèrvi- 
dore  dicendogli  ; Signor  Canonico  avz'aìete’vi  ài  quejìo  mìo 
' eonfglio  ; ubbidite , riformatevi , e non  vi  farà  timore  del 
nuovo  Ve fto/vo\  acuivi  terrà  racemandato  la  buona  vita; 
fentitemi  ,fentitemi , che  ve  ne  tornerà  molto  a bene . In  fatti 
quefii  apprefe  il  buon  configlio  dei  Santo  Cardinale  , ed  ab' 
bandonati  il  giuoco  e la  caccia  , per  cui  prima  giva  perduto; 
fi  unì  talmente  a’fentimcnti  del  nuovo  Vefcovo,che  fino  al  fi- 
ne per  trenta  e più  anni, gli  fu  ubbidicntiflìmo  in  tutto , e per- 
ciò ad  ogn’altro  da  lui  ncIPamor  preferito. 

Agli  altri  non  piacque  la  ricevuta  rifpofta , e formarono 
una  lega  fra  di  loro  di  non  dare  al  nuovo  Vefeovo  veruna  co- 
la per  vinta  , di  contraffargli  tutto , e per  difànimarlo  alla  pri- 
ma, moflrargli,  come  dicevano,  a buon’ora  1 denti. Sentimen- 
to abbracciato  ben  volentieri  da’fècolari , co’  quali  fi  unirono 
in  una  (fretta  alleanza  di  opporli  maifèmpre  a quanto  fi  pre- 
tendeffe  innovare  ; ffabiliron  perciò  di  difenderfi  fcambievol- 
mcnte  nell’occorrenze  Cherici  e Laici;  e di  fpendere  come  in 
caufa  comune  in  qualunque  occalìone,  che  ne  veniflè, anche  ad 
uno  in  particolai e ; doverli  intanto  tener  queffo  trattato  fé- 
crete,  e non  mancare  di  dimoffrargli  ogni  finezza  di  ofTequio*' 
fo  ricevimento  al  primo  arrivo. 

Gli  Ecclefiaffici  di  Foggia  facevano  i conti  loro  per  altro 
verfo,  € diicorrevano  di  altra  maniera.  QueJÌ'è  figli uolo 
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. van  eflì , di  Prejìdente  delta  Regìa  Camera  ( tale  era  allora  il' 
Signor  D.  Federico  Cavalieri  Padre  de!  noftro  Prelato),  e qiie‘^ 
■Jìi  in  briez'c  ee  lo  vedremo  addofjò  Governatore  della  Regìa 
•Dogana  : Contraffare  col  Figlio  a che  può  giovarci  quando 
•avrà  il  braccio  forte  del  Padre  fopra  de' fecolarì  nojìrì  con~ 
giiMti  ? meglio  fia  per  guadagtiarei  il  Padre  non  dijguflarci 
■il  Figliuolo:  Anzi  per  guadagnar  la  mano  a'  Trojani  ( ecco 
Peffètto  delle  gare  accennate  nel  precedente  Capitolo  ) bifo-' 
gna  prender  pojìo  'nell' animo  del  nuovo  Vefeovo , non  gì H col 
fottoporci  a'  fuor  temuti  rigori  , ma  col  tenerlo  contento,- 
come  Juol  dirjì , e gabbato  : Egli  è de'Pii  Operar;, cée fan  prò- 
fejjtone  di  unafamnsa  fc  biette  zza,  e di  una  grande  femplicìtk: 
<i  mojìr aremo  ad  ogni  fuo  fentimento  uniformi  igli  dire’MO  in 
ogni  cofa  un  pronto  sì , e poi  ognuno  abbia  il  fuo  gi u dici 0 : un 
poco  di  cautela  lo  renderà  addorrnentato\nel princìpio  dobbiam- 
procurare  di  dimojirarci  in  ogni  oficiojìtà  fuperìori  a'  T ro~ 
pani.  Quella  rilbluzione  redò  ftabilita  in  Foggia  . Sebben 
poifvanito  il  timore  del  Padre  nel  profèguimento  del  Gover- 
no fu  non  meno  quivi  contradato  e calunniato  che  in  Troja. 

Negli  altri  luoghi  della  Diocefi  fenza  tante  con  fólte  fr 
conchiufè  fubito  di  ricevere  il  Vefeovo  con  tutti  quei  fegni, 
che  potevano  di  allegrezza  e dioflèquio;  quando  poi  volefle. 
toccarli,  pigliar  pronte  le  occafioni  di  feminare  difcordictra 
lui , edi  Baroni  loro  , che  per  effère  de’prinii  Signori  del  Re- 
gno , non  avrebbero  mai  permefTo  al  Prelato  di  torcergli  un 
?òl  capello , fecondo  la  fperienza  , che  ne  avean  tenuta  per  lo 
paffato  : nè  fi  curarono  penfàr  più  oltra  , credendofi  di  poter, 
vivere,  com’erano  fino  allora  vivuti , lènza  timore  alcuno  d» 
difciplina. 

Co’lcntimenti  fìnor  riferiti  fu  afpettato  in  Diocefi  Monfi- 
gnor  Cavalieri , e preghiamo  il  lettore  a porvi  mente  per  poter' 
poi  meglio  comprendere  quanto  al  Sant’uomo  coliate  fodero 
le  grandi  fue  intraprefe  per  la  Riforma  , che  v’introdufièi  e di 
quali  e quante  eroiche  virtù  di  prudenza , di  fortezza,  di  vigi- 
lanza uguali  alla  grande  Paftorale  Ibllecitudinc  ed  abbonde- 
vol  dottrina  , ch’ei  pofTèdeva  ornato  foflè , per  venire  a capo,’ 
ficcome  in  fatti  ci  venne,  di  cftirpare  abufi  invecchiati  ; fler- 
mìnare  yizj  fpalleggiati , e &r  rifiorire  la  pietà  poco  men  che 
1,  j ‘ ' P "*  ‘ abo- 
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abolita  , contro  a cui  cranfi  fatte  tante  % e così  varie  congiu-' 
re. 

All’arriva  rei  po  i all’undici  di  Giugno  del  1^94. , fecondo 
già  si  era  difpofto,  a gara  ognuno  cercò  fegnalarfi  nelle  più  fine 
apparenti  dimcftrazioni  di  oflèquiofa  accoglienza  con  lé- 
gni firaordinarj  di  giubilo  e di  affetto  , in  manierataleche 
ognuno  fiirebbefi  compromeflò  di  un  felicifllmo  governo , c di 
ogni  profpero  avvenimcntorma  egli  che  ben  fapea  lo  flato  delle 
cofe  iflruito  dal  divino  Maeflro,  nanfe  credebat  eh  : c cor- 
ri fpondendo  con  fincerità  di  a nimo  gratiflìmo  a Ile  d imoflrazio- 
ni,  che  gli  furon  fatte  , protefloflì  eflèrfì  portato  a fervir  tutti 
er  l’unico  fine  del  Aio  Appoftolico  Miniflero  ; che  non  avreb- 
e da  chi  che  fofTè  pretefo  fé  non  fe  quanto  richiedea  l’obbliga- 
zione  dello  fiato  di  ciafeheduno  per  incaminarfi  all’ultimo  fine 
di  fua  falvezza  ; aver  lui  in  mente  in  tutte  le  fue  operazioni 
non  cercar  fe  medefìmo  , non  ccmodità  , non  interefle  , non 
ifiima  j ma  unicamente  la  gloiia  di  Dio  , c la  falute  eterna 
del  Gregge , di  cui  fapeva  doverne  rendere  all’  eterno  Pallore^ 
ilrettiflìrào  conto  ; e perciò  voler  vivere  diflìmpegnato  da' 
ogni  umano  rifpetto , e non  mancar  volontariamente  a qua- 
lunque cofa  obbligavaio  quel  carattere  , che  gli  fregiava  l* 
Anima,  e gli  caricava  lefpallc.  Tanto  ei  difTe,  e tanto  fu 
da  lui  efattamente  efegulto  ne’  tempi  fufTeguenti  , de’  quali 
non  potremo  far  difiribuzione  , perche  ci  porremo  in  neceflì- 
tà  di  fcrivere  annali  ; Parlaremo  adunque  nel  decorfb  di  que- 
llo libro  foltanto  di  alcune  cofe  più  fpeciali,  nelle  quali  occu- 
poflì  in  tutto  il  tempo  di  vita  fua,  coftantiffimo  ed  indcfcfTo 
nelle  rifoluzioni  di  foddisfare  in  tutta  la  loro  eflenfione  a tutti 
gli  obblighi  del  Aio  novello  flato  : dacché  fapeva  che  dalla 
trafeuraggine  del  Pallore  nafeer  fuole  il  maggior  danno  alla 
Greggia  . 
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CAP.  III. 

Suoi  nuovi  impegni  di  vita  perfetta  nel  novel- 
lo fiato  di  Vefcovo . 

COnfàgrato  a Vefcovo  con  tuttochVfbflè,come  Io  abbiamo 
veduto  nel  libro  antecedente , canto  avanzato  nella  fan> 
tità  della  vita , così  nel  lècolo  > come  in  Congregazione  tra  gir 
dèrcizj  di  virtù  eroica  menata, pure  /embrandogli,  che  il  gra- 
do fuo  nella  Chielà canto  lublime  richiedea  una  perfezione  per 
ogni  capo  compita,  dimentico  adatto  di  quanto  dn’  allora  avea 
operato  di  grande,  giuda  la  pratica  deirÀppoftolo  C Philip • 

3.  ) , prelè  la  mira  ad  un  altidìma  forma  di  vivere  j e concepì 
defiderio  d’imitare  i primi  infigni  Prelati  del  Cridianefìmo: 
ondefe  prima  per  erudizione  dell’ingegno  avea  Ietto  quanto 
crane  dato  fcritto  da’Santi  Padri  , dabilito  dagli  antichi  Ca- 
noni, praticato  da’Santiflimi  Ve/covi , dopo  volle  tutto  più 
attentamente  rileggere  per  infervorarne  la  volontà , e diriger- 
ne le  operazioni , come  in  tutta  queda  Scoria  lì  leggerà . 
Avendo  apprefo  da  S.Bernardofi/e  conjìd.ad  Euv.lib.^.cap.6. 

Ìer  totum) , che  la  Cafa  del  Velcovo  è la  pubblica  fcuola  della 
)iocefì, poiché  l’efempio  dell’operare  non  fui  da  lui,  ma  da’ Tuoi 
familiari  ancora  fì  apprende, volle  che  fa  Tua  Famiglia  compoda 
folle  di  uomini , che  alia  vita  veramente  divota  attendeflero, 
applicato  ciafcuno  al  fuo  uffizio,  lènza  inutili  divertimenti, 
de’quali  fogliono  riempiere  le  Corti  degli  Fcclelìadici  ancora  i 
fervidori  oziofi , impiegandogli  lècondo  la  loro  capacità  o ne- 
gli dudj , o ne’lavori  di  mano.  Proibì  a tutti  lo  andar  vagando 
per  la  Città  ,lo  dringerfi  in  particolari  amicizie  con  chi  fi  fodè, 
- il  chiedere,  o’I  ricevere  regalo  di  veruna  forte , e l’ intromet- 
terli a proccurare  per  altri  grazie  o favori . Comandò  a chi  nc 
avea  il  penderò  che  non  facedè  penare  chiunque  da  lui  vcnif- 
iè , ma  farcelo  làper  fubito , sì  perche  cfjendo  egli , così  dicea, 
un  fervo  pablico , volea  efser  pronto  per  fentir  tutti  ad  ogni 
óra;sì  perche  lèmbra  vagli  faper  di  un  certo  che  di  fafto  fecola- 
refco  quel  tenere  le  anticamere  e làle  piene  di  gente, che  alpet- 
ti  o grazia^  o giudizia  { sì  perche  recavad  a colcienza,  fe  i no-; 
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veri  uomini  per  afpettare  il  Tuo  comodo  pcrdeilèro  tempo  da* 
loro  lavori  e faccende:  ed  era  in  ciòcosì  riibluto  , che  alza- 
vafi  hn’anche  dalla  menfayodal  letto , ufeiva  hno  alla  fata  } e 
calava  anche  in  Chiefa,  per  fentirechi  per  qualche  rifpetto 
non  potea  portarfi  a trovarlo  ; e finalmente  si  ancor  perche 
non  volea , che  i Tuoi  familiari  attaccallèro  difeorfi  o confiden- 
ze con  perfone  di  fuori. 

Fu  (olito  di  tener  fempre  Sacerdoti , e Religiofi  zelanti  in 
cafa  iua  > per  avvaleritne  come  poi  fi  dirà , a prò  delle  Anim  e 
a lui  commefie  ; e ricava  vane  a prò  de7uoi  Familiari  quel  be- 
ne, che  nalce  dal  buono  efempioj e dalle  fante  parole  tlegli  uo- 
mini di  Dio  . Volea,  che  chi  Sacerdote  non  era  , riceveffe  di 
mano  Tua  ogni  volta  che  celebrava  Pontificalmente, la  Santif. 
fima  Eucariftia  , e negli  altri  giorni  loro  aflìgnati,  dal  /ùo  Cap- 
lano  , che  celebrava  cotidianamente  per  lui  in  fua  prefenza; 
proccurando  che  una  tale  frequenza  de’Sagramenti  fi  praticaf- 
fe  co!  dovuto  apparecchio  per  dar  guflo  unicamente  a Dio  con 
profitto  delle  anime  loro  , non  già  per  dar  folamente  gufio  al 
Padrone  ; fine  , che  fuoic  recare  maggior  danno  che  bene. 
Cercò  che  la  famiglia  bada  foife  di  uomini  ammogliati  con 
proibizione  (èvera  di  non  fare  accodare  al  palazzo  Vefcovile 
Je  mogli  loro , ma  voleva  , che  ad  ore  proprie  fi  ritiraflèro  i 
Servidori  alle  cale  loro. 

Invidiofo  il  Demonio  della  bella  armonia  , con  cui  vivea 
la  famiglia  del  noftro  Vefeovo, s’ingegnò  in  varie  maniere  tur- 
barla,* ma  non  efièndogli  per  la  gran  vigilanza  di  lui  mai  riu- 
'feito  di  (cminarvi  invidie  e di/cordic,  nè  di  eccitar  nife  e ru- 
mori ,proccurò  d’ inquietarla  con  larve  e ftrepiti , che  facea 
vedere  e fentire  in  alcuni  luoghi  di  cafa  , ove  doveano  pra- 
ticare ; infefiandogli  in  guifa  che  in  una  fera  ne  cadde  uno  tra- 
mortito |-e  ’l  gran  timore . Rifeppc  con  tale  occafione  il  Prela- 
to le  operazioni  diaboliche  <cd  attefiò  il  Signor  D.  Domenico 
Soriani  Teforicre  della  Cattedrale  di  Troja  giovane  allora  , il 
quale  era  della  famiglia  alta,  e fi  ritrovò  al  ca/b  prefentc,che  il 
Sant’uomo  raccoltoli  per  brieve  fpaziodi  tempo  in  elevazione 
di  mente, fè  dal  luogo  ove  trova  vali  un  precetto  all’  iniquo,  ac- 
ciocché fgomberalTe  di  quella  cafa  , e fontitafi  in  quell’  iftante 
una  grandifiìina  IcolTà  , come  fodc  di  terremoto , ccisò  di  più 
. . • L com- 
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comparirvi  o femirvifi  veruna  cofàitalmentcche  d’indi  inanxi  fi 
andò  ficuramente  dappertutto , cvivendofi, come  fi  è detto, in 
iànta  pace  e quiete  fi  attefè  alla  pratica  di  quelle  virtù  crìfiia-^ 
nCy  che  defiderava  nella  Tua  famji^iia  il  zelante  Prelato. 

In  quanto  a fe,confèrvò  maifèmpre  in  quel  che  poflibile 
gli  riufciva,il  tenore  della  vita  nella  fila  Congregazione  mena* 
ta  , mutata  foto  nell’efieriore  apparenza  degli  abiti  Prelatizi^ 
ma  per  dir  qualche  cofa  deirordinecoftantemente  mantenuto 
in  vivere  colla  difiribuzìone  delle  ore , della  quale  fu  tenaciflì- 
mo;  molto  per  tempo  la  mattina  ,anzi  poco  dopo  la  mezza 
notte  levavali  per  l’orazione  mentale , che  o proftato  a terra 
colla  faccia  al  fuolo,  o inginocchione  colle  braccia  difiefe  in  cro- 
ce , come  fu  ritrovato  talora  fuori  di  le  rapito , or  grondante  di 
lagrime  , or  ricolmo  di  gioja  , lungamente  cì  ficca  . Indi  con 
molta  pania  e divozione  recitava  il  Maturino  e le  Laudi  dell^ 
Uffizio  Divino , ta*Tv^dpL.i(^pofittira  affai  penofà  , e con  elerci- 
zio  dì  afprifnme  pcnitenz^'‘'delle  quali  a fuo  luogo  fi  parlerà. 
Seguiva  il  prepararfi  alla  fanta  Mefià  , che  in  ogni  giorno,  fé 
impedito  non  era  da  pericolofa  gravilììma  infermità , celebrò 
Tempre  fu’I  primo  aprirli  delTalba  , volendo  ricevere  da’iaggi 
dei  Sagramentato  Signore, prima  che  da  que’del  Sole,  Li  princi- 
pio del  nuòvo  giorno  ; e celebrava  la  fanta  Meflà  in  maniera, 
che  chi  ebbe  la  bella  fòrte  di  ritrovarfici  prelènte , nc  reftò  col- 
mo di  fénfibiliffima  divozione.  Finita  la  fua , tratcenevali  nel 
rendimento  di  grazie  fintantoché  venva  il  Cappellano  a cele- 
brare la  fua  Meffà;  ed  a quei  Sagrifizìo  alcresi  divotiffimamen- 
te  aflìfiea  : Recitava  frattanto  le  ore  Canoniche. 

Pafeiuta  in  tal  gulfa  l’Anima  dì  fpirituali  delizie  > e accre> 
feiuto  un  gran  cumulo  di  meriti  nelle  compaflìonevoli  aridità, 
o ne’ terribili  combattimenti,  con  cui  fu  dal  Signore  talvolta 
duramentepruovato , chiudevafi  nella  Libreria  peri  fuoi  fiu; 
dj,  ed  o leggeva  , o fcriveva  , fecondoche  le  congiunture  por- 
tavano; or  per  prediche,che  dovea  fare;ora  per  Je  ragioni  ^iia 
fua  Chiefa  ed  immunità  Ecckfiaftica  > che  fu  obbligato  à 
difendere;  ora  per  gli  Editti , che  per  emenda  o meglioria  de-* 
coftumiebbea  promulgar  frequentiffimi  ; ora  per  i configli  e 
pareri  richiefiigli  cosi  dalle  Sacre  Congregazioni  di  Roma,  co- 
jne  da  molti  Prelati  e Cardinali , anche  di  oltra  i Monti , ch^ 

• • ■ ■ per 


Dicitirsd 


by  Googlc 


'lì  8 Della  Viti  di  D.Ewlio  Giacomo  Cavalieri 
■fcr  la  Tua  pranrie  dottrina  nelle  intrigatilTime  quellioni  falli 
Storia  Ecclefiaflìca,  ed  altre  materie  Teologiche, e de’/àcri  Ct- 
noni , riccrrevan  da  lui  ; or  per  indrizzo  di  molte  anime  che 
guidava  ; ed  or,  per  fìnkia,  di  altre  gravi  e varie  materie  , che 
non  mai  gli  mancarono  per  ifìar  contìnuamente  applica- 
to; Nè  ceda  va  dal  leggere  o Ieri  vere,  fé  non  (è  forfè  per  do- 
ver fèntire  o qualcheduno  de’ Tuoi  Mi  nìdri  , o qualche  altro 
che  avede  bilogno  di  lui  : eie  altri  vi  capitava  per  Sémplice 
complimento  (quando  non  era  Perfonaggio , verlò  di  cui  il 
Cirimoniale  richiedeva  altrimenti  ) ricevevad  nella  medelìma 
Libreria,  e dopo  pocheparole  eveniva  invitato  afentireciò 
eh’  ci  leggedè,  o fe  gli  apriva  qualche  libro , acciocche’I  fa- 
cedè  da  fe  ; così  dando  egli  a divedere  , che  non  piaceagli  per- 
der tempo  ,chi  non  cercava  il  proprio  profitto  , o da  urgente 
adàre  non  vi  era  fpinto,  non  andava  da  lui ^er  idard  in  ozio, 
non  edèndovi  fperanza  d’ivi  goder 

Venuta  l’ora  del  pranfb,  che’ dipendeva  dal  comodo  del 
Maedro  di  cafa,  ufeiva  modedamente  alla  menfa,  che  imban- 
ditagli dalla  frugalità  ,dopo  la  divota  benedizione,  fapea  con 
mille  inVeozioai  di  penitenza  condirfela  , godendo  mentre 
mangiava  di  fèntir  leggere  qualche  cofa  o di  libro  divoto , o 
di  Eccledadica  Scoria  : e quando  vi  avea  ofpite  di  riguardo,  in 
vece  della  lezione, fu  delle  dedè  materie  introduceva  difereta* 
mente  difeord , non  permettendo , che  mentre  il  corpo  ciba- 
. vali , l’Anima  redadè  digiuna  : lontanifsimo  al  pari  del  gran 
Santo  Agodino  di  voler  dar  luogo  a’  difeord  , che  odèndere 
potedèro  l’altrui  fama,  quando  anche  que’,chc  Ombravano  in- 
didèrenti  abborriva . Fatto  poi  il  rendimento  di  grazie  , ritira- 
tod  nella  dia  danzolina , che  teneva  aflài  anguda  e difàgia- 
ta , davafene  per  breve  tempo  piuttodo  a patire , che  a ripo- 
iàre. 

Il  redo  della  giornata  dopo  recitati  il  Vcfpcro  e la  Com- 
pieta, impiegavadda  lui  or  nell’una , or  neU’aicra  Accademia, 
opure  negli  fpirituali  efercizj  di  varj  Oratori,  che  avea  fonda- 
ti ; e fulleVentidue  ore  calato  per  la  porta  fegreta,  dando  le 
pubbliche  chiufè,  nella  Cattedrale  chiudevad  dentro  la  Cap- 
pella del  Venerabile , ove  didundeva  alla  prefenza  del  Sagra- 
nentato  Signore  il  Aio  cuore  in  que’  dolci  trattenimenti , che 
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egli  pruova  va  , e noi  non  aboiamo  faputo  ; ma  immaginar  fi 
pofiuno  da  quelledivotiisime  pofiture } in  cui  ( lichiefio  talo- 
ra per  gravi  urgenze  > fu  dal  fuo  confidentifsimo  Camericro 
ritrovato  fuor  di  fe  fteflò. . 

Nell’imbrunirfi  del  giorno  ritiravafi  a martirizzarfi  per 
lungo  tempo  dando  a credere  a gli  altri, che  ripoiàire  : e poi  ri- 
pigliava i Àioi  fiudj  fino  alle  cinque  della  notte, quando  era  in- 
verno ; Ed  in  verità  lo  rtudio  non  fu  da  lui  intermefiò  nè  tam- 
poco quando  aggravato  in  letto  da  infermità  giaceva  ; dicen- 
do , che  altro  follie vo  ne’  fuoi  mali  ritrovar  non  fàpea  : e fono 
dello  fiudiar  fuo  continuato  tcfiimonj  evidentiflìmi  i fefiànta 
volumi  di  fèlve  predicabili,  ed  altrettanti  e più  di  varie  fue 
fatiche  nelle  materie  di  fopra  narrate,  ed  alcune  annotazioni 
belliffirae  fopra  la  Storia  Ecclcfiaftica  con  altri  Trattati  Téo-, 
logici  ,e  varj  regolamenti  per  lo  Tribunale  della  Santa  Inqui- 
frzione , e buon  governo  della  Diocefi  ,*  d’onde  apparifce  , fic<« 
come  ci  fcriflc  il  Signor  D.Niccolò  de  Vita  dinonico  Pcniten- 
ziero  di  Troja  e Vicario  Generale  del  Vefcovo  fucceflbre  al 
nofifo,  pafTato  non  ha  molto  all’altra  vita , una  llerminata  fa- 
tica , ed  un  zelo  fòpragrande  in  la fciar  memorie  per  la  guida  e 
regolamento  de’  Vefcovi  futuri , che  col  porre  gli  occhi  a que- 
grinfegnamentì , potefièro  con  facilità  guidare  il  governo  ; c 
fòggiunfò,  che  in  avergli  fcorfi  c’reftò  con  fbmma  maraviglia 
per  le  tantecofcsìpreziofc,  che  vi  avea  trovato,  ed  erano 
quei  manufcritti  come  una  copiofilTìma  generai  Biblioteca  di 
materie  tutte  utiliflìme  piene  di  flraordinaria  pietà  ed  erudi- 
zione. 

Ma  per  ritornare  al  fuo  orario , dopo  le  cinque,  ficea  con 
fuoi  più  intimi  domefiici  una  conferenza  o di  fpirito , o di  let. 
terc  fàcre:  indi  per  la  cena , mangia vafi  per  ordinario  un  f(^  fi- 
nocchio  o due  bocconi  di  bifcotto  con  una  bevuta  di  acqua  , e 
fpcflè  vo’te , fènza  prender  altro , bevea  folamente  dell’acqua, 
e quefto  fino  all’età  di  féfiànta  anni  : perche  poi , avendo  avuta 
una  gravifiìma  infermità  mortale,  da  cui  reftò  per  gli  altri  tre» 
chefòpravvifle,  efienuatoed  infievolito,  per  ubbidire  a*  Me- 
dici prendeva  di  quando  in  quando  un  uovo  ,0  altra  leggierif- 
fima  co/a . Licenziati  finalmente  tutti , prepara  vafi  per  la  con- 
fèfHooe  > cho  lenza  mai  tralafciarla , ognifsera  ficea  con  ama^, 
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irlffìmc  lagrime  , piangendo  le  cotidiane  Aie  colpe  ( fc  tali  pof- 
fono  chiamarli  le  involontarie  cadute  de’  Giiifli  ) accordando- 
A tutti  i Tuoi  ConfclTori , per  quanti  n’ebbe  ad  atteAare,  ben 
rade  voice  aver  ritrovata  in  lui  materia  di  leggiera  colpa  di  af- 
folvere  , e per  lo  più  le  loro  parti  tutte  erano  in  adoperarli  per 
Tacchettarlo  nel  rammarico  , che  lo  affi  igea  del  vederli  poco 
corrifpondentc  , come  dicea  , all’amore  eccelTìvo  da  Dio, 
portatogli  : c Aimiamo  bene  rapportare  qui  le  proprie  paro- 
le di  uno  di  elìì , cioè  del  Dottor  D.Francefco  Pacilio  Cano- 
nico di  Troja  , c Lettore  de’  Canoni  e Teologia  Morale  nel  Se- 
minario , e jtoì  V'^icario  Generale  di  Bovino,  e fono;  Pofjb  h 
dire  a gloria  di  Dio , che  avendo  udito  allo  fpejfo  le  confejponi 
di  Monjìgnor  Cavalieri  di  [anta  memoria  , fenza  che  ave[Jt 
avuto  appoggio  di  materia  fuffìciente  alP  ajfoluzìone , molte 
volte  ero  cojiretto,perfedare  le  angujiie  del  fuo  animo  caufa- 
te  àalP  amore , che  Dio  le  aveva  portato , e dall' incor rifpon- 
denza , che  dicevi  ^ tutta  fua  , o di  precettarlo , che Jì  r ace  be- 
ta fse  , 0 pure  di  alzarmi  taciturno  con  voltargli  le  J^alle  fen- 
fta  nemmeno  prejcrivergli  qualche  virtuoja  azione. 

Prima  che  Ca  compiere  il  racconto  de’  Tuoi  cotidiani  efer- 
clzj  ) fi  ftendeflè  fopra  il  fuo  piuttofto  eculeo , che  letto,  reci- 
tava folo  rimafto  lunghifiime  preci  , vifitava  genuflellb 
le  Immagini  de’  dolorofi  Mifierj  dell’  appaffionato  Signo- 
, re  > e dell’  Addolorata  fua  Madre  , e venerava  molte 
Reliquie  de’  Santi  Protettori  ; a’  quali  umile  e fervoro- 
famente  raccomandavafi  . Cosi  finiva  la  giornata  per  co- 
minciare dopo  brie  ve  , anzi  brievifiìmo  fpazio  di  dentato  ri- 
ftoro  del  maltrattato  fuo  corpo  collo  ftellò  tenore  di  vita  il 
nuovo  giorno  : feguitando  , mentreche  viAè  , quella  pratica,' 
di  cui  nel  primo  Libro  fidilTè,di  dar  continuamente  occcupa- 
to , fenza  perdere  un  momento  folo  di  tempo, che  chi  ’l  conob- 
be , chiamavaio  un'Uomo  di  acciajo;  fempre  vedendolo  indan- 
cabile nelle  applicazioni , lènza  prender  fiato:  ma  in  verità 
chi  fapeva  quanto  ei  pativa  di  gravidìme  abituali  indifpofi-, 
aioni  » onde  potea  dirli  di  creta  affai  più  fragile  , che  ’l  comu- 
ne degli  uomini  , e quanto  in  idrane  afpridìme  guife  ma- 
cerava fpietata ménte  il  corpo  fuo  , in  vedendolo  in  coiai  gui- 
(à  applicato , chi^mavalo  con  ragione  maggiore , un  miracolo' 
ài  eroica  f or tez^ta.  ' ’ In 
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In  quanto  airEccIefìà^iche  funzioni  per  le  quali)  quando 
occorrevano , intermetteva  i Tuoi  Audj , arrivato  al  Aio  Greg> 
ge  non  per  tofàrne  la  lana  » o Ipremernele  poppe , ma  per  pa> 
icerlo  co’Sagrificj,  co*Sagramenti , non  men  che  cogli  elèmpj. 
e le  parole , non  mai  cefsò  di  farle  nella  miglior  maniera  » che 
fòg^erica  venivagli  dalla  Tua  pietà  Angolare  . Offeriva  egli 
frequentiffìmamente  per  i bifbgni  delie  Anime  a lui  commefl^  i 
iboi  privati  Sagri Acj  al  Signore , perche  le  lue  Meflè  cotidiane 
rare  volte  si  offerivano  per  altri  particolari  motivire  non  man« 
cò  mai  dall’offèrirgli  anche  in  pubblico  in  tutti  que’giorni  affi- 
gnati  a'fblenni  Pontificali  ;aggiugnendo  refèrcizio  di  queAi  in 
molte  altre  giornate  di'fua  particolare  divozione;  ed  accioc- 
ché A fàceffèro  con  efattezza  , decoro  e pietà  calava  il  giorno 
innanzi  in Chiefa  col  Maeftro di  cirimonie»  e quanti  altri  do- 
veangli  afAAere  a rileggerne  i Riti,  e concertarne  le  cirimonie.' 
Era  poi  tale  la  compoAzione , modcAta  c gravità  de’fuoi  por-  - 
lamenti  nel  Coro,  nel  Trono,e  neH’Altare,  che  reAavane  roof- 
fò  a riverenza  de’Sagrofànti  MiAerj  per  la  Fede , che  a tal  ve- 
duta A ravvivava  in  chiunque  s’incontrava  a vederlo  , in  gui- 
fa  che, per  aAòllate  chefbAero  di  Cittadini  e ForaAieri  le  gran, 
di  BaAliche  della  Cattedrale  di  Troja , o della  Collegiata  di 
Foggia, ove  accadevano  le  funzioni , non  mai  A trovò  chi  avef. 
ie  ardito  di  dir  parola , ma  tutti  attenti  vedeanA,  e come  eAa- 
tici  Aarfene  per  lunghe  che  riulciAèro  lènza  tedio  dimoArare 
o Aanchezza . 

Perche  nel  Sagramento del BattcAmo,  Porta  di  tutti  gli  ' 

altri  ) A confèrifee  la  prima  grtfòli  per  la  fàlute  delle  Aninie» 
godca  quando  ad  amminiArarlo  veniva  ancor  da  minuta  gen- 
te invitato , dacché  la  fua  grande  affabilità  con  tutti  animava 
fino  gli  ArteAci  e i MaAàri  di  campo  a richiedernelo  : voleva 
nonperòdimeno , che  A avvaleffèro per  Patrini  di  uomini  pro- 
bi ed  oneAi , non  avendo  cara  «Ja  vicinanza  di  donne , e che  ’l 
Bambino  dalla  fòla  Levatrice  fuAèin  Chiefa  portato  : perche 
un  tal’  uflSzio  non  permetteva;,  che  A efèrcicaffè  fe  non  fe  da 
donna  attempata  molto  pia  e modeAa.  ♦ 

Vedeafi  egli  nell’atto  di  una  tal  funzione  tutto  conAdenza 
c fervore  nelle  preghiere  , tutto  imperiofb  negli  efbrciftni,  e 
tutto  allegro  e giulivo  in  efprimere  le  parole  della  forma  Sa*. 

' ' gra- 
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laai  Della  VHà  dì  D.EmìIìo  Ciaf  omo  Cavalieri 
gramentale  > come  fe  trionfaflè  di  avere  feaedato  Lucifero,  ed 
imrodotta  la  Grazia  in  queU’Anima . De’  Bambini  da  Itiì  bac> 
tezzati  n’ebbe  per  l’avvenire  cura  grandifllma  ; quando  I!  età 
comporta  vaio,  vo’eali  fpeflb  in  caia  per  iftruirf>Ii  nella  Dottri- 
na Criftiana  ; molti  ne  mantenne  a fcuola  , molti  anche  in  Na- 
poli agli  ftùdj;,  ed  eretto  ch’ebbe  il  Tuo  celebre  Seminario  ve 
rintrodnllè  ; e grande  fopra  ogni  credere  era  l’allegrezza  di 
Ini,  qualor  si  appigliavano  a iiato  di  Chiefa  o di  Religione  of' 
fcrvante , ficcomedi  ben  molti  adivenne. 

Il  Sagramento  della  Crefima  a coloro  lo  amminiflrò , che 
eflèndone  bene  iftruiti  ne  capivano  e la  elTenza  e gli  effetti. Vo- 
leva , che  le  Fanciulle  o Zitelle  che  fodero , come  ancor  le 
Commadri  gli  comparidero  innanzi  modedidìme  lenza  veru- 
na vanità  di  abbigliamentì:e  fe  in  altra  maniera  vi  capitavano,  . 
Toltrcpaffava  nel  giro;  e lafciavale  così  partir  confufe , accioc- 
ché apprendedèro  con  quanta  umiltà  e modeftia  dovevano  in- 
tervenirvi. 

Non  mancò  mai  a veruno  , che  chìamadèlo  per  confef- 
farfi  da  lui , non  folamcnte  in  Chiefa  , ma  in  povere  calè  fe  in- 
ferrai, c fino  nelle  carceri  fteffe  : in  quanto  al  modo  con  cui  • 
' afcoltava  le  confedìoni  non  occorre  ripeterlo,  dacché  fe  n’è 
fcriito  nel  libro  antecedente  abbaftanza  . Si  adenncfolamen- 
te  dal  fentir  le  confedìoni  delle  Monache  per  avvertimento, 
ficcome  ci  didè  , avutone  da  un  Santo  Cardinale  in  Roma, 
quando  fu  a Velcovo  eletto.  , 

Avendo  ritrovato  , che  il  Santidìmo.  Viatico  portavalì 
con  poco  decoro  agl’ Infermi  dal  lòlo  Parroco  accompagnata 
da  alcuni  Fanciulli  co’  lumi  , rimile  fubito  in  piedi  un’  antica 
Confraterrtita  idituita  ad  olìèquio  del  Santidìmo  Sagramento 
dal  Vedovo  Ferrante  Pandolfino.  nel  tempo  raedeifìmo  , che 
s’introdude  in  Roma  una  tal  pia  Adunanza, e compoda  la  vol- 
le come  quegli  l’avea  dabilita  dapprima  da  venti  Canonici,  c 
venti  fecolaii , che  proccurò  fodero  de’ migliori  della  Città: 
ondefeguì,  che  amminidrate  poi  con  zelo  le  rendite  della 
Cappella  del  Venerabile  , a lùa  perfualionc  fi  fecero  di  finidi-  • 
mo  argento  una  ben  grande.cudodia  vagamentejlavorata,  c di 
confimil  materia  e lavoro  un  Baldacchino  per  rEfpolìz'ionc  del 
.yenerabile,e  due  grandi  Iplcndori  : A quedi  Confratelli  com- 
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mifc  di  attendere  /pecialmente  alla  venerazione  dovuta  al  San- 
tiflìmo,e  voIlc,che  in  portarli  agl’infermi, i Sacerdoti  colle  cot- 
te portalTcro  le  afte  del  Pallio, e l’ombrella  i Diaconi, Suddiaco-' 
ni  e Cherici  li  andaflero  lèrvendo  con  groflì  torchi  alle  mani, 
e per  infervorare  tutti  negli  atti  della  dovuta  pietà  di  giorno 
e di  notte  calava  egli  alle  volte  apportarlo  , inarpicandoll  in 
Tro)a  per  ifcalinate  difàdatte  di  legno,  ed  in  Foggia  calando  in 
certe  fotterranee  cave  , ov’  è folita  abitare  per  Io  più  la  po- 
vera gente  ; nè  mai  celsò  da  tal  làcro  Miniftero , fe  non  le 
quando  vide  ben  radicata  la  univerfale  divozione,e  ’l  Venera- 
bile elTèr  portato  col  maggior  culto,  e pompa,  che  fu  poftt» 
bile  : Da  allora  in  poi  qualunque  volta  lì  dava  il  fegno  per  lo 
Viatico  , che  in  Troja  folamcnte  dalla  Cattedrale  per  tutte  le 
fei  Parrocchie  fi  prende , calava  in  Chielà  ad  adorarlo , C vi  fi 
tta  Itene  va  finche  al  ritorno  ricevea  la  benedizione  proftrato  ■ 
in'nuda  terra , coftume  praticato  in  qualunque  ora  e ftagionc 
che  forte  óccorfo . E perche  in  Foggia  si  avvide , che  neH’ufcir  . 
di  notte  il  Viatico, non  per  divozione,  ma  per  maggiore  fcelle- 
raggfne  alcuni  fcapeftrati  giovinaftri  e donnaccie  ancor  di 
poflribolo  vi  concorrean  con  modii  ndegni,non  volle  più  che  le 
ne  dertb  il  légno  colla  campana  , ma  chiamati  dalle  calè  un  per 
uno  i «Cherici  e i Fratelli  forte» o ad  artociarlo  : dimoftrando 
cosi , che  quanto  gli  premea  promuoverne  il  culto  e la  divo- 
zione , altrettanto  zelava  in  impedirne  l’irrivcrenzc  c gli  .af- 
fronti . 

Non  potrebbe  facilmente  fpiegarfi  il  timor  grande,  da  cui 
veniva  ingomberatoqualora  conferir  dovea  gli  Ordini , e per 
darlo  in  qualche  modo  ad  intendere,  ci  avvaleremo  delle  lìie 
proprie  parole  dette  ad  un  Rettore  del  luo  Seminario  nel  pri- 
mo entrare  di  colui  a governarlo  : Difponetc  , ei  gli  diflè  y di 
tatto  a piacer  tfojiro  : di  una  fola  co  fa  vi  prego  : ( Quelle  era- 
no'Ie  folite  umiliffìme  formule  del  fuo  parlare  ) : non  mi  follo- 
citate  ad  oràinarCy  perche  quando  di  queflo  (rat top , io  tutto 
tremore  ere  do  ^ che  fra' carichi  del  Vtfeovado  nonjfavi  più  pe- 
fante  della  impofzione  delle  mani-nè  altro  mai  Io  indulfe  a far- 
lo fe  non  la  elirema  necertìtà,  o la  fomma  utilità  delle  Chiefe:  ^ 

Rarirtìme  volte  s’indurte  ad  ordinare  con  lettere  dimirtbriali, 
Ridditi  altrui  per  non  farli , com’era  folito  dire  , reo  volontà-; 
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i a 4 Delia  Vita  ài  D.EtnWo  Giacomo  Cavalieri 
rio  innanzi  a Dio  , dovendo  cosi  ben  l’ Ordinandi , come  il 
Yefbovo  proprio  renderne  conto,tanto  era  lungi  da  quei  dir  ta« 
luni;  Penfàci  ehi  lo  mandai  e quando  il  fece  con  alcuni  po> 
chi , fu  perche  per  lunga  elperienza  cosi  della  bontà  della  vi* 
ta,  come  della  neceflària  fcienza  tutta  la  cognizione  ne  a vea. 

Le  diIiKnze,che  ufàva.in  far  si, che  i fuoi  fudditi  f?prepa* 
raflero  e diTponeflèro  a degnamente  ricevere  il  Sagramento 
deirÒrdfne , fi  narreranno  a luogo  più  proprio  con  maggior 
agio:  per  ora  a dire  il  modo  da  lui  in  amminifirario  tenuto» 
diremo  quello, ch’efperimentamrao  in  aflìftergli  a tal  funzione. 
Leggeva  gli  avvertimenti, che fannofi  agli  Ordinandi  dal  Pon* 
tificale  in  un  tuono  di  voce , e con  uno  fpirito  si  vemente,  che 
ben  vedeafi  quanto  avea  a cuore  imprimerceli  nel  più  intimo 
fondo  dell’Anima  ; e recitava  le  facre  Preci  con  tale  divozio*' 
ne  , accompagnate  femprc  con  abbondanti  lagrime , che  ben 
vedeafi  quanto  lìnceramente  bramava  ottener  loro  dal  Si* 
gnorc  la  grazia , che  Santa  Chielà  dcfidera  ncYuoi  Miniflri . 

Tanto  abbiam  potuto  piuttofto  accennare , che  fpiegare 
della  fua  applicazione  , divozione  e pietà  accompagnate 
da  indicibil  fervore  e zelo  nel  celebrare  l’ Ecclefiafiiche  funzio* 
ni  9 ed  amminifirare  i Santiilìmi  Sagramenti  per  ben  pafcere 
con  quefii , e con  i Sagrifìcj  ie  Aie  pecorelle , non  men  che  coll* 
Cfémpio  della  fua  irreprenfìbilee  virtuofifiìma  vita  : ma  per* 
che  ad^namente  difpenfare  i Sagramenti  medefimi , ed  a pa-' 
feerie  colle  parole,  come  altresì  a curarle , fé  inferme , a ridur- 
le, fè  traviate  » ben  fapea  bifbgnargli  conofcerle  ad  una  ad  una 
di  volto;  perciò  si  accinfè  fubito  per  la  Santa  Vifiia,  ed  in 
tutto  il  lungo  tempo  del  fuo  governo  , non  tralafciò  mai  di 
farla  per  fè  medefimo , alla  riferva  di  pochifiìme  volte , che 
per  mera  corporale  impotenza  impedito  , commifela  a perfb- 
ne  di  fpcrimentato  zelo  e prudenza  . Sarà  però  bene  di  ciò 
qualche  cofa  ancor  dirne  nel  fèguente  Capitolo , prima  di  rife- 
rire le  fante  indufirie  del  fuo  zelo,  colle  quali  viflè  fempre  ap- 
plicato a riformare  e fàntificarc  i fuoi  Popoli. 
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CAP.  IV. 

Modo  da  lui  tenuto  in  vijttar  la  Diocejii  ' 
e nel  porre  in  opera  il  fuo  iUffloper 
riformarla  ^ 

ACciòcche  dalla  Tanta  vifìta  quei  frutti  fi  ricavafièroy  per 
i quali  a’VeTcovi  viene  tanto  premurofàmente  dal  Sai> 
ero  Concilio  di  Trento  ( Scjf.24.  de  refor.  r.j.  ')  raccomandata» 
fli  Tuo  cofiume , prima  di  cominciarla  , infbrmarfi  per  mezzo 
di  perfone  zelanti  e fedeli  delie  colè,  che  in  ciafeheduno  de* 
luoghi  occorrevano , bilbgnolè  di  efièr  riparate  o promofle,pcr 
andarvi  ben  preparato  a praticare  quanto  uopo  folTe  per  con« 
Teguire  il  fine  defiJerato  . Quindi  anticipatamente  prendeva-^ 
tali  materie  per  le  Tue  meditazioni,  e coniultavale  iungamente 
con  Dio,) cui  cliledca  lume  e forze  per  promuovere  il  Tuo  Di* 
vino  fervigio , e la  falute  delle  Anime  . Perche  ad  una  tal 
opera  v>  abbilògnano  Mintfiri , oltre  i foliti  della  Curia  , foe* 
glievaConvifitatori , de’quaii  fidar  fi  potellè , e con  efiò  loro 
replicava  più  conferenze  , volendo  ( tanta  era  la  Tua  umiltà  ) 
dipendere  dagl’al^i  configli  , che  per  averli  finceri , chiedea 
loro  con  fomma  f^iettezza  e confidenza  ^ e per  aniniarli  a 
darceli  fenza  riguardo , volentiermente  i ior  pareri  abbraccia 
va  , febbene  per  lo  più  avendo  ei  maggior  lume  > prudenza 
C dottrina  f refiavan  quei  daTuoi  difoorfi  convinti  , come  dal 
foo  fervore  animati  alle  più  ardue  intraprefe.  . 

Arrivato  il  giorno , in  cui  dovea  dar  principio  al  vifitarc^ 
ofièriva  il  Divin  ^crifizio  per  la  felice riufdta  disi  grande  ope* 
ra  nella  Cappella  del  fuo  f^Iazzo , e calato  in  Chiefa  orava 
all’Altare  del  Venerabile  per  lungo  tempo»  indi  recitavate 
Preci  ordinate  da  Santa  Chièfà  per  lo  viaggio  de’fuoi  Miniflrì» 
aggiugnendovi  le  Litanie  della  Vergine , che  chiudea  colla  in* 
vocazione  ed  orazione  folita  a recitarfi  da’ Padri  Pii  Operar]  ^ 
innanzi  all’Immagine  di  Nofira  Signora  nella  Cafa  loro  del  No> 
viziato  di  S.  Maria  de’Monti.  ( cofiume  quefio  praticato  fem^ 
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Della  Vìfa'dì  D.Emìlìo  Giacomo  Cavàlteri 
pre  da  lui  in  ogni  fuo  partirli , ancorché  non  foUè  per  la  Santa 
•Vifita  ) . Il  difcorfo.poi  » mentrcche  durava  il  viaggio  , raggi- 
ravafifopra  le  fteflèpremurofe  materie  già  confultate  , fenza 
divertirne  il  pepliero.,  . . ' - 

' Arrivato  ài’ luogo  che  doVea  vifitarfi , dopo  il  primo 
ìngreflòfhe  lo  ftcca  fecondo  il  prclcritto  del  Pontefitale  , fole- 
va  nella  Porta  della  Terra,  fraontar  di  carezza  non  elTen- 
dogli  flato  da’  luoi  Direttori , come  avrebbe  defidcrato  ,*il 
viaggiare  a piedi  permeflò  ; febben  tal  volta  col  prcteflo  di 
àPrivtr  prefto.,  e Jion  girar  molte  miglia  per  la  flrada  carróz- 
eabile')  in  alcuni  luoghi  aflài  montuofl  edafpri  facea  lunghìfll- 
anc  falite  a piedi  con  graviflìmo  luo  difagio  e pericolo  : per- 
che eflèndo  di  aflài  corta  vifla  prendeva  fovventi  volte  de* 
grandi  inciampi  per  iflrarupevoli  flrade  . Dalla  Porta  adun- 
que portavafi  tèmpre  a piedi  a dirittura  alla  Chiefa  Parroc- 
chiale, ove  fatte  piiflimamcnte  le  lolite  funzioni  dal  Pon-’ 
tefìcale  fleflb  ordinate,  cominciava  a vilìtare , premendo  Ibpra 
la  polizia  e decoro  della  cafa  di  Dio , dicendo;  ejjer'effetto  o ài 
foca  fede , o di fomtna  empietà  tener  la  medejhna  tgli  Altari  e 
ifagrì  Arredi  con  potatura  : nè  ammetteva  la  ordinaria  feufii 
di  povertà  > dacché  (è  non  tutte  le  Chielè , £1  dicea  , poflbno 
cflèr  ricche , pure  ognuna  può  mantenerli  pulita  ; ed  ove  ve- 
ramente incontravalì  in  Chielà  povera,  fa  provvedeva  del  filo, 
comandando  a*  fuoi  Procuratori  di  fpeijflervi  quanto  oc- 
correflè . ' • t ' ' - • < ! .. 

- L’arrivodi  Monlìgnor  Cavalieri  perle  vilite  non  recava 
a*  vintati  veruno  incomodo , 'menfre  a toglier  loro  ogni  Iblle- 
citudine , li  preveniva  con  ordini , che  nè  per  le , nè  per  i luoi 
fi  prendeflèro  veruna  pena  : cóntentavafl  perciò  in  alcuni  luo- 
•ghicciuòli,  che  fono  fra^  confini  della  Diócelì , di  abitare  c dor- 
mire anche  nella  danza  medèlìma , ove  fi  apparecchiava  il 
mangiare,  c poneatì  a giacere  in  letti  duri  e malconci:  que- 
ili  non  peròdimeno  non  furono  mai  peggiori  del  fuo , che  al- 
ttrove -delcriveraffi  . in  Caftelluccìo  di  Valle  maggiore  fu  foli- 
■toflarlcnc  it!  alcune  mezzo  dirute  cellette  di  un  antico  Con-  . 

fojìprBlIo’confomma  ed  indicibile  Icommodità.  ' [ 

~lY.  1-Tutto  iltertipofpendealo  con  fomma  accuratezza'in  fen- 
tiro  i'Parrochi  , edfiltrc  perfone  che  vi  fufsero  di  zelo  per 
3 ] — prov- 
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pfOVVcdcFC  ad  ogni  bifogno  ,*ricornavaipiù  yo|w,i(i  Chielà/cr»  . 
raoneggiava  al  popolo,  ed  a’ Confratelli  negli  Oratori  da  lui  i 
fondati . Efamity  va  i fanciulli  per  accorge.i:fi,fe  erano  diligenti. j 
i Parrocchi  in  bene  iftruirglije  preparar  li  ifaceaa  ricever  de-  i 
gnamente  il  Sagrntnento  della  Creiima . Udiva  nel  confelDo^,' 
nalechiunqueoe’lrichiedeflè.  I >'  ■ ì \ 

t . Due  luoghii  fono  n'olia  .Diopelì  di  antiche  popolazioni,  de*  t 
Provenzali  j che  vi  portarono  degli  errori  , in  guifatiaieche: 
dalla  Santa  Sede  vi  fu  mandato  poi  il  piillìmo  e dottifllmo  Car-.i 
dina!  Bellarmino.. per  eipurgargli.:  Egli  temendo,  chequaI-{: 
che  reliquia  di  quella  rea.  femenza  ferpeggiaffè  fralll  igno-  , 
ranza  di  quella  gente ,.  con.,  fomma  premura  attendea  a bene  i 
avvertir/ene  e ripararvi  Riportando  feco.  in  Città  prinla  allet 
fcuole , e.poi  ni  Seminario  hgliuoUdi  capacità,  acciocché  : bene: 
iliruiti  ,econfìrmati  nella  (anta  Cattolica  Fede  tornallèro  alle.* 
lor  padric  per  buona  guidadi  que*  Paefani  ^ < -if . - ‘ • 

E’  veramente  cofa  d^Jorabile  quella , che  col  giro  degli 
anni  accader  (ùolc  nelle  Fondazioni  degli  Ofpedali , Monti 
Pii,  ed  altre  opère.di  uwlèricordia,poicliev fi  veggono  malme- 
nate k loro  rendite , '.ed  impiegatela  ogni  altro  ufo,  che  di. 
quello , pec:cui  da'  Fondatori  furono  piamente  infiituì.ti . Non 
è dicibile  tfitotno'a  quello  quanto  vigoro/àmente  fi  adope- 
rane il  fuo  zelo,  acciocché  si  é(ègui(Tè  puntualmente  la  volon- 
tà di  chi  eretti  gli  a.vea  : e fe  vi  a vvanzava  più  delie  fpefe  ncr 
celTarie  alle  opere  preferitte  , facealo  impiegare  in  altre  confif 
Wili  di  pietà , V . - V ...  ; , ' • t 

H Merita  certamente  jl  titolo  diibmma  empietà  la  traftti'^ 
lagginc nell’adempimento  dc’Legati  pii,mafiìroe  di  celebrazior 
ne  di  Medè  per  toglierfi  a Dio  il  maggior  culto , che  dar  fe  gli 
può  per  mezzo  del  Divin  Sagrificio , ed  aik  Anime  del  Pur- 
gatorio il  maggior  fuffragio , che  podòno  per  mezzo  del  me- 
defimo  ricevere:  onde.per  Io  zelo  grande  ,*che  ardeva  in  Jiii 
dell’onor  Divino,  e la  cenerifiimacompadìone  , che  avea  di 
quelle  Anime  benedette  > tutte  le  Tue  diligenze  applicava , ac- 
ciòcebe  puntualmente  fifoddisfacedero  i pji  Legati^  'C  fi  eeieì 
bralTero  le  Mede  fecondo  Tobbligo,  che  ogni  Chiefa , ò Bene- 
fiziato neavelTe  . E fia  bene  intorno  a ciò  recarne  la  tedlmOfc 
pianza,  ch’.einudefimo  ne  diede  , co)l'occafione  di  dover» 
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rirpondere  ad  una  lettera  circolare  fcritta  dall’ ErnìnentiflìmO 
Cardinal  Paolucci  Sef;retario  di  Stato  della  Santità  di  Benedet- 
to XIII.  gloriofo  Pontefice  di  Tanta  e felice  mecnoria  . La  lun<; 
ga  pratica  di  quello  Papa  per  Io  lungo  governo  di  ampiflìme 
ChieTe  tenute  , e moltiflìme altre  vifìtate in  Regno,  gli  fece 
Tpcrimentare  il  gravifUmo  abufo  introdotto  in  varie  Diocefi  di* 
non  adempirli  i pii  Legati  con  pefl  di  Meffe , e perciò  appena 
falito Tul  Vaticano  per  porgervi  opportuno  rimedio,  Tè  fcri- 
V'Cre  a tutti  gli  Ordinar]  de*  luoghi  del  Regno  fleflb  , acciòc- 
che  vigorofamente  attendeflcro  all*  adempimento  di  quelle 
parti , che  per  la  puntuale  efècuzione  di  opere  così  pie , conve- 
nivano al  loro  Pafloral  miniflero . Ricevette  una  tal  lettera  il 
noftro  Monfignor  Cavalieri  nel  Settembre  del  17^4.,  cioè  a di- 
re correndo  il  trentuno  del  fbo  VeTcovado , c potè  ingenua- 
mente  riTpondere  in  quella  guifà,  fìccome  lo  abbiam  trovato 
fcritto  tra  alcune  memorie  di  lui  mandateci  da  Troja . Da  che 
prejt  H governo  di  quejìa  Cbìefa , applicai  tutto  P animo  mio 
in  riconoscere  Ce  Jt  ^dis  facevano  i p^  delle  Mejfe , ed  efegui- 
vanft  le  pie  difpojtzionì  de'  Benejattori  : e per  ciò  feci formare 
nuove  tabelle  i nelle  quali  agli  antiebijì  ag^iunjero  i nuovi, 
pejty  Itccome  vi  Jt  fono  dejcritti  i fovra^unti  di  tempo  in 
tèmpo  i e nelle  vifte  chef  Jon  fatte  in  ogni  anno.,  fi  fi-, 
no  riconqfciuti  i libri  delle  foddisfazioni  j cojìringendo  con 
ogni  rigore  a ÌP  adempimento , quando  fi  fono  ritrovate  mau'*. 
conta. Ne  Ila  Cattedrale  di  Trojan  Coltegiata  di  foggia  ho 
fatato  due  zelanti  Canonici ^ che  qgni  quattro  meji  rivedejfera 
hfoddis fazione  faddetta^  me  ne  tacejfero  efatta  relazione ^per 
impedire  ogni  trafeuraggine^he  occorrer  potefse  . Qttefto  è i/  • 
fijiemay  che  ho  of servato , edofservo  ; quando  però  Kojìro  Si- 
gnore , e P Eminenza  Vojìra  giudichino  efpedsente , che  abbia 
a fare  altrOy  ne  riceverò  i venerati  comandamenti  per  ejeguir-i 
li  con  quello  pronteiza  ed  ofsequio  che  debbo. 

Così  invigilava  e IbddisTaccva  a’/uoi  obblighi  nel  vifìtare 
la  Aia  DioceA  il  noflro  Prela to:e  ci  piace  fòltanto  di  aggiungere 
intorno  a quello  j quel  che  accaddegli  nella  vilìta  di  Caflelluc- 
cio  di  Val  maggiore.  Ri  trovò  nella  SagrcAia  di  quella  Chie- 
f»  una  tabella  di  MelTè , ridotte  Accome  in  efìa  era  fcritto,  con. 
decreto  della  S.C.del  Concilio . Quindi  Rimò  Tue  parti  Tari» 

per 
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jjcr  l’avvenire  puntualmente  oilcrvare  : Ma  perche  alcuni  an- 
ni dopo  coll’occafione  di  regiftrarfi  l’antico  Archivio  lì  ritrovò 
una  riduzione  di  Mellè  fatta  per  quella  Chiefa , e con  nota- 
biliflìmo  abba^»lio  1 non  elTcndofi  odcrvato  il  tenore  della  fa- 
coltà datane  dalla  fuddetta  Sacra  Congregazione  del  Concilio: 
e fattoli  il  conto,  che  delle  MelTe  , che  celebrar  lì  doveano  per 
la  riduzione  fuddetta  mal  efeguita,  le  n’erano  tralafciate  ven- 
titremila  trecento  trenta  lino  a quell’ora  , fu  tale  e tanta  la 
pena,  eh’  ci  ne  provò , che  n’  ebbe  a morir  di  dolore  : c tanto 
più'pianfe  , quanto  cheapprefe  poter  cllèrc  ancor  lui  reo  in 
ciò  di  qualche  omidìone , per  non  edere  dato  piu  follecit  o nel 
far  regidrare  1*  Archivio  Aiddetto  ; ed  elTendo  proprio  delle 
anime  fante  apprendere  di  edèr  colpevoli  ancor  quando  lòno 
innocenti  > non  Univa  di  accularli  di  queda  creduta  fua  trafeu- 
raggine  : e fece  egli  celebrare  un  gran  numero  di  Mclìè  » ac- 
ciocché follecìtamente  li  dalle  a un  tal  dìfurdine  anche  a fpefa 
lùa  il  dovuto  compenlb  ; cofa  che  rifaputa  dal  Sommo  Pon- 
tefice Clemente  XI.Ne«  finiamo , dilTe  , di  ammirare  la  te- 
nerezza di  cofeienza  di  Monfignor  Cavalieri  : parole , che 
replicò  fovvente  in  mo.tc  altre  congiunture , che  n’  ebbe  quel 
gran  Pontefice. 

Nella  vifita poi  perlbnale  degli  Ecclefiadici  non  lalciava 
mezzo  per  convincerli  delle  obbligazioni  loro  proprie  . Ritro- 
vandoli buoni , ingegnavali  di  megliorarli  , ed  additava  lo- 
ro il  più  perfetto  per  farli  fanti  : e fe  erano  difettolì  con  foa- 
ve  e forte  efficacia  li  rendea  ravveduti  : edèndo  egli  di 
profundidìma  umiltà  , e manfietudìne  eroica  corriggeali, 
giuda  il  fcnùmcntodeWAppodoìOy  (ad Galat. 6.  )con  ifpirito 
di  dolcidìma  ali^biltà  « Lo  dedo  praticava  co’  Secolari , che 
ritrovava  bifognofi  di  confimili  ajuti  rpirituali . In  fomma  nel- 
le fuevifitefradicava  abufi  j toglieva  fcandali  , rappacificava 
dìrcordi , megliorava  codumi  , piantava  divozione  ed  efer- 
cizj  di  cridiane  virtù. 

Vcrlbde’poverifinalmentedilatava  il  leno  alla  fua  innai 
ta  pietà , facendo  loro  difpenlàre  larghe  limofine  : nò  contento 
di  quede,lafciava ordine a’fuoi  Procuratori  menfali  di  fovvenir- 
li  dalle  lue  decime  ? non  interedàndo  egli  veruno  in  vifita  per 
i cibari , che  faceva  a proprie  fpefe  ; e perche  nella  prima  vi- 
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fica  4n  Biccari , Orfana  j e Cafteliuccio  li  ricevè  dal  Clero  > 
leftituire  pei , quando  il  Teppe  , a^roedelìmi  quanto  aveano. 
fpclb . Faceafi  di  Tuo  proprio  carattere  notamento  de’  poveri,  e 
lor  particolari  bìfogni,  e fé  lo  portava  feco  in  Città  per  mandar 
toro  li  opportuni  foccorlitanimavali  ad  eflèr  da  lui  con  confiden- 
za,e quando  andavano  a ritrovarlo,  ne  lifacea  maifèmpre  ritor- 
nar confolati.  Facendo  dirpenfar  largamente  i grani  in  gran 
copia  alle  neceflìtofc  famiglie  , non  volea  concorfb*  innanzi 
alla  porta  di  fanciulli,  e de’vecchi , che  pongonfi  quafi  tempre 
per  una  fetta  di  pane  in  rumore , fi  battono , e fi  bcHemiano, 
e fpefTe  volte  da’difpenfatori  delle  limofìne  efiggono  in  vece 
di  poco  pane  molte  sferzate. 

Per  quefte  e molte  altre  induflrie  del  caritativo  filo  ze- 
lo lafdava  i Popoli  ricolmi  delle  benedizioni  di  Dio , e mille 
benedizioni  da’medefimi  ne  riportava  , acclamato  dapertut- 
to  per  padre  amorofo  di  ciafcuno,  ed  appunto  come  figliuoli 
al  padre  quabra  bifogno  ne  aveano,  ricorrean  da  lui,  e Tempre 
eran  ricevuti  come  dal  Padre  amorofo  i Tuoi  più  teneri  figliuo- 
lini. 

Quefio  modo  di  vifitare  la  Diocefi  coftantemente  fino  alla 
morte  tenuto  una  con  modi  di  tener  regifirata  la  fila  famiglia,  ‘ 
regolata  la  Tua  vita  incafà,  coH’efercitar  piamente  rEcclefiafii- 
chefunzioni,(ìccome  da  noi  fi  è riferito  nel  Capitolo  anteceden- 
te,fece  comparir  Io  al  fuo{G  regge  efemplare  di  ogni  buona  opera; 
e per  quefio  il  ricordato  da  noi  altra  volta  perfonaggio  dì  fqm- 
mo  zelo , pietà  e dottrina  D.  Gaetano  Giuliani  ; dopo  la  mor- 
te d i lui  era  fol  ito  dire , eie  la  Vita  dì  Mon Ugnar  Cavalieri  era 
flato  una  perfetta  regolo  di  ben  vivere  a tutta  la  fua  Dioce- 
flit\  però  non  contento  di  effer  viva  regola  coll’cfempio , ado- 
però ancora  a far  ben  vivere  i fudditi  e la  penna,  e la  voce  fua, 
c di  molti  altri  zelanti  Minifiri  della  Divina  parola , e cento  e 
mi  Ile  altre  indufirie  della  fua  ingegnofiffima  carità;  non  cflca- 
do  pafiàto  giorno  fenza  di  e/Ièrfi  in  qualche  fpeciale  opera  im- 
piegato , indirizzando  al  fine  delia  làlvezza  delle  Anime  a fua 
curacommefie  tuttofi  continuato  elcrcizio  delle  Tue  eroiche 
virtù, che  in  ogni  genere  fìiron  fingolari,  e fublimi:  Ne  riferire- 
mo qualcheduna,  giacche  il  parlar  qui  di  tutte  ci  riufeirebbe 
poco  men  che  impofsibfie, tante  e tali  efie furono . 
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* Fatta  la  prima  vifita  , in  cui  toccò  colle  mani  quanto  p^r 
relazione  fapeane,  come  di  fopra  narrato  abbiamo  del  pelfi- 
mo  (lato  allor  della  Diocefì  , non  fi  diede  un  fol  momen- 
to di  pace  : ma  riflettendo  > che  a (macchiare  un  terreno, 
ove  annoH  inutili  tronchi,  fratte  intricate,  e folti  dumi  han  po- 
flo  profonde  le  lor  radici , andarli  tagliando  col  ferro  ad  uno 
ad  uno  è fatica  malagevole  , lunga,  e di  poco , o niun  profitto; 
bensì  predo  con  maggior  faciltà  e grande  utile  vi  fi  arriva  col 
fuoco,  dacché  una  volta  quelli  attaccato  vola  da  per  (k 
ben  toflo  da  tronco  in  tronco  , onde  circondata  dalle  fiamme 
per  ogni  banda  la  (èlva  tutta  infieme  refta  divampata  ed  arfa» 
giovando  a rendere  più  fecondo  il  terreno  le  (lefTè  ceneri;pen- 
5Ò  per  venire  a capo  del  (uo  difegno  adoperare  il  (ùo  zelo, 
non  come  accetta  da  tagliare  ad  uno  ad  uno , ma  come  fuoco 
da  attaccare  per  ogni  banda  i vizj,le  ree  coflumanze,  e gli  abu- 
fi perniciofi  . Noi  però  non  pofiiam  cosi  in  falcio  farne  la  nar- 
rativa per  ifpiegare  il  valore  dei  filo  gran  zelo,  equi  raccon- 
taremo  folo  quello  operò  coJla  penna . 

A verebbe  voluto  ufàr  ben  toflo  egli  quel  rimedio  e (lima- 
to tanto  opportuno  ed  inculcato  da’  PP.  di  Trento  in 

de.  rejform.  c.  2.  ) per  neceffario  , cioè  convocare  un  Sinodo 
Diocefano,  ma  il  toccar  quella  corda  per  legare  de’  due  Capi- 
toli della  Cattedrale  di  Troja,  e Collegiata  di  Foggiacraun 
dirperaredeirarmonia  ; nè  mai  in  teentadue  anni  gli  riufeì, 
perche  ne!  cominciarli  a parlarne,  s’introducevano  fubito  nella 
S.Cong.dc’Riti  i litigj, che  non  mal  finivano , dandoli  a qua- 
lunque decreto  , che  ne  ufciva  interpetrazioni  così  (Ira volte  e 
Arane , che  ritornavanfi  da  capo  1 ricorlì;  onde  n’  ebbe  egli  fo- 
lamente  il  merito  di  averlo  ardentemente  deCderato , l’ cfcr- 
cizio  della  pazienza  per  le  calunnie, che  ne  tolerava,  eia  fatica 
di  ftenderne  diligentemente  più  di  una  volta  fino  al  penultimo 
anno  della  fila  vita  le  neceflàrie  materie  ; perciò  fi  rìvol/c  agli 
Editti. 

Formava  quelli  pieni  di  loda  dottrina,  di  ragioni  fortif- 
fimc,e  di  motivi  efficaci  per  convincere  l’intelletto , e muove- 
re gli  animi  : ma  perche , come  fi  diflè,  vi  erainTrojal’ap- 
‘ puntamento  di  contrallare , al  primo  promulgarli,  un  Editto, 
vedeanfi  comparire  Notai  a formar  protclle  , e prcfentarc  ap- 
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pcllazlooi , fufeitandofì  tumulto  per  ogni  parte  ; Ei  nonperb 
dimeno  longanime  e coHantc  con  invincibile  pazienza,  porta- 
vafì,  raccomandando  al  Signore  Iddio  l’afTare,cd  affliggendod 
con  arprilTime  i>tt\\icnzc^d\ccndo;Hoc  genus  Dttmonioram  non 
et  citar  ai  Ria  orationeì&jejanio  (_Mate.i’7A.).Ed  in  verità  fc 
neviddero  maravfgliofìgli  effètti, poiché  in  mezzo  delle  oppofi- 
zicni  e contraili,  Traile  appellazioni  e protefle , (1  moderavano 
le  immodefìie  degli  abiti , lafcia vanii  grinutili  trattenimenti, 
e leconverfazioniperniciofe,  fi  abbandonavano  i giuochi  e le 
caccie  , fi  fuggivano  i balli  e i feflini , fi  ferviva  alle  Chiefè, 
con  paufa  al  Coro , con  divozione  all’Altare , vedeanfi  i Seco- 
lari ancora  piu  riformati  ofìèrvanti  de’di  feilìvi , modelli  net 
praticare,  nell’ operar  gafHgati . SparJavafi  intanto,  diceafì 
male  del  Vefeovo , chiamavafi  rigido  , teflardo , importuno, 
die  voleva  formare  a guifa  di  Stoici , degli  uomini  flatue  fpo- 
gliate  di  umanità,  e quanto  d:  peggio  potea  venir  Tulle  lingue; 
maei  pnrgodea  di  vedere  frattanto  la  bramata  riforma, ed 
a chi  andavali  a rifei  ire  le  tante  dicerie , che  fpargeanfì  con-, 
tro  di  lui , con  un  forrifo , di  grazia , rifpondea  , non  cer* 
ehìam  mettere  alle  parole  gabella  ; facciano  ciocche  per  loro 
he  ne  vogliamo , e diean  pare , che  mene  vogliano  male. 

Ad  altri  benché  fàvj  uomini,ma  mal  informaci  di  lui,  che 
dìceangli lémbi ar  loro,  cbevolelTèfardel  fìngolare,  rifpon- 
dea; Davide  aver  detto  di  fe:  fìngolariter  fum  ego  donec  tran- 
feam  , e S.  Ber  nardo  tacciato  di jingolare  per  voler  introdurre 
ne' Monaci  dì  C'ìjìellola  t Cai  te  zza  dello  Benedettina  ojfervan- 
za  j averrifpojio:  Oportei  defledere  in  fìngularitates  San- 
étorum  i nè  poter  farjì  a meno  di jìngolaruaijt  chi  vuole  at- 
tendere a fod dìi  fare  i fuoi  obblighi , tanto  dalla  maggior  pari 
te  degli  uomini  ttafeuratì , 

Vi  fu  chi  pure  ft  feapparfi  di  bocca  , che  in  Roma  fleffa 
piaceva  più  la  dolcezza  di  S.  Francefeo  di  Sales , che  l’afprez- 
za  di  S.Carlo  Borromeo,  ed  egli  allora  infocato  tutto  di  zelo: 
Chi  mai , fu  udito  éìrCi  frolla  dolcezza  del  Sales  ha  ritrova- 
to rilafciamento  dé*  coftumi  ì [ralle  ofprezze  del  Borromeo  in~ 
dì/crefezzo  di  difciplina  ? legga  njt  le  opere  de  ir  uno , vegganjt 
gli  atti  della  Chieja  di  Milano  dell'altro  , nè  parli  di  Koma 
chi  non  fepata  in  liana  JieJfo  le  menti  fané  da'  cervelli  fira  ; 
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* volti . La  Roma  che  ci  dà  regola  è il  Vicario  dì  Crijio , fb»o» 
le  Sacre  Congregazioni , che  pe  'I governo  della  Santa  Chiefa  , 
gli  ajpjiono  ° Pratlcbino  if additi  miei  grinfegnamenti  àìque' , 
fia  Roma  certi  che  non  trovaranno  difcorde  dal  Borromeo  iV 
Salci.  Ed  in  verità  t eh*  egli  mantenendo  il  rigor  della  difei* 
piina  Ecclefìadica  col  zelo  medenmo  dì  cui  ugualmente  a rde^ 
vano  i cuori  di.ouei  gran  Santi , praticò  in  verlo  degli  altri  tut- 
te le  tenerezze  del  Sales , e riferbò  per  se  medefimo  tutte  le  ri* 
gidezze  dei  Borromeo , lìccome  il  primo  tutto  dolcezza  per 
gli  altri  non  lalciò  di  elTer  rìgido  con  se  Ae(!ò , e ’l  fecondo  tut* 
to  afpro  per  se  y in  ver  degli  altri  fu  pieno  fempre  di  tenerezzai,' 
Se  poi  Iddio  vorrà  > che  gli  Editti  di  Monfìgnor  Cavalieri , i 
quali  raccolti  forraarebbero  molti  volumi , vegganlì  un  gior- 
no alla  luce , certo  è » che  fi  fi:oprirà  in  edì  un  fondo  di  dot- 
trina « di  zelo,  di  pietà,  e di  prudenza  che  potrà  farli  anda- 
re del  pari  colle  Of^re  rinomate  de’Santi  Padri,  di  ^ui  la  Chie- 
la  và  ricca . 

Nè  meno  efficace  e fruttuofà  fu  la  infaticabil  fua  penna 
nello  ferì  vere  lettere  continuate  così  agli  Eccieiladici , che  a* 
Secolari , per  rendergli  avvertiti  delle  obbligazioni  del  proprio 
flato , e per  porger  rimedio  a quei  mali , di  cui  in  pubblico 
fcrivere  o parlare  non  fì  potea,  perchè  facendoli  carico  di  tutte 
leAnìme  a fua  cura  commeflè,non  volea  mancare  a veruna  ne* 
particolari  bilògni,che  aveane.  Scriflc  pure  per  le  Anime  infer- 
vorate dal  Aio  zelo  molte  regole  per  predo giugnere  alla  crillìa* 
na  perfezione, oltre  a quelle, che  formò  per  moltiffime  Congre- 
gazioni , ed  Oratori , come  a Aio  luogo  diradi  da  lui  fondati , 
per  mezzo  de*  quali  s*introdudè  nella  Diocefi  un  vivere  molto 
■ cridlano  e divoto  in  ogni  genere  di  perfonc  ; poiendofi  per- 
ciò dire  anche  di  lui , che  volò  (Malacb.  4.^  in  quella  la  falute 
delle  Anime  colla  Aia  penna  ; e tanto  più  perche  i Aioi  ferirti 
edèndo  da  luì  conceputi  fempre  a piè  del  CroceAdb,  più  che 
da*  libri , porta van  feco , e ritengono  ancora  qua'or  fi  leggono, 
una  fòrte  maravigliofà  energia  , che  nonfembrano  morte  let- 
tere , ma  vive  accefe  parole  oltremodoefficaci  e jienetranii . 
Ma  giacche  abbiam  mentovate  parole,  fia  bene  aggiugnere  al- 
la indudria  della  Aia  penna  quelfarKora  della  Aia  lingua  al  pari 
.docu  , eloquente  , fèrvorofà  c indc&lTa , della  quale  fem- 
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fve  sì  avvalfe  lo  infucatiflìinozelo  Aio,  per  attaccar  fuoco  da  * 
ogni  parte , come  fi  è detto,  alia  folta  felva  de’vizj,  e render  fe- 
condo il  terreno  da  Dio  allignato  alla  Aia  coltura  dì  ogni  cri  Aia» 
na  virtù . 

In  latti  tenne  egli  la  predicazione  della  Divina  parola  per 
obbligazione  precifa  , qtlale  in  verità  ella  è , del  Aio  Aato  di 
iVeAovo,  e volle  adempirla  in  tutti  quei  modi,  che  la  preferive 
1*  Appoftoio  f a.  TiM.4.  ) : Predico  verhum , infto  opportuni 
ìMportufiè , argue , obfecra , ittcrepa  in^mm  patteat/a , & 
deiaritta:  e nel  modo  appunto  con  cui  l’ AppoAolamedeAmo 
proteAò  di  aver  predicato  a^Torinti:  C i .G>r.a.)  Ego  cam  9eajf*, 
fem  advoSi  Fratres,  veni  non  in  fuhlmitate  fermonn , autJ0~ 
fientitt  annuncìant  vobit  tefiimoniam  Cbrifti . Kon  enìmja- 
dicavi  me  [ciré  alìqaìd  inter  voti  nijijefum  Cbrijìam  tCS 
hune  Cracijìxmn . Et  ego  in  ìnfìrmitaee , Pi  timore , & tre-’ 
more  fui  apud  vos , & fermo  me  ut , praedicatio  meanon  ite 

ferfuajìbilibut  èumanae  fapientiae  verbit , fed  in  oHentiono 
tpiritut , & vìrtutit . Perche  egli  col  cuore  pieno  di  zelo  del- 
l'altrui làlvezza , di  timore  e tremore  di  non  mancar  dal  Aio^ 
canto  a promuoverla , e timorolb  altresì  come  TAppodoio  Aef- 
io , che  predicando  a gli  altri  se  medefìmo  avelie  a perdere  , 
non  mai  con  pompa  di  umana  ventofa  eloquenza  , ma  col  folo 
aver  la  bocca  ficcome  il  cuore , piena  di  OiAu  CrocefiAb , la 
predicò , e proccurò  che  fuliè  ancor  da  altri  in  Aia  Diocelì  pre- 
dicata , acciocché  non  mai  al  Aio  dilettillìmo  Gregge  mancaflè 
il  palcolo  di  queiio  ciboceleAe , come  quivi  appreHb  riferire^ 
mo . 

CAP.  V- 

Tredica  con  /omino  e tndefej/o  jzflo  la 
Divina  parola  , e /avvali  di  altri 
fervoro/  Operar j con  frutto 
grande  delle  Anime , 

• 

POchi  fèrmoni  fatti  avea  il  noAro  Prelato  > cioè  nella  prima 
Meda  PonteAcale , che  per  far  guadagnare  le  Sante  In- 
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dulgenze  a'Aioi  Popoli  ben  torto  al  primo  arrivo  celebrò  « come 
altresì  nella  Fertività  de’ Santi  Principi  degli  Apporteli , de’ 
Santi  Protettori  di  Troja  , che  fulennizart  a dieciannove  di 
Luglio  ) edcirArtùnzione  della  Beatiflìma  Vergine  ; quando 
nel  giorno  della  Natività  della  medertma  di  quell’ anno  1^9 4>f 
in  cui  incominciò , ficcome  fi  diffe,  il  primo  del  fuo  Vefeova- 
do,  fentirsi  una  rorcifsima  fcolfa  di  orribile  Terremoto,  che 
nelle  vicine  Provincie  atterrò  molte  Città,  e Terre,  e fralle  aU 
tre  qnella  di  Atelia  in  Bafilìcata  , ove  perirono  ancora  alcuni 
Dioceiani , che  per  la  Fiera  antecedente  fàttafi  in  quella  Ter», 
ra,  ivi  fi  ritrovarono  mercadantando.  Con  querta  tal  con- 
giuntura prefe  egli  motivo  di  parlar  forte,  e chiaro,  dan- 
do a conoiiere , che  qualunque  fiafi  la  cagion  feconda  naturale 
di  un  tal  fiero  avvenimento , filmar  fèmpre  deefi  come  giurtif'? 
fimosfogo  dell’ira  di  Dio  prima  cagion  di  ogni  cola , che  se  ne 
avvale-per  gafiigo , e terror  de’malvagi  ; e ripetendo  le  paro- 
le di  S.Gregorio  ; {bomil.%s>  i»  Evang.)  Eruat  Terraemotus . 
Ecec  rcfpeSas  ira  defuper  i e comparendo  inguila  degli  anti- 
chi Profeti , vertito  di  cilicio , cinto  di  funi , afperlò  dì  cene- 
re , con  grortè  catene  a piedi  nudi , a({7ramente  fiaggellandofi, 
intimò  guerra  aperta  ad  ogni  vizio,  cagionò  univerfale  com- 
mozione, e raccohèinefplicabilì  fruiti  di  penitenza  ; Cosi  egli 
di  poi  fu  (olito  di  far  maifémpre  in  ogni  altra  occafionc  ( e fre- 
quentemente occorfe  in  Tua  vita  ) per  placare  l’ ira  Divina , e 
mantenere  i Tuoi  Popoli  nel  (ànto  timor  di  Dio. 

Perche  in  tutti  i giorni  (èrtivi  dell’anno,  ancor  quando 
non  celebrava  egli  Ponteficalmente , non  mancò  mai  di  afsirte- 
re  con  cappa  al  Trono  nelle  Mefiè  (blenni , neppur  mancò  dal 
predicare  dopo  l’Evangelio  cantato;  e non  contento  di  tantq, 
introdufiè  molte  Novene , nelle  quali  fermoneggiò  ogni  gior- 
no. E perche  nella  Cattedrale  cominciò  a far  cantare  dopo  le 
Vefperi  di  ogni  Sabboto  le  Litanie  di  Noftra  Signora,  a ben  di- 
fporre  il  popolo  facea  ancora  un  (èrmone  ; negli  altri  giorni 
della  fettimana  ora  nell’uno,  ora  nell’ altro  degli  Oratorj  da 
lui  fóndati  andava  a (èrmoneggiare , il  che  non  di  rado  facen- 
do in  Foggia  , anche  nelle  Chidè  delle  Monache , potè , meti- 
treche  ville , chiamarli  il  Predicatore  cotidianu  e perpetuo 
fenza  vacanza . 

Non 
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Non  fia  chi  /entendo  edere  dato  Monfignor  Cavalieri  tan- 
to occupato  dalle  diverfe  Paliorali  fue  cure , c dalle  continue 
richiefle>che  fatte  gli  veniano  ,come  fìdìflè,  di  pareri , e con- 
fultc  I fentendolo  tanto  nel  predicare  frequente  , penfì,che  ’l 
ftcefle  dicendo  a calò  ciocche  gli  veniftè  in  bocca  ; poiché 
trattò  femprc  la  Divina  parola  col  rifpetto , che  se  le  deve  ; e 
iebbene  per  mancanza  di  tempo  alle  volte  ei  non  potè  didefa- 
mente  fcrivere  I fiioi  Icrmoni , ne  compolè  nonpt  rò  femprc 
le  felve , notando  gli  afTunti , e le  dividoni  con  accennarne  le 
prove  f ed  almeno  (crifle  quando  non,  potè  per  intiero , i prin- 
cipi delle  autorità  della  Divina  Scrittura,  ede'Padrì,  ne’ quali 
efTendo  verfatifsimo  badavagli  breve  raccoglimento  a riflet- 
tervi, che  gli  fovvenivano  puntuali:  Fu  foìito  bensì  rivede- 
re , e facealo  con  inefplicabile  riverentifsima  divozione,  le  fen- 
. tenze  della  Scrittura  Divina.  Prima  Analmente  di  parlare  trat- 
tcnevafi  per  qualche  tempo  o più  o meno  come  ruhbare,  a co- 
si dir , lo  potea  a piè  del  Crocififlò  per  infuppard  il  cuore  di 
nuovo  fervore , onde  ufeiflèro  poi  le  parole  con  voce  di  virtù, 
e vita  di  fnirito , e non  morte  cadedèro  fuor  delle  labbra . 

Per  dir  qualche  cofa  in  particolare  del  modo  da  lui  tenuto 
in  quedo  Appodolico  Minidero , ed  incontrare  in  ciò  la  giu- 
da foddisfazion  di  chi  legge,  abbiam  penfato  brevemente  ri- 
ferire ciocche  notammo  in  lui  per  tutto  il  tempo  che  ebbimo 
la  felice  forte  di  udirlo.  Perche  adunque  nelle  pubbliche  Chic- 
fc  predicava  ad  Uditori  compodi  di  ogni  forta  di  gente , Ec- 
clefìadica  e Secolare,  nobile  e plebea,  culta  e rozza,  pro- 
ponea  aflùnti  generali  per  tutti , ufava  dite  facile,  e piano  con 
parole  atte  a fodenere  il  decoro  delle  celedi  dottrine,  ed  a farli 
c>en  capire , feendeva  anche  a (piegarle  colle  frali  delle  povere 
feminuccie . 

Quando  trattava  de’  Divini  miflci;  Ipiegavane  la  verità 
colla  maggior  polsibile  chiarezza  di  parole  per  fars’intendere  de 
- cialcuno  : adducevane  i motivi  della  credibilità  avvalendoli 
'delle umane  fcìenze  ad  imitazione  degli  antichi  Santilsimi  Pa- 
dri in  fervigio  della  facra  dottrina  : e per  ravvivarne  la  ftdc , 

■ di  cui  Ipiegava  il  merito  fingolare , ne  faceva  egli  atti  vivifsi- 
mi:  così  ingegnavafi  muovere  gli  animi  ad  ammirarne  la  gran- 
dezza, e riverirne  la  maedà:  econchiudea  ilfermone  con 
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isve^iare  or  confidenza  } or  gratitudine  , oramore,  or  qua- 
luncjuc  altro  affetto  più  proprio  per  ricavarne  profitto;  con 
ciò  illuminando  gl*  intelletti  a ben  capire  la  verità  degli  artico- 
li rivelati , infiammava  la  volontà  a Àabilirft  Tempre  più  nella 
credenza , e neHa  pratica  delle  opere,  lènza  le  quali  a nulla  gio- 
va per  lo  confèguimenio  della  vita  eterna  la  fola  Fede< 

Oh  quanto  era  nel  genere  deliberativo  poderofò  il  fùo  Hi- 
le!  Tpiegando  egli  i tedi  o di  florie  , o di  dottrina  degli  Evangeli 
ne  formava  propodzioni  morali  o da  effirpare  i vizj , o da  pro- 
muovere le  virtù  criff  lane  : e trattando  di  quelli  li  delineav& 
colle  figure  più  orride  , colie  quali  lo  Spirito  Santo  nella  Scrit- 
tura Sacra  , ed  i Padri  nelle  opere  loro  rapprefentati  li  aveano, 
per  farli  comparir  deteilabili,  rapportandole  fcritturein  quel- 
le verdoni,  ch’cfprimono  con  maggior  forza  ed  energia,  e i 
fentimenti  di  quei  Padri , che  fi  erano  più  fortemente  contro 
ad  eflì  fcagliati  : manifedato  con  ciò  tutto  il  brutto  che  avea- 
no,  ne  moveva  conforti  fòdiflìme  ragioni  l’abborrimcnto  e 
l’orrore , ed  animava  con  gli  etbmpj  dell’ antica  difei piina  della 
Chìefa , e della  pratica  de’Santi  a fuggirli . Se  poi  parlava  del- 
ie virtù  mettendo  co’ ftellì  mezzi  delle  Scritture  e de’ Padri 
in  chiaro  tutto  il  beilo,  che  tengono,  dimoflfando  con  gagliardi  . 
poderofi  argomenti  il  merito , eh’  elle  hanno  per  eflcre  da 
ognuno  abbracciate,  cogli  elèmpj  dell’antica crilliana morale 
ne  additava  la  facilità  dell’acquido;  così  ingegnavafì  d’innamo- 
rarne  ogni  cuore:efu  lòlito  conchiuderequeftifèrmoni  pregando 
con  tenerilfime  efprefljoni , c cogli  occhi  grondanti  di  lagrime 
ifuoi  popoli  ad  intercederli  da  Dio  la  fuga  de*  vizj,  quando 
parlava  di  quelli , l’ acquilfo  delle  virtù , quando  trattava  di 

guelfe  ; dicendo  in  fine  : J^ig/i  miei  fed  a quella  voce  non  era 
Cile  all’ Uditorio  contenere  le  lagrime  > Ciée  «7  ' 

pcjfa  awalorartfì  quello.^  che  ii'iafegito  coile  parole  ^ coll'efem^ 
pio  delle  opere , che  far  A più  e^eace  ad  allontanarvi  da' vizj 
ad  affezionarvi  alle  virtù  ..  . » , 

Kelle  loiennità  de’Santi  prendea  ad  encomiare  quella 
loro  virtù  ed  azioni , nelle  quali  aveali  Dio  renduti  maggioi» 
mente  cfemplarì , e perciò  proporti  nella  fua  Chiefa  all’  aitivi 
imitazione,  c querta  efficacemente  inculcava  foiendo  ei  dlre^ 
Che  il  maggior  cullo , c la  divozione  più  grande  , che  poffara 
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praticare  inverfo  de'  Santi  è lo  imitarli  nelle  loro  vìrtuopf  ^ 
azioni^  e quejlo  e/fere  il  mezzo  più  proprio  per  guadagnarci 
appreffo  Iddio  Signor  nojhro  l'interceffione  de'med^mi . 

^rmoneppiando  a Monache  la  materia  deTuoi  difcorfì 
era  la  vita  di  Gesù  CriHo  loro  fpofo  , e della  <Tua  Santiflima 
'Madre, .e  frequentemente  ancora  la  Regola  dell’Ordine  che 
profedàvanoi  dando  loro  a conofcere,che  la  più  corta  via  della 
perfezione,  e perciò  del  Ciclo,  è la  Regolare  odcrvanza  . Qnc* 
do  fempre  inculcava  a tutte  le  Anime^  che  guidava  ne’  Moni* 
Iterj  anche  fuor  di  Diocefi , ed  in  una  lettera  fcritta  ad  una  di 
loro  parlando  di  queda  materia  , ecco  le  fue  prccilè  parole: 
Qjjetlo  t cb'  è indubitabile  Jt  è , che  perfezione  ninna  puh 
fperarjì  , fe  nonftojjctva  la  E ego  la  . Nella  vi/ìone , nella 
quale  fu  Moftrata  la  fìrada , per  cui  il  Patriarca  San  Be- 
nedetto afcendc’oa  al  Cielo  , e si  udì  quella  Killer  io/d  voce  ; 
Haec  ed  via  , oua  Beatus  Pater  Bencdiéius  afeendit  in  Coc- 
lum  y Rbd  ^ che  parimente  fujpiegata  , ebe  quella  via  era 
lo  Regola  da  lui  e dettato  a'fuoi  ye  da f e jlejjd  o/fervata, . Per- 
ciò Monfig.  Cavalieri  ancora  da  Pio  Operano  fu  tanto  oflcr- 
vante,  quanto  da  noi  lì  dille  nel  preceda  nte  Libro  circa  le  Re- 
.gole  della  Aia  Congregazione  , e leguì  anche  da  Yefeovo  a. 
puntualmente*  ofservarne  quante  col  Aio  novello  Aà/o  gli 
riufeiron  polTibili  a praticarli. 

A’Confratelii  delie  facre  adunanze  de’Secolari  non  finiva 
di  efiigerare -,  che  elTi  erano  come  Reiigiofi  nel  fecolo  , e che 
ildidinguerfi  dagli  altri  laici  non. conAdeva  in  vedire  untai 
'facco  ,0  nell’ intervenire  allegali  EcckAadiche  funzioni,  ma 
*nel  vivere  onelle  Coi  tilo  ne^Tribunaii,o  nelle  calè  proprie  con 
.tale  elàttezzQ  di  pietà  criniaoa,che  lòde  caratteridica  didimi- 
vada  farli conofeere  per  tali . A Quelli  peroidinario  predi- 
cava meditando  per  avvezzarli  cosi  all’orazione  mentale  , e 
ili  veramente  in  lui  ammirevole  , • che  predicò  lemprc 
con  uguale  apparecchio  e fervore  ancor  a pochiffime  vec- 
chie e femiuuccie  , che  in  tempo  di  ricolta  , o vende- 
atiaredavano  a Icnrirlo  in  Città , quando  gli  altri  fé  ne  dava- 
no dopo  udita  la  MeAà  o civili  yO  plebei  applicati  a’ioro  affari 
della  campagna. 

In  queda  guifaper  nqp  più  trattener  qui  chi  legge  y Ibd- 
7 ' . ' dis- 
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disfece  Monfignor  Cavalieri  all’ obligazionc  dipafcerc  le  lue 
Dccorclle  colla  divina  parola , di  cui  fu  zclantiflìmo,  c defide- 
Java  , che  tutti  l Prelati  in  dò  non  mancafTero  , avendo  in 
narticolar  venerazione  il  Santiflìmo  Pontefice  Clemente  XI. 
Lr  aver  richiamato  nel  Vaticano  l’ ufo  deh’  ^elie  , e dimo- 
Arò  un  giubilo  efteemo  nell’ efaltazione  dell’ Emmentif^mo 
Orfini  al  Ponteficato  per  non  aver  mai  cclTato  nel  lunghiflìmo 
governo  di  più  Chiefe  dal  predicare  a fooi  Popoli.  Ma  non 
foddisfatto  egli  dì  quanto  per  fa  medefimo  adope^fTc  il  Tuo 
zelo  . ad  accender  fuoco  per  ogni  parte , come  fi  dille  » 
fue  infocate  parole  , chiamò  altresì  in  ajuto  la  voce  di  altri 

fervorofi  Miniftri  dell’ Evangelio. 

Piangeva  come  in  altra  occafione,  fi  diflc,  il  noftro  Prela- 
to, che  da  un  fecoloemezzoerafi  fmarrito  il  vero  modo  di 
predicare  da’  Pergami  la  Divina  parola  ; e fapen^do  chequefta 
illorch’  è pura  non  imbellettata,  e per  meglio  esprimerci  cdl 
Appofiolo,  non  adulterata  da  chi  cerca  o predicar  fc  fteflo. 
o lufingar  l’ orecchie  delli  uditori,  opera  prodigj  in  rompere  la 
oftinazione  de’pcccatori  induriti,  in  abbattere  annofe querce  di 
vizi  invecchiati,  ed  in  accender  fuoco  di  divozione  ancor  nelli 
ghiacci  delle  anime  più  gelate,  ma  riefee  inutile  e vana  quan- 
do  efee  di  bocca  ad  uomini  o intereffati , o fuperbi , o che  ta- 
lora difcreditano  colla  vita  le  dottrine,  che  infegnano  colle  pa- 
role : ufava  ogni  diligenza  per  avere  ne’  pulpiti  della  fua  Cat- 
tedrale e Diocefi  ne’  tempi  deil’Avvento,e  Quarefima  vuomi- 
ni , che  di  fuirlto  veramente  Appoftolico  adornati  non  i van- 
taggi loro  cercafTero,  ma  di  Gesù  Crifto , zelantifsimi  , perciò 
della  falvezza  delle  Anime  redente  col  preziofifsimo  fangue  di 
Lui.  Ma  fe  per  gli  altri  luoghi  ouefta  fua  diiigenza  gli  ruifciva, 
perche  egli  fceglier  potea  i defideratl  foggetti,  per  Foggia.che 
per  i motivi  riferiti  altrove  ne  avea  maggior  bifogno  non  fem- 
pre  potè  praticarla, perche  la  nomina  del  Predicatore  fpetta  al- 
la Città,  e quella  vedefi  quali  Tempre  coltrata  a farla  con  imi 
pegni  , che  fogliono  proccurarfi  de’ perfonaggl  prepotenti, 
talvolta  quei,  che  non  elTendo  da  Dio  mainati  vogliono  alTu- 
r^erfi  da%r  fé  llefsi  un  taleAppollolico uffizio, -onde  avvenga 
in  tal  cafojchc  chi  avea  mezzi  non  chi  avea  zelo  era  a 
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quel  Pulpito.  Ei  però  non  potendo  a queHo  gravifsimo  incoo' 
veniente  così  di  àci le  riparare  oltra  all’ e/òrtare  a chi  fpetta* 
va,  perche  nominaflcto  veri  Predicatori  Evangelici , ammo- 
niva feriamente  quando  a prendere  la  benedizione  fi  portava- 
no i Predicatori  da  lui  del  dover  loro.  Ma  che  prò  da  tale  am- 
monizione fperar  poteafì  ? come  chi  avea  fatto  Audio  di  canti- 
lene inutili  o vane , mutar  fubito  Aile  ? come  concepir  potea 
fpi  rito  così  preAo  chi  trovavafenc  fprovveduto  ? 

Quel  che  potè  egli  fere  fu  il' proibire  ftveramente  una 
predica,  che  per  antichiflìmo  abuiù  fàceafi  nel  giorno  facro- 
fento  di  Pafqua  il  dopo  pranzo  in  una  Chiefa  fuori  delle  mur  a 
della  Città,  e chiamavaA  la  Predica  della  /arxrJ , in  cui  folea 
il  Predicatore  con  faceti  motti,  e curiofi  raccontamenti  muo- 
vere a rifo  la  gente  ; Anita  la  predica  ufeiva  la  gente  baffa  a 
merendare  per  le  campagne.  Un  tale  abulò  era  deplorato  da’ 
favj , e compianto  dalle  perfone  divote . Gionto  il  Santo  Ve- 
feovo  in  Dioced  fentì  con  pena  quanto  in  quel  di  fuceall  : E 
perciò  non  lalciò  di  adoperarci  le  induArie  più  prudenti  per 
darci  riparo:  ma  perche  (iaccorfe  che  fi  fufeitaron  tumulti 
in  fentendoA , che  volea  egli  variar  luogo  alta  Predica  , proibì 
lòtto  pena  d’ interdetto  a quella  Chiefa,  di  fofpenliòne  al  Pre- 
dicatore, e di  fcomunica  al  Popolo  una  tale, eh’ ei  Aimav'a 
una  fpecie  di  profanazione  della  divina  Parola  , c di  quella  fa- 
crofanta  giornata,  contentandofi  piutioAoche  in  quel  dì  non 
A predicaAè.  Tanto  amante  egli  moAroAì  della  fuda  difciplina 
ddIaChicfa,  che  vut^e  ogni  decoro  nelle  Prediche,  ed  ogni  «• 
riverenza  nelle  fante  e divine  giornate. 

IntroduAh  pure  quali  in  tutt’i  giorni  della  Quarefima  H 
fcrmoneggiare  dopo  pranzo  coll’ elpofizione  del  Venerabile  in 
varie  Cbiefe  di  Religiofc , c di  Confraternite  laicali , ove  egli 
provvedea  di  zelanti  MiniAri  della  Divina  parola  predicando- 
vifi  molte  volte  ancor  da  lui , acciocché,  le  non  Tempre  nella 
mattina,  fempre  almeno  nella  lèra  in  quella  Città  lì  fuAè  pre- 
dicato con  frutto  : e quando  o per  impedimento  de’  Predica- 
tori nominati  toccò  a lui  di  provedere  di  prediche , o quando 
da’ Governanti  della  Città  fuoi  amorevoli  potè  far  prevenire 
gl’  impegni,  prqcurò  ancor  per  la  mattina  avere  uomini  di  tut- 
ta 
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to  zelo  : e Dio  Signor  noflro  per  fecondare  le  fante  brame  del 
fervo  filo,  difpofe  ancor  fovventi  volte,  che  da.’provvifti  la 
altra  guifa  ve  ne  capitalfero  dotati  di  fommo  fpirito  efervo' 
re,  che  vi  fecero  del  grandilsimo  frutto , e furono  quelli  con 
femma  amorevolezza  e (lima  fingolarifsima  da  lui  trattati. 

Negli  altri  tempi  deli’  anno  non  cefsò  mai  di  proccurar 
Mifsioni . Appena  fatto  Vefcovo  prima  di  altri  Milsionarj  fè 
venire  nella  fua  Diocefi  1 fuoi  dilettifiìmi  Padri  Pii  Operarj, 
i quali  impiegarono  in  efià  il  loro  infaticabile  zelo  : nè  pollb* 
no  fpiegarfi  le  lor  fatiche  fatte  , e 1’  frutto  raccolto  ; non 
avendo  ancora  in  Diocefi  fatto  il  noflro  Prelato  quel  bene, 
che  noi  qui  abbiam  cominciato  , e féguitererao  a defcrivcr 
re  . Oltre  di  quefli  vi  fe  venire  i Padri  di  S.  Vincenzo  de 
Paoli  , che  in  Napoli  chiamanfì  / ^fijpoaarj  Fraacejì , e di 
quei  di  Germania,  che  diconfi  in  commune  Viventi  , come 
altresì  di  varj  Sacerdoti  , delle  molte  Congregazioni , che 
fono  in  Napoli  iflituite  per  miffionare  , come  n*  ebbe  pure 
moltiflìme  de’Pratri  Predicatori , e Francefcani  , e frequen* 
tifTìmamente  de’  Padri  Gefuiti , dimodoché  furono  di  gran 
lunga  affai  più  le  MifSoni  in  Diocefi,  che  gii  anni  del  fuo 
governo. 

Nel  venire  de*  Mifììonarj  ufeiva  egli  a piedi  fcalzi  con 
un  gran  CrocefifTò  in  mano  feguìto  dal  Cirro  a riceverli  fuo* 
ri  la  porta  della  Città  ^ e poneafi  a piedi  loro  ginocchiato: 
trattcneali  poi  fèmpre  per  poter  meglio  fervirli  in  cafà  fua, 
c fe  erauo  di  coloro , che  faticano  a proprie  fpefe , per  non 
reflar  defraudato  dal  ben  trattarli  , riceva  il  .danaro,  che 
que’lafciavangli  per  i ricevuti  alimenti , c difpenfavalo  a*  po. 
vcrelli. 

Fu  di  femma  edificazione  j tutri  II  vederlo  in  ogni  eferci- 
zio  delle  fante  Afiffioni  e di  gioì  no,  c di  notte  > interve- 
nirvi egli  il  primo  Tempre  fea/zo  ponendofi  a fèdere  in  un  ban- 
co tra’Yuoi  Canoi^ici , e nelle  pubbliche  penitenze  efler  egli  , 
colui,  che  abbracciava  le  più  dure  e penofe  j talmenteche  fu 
ragionevole  fentimento  di  uomini  di  molto  fenno , che  il  frut- 
to grande  dallcMiffìoni  ricavavafi , e delle  fegnalatiffime  con- 
pubblici  peccatori , c delle  difficilifGmc  riconcilia- 
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*ioni  di  perfònc  per  gravidlme  ctufe  tra  dì  loro  nemiche , c <fl 
ogni  altro  fìngolare  avvenimento , che  a gloria  di  Dio  fi  oiTer- 
vava,  più  alle  lagrime  y al  (àngue , ed  all’efempio  dei  Tanto 
Prelato . che  alle  voci  dell’operarj  attribuir  lì  dovefic  . Finite 
poi  quefte  Miffioni  accompagnava  que’Pad ri  col  modoftefiò 
Con  cui  ricevuti  gli  avea , rendendo  loro  umìlifiìme  grazie  per 
le  fatiche  foftenute,  e (udori  fparfi  j nè  gli  lafciava  partire , Te 
non  di  nuovo  fpecialmente  il  benediceflero  ; dicendo  fperar  da 
quella  benedizione  ottener  forza  , e vigore  di  mantenere  nc’ 
tuoi  Popoli quel  bene , che  elfi  vi  lafciavano. 

' Egli  è più  che  certo  dalla  continua  fperienza  comprova- 
to, che  rinfeno  dopo  le'rotte  ricevute  nelle  fante  Miflìoni 
per  rifarfi  dalle  (confictte  ,e  fopra  feminare  alia  buona  e fanta 
Temenza  delia  Divina  parola  la  zizania  de'  viz;  ed  errori  ufa 
ogni  sforzo , frode , aftuzia,  c tal  volta  ancora  violenze;  e per- 
ciò egli  il  noftro  Vefeovo  peroppor.fi  alle  infernali  machine,  e 
mantenere  i Tuoi  Popoli  nel  conceputo  Tanto  timor  di  Dio, cer- 
cò di  avere  Perfonaggi  infigni  in  pietà  c dottrina  , acciocché 
o reftaflèro  per  Tempre, o frequentemente  ritornaffero  in  Dio- 
cefi  ad  infervorarla  col  lor  faticare  Appoftolico . Appena  Teppe 
efsere  arrivati  da  Milano  in  Nardò  chiamativi  dal  zelantiffi» 
mo  Monfignor  Sanfelice  f e vi  arrivarono  a piedi  nudi  ) il  Pa- 
dre F.Lodovico  Maria  Calchi  Religiolò  Domenicano  di  Sena" 
toria  famiglia  fratello  del  Vefeovo  di  Lucca  , e ’l  Cherico  Pie’ 
aro  Ftafe , a cui  per  la  rara  bontà  della  vita  , e (ingoiar  dot  - 
trina unita  a fommo  zelo  il  Santififimo  PonteficeClemente  XL 
conceduto  ancor'avea  facoltà  di  predicare , che  fubito  usò  ogni 
mezzo  per  averli  ; ed  ottenutili  feco  li  tenne  fino  all’ultimo 
della  lor  vita;e  fu  indicibile  il  frutto  riportato  dal  P.Caichi,'fpc- 
cialmented.ille  Tue  fante  fatiche  ne’Monifteri  delle  Monache, 
maffimamente  in  Troja  ,ove  piifiìmamente  finì  di  vivere  : e’I 
Tuo  cadavero  dopo  pompon  funerali  celebratigli  da  lui  , che 
con  eloquentifiiraa  orazione  pubblicò  l’ eroiche  gefta  del  pio 
difunto  fri  con  (bmmo  concorfo  del  Popolo  feppellito  in  luogo 
a parte  vicin  l’Altare  maggiore  dal  lato  dell’  Evangelio  dentro 
la  fabrica,  che  fofiiene  la  (latua  di  noflra  Signora  del  Rofario, 
d’onde  doppo  trent’anni  ritrovato  tutto  intiero , e flefiìbilefu 
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trasferito  c fépolto  dentro  Ja  Cappella  del  SS.  Rofario  dalla 
parte  deirEpiftola. 

Non  minor  bene  fi  ottenne  dalle  fante  fatiche  del  Frafe,  il 
incoia  ayea  la  perizia  di  Icoipire alcuni  beo  grandi  Cro- 
ccnfti , ch’efprimevano,  per  quanto  può  rlufcir  pofsiBilè  ad 
umano  diyoto  ingegno  gli  firaniftimi  patimenti  per  il  genere 
umano  dal  Figliuolo  di  Dio  lòpportati  fopra  la  Croce;  e qiieftl, 
che  fi  efponean  da  lui  con  fèr(rorofi  fermoni , fono  rimafti  nor» 
folo  in  Milano  Tua  patria , ma  in  Roma , Napoli , Troja , Fog. 
già , ed  altrove  a fvegliare  la  criftiana  pietà , ottenendoli  an-‘ 
cor  grazie  fegnalate  da  chi  ricorre  a venerarli  . Quello'  Tanto 
uomo  avendo  dopo  molto  clèfeitato  ilTuo  zelo  in  ifvegliare  1 
peccatori  > e compungerli  con  convèrfioni  fegnalate  ancor  di 
pubbliche  peccatrici,  per  le  quali  , comedirafiì  molTcfi  Mon- 
ilgimr  nollro  a fondare  io  Foggia  il  celebre  Cònfcrvatorlo,  che* 
vi  " vede , coll’occafione  di  efporre  nella  Chiefa  Collegiata 
quella  Qttà  un  divotillìmo  fuo  CrocefilTb, predicò  con  illraor- 
dinano  fervore  per  nove  giorni  continui  , e-nci  fine' di  quella  . 
trujtuofiffima  per  le  Anime  riufeita  Novena  , cfortò  il  Po- 
polo ad  una  pubblica  proceffione  di  penitenze  , pregandolo  ad 
^plicarlc  lui  a fine  di  ottenergli  il  martirio, acciocché  àv?!'-  • 

fc  potuto  dare  fi  l'angue  per  Criflo,che* tanto  ne  avea  (parlò  per 
cHo  ©parve  aver  efai^^to  in  qualche  modo  l’ ardente  voto_ 
tuo  gran  fervo  il  Signore , Cominciando  fin  da  quel  giorno 
a farlo  P^^te  acuti  acerbi  dolori , permettendo,  che  molto  fan- 
p»c  yenalle , non  fi  sa  (è  più  dal  Aio  cuor  ferito  dagli  acuti  Ara- 
(^nco  Amore,  o dalle  vifterc  trapaflate  da  una  ficra^ 

, punta  eh©  l’afiàlì , per  cui  fini  di  vivere  efalando  l’Anima  in- 
flaraorata  nelle  piaghe  adorate  di  un  Crocefiiro.che  tenca  fòr-' 
Kmente  abbracciatoaddi  nove  di  Maggio  del  i7Tr,  alRllito. 
da  Monfignor  Vefeovo  , che-planfe  con  amarifiìme  lagrime 
M perdita  che  facca  di  tale  infigne  lòggcttò  ; e fece  al  medell- 
mo  i medefimi  Ibtenni  funerali  uffizi  , che  al  Padre  Calchi,  fa- 
cendo feppellire  il  di  lui  corpo  nel  Cappellone  medefimo  in  cui 
«rau  ©retto  l’AJtarc  del  Croccfillò  (àdoetto , c Alila  lapide  fe-  « 
polcraie  intagliare  un  eruditifilmo  Elogio , in  cui  le  virtù  fin- 
golari,  c’I  fòmmò  zelo  del  Santo  Uomo  brevemente  fi  accen- 
nanoa  ® frolle  altre  T induftria,  che  praticò  fin  da  figliuolo  in 

ifeuo- 
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ifcaola  per  ridurre  fé  traviati , o infervorar  fc  innocenti  i fu5t 
compagni  , de’  quali  poi  giovinetto  fino  alle  decine  per  . 

• volta  condufiè-  in  Roma  a profeflàre  il  Domenicano  Iftito* 
to  ; accompagnandogli  egli  per  quel  lunghiflìmo  viaggio  fem-  • 
prc  a piè  nudi,  e colla  tefta  fcovcrta  qualunque  fi  folle  la 
Ragione , in  cui  viaggiar  dovette  ; ora  feottato  dal  Sole,  «r  ba- 

§nato  da  pioggie , or  coverto  dì  neve , e fi  conchiude  rifercn- 
ofi  il  Tuo  felicifilmo  fine  con  quefte  parole. 

DemuTH  cum  hit  Foggiae  Chrìjìi  Domini  Cracifixi Jìmu- 
lacrum  recole ndum  propofuijfet  , & ajjtd.'4us  in  verbi  Del 
fraedicatìone  novem  die:  confumpj^et  divino  exaejìuam 
amore  cum  publicam  indixijfet  fupplicationem  , ut  mereretur 
’lrìartyr  occumbere , in  morbum  tleurìtidh  incidit , quinta 
nonat  Maja:  multi fque  confeHus  dolor tb ut , feu  potias  amo- 
ris  vi  confumptut  in  ofculo  Domini  quievit  in  pace  feptim  a 
Idus  Maj  MDCCXLCoìorOf  che  fi  ritrovaron  prefenti  a quel 
felice  paflaggio  fralle  molte  cofe,  che  riferivano  in  argomento 
della  gran  virtù  dcJI’Uom  di  Dio  dicevan  pure , che  voll’cgll 
morire  proflefo  in  nuda  terra  a giacere  ; c così  prendere  l’ul- 
timo fonno  della  morte , ficcome  /olito  era  fiato  in  vita  piglia- 
re la  notte  per  breve  fpazio  picclol  rifioro , fe  non  vogliam 
■ meglio  dire,  nuova  gran’ pena  per  i’a/faticatofuo  corpo*.  •'  * 
Per  ritornare  allo  zelo  di  Monfignor  Cavalieri  udito  eh  ' 
ebbe  il  frutttto/b  faticar  chefacea  nelle  Appofioliche  Mi/fiom* 
in  Roma  , e fuori  il  P.  Gìàmbattifia  Cancellotti  delia  Com- 
pagnia di  Gesù  , non  lafciò  pietra  da  muovere  per  ottenere 
che  veni/Tè  a fantificar  fua  Diocefi , Vi  venne  in  fitti , e facen- 
do veder  la  prima  volta  nel  Regno  il  modo  di  Mifiìonare  in-  • 
trodotto  dall’ inarrivabile  P.Segneri  pe’J  lungo  tempo  che  fi 
trattenne  col  nofiro  Prelato , potè  dirfi,  che  veramente  glf 
- la/ciò  la  Diocefi  com*  ci  la  de/lderava  fantificaca  . Si  portò  poi 
lo  zelo  di  quel  fervorofifiìmo  Padre  a faticare  in  altre  óuà  ) e 
Diocefi,  e della  Provincia  di  Bari , che  tutte  fi  donfeflàrono  o^ 
bllgate  a Monfignor  Cavalieri , che  l’avea  fatto  in  Regno  ve- 
nire , ove  coni'urnato  finalmente  dalle  inceifinti  fatiche  fini 
' glorlofamente  di  vivere . ' „ / ' • ; 

Non  tanto  la  fama  fece  arrivargli  alP  orecchio , che  della 
• medefima  Compagnia  un’  altro  dcgnifiìmo  /oggetto  nella  Pro- 
viti 
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Vìncia  di  Lecce  miflìonava  all’  iftcflb  modo*,  che  /ùbito  pregò 
11  P.Gcneralc  a concederglielo;  L’è  quelli  il  rinomati (ììmo  Pa- 
dre GiambattiflaCacciaottoIi>  il  quale  per  lungo  tempo  più 
' volte  l’anno  fu  a miinonare,e  fare  altri  divotiE/èrciz;  inDiocefl, 
fèmpre  con  frutti  uguali  al  Tuo  gran  zelo,  e finalmente  ottenne 
' di  tenerlo  Tempre  icco  con  lèmma  conlblazion  del  Tuo  fpirito , c 
» • profitto  inelplicabile  del  Tuo  Greggerefu  tanto  il  concetto  e liti 
ma,  che  il  P.Michelangelo  Tamburini  Generale  della  Compa- 
. gnia  ficea  del  noftro  Prelato , che  comandò  a q uedo  Padre , 
che  non  li  partiflè  dalla  relìdenza  di  Monfìgnor  Cavalieri  fen- 
za  il  beneplacito  di  lui , e con  ciò  molti  Prelati  di  gran  riguar- 
do del  Regno  a lui  fcriveano  per  averlo , che  loro  il  concedile 
per  qualche  tempo  . . 

Dal  medelimo  P.CacciuottoIi  gli  fu  dato  ragguaglio  di  un 

• • altro  inUgne  perlbnaggio  della  Compagnia  , cioè  delP.  Gio; 

Maria  Crivelli  nobilillìino  Milanefe,  Operano  ancor’egli  tutto 
zelo  per  la  gloria  di  Dio,  e Talute  delle  Anime;  Qiiefto  Ibi  badò 
per  infiammarlo  in  ardentilfimi  defidcr) , acciocché  venidca, 

• fare  il  Quarelimale  in  T roja , e poi  miffionalTè  per  la  Dioceft 
' col  lànto  fine  di  trattenerlo  per  una  delle  pietre  fondamentali 

nell’edificio , che  meditava  a perpetuo  bene  del  Tuo  Gregge 
colla  fondazione  in  Foggia  di  un  Collegio , ove  oltre  i Maeftrl, 
c Lettori  vi  fodero  Tempre  Milsionarj  per  la  coltura  delle  Ani- 
. ' me  ; e Turono  così  efficaci  le  iftanze  Tue , che  Tuperate  tutte  le 
difficoltà  a cagione  delle  oioltiTsime  richiede  anche  de’  degnif- 
limi  Porporati , che  lì  facean  per  detto  Padre , gli  Tu  promelTò 
per  l’anno  i7af.  e quanta  fu  la  conlblazione,  eh*  c’ ricevette  di 
un  tale  avvilo , altrettante  erano  le  anzietà , colle  quali  afpet-  . 
cavalo , frequentemente  parlandone  ne’Tuoi  familiari  diTcorlì  ; 
ma  Tu  interrotta  queda  gieja  ^ando  nell’  Agodo  precedente  il 
P.  Bernardo  Manfroni  gli  icriìTe  ellcr  dlTegno  di  alcuni  Prelati  • 
approvato  ancora  da  qualche  Emincntllsimo  Cardinale  di  far 
redare  per  queU’imminenteAnno  Santo  in  Roma  il  P.Crivelli, 

«d  alTcgnargli  il  Rione  diTradevere,  per  fare  ivi  lerailsioni* 
In  tem'po  di  Carnevale  , eQuarefima^  e che  già  eralì  in  pro- 
cinto di  padàrne  parola  con  Sua  Santità,  pcraverne  Tapprova-  ' 
zione , di  cui  non  poteafi  dubitare  ; c sebbene  per  Io  dovu- 
to riguardo  alla  Tua  perlòna  non  fi  era  conchiuTo  l’ affare , ’ 

T • . pu- 
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pure  pref;.'iva(ì  a contentarfi  , che  reftafTc  quel  Padre  per  quell* . 
anno  in  Roma  , che  poi  per  il  172$.  fei’uente  potea  portarfi  in 
Troja  5 e mifsionarc  ancora  con  maggior  profitto  per  le  In- 
dulgenze,che  fi  farebbero  guadagnate, le  quali  nell’Anno  Santo 
cran  fofpefè . Ne  provò  veramente  égli  per  la  dilazione  del  fo- 
Jpirato  bene  non  picciola  pena  , ma  riflettendo  al  maggior  fer* 
vizio  di  Dio , che  in  Ruma  fperavafi  in  quel  tempo  , in  cui  vi. 
capita  da  tante  diverfe  parti  del  Mondo  Cattolico  gente  in 
gran  numero  ) fagrificò  alla  gloria  del  Signore  , ed  all’  utile 
delle  Anime  le  fue  ardcntifsime  brame  ; e Dio  Signor  noflrp 
gliene  diè  ricompenfa,  perche  glielo  mandò  nel  lyaé.non  fòla- 
mente  per  lo  profitto  delle  Anime  da  lui  nella  Tua  Diocefi  defi- 
derato  , che  in  verità  fu  grandiftimo  raccolto  nelQuarefima- 
le  , e Mifsioni  di  quel  lèi  votolo  e lanio  foggeito,  di  cui  altro- 
ve fi  parlerà , ma  j er  concedergli  una  Tpecial  confi}laziune  nell’ 
ultimo  anno  di  vita  lua,che  nelle  mani  del  folpirato  P.  Crivelli 
felicemente  giunfe  a gioriofo  fine . 

Ognun  potrebbe  giufiamentc  credere , che  altro  non  re- 
ftaflè  da  fare  al  noflro  zelante  Prelato  per  tener  fempre  ben 
palciuto  il  fuo  Gregge  colla  Divina  parola  , non  avendo  mai 
mancato  da  per  se  fteflb  dai  predicare , e proccurato  maìlcm-- 
pre,  che  da  altri  varj  zelanti  Minifin  Evangelici  fi  predicafle  ; 
ma  eflèndo  egli , per  cosi  dire  , infaziabije  nel  fuo  zelo  pafsò 
più  oltre  , e mantenne  con  licenza  de’  loro  Ordinari , c Supe- 
riori in  cali  propria  Sacerdoti , or  Secolari , or  Regolari , eh* 
tenevano  i Popoli  in  continui  fanti  elércizj,  avvalendolène 
ancora  per  confeflare  , dacché  han  ripugnanza  taluni  a’  Con- 
feflòri  paefani  di  svelare  fchiettamente  le  lor  cofcienze  . Tra 
quefli  per  molti  anni  fu  il  zela ntilsimo  nominato  altre  volte 
D.  Gaetano  Giuliani,  che  dopo  fu  dal  Signore  chiamato  alla 
* coltura  dell’  Archidiocefi  di  Salerno  > e finì  non  ha  molto  di 
vivere  fantamente  nella  Città  di  Rifaccia  fua  Patria.  Per  qual- 
che tempo  ancora  D.  Modeftojarocci  della  Rocca  di  Alpro- 
naonte  Padre  Spirituale  di  Suor  Rofànna  della  Croce  fatta  ve- 
nire inFoggia  per  la  fondazione  del  Confervatorio  delleOrfane, 
due  grandi  Anime  ripiene  dello  fpirito  di  Dio:  c febben’ei  per 
fifTare  in  Diocefi  D.  Modefto  Io  provvide  di  un  Canonicato  di 
Troja, il  fànto  uomo  umilifsimo  ch’eglf  era  il  rinunciò, c partifsu 
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GM  valfero  per  braccio  dritto  particolarmente  nella 
2Ìone  delle  Monache , ed  in  altre  opere  di  pietà  promodè  dal 
ilio  zelo  D. Antonio  Ramaraondi  nobile  Lucerl no  degno  fratcU 
lodi  D.MichcIe  Operano  dì  gran  nome  , cdi  fantiftima  vlt^ 
di  cui  Ipcflc  volte  si  avvalfe  per  bene  della  Dìocefì , ma  non  po- 
tè fidarcelo,  come  ardentemente  bramava , e D.Vito-Antonio’ 
Scenga  della  medcdma  Città  di  Lucerà  trattenuti  amendue  in 
Foggia  il  primo  Canonico  di  quella  infigne  Collegiata , il  fe- 
condo Arciprete  di  S.TummafO . Quedi  padàto  poco  prima  di 
lui  all'altra  vita  con  fama  di  fingolari  virtù , quegli  dopomor- 
to  II  noftro  Vefcovo , il  di  cui  amor  folamcnte  trattenealo  in 
Foggia  i fi  ricondudc  alla  fiia  Patria  , ove  Canonico  della  Cat- 
tedrale fòguita  sfaticare  per  Dio.  Lafciamo  di  far  menzion  e 
di  altri  foggetti  da  lui  chiamati  a parte  della  fua  Padorale  Col- 
lecitudinc , perche  farebbe  un  non  finir  cosi  predo  quedo  Ca- 
pitolo riufeito  ancor  più  lungo  degli  altri;  e perche  dì  molti 
parla  adài  chiaramente  la  fama  , e molti  altri  terrebbero  per 
odèfà  la  lor  modedia , se  qui  fodero  nominati . 

Non  è poi  facile  loclprimerc  quanto  in  verfò  di  codoro 
ufàde  egli  di  dima , di  rivérenza  , di  affetto , e di  tenerezza  , 
dichiarandofi  loro  obbligato,  perche  io  aiutavano  nella  cu- 
ra delle  Anime , per  lequali  fembravaglì  non  far  mai  tanto  > 
quanto  fi  conofeeva  tenuto . E perche  in  Foggia  particolar- 
mente per  cagione  del  traffico  vi  è un  continuo  concorfb  di 
gente  nuova  j anzicche  in  ogni  Inverno  fi  riempie  di  perfbne 
non  più  vedute  , e col  cambiarli  in  ogni  biennio  i Governado* 
ri  della  Regia  Dogana  , vi  arrivano  altri  Minidrl,  ed  Uffiziali, 
c con  ciò  nuovi  codumi , ritrova vafi  fempre  egli  obbligato  ad 
applicare  il  fuo-zelo  c fatiche , fottentrando  allo  fpedb  a*  vizj 
edirpati  altri  o non  più  veduti , o più  frefehi  ; l’umiltà  di  lui^ 
che  chiudeagli  al  provvedimento  padàto  gli  occhi  , e glie- 
li apriva  al  bi  fogno  prefente , da  vagli  a credere.,  che  fode  un 
fervo  Inutile,  anzi  un  Pador  neghittofo , che  niente  fapedè 
al  fuo  Gregge  recar  di  bene  ; ma  in  verità  ,*  come  fi  è veduto, 
cice’l  recò  grandidimo , come  altresi  a i fòredicri  medefimi , j 
quali  se  capitavano  viziofi  In  Foggia  se  ne  tornavano  o all’  in 
tutto  corretti , o almeno  fatti  avvertiti  , che  mal  vivevano  : 
e non  può  negarli  edire  dato  per  cfsì  un  principio  di  cura  il  co- 
nolccre  di  dar  male . * T a C A- 


1'48  Xeìla  Vita  di  D.EmUioGiaeom  Cavalieri 

CAPO  VI. 

Scaccia  la  ig72oran&a  » e V o«/o  dal  Clero' i 
Educa  72UOVÌ  buoni  Minijlri  dell' Mt arti 
Jrriccbìfce  la  Chiefa  di  Troja  , 
con  profitto  ancor  di  molte 
altre  colf  erezione  delfino 
celebre  Seminario, 

Tutto  il  male  negli  Ecclefiartici  /erger  Aiole  da  due  fonti , 
ignoranza, ed  ozio,‘daqueila,perche  involti  tenendoli  nelle 
fuc, tenebre  non  fa  loro  /corgerele  obbligazioni,che  portanfeco 
il  carattere , il  poHo , e’IMininero,  in  cui  fenza  punto  riflet- 
tervi fono  iinfiegnati  ; Daque/lo,  cioè  dall’ ozio,  perche  gli 
allontana  da  ogni  buono  efercizio  di  qualunque  opera  di  pietà, 
c gii  efpone  ad  una  vizio/à  dillulutezza  . MondgnorCa valieri, 
che  pensò  dubito  da  quel  zelante  Pralato  eh’  ei  fu , veder  rifor- 
mati i fùoi  Popoli , giudicò , che  potea  quello  ben  facìlmenta 
fortire , seriformati  fi  vede/Ièro  gli  Ecclefiafiici  ; E per  tal  mo- 
tivo pensò  ben  tofto  alle  anzidette  forgive  de’  loro  mali  col- 
le iflruzioni , e col  fantamente  occupargli  metter  riparo. 

Fu  principale  fua  cura , che  la  di/ciplina  del  Coro  fuflè 
fecondo  lo  antico  cofiume  della  Chie/à  efattifsima,  e chele 
Ore  Canoniche  fi  recitaflèro  ne  i tempi  llabiliti , c non  fi  pre- 
cipitaflèro  tutte  infieme  , come  ritrovò  che  faceafi  , per  ufeir 
poi  i Canonici  in  piazza  , o pafiàr  da  cada  in  cada  novellieri , e 
giuocatori . A tal  fine  cominciò  ad  adsiflere  in  Coro , e reci- 
tare con  e (Tbloro  con  e/èmplare  pietà,  i Divini  Uffizi,  e ftar 
predente  alle  Me/Tc , che  fi  cantavano:  Volle,  che  le  Meflè 
biffe , per  cornodità  del  Popolo , fi  dicefiero  alcune  prima  di 
cominciare  il  Coro , alcune  tra  un*  ora  c l’ altra  dell’  Uffizio 
Divino,  e le  altre  nella  fine  del  medefimo  ; così  dal  primo  dpun- 
tar  dell’alba  fino  al  mezzo  dì  veniva  ad  uffiziarfi  in  Chieda,  ed 
a ftarvi  ben  occupati  gli  Ecclefiafiici . 

Avendo  ritrovato 4 che  un’antica  lodevole  coufuetudine 
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obbligava  al  fcrvigio  della  Chiefa  nell’  Ecclclìadlche  funzioni 
deVlì  Fedivi  non  folamente  i Canonici , ma  ogni  altro  Eccle» 
fiaftico  delia  Città  , cercò  in  ogni  modo , che  da  chi  proccuca- 
' vafi  porla  in  difufo,  fi  praticafiè  : c perche  i ripugnanti  ebbero 
ricorfo  in  Roma  , foflenne  egli  colà  così  bene  le  ragioni  del  Tuo 
zelo , che  dopo  un  lungo  c grave  litigio , ottenne  a favore  - 
del  Divin  Culto  il  decreto  > che  gli  arrivò  accompagnato  dalle 
lettere  di quafi  tutti  gli  Eminentifiìmi  Cardinali  della  Sacra 
Congregazione  onde  ufei  , i quali  dandogli  le  meritate'  lodi  le 
ne  congratularono  con  eflblui. 

Nel  dopo  pranzo  de’dì  Fedivi, dette  le  Vefperi,  introduf- 
ie  altre  funzioni  e di  efpofizioni  del  Venerabile , e dc’Cate- 
thifmi  al  Popolo  , c di  varj  atti  di  divozione  , fermoneggian<* 
do  fempre,come nel  Capitoloantecedente.fi  è detto;  e cosi 
fimtamente  la  giornata  chìudeafi,  tutta  fpefa  nel  Divino  fer* 
vigionondando  luogo  all’ ozio  di  partorire  i dio  i peffimi  e la- 
grimevoli  effètti. 

Per  fugare  la  ignoranza  dal  Clero  , In  ogni  giorno  de’  fe* 
fiali  apri  varie  Accademie  de’cafi  morali  , eh’  ei  proponeva 
con  ifpiegarnc  ogni  termine  , e (entiti  i pareri  di  chi  avea 
fatto  preparare  a rifpondervì , risolveva  con  dottrina  , e chia* 
rezza  da  renderne  chi  che  fodè  capace  ; e de’facri  Riti , e ciri- 
monie dille  rubriche  del  Breviario , e Medàle  j ponendofi  egli 
a praticarle,  acciocché  fi  fodero  beneapprefè,  e poi  faceak 
ad  un  per  uno  porre  in  pratica  da  tutti  . A quede  Accademie 
volle,  che  intervenidèro  una  volta  il  mefe  ancora  i Preti  Par- 
rocchiani della  Diocelì , i quali  parimente  idruiva  nel  modo 
d’inlègnar  con  frutto , cd  a’fanciulli , odagli  adulti  la  Dottri- 
na cridiana , la  pratica  di  ben  ricevere  i.Sagramenti , e dava 
loro  faciliflìmi  modi  di  fpezzare  a’Popoli  alla  lor  cura  commef- 
fi  il  pane  della  Divina  parola , volendo  ancora  , ch’effi  cogli 
Ecclefiadìci  de’lor  Paefi  facedero  le  di/cufiìoni  de’cafi  morali, 
c notadèro  le  rifoluzionl  in  un  libro  , che  folìè  da  lui  riveduto 
da  tempo  in  tempo . ■ ^ 

Edìcacidìma  di  ancora  fa  indudria  per  rendere  addottri- 
nati gU  Ecclefiadìci  da  lui  ufàta  nel  tenere  aperta  per  tutti  la 
fua  copiofidì ma  Libreria,  dando  in  mano  a ciafeheduno  a mi- 
fura  dell’ablliià  ,che  vi  feorgea,,  libri  a propofito,  ma  da  tutti 
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.volca  che  fileggdlè  con  fomma  divozione  la  Sacra  Scrittum  • 
-fra’librf,  che  additava  loro  più  per  ognun  di  loro  proporziona- 
ti , e ’l  Signor  Teforiero  Soriani  riferire  , ch’era  Tolito  dire; 
Leggete  con  divozione , e rileggete  frequentemente  la  Sacra 
Scrittura  t perche  ne  riceverete  fempre  nuovi  lumi  ^er  lo  va- 
Jlro  proprio  profitto  e perfezione  , e per  comunicarli  a benefit 
zio  degli  altri cd  ei  veramente  leggeva  la  con  fómma  rive- 
renza ed  affètto , come  colui , che'apprcnderc  volea  nelle  pa- 
role Divine  i venerabilifsimi  fentimenti  del  cuor  di  Dio . 

Andavano  a queffiefercizj,è  vero,  moltifsimi  della  lega  al- 
trove accennata  di  mala  voglia,  di  affai  contracuore  , e bor- 
bottando: ma  ei  difsimulando  di  conofeere  quello  , che  affai 
chiaramente  vedea, colla  fùa  prudenza  e cofunte  longanimi- 
. tà,fe  non  da  tutti  ottenne  il  bene, da  tutti  ebbe  almeno  la  lon- 
tananza dalle  occafìoni  del  male;efu  Aio  Ailito  dire,che  non  era 
poco  bene  lo  evitare  i gravi  mali  ; e da  quelle  perfonc , che  già 
ritrovava  ordinate , bifognargli  pigliarne  quanto  potea  ; per 
gli  altrf,  che  alla  Chiefa  avviavanfì  effère  obbligato  di  farne 
fcelta  , e proccurare  di  renderli  abili,  per  quanto  poffìbile  gli 
fofle , a degnamente  entrarvi . 

Ma  certamente  non  fu  poco  il  Autto,  che  in  quelli  fu  dai 
(uo  zelo  raccolto  ; imperocché  f?  avvìddero  moltiffìmi  della 
vita  menata  poco  confacente , ò a meglio  dire  , molto  difdice- 
volc  al  carattere  vencrabiHffìmo  de’ Sacri  Ordini  , di  cuigi- 
yan  fregiati , e riconobbero  in  fine,  che  non  era  fc  non  fc.  do- 
lì'uto  y e giuÀo  quel  che  il  zelante  PaAore  da  effb  loro  rìchie- 
dea  : onde  attefèro  da  indi  in  poi  con  grande  edificazione , ed 
altrettanto  profitto  de’Secolari  a Aiddisfare  alle  loroobbTiga- 
zionl . Cooperò  molto  a queAo  il  teneriffìmo  affetto , e cor- 
. diale  amore  , eh’  egli  in  ogni  congiuntura  moAra  va  loro  ; eA- 
gendo  da  efsi  ciocche  erano  in  coAienza  tenuti  di  fare , e con- 
cedendo loro  per  quanto  potea , ciocche  defìderavano  per  loro 
comodo  e fbllievo , prevenendo  ancor  le  richiede , del  che  fia 
priiova  evidente  ciocché  diremo. 

Arrivato  appena  alla  Chiefa  ofTcrvò , che  quanto  era  di 
magnifica  Auitmra  altrove  da  noi  riferita  , altrettanto  per  ef- 
fcr  tutta  lavorata  di  foligroffì  marmi,  ccon  grandi  fenedro- 
ni  mal  riparati  > vi  fi  pativa  eccefflvamen  ce  di  freddo:  nei 
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Coro  ancora  vi  era  un  altra  grave  fcomodità,  porche  fotto» 
'una  ben  alta  tribuna  aperta  per  ogni  Iato  altro  non  vi  avca- 
noi  facri  Miniftri  fe  non  alcuni  pochi  banchi  portatili  aflài  mat 
fatti,per  anguftamente  federvi  : Ei  pensò  fubiio  a ripararvi} 
facendo  non  folaraente  farvi  le  grandi  fineftre  di  vetri,  che 
abbi  fogna  vano , ma  lavorare  di  belli  (lima  noce  il  magnifico' 
Coro , che  ora  fi  vede.tutto  a fua  fpelà  : con*  che  vencndofi  a 
chiudere  la  tribuna  fuddetta  vi  fi  officia  con  tutta  comodità: 
con  ciò  alcuni  non  guadagnati  per  altro  verfo , almeno  per 
gratitudine  fi  dimoiarono  arrendevoli  a*  fuoi  fantiffimi  de-  - 
fiderj . ‘ 

Per  paffireora  alla  vigilantiffima  cura  i eh*  ebbe  per  al- 
levar nella  Chicià  piante  novelle  da  rendere  a fuo  tempo  frut- 1 
ti  abbondanti , fu  egli  (olito  (cegliere  figliuoli , della  cui  in- 
dole potea  comprometterfi  di  riufeire  nello  fiato  Eccle-  > 
fiafiico  , e di  quefii  proccurarne  ottima  la  educazione , fino, 
a farne  molti  ifiruire  in  cafa  propria  non  folo  nello  fpirito , ma 
nelle  lettere,  anche  ne’prìmi  ruairaenti  della  Grammatica. Pri- 
ma di  arrivare  alla  tanto  fijfpirata  fondazione  del  Seminario 
tenne  Maefiri  di  Umanità  , Filofofia , e Teologia  provvifio- 
nati  del  fuo,  per  fare, che  la  gioventù  fbfiè  in  tutto  t«ne  ifirui- 
ta  : vifitando  egli  fpelTe  volte  le  fcuole , cd  e/àminando  gli  feo-: 
lari,  per  vederne  il  profitto:  e qualora  feorgeva  ingegni  ca- 
paci , non  rifparmiava  a (pela  , ma  mandavali  anche  in  Na- 
poli, ove  a fiudio  li  mantenea  :e  fapendo  benffiimo,che  nelle 
per(bne  di  Chiefa  la  dottrina  (compagnata  dalla  pietà  afiài  più 
nuoce,  che  giova  ,era  rigido  efàttore  deirofièrvanza  de*  re- 
golamenti da  lui  preferitti  per  gli  elèrcizj  di  divozione , frcr 
quenza  de*  Sagramenti , e pratica  di  virtù. 

Ornati  di  quefii  meriti  non  in  altra  maniera  avean  la’ 
fperanza  dì  ottener  da  lui  la  licenza  di  vefiir  l’abito  chericale 
i figliuoli , la  quale  ottenuta  dovean  (ervire  nella  Chiefa  , af- 
fifiere  alla  dottrina  criftìana , e non  fkiTi  vedere  filli  o mali 
accompagnati  per  la  Città  : anzi  così  a quefii , come  a’  Cherìt 
ci  ordinati  provvide  di  un  Sacerdote  provetto  ed  efemplare, 
che  tucc’ìnnemeportavaii  ne’ giorni  cd  ore  fiabilite  a prende- 
re un  poco  di  aria  e rifioro , come  fe  fofie  un  Prefetto  de’  Se- 
minarj  ben  regolati  > Avuti  poi  buoni  fegni  della  loro  voca« 
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zlone  allo  fiato  £ccIe(ìa(Ìico , difponcali  agli  Ordini  colia  pri-' 
ma  Chericaletonfura  : cosi  di  mano  in  mano  cfcrcitatt  paffà- 
vali  grado  per  grado  : nè  fu  mai  foiito  confèi  ire  gli  Ordini  mi- 
nori tutt’infiemc , come  neppure  fenza  urgentiffìma  caufa  di- 
rpenfare  gl’Intcrftizj  per  i maggiori . A ciafeuno  degli  Ordini 
volea  , che  il  preparafìcro  con  i rpirituali  efercizj  » ne*  quali  Ta- 
cca ben  loro  ponderare  i pefìyche  addoflàr  fi  doveano. 

Il  defiderlo,  ch*ei  nutriva  di  vedere  tutt’i  Sacerdoti  Mi- 
niftri  ancora  della  Divina  parola  Tacca,  che  vi ponefiè  una  par-' 
ticolare  applicazione  per  renderli  capaci  di  un  tal  Minile.  c 
perciò  componea  egli  prima  alcune  orazioncine , acciocché  fè 
le  mandaflèro  a memoria  I Cherid  figliuoli  j c gliele  fàcea  re- 
citare in  Tua  prefenza  , ifiruendoli  nel  modo  di  ben  rapprefèn- 
tarle:  adattandoli  polcia  alla  ior  capacità  dava  ad  elH  le  regole 
della  Rettorica  Ecclefiafiica , e fàcea  efercitarli  a componete 
da  per  loro  ) fuggerendo  egli  l’afTunto , la  di  vifione , le  pruove» 
e replicando  loro  fpeflò , che  poncfTcro  il  loro  ftudio  a ben  ma-’ 
neggiarele  figure , che  chiamanfi  delle  Tencenze , non  già  che 
iogoraflèro  il  tempo  io  quelle  delle  parole  : ed  in  tal  guifà  an- 
dò  egli  provvedendo  la  Tua  Diocefi  di  nuovi  Minlfiri , che  non 
menperia  Predicazione  A ppoftolica  , che  per  l’amminiftra-’ 
zìone  de’  Sagramentl  gli  Toflèro  dlprofitto. 

Quando  finalmente  trattavafi  della  ultima  iilipofiziott 
delle  mani  per  confegrarii  a Sacerdoti,  la  Tua  fbllecitudinc 
arrivava  ai  non  più  oltre , pretendendo,che  ricevefiero  quelle 
ampliflìmf  poteflà  di  confecrare , ed  afiblvere  le  maggiori,chc 
conceder  fi  pofiàno  ad  Uomo , con  tutte  quelle  difpofizioni, 
che  firichiedono  a Tantamente  praticarle  : ed  ordinati  che  era- 
no non  permetteva,  che  fàllflcro  la  prima  volta  all’  Aitate  pri- 
ma di  un  lungo  di  voto  apparecchio, *e  con  ciò  fi  videro  sbarbi-  ‘ . 
cati  i rei  abufì  nellaCittà  di  Tare  conviti  con  fùoni*e  balli-  al  pri- 
mo celebrar  delle  Meflè  In  cafa  de’Sacerdotl  novelli,  c le  Tcan- 
dalofeTcofiumatczze  in  molti  luoghi  dellaDiocefi.In  elH  il  nuo- 
vo celebrante  vefiivafi  in  cafa  propria  delle  fàcre  vcfli , e indi 
da’Sacerdoti  anziani  vcnivanlì  a levare  di  cafa  con  Tuoni, e can- 
ti , in  mezzo  de’  quali  conducevanfi  alle  ChieTe,  ove  celebra- 
ta la  prima  Mefla  con  un  tale  apparecchio , ritornavano  poi 
a lauta  menTa  j per  finir  la  giornata  in  giuochi , e balli , de^ 

, ’ quali 
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VePcovò  ài  Troja  Libro  II.  Cap.  VI.  • ' * jsj 

> ^uaH  il  nuovo  MiniArodeii'AUare  erano  o il  Maeftro  ^ q 
parte  più  principale ^ ^invitato  per  onoP9nza  a danzarle  cplle^ 
più  avvenenti  donzelle . Fulminata  dalle  fcommuniche  quella 
peflìma  ufanza  fu  dallo  zelo  di  Monfignor  Cstvalieri  aboiitaa 
ed  t novellamente  ordinati  da  lui  apparecchiati  ad  accoftarq 
colta  divozione  dovuta  aliafàcra  Menfa  dimoflrorono  un’orror, 
fommo-a  tali  indegne  profanità.  > . 

Mentre  colle  riferite  applicazioni  cercò  riformare  gli  aq-, 
tichi , e ben  formare  i nuovi  Miniftri. della  fua  Chicfa  , noq, 
•traìcuròil  fuo  zelo , che  avoa  occhi  per  tutti,  gli  Ecclcfiaftici! 
foreflieri , che  nell’Inverno  concorrevano  in  Foggia  in  nume» 
ro  tal  volta  aliai  più  de’  naturali  medefimi  ,*  volendo, che  tutti 
•bitaflèro  in  contrade  onorate,  veftiircrocon  modeftia  , con 
efemplarità  praticaflero , foggettando  ognuno  di  loro  chiun- 
que fodè  ad  offervar  puntualmente  quanto  da  lui  intorno 
alla  vita  ed  oneftà  de’  Cherici  ne’ Tuoi  F.ditti  ordina  vali  : e. 
' con  decreti  ottenuti  ancor  da  Roma  obbligò  tutti  ad  alfiftere 
ne’  giorni  fedivi  nella  Collegiata  , acciocchequel  lèrvigio,che 
non  potevano  per  l’allènza  rendere  alle  loro  Chtefe,  lo  rendef- 
Icro  a Dio  nellaChiefa  del  luogo , ove  trovavanfi  ; dicendo, 
che  ognuno  per  mezzo  deirOrdinazione  contrae  l’ obbligo  di^ 
ferv/rc  alla  Chiclà  : e quando  per  giuda  cagione  fé  gli  permet- , 
te  andar  dalla  fua  lontano  , deve  foddisfarlo  qualora  gli  riefce 
poffìbile  ove  dimora.  Da  quedafua  provvidenza  confegui^ 
egli , che  i foredieri  non  dafforo  dèmpiodi  rilafciatezza  a’  luoi 
fuddici , anzi  che  da  quedi  apprendedèro  per  portarlo  alle  lo- 
ro padrie  l’efempio  di  vita  regolata , e di  ben  forvirc  le  lor, 
Chielè,  oltreche,  ritrovandofi  prefonti  a’ fcrvoroTi fermoni, 
ch’egli  fralle  folennità delle  Mede  facea  perlopiù,  necon- 
ccpivan  tutti  draordinario  fervore , e così  molti  Ecclefiadici 
venuti  in  Foggia  a maneggiare  gl’interedì delle  loro  indudrie,  _ 
o di  altri  negozj , fo  ne  ritornavano  ne’  lor  paefi  a trattarvi  i*  ^ 
unico  importantidìmo  negozio  della  falute  delle  Anime  prò-, , 
prie , c de’  proffimi  loro.  . . i 

' Godeiteroancora  i frutti  dello  zelo  di  Monfignor  Cava- 
lieri molti  altri  paefi , comeche  molti  lontani,  fodero  dalla  fua> 
Dicceli , perche  alcuni  Ecclefiadici  di  quei  luoghi  furono  per 
qualche  tempo  Cappellani  di  Santa  Maria  Coronata , divotiT-. 

• • V fima 


1 f 4 Dtlla  Vita  di  D.  Emlh  Giacomo  Cavalieri 
ima  Chìefa  in  Regno  fituata  In  un  bofco  vicindi  Foggia  , Ba- 
dia Cardinalizia  t ed  egli  temendo}  che  colà  i Sacerdoti  lon- 
tani da’  loro  Ordinari  s’infcivatichillèro  ne’  coftumi , usò  ogni 
j^oflìbile  diligenza à mantenergli  ben  disciplinati}  tenendo  per- 
sóne fedeliiCTte’l  ragguaghaSTcro  del  loro  modo  di  vivere, chia- 
mando a fe  or  furio  ) or  l’altro, e parlandogli  fecondo  il  bifbgno 
di  ciafeheduno  : onde  ancor queSli  ritornati  di  tempo  in  tem- 
po alle  padrie,vl  Comparvero  Sèmpre  migliori  di  quando  n’era- 
noufeiti dando  colla  lor  vita  più  regolata  efempj  di  ben  vi- 
vere a tutti , ed  avvalendosi  talvolta  delle  fante  parole  da  lui  • 
^ntite  la  faceano  da  buoni  MaeSlri , e da  veri  Padri  fpirituali. 

Fralle  riferite  applicazioni , ioduSlrie,inceSTànti  Sàtiche , e 
grandi  ancora  efercizj  di  { azienza  SoAenuti  da  lui  intorno  alla  » 
riforma  degli  EccleSìaSiici  j nutriegli  per  totale  compimento 
dell’opera  per  dodici  anni  continui  un’ardentiSìirao  desiderio 
di  arricchire  la  fua  Chiefa  , con  profitto  ancora  e delie  vicine> 
e delle  lontane  DioceSì  , di  un  Seminario  per  ogni  parte, 
a così  dire , compiuto  , e per  dodici  anni  Sopportò  con- 
trasti e da’  Capitoli , e da’  luoghi  pii  per  le  contribuzioni  > in 
cuidoveano  eSlèrtaSIàti , edalla  Città  per  lo  fuo  > non  [X)ten- 
do  comodamente  erigersi, fe  non  fe  ov’erano  aSTài  vicine  le  cafe 
del  Reggimento } e perciò  facea  duopO}  che  qualche  parte  glie 
ne  cedeSlèro,e  per  le  gabelle , che  credevanSi  aver  a patir  qual- 
che danno  dalle  franchigie  dovute  poi  alle  perSòne  del  Semina- 
rio, c da’ Pedanti  per  l’intereSlèed  invidia,  e dal  Demonio, 
a finirla , per  iSlizza  e rabbia  , prevedendo  il  bene , che  da  tal 
opera  rifbitaio  farebbe  ; Ma  piacque  a Dio  finalmente  efaudi- 
rc  le  fue  preghiere , e confolarlo  nel  principio  dell’  anno  1707. 
in  cui  fèlicetnente  Io  apri , e pot^  dirfi  veramente  quefta  eSTerc 
data  delle  maggiori  opere,  che  come  Sì  diSSè,nella  fua  confecra-, 
2)one  appreSè  egli  dovergli  coSfare  graviflìmi  affanni , aven- 
done oltre  la  fpefa  di  piu  migliaia  provati  veramente  dolori 
come  di  parto;  e perciò  ebbe  pure  l’allegrezza  di  vederlo  fi- 
nalmente nato  alla  luce } e potè  dirPt,  che’l  vide  nato  adulto, 
imperocché  Sbndollo  fu’l  modello  del  celeberrimo  Seminario  di 
Na{x>li , donde  ébbe  per  primo  Rettore  il  Signor  D.  Giufep|>c 
Barone, oggi  degnifiJmo  VeScovodi  Marfi,e  per  primo  Mac- 
ftro  dì  lettere  Latine , e Greche  il  Signor  D,Andrea  Corcionc 

. nell’ 
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•ell’unec  l'altro  poriti(Tìmo.  It  Rettore  medefirm  coTninciè 
ad  ìnfégnarvi  la  lingua  Ebraica,  Rectorica,  e Matematica  : Per 
la  lingua  Francefe,  acciocché  fc  ne  apprendeffè  ancor  la  vera 
pronuncia , fccevi  venire  un  nazionale  . Per  la  Filofofia  eb- 
bevi  ancor  da  Napoli  il  Signor  D.  Agnello  Fiafché , che  mori 
Teforiero  della  Cattedrale  di  Troja:  e per  la  Teologia,  che 
volle  fi  apprendere  dalla  pura  Somma  di  S.Tommafo  fin  da 
Germania  proccurò che  venifTea  fpiegarla  il  Signor  D.  Adria- 
no Schott  Prete  de'communi  vi  venti, che  da  lui  fu  provveduto 
di  un  Canonicato  in  Troia  , e indi  aqualche  anno  dalla  Santi- 
tà di  Clemente  XI.  del  Vcfcovado  della  Tua  padria.  Vi  fu  pure 
Rettore  per  qualche  tempo  il  P.  Giulio  Ca^irio  flato  Rettore 
nel  Collegio  detto  de  Propaganda  Fide  in  Roma, e per  Maeflro 
difpirito  il  famofiflìmo  D.Pietro  Artinghere.  Vi  fu  anche  Ret- 
tore eLcttorc  di  Rettorica  D.Agodino  Giannini, eletto  poi  al- 
fresi  Vicario  Generale, oggi  Vefeovodi  Lettere;  e dì  mano  in 
tnano  altri  uomini  de’migliori, che  potè  avere, deCderando  che 
i Giovani  attendedèro  nel  tempo  dello  alle  fetenze, ed  alla  làn- 
tità  : e perciò  egli  fottentrò  talvolta  alle  cariche  di  Retiore^ 
Maeflrodi  letteree  di  fpirito  qiundo  per  accidente  impenlàto 
tajun  di  quelli  mancadè  , e adempiva  cosi  bene  le  parti  di  eia- 
fcheduno  di  quelli  ulEzj , che  noubiliflimo  era  il  frutto,cbc  in 
tali  congiunture  vedevad. 

La  fama  del  Seminario  di  Monlìgnor  Cavalieri  così  beo 
regolato , chiamò  Convittori  c dalla  Provincia  fteda,  dal  Con- 
tado di  Molid  , e dalla  vicina,  di  Bafilicata  , e dalie  lontane 
di  Terra  di  Rari,  e di  Otranto , e (in  dalle  più  rimote  delle  Ca- 
labrie,e di  Apruzzo  , e di  Prùicipato  : anzi  perche  la  lùa’ cari- 
tà fi  edendeva  da  per  tutto , di  quede  dede  Provincie  e di 
Terra  di  lavoro  , come  della  Città  medelìma  di  Napoli  allevò 
nel  Tuo  Seminario  moltidimi  Alunni , e ve  ne  fu  ancora  uno 
lililanefe  della  cofpicua  Cala  Biancardi;  quindi  ii  frutto  delle 
fne  fatiche  non  foiamente  arricchì  la  fua  Chielà  di  ottimi  Ec* 
c!cfiadici,ma  fi  fparfèper  lo  Regno  tutto, ed  in  vita  fuamedefi; 
ma  vide  gli  allievi  del  Seminario  di  Troja  padàticosìper-Mae- 
flri , come  pure  per  Reuori,  c fino  anche  per  fondatori  di  nuo- 
vi Seminari  in  altre  Diocefi  per  lo  Regno , ed  a faticare  pco 
benefìcio  delle  Anime  in  varie  parti  con  tal  nome  di  valenti 
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ifS'  Della  Vita  di  D.EmUi&jGìàcomo  Cavalieri 
Operrtrj , che  l’EtninentifTìmo  Cardinale  Orfìni  Arcivefeovo 
di  Benevento  poi  Santiftìmo  Capo  della  Chiefa  Cattolica,  con- 
fidava ben  volentieri  la  cura  delle  Animedi  Tua  Diocefì  a chi 
portavapli  fra’  Tuoi  requifiti  Teflcre  flato  Seminarifla  Trojano. 

' Multe  Religioni  ancora  godettero  ì frutti-  del  fanto  zelo 
dei  noflro  Prelato , cfTèndo  pafTati  a veflire  i lor  fanti  abiti 
juolti  e molti  Giovani  educati  nelfuo  Seminario  da  lui , viven- 
do in  effe  con  rara  efèmplarità  , e con  fama  di  fingolare  dot- 
trina : ed  il  fecoio  medefìmo  profeffà  al  fanto  Prelato  ben  di- 
ftinta  obbligazione , perche  anche  coloro  ,che  vi  furono  Con- 
vittori non  a difegno  di  pafTare  a flato  Ecclefiaflico  , fono  vif- 
■futi , e vivono  anche  nella  Capitale  del  Regno  in  varie  pro- 
feffìonì  fccolarefche  con  nomedi  uomini  molto  dotti , ed  afiài 
pii  Criftiani. 

Qucfla  felicifljma  riufeita  di  tanti  e tanti  infigni  Soggetti 
tutta  al  Àio  provvidi^imo  zelo  attribuire  fi  debbe,-  non  avendo 
giammai  egli  ommefTà  qualunque  cofa , che  col  fuo  fopraifino 
giudizio  flimò  al  vantaggio  f|  irituale  e letterario  de’  fuoi  Se- 
minarifli  opportuno.  Perciò  frequentemente  vifìtava  le  fcuo- 
le  per  animare  i Maeflri,e  fcolari,  premiandoli  a mifura  de’  lo- 
ro meriti.’Egli  negli  efcrcizj  accademici  in  ogni  genere  di  feien- 
za  ) e con  grofTe  fpefè  di  varie  machine  fè  più  volte  al  pubbli- 
co con  efperienza  oculare  vedere  matematiche  dimoflrazioni: 
Egli  per  itlruirli  a mifìlonare  , e predicare  con  frutto  in  un 
giorno  di  og^ìii  fettimana  fpiegava  loro, e gli  facea  porre  in  pra^  ; 
fica  quanto. per  tal  facio  mjnjfleio  fa  duopo  :-in-un’altro 
giorno  univah  in  un’aflài  capace  Oratorio , e proponendo  lo- 
ro eRìcaciflìme  meditazioni  nella  via  dello  fpirito  l’ infervora- 
va, onde  quel  bene  , che  fi  è raccolto  finora  , e fi  raccoglier^ 
ovunque quefii  allievi  dei  Seminario  Trojano  han  faticarne 
feguiranno  a faticare  cosi  nefo  fpirito  , come  nelle  lettere , a 
lui , che  a cofio  di  tante  fpefè  e fatiche , e di  tante  ancora  con- 
tradizioni e travagli  lo  ftmdò,  e lo  mantenne,  con  ogni  rat 
gione  fi  aferive . 

Di  quello  Seminario  parlando  nella  eruditiflìma  'Orazio- 
ne, che  recitò  nel  pompo/o  funerale  prefènte  il  cadavere  di  lui 
( il  che  cagionò  ammirazione  non  piccìola  al  dottiflimo  ed  in- 
figne  Oratore  Monfìgnor  de  Liguori  Vefeovo  allor  di  Lucerà, 
j ~ ' che 
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che  celebrò  pontificalmente  ne’ funerali  fòlenni  per, Io  br«- 
vinimo  tenifio , in  cui  fu  concepita  in  mezzo  al  graviffimo  do- 
lore, e non  picciole  occupazioni  ) il  Signor  D.Filippo  Gentile 
.Patrizio  di  fticcari  allor  Canonico  , pofcia  Vicario  Capitolarè, 
e indi  a poco  ancor  Generale  , edArcidiacotiodiTroja,fral- 
le  pruovedell’afluntopropoftodieflere  flato  il  Servo  di  Dio 
Reftauratore  della  feienza  edegli  Studjdc’  Padri,e  riparatore 
della  primitiva  Ecclcfìaftica  difciplina,  diflè  le  feguenti  parole 
Poco  a noi  giovato  avrebbe  , fe  aveffe  foto  in  fe  ritrovata  la 
Jcìenza  eglijiad)  de^Padri , fe  di  promoverla  in  altri  , e colP 
efortazìonì^econ  premjte  colle  buone  ìjììt unioni  non JìfpjJe  an- 
xora  impegnato  . Dovè  mal  risplende  ne'  Cleri  il  bel  lume  del- 
le lettere  in  quejia  per  noi  felice  edavventurata  età , che  nel- 
la nojìra  Diocejt  per  obera  fua  ? Che  mai  alle  più  illujìri  Cit- 
tà la  nojjra  dopo  che  ebbe  la  forte  di  effere  dalla  fom-ma  pru- 
denza di  lui  governata  , in  quefla  parte  ha  da  invidiare?  • 

que/io  nella  fondazione  del  Seminario  , che  oggi  per 

monumento  del JuozelOy  e deljuo  grande  amore  alle  Scienze 
balafciatOy  felicemente  confegui  . IJìituillo  con  profu  fa  li- 
beralità y e con  altre  tanta  confervollo  ; con  quanto  frutto 
non  fola  noftrOìma  di  tutta  la  Provincia  , anzi  del  Regno  voi 
ben  lo  Japete  . Non  ha  Seminario  di  queflo , non  che  di 
■^uellaycai  il  noftro  non  abbia  jornminifirato  favj  Rettori,  dot- 
ti Ma^ri,  mercecebe  dell' FJbrea>y  Greca  y Latina  y Italia- 
na errancefe  favella,  delle  umane  lettere  fovra  tutte 
àelreloquenzaydelle  fetenze  Naturali  e ^tamatiebe  , e del- 
lajìejfa  Ragion  civile,  fondandovi  accuratifftmefcuok,percbe 
vdi  effe  la  Dottrina  de' Santi,  dir  volli  de' Sacri  Canoni,  e della 
Scolajìica  e MoralTeologia,  come,  dì  ancelle fervir  f potefse\ 

■ ha  fatto  sì,  ebe  queftofaero  luogo  le  veci  di  una  calta  Univer- 
fìtà  quìfojienefse . E nel  giorno  medeflmo  fò  porre  fulla  Por- 
•’ta  del  Seminario  una  Ilcrizione , che  pofcia  intagliata  in  mar- 
mo a perpetua  memoria  vi  reflò,ed  abbiamo  penfato  qui  tra- 
Icriverla , e per  pruova  di  molte  colè  riferite  finora,  e per  ono- 
re di  queftfrnoflre  miferc  fatiche povere  di  ogni  mcritoied  è la 
feguentc. 
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D.  O.  M. 

GEMIZIO  JACOBO  CAV'ALERIO  Epifcafo  Trojana 
Probro  Improbi t , ^oiro  prabit  probatiffìtaa 
Summo  ingenio , mira  erudì  (ione  , OiVìnitui  prodita  viri  utCi 
Qui  in  rebui  dubiti 

Ardui femper  jA^tbor  » & magni  molitor  eonjtlii 
Duriorem  ab  Anacoretbn  Metanoeam, 

Severioretn  a SS.  Pp.  mentem  > animumque  mutuatut  i 
Rejìituto  primaevae  Dìjciplinae  ufo  , 

Trojanam  Ecclejìam  lujìrh  feptem  illuflrattUi 

Clerieorum  Collegìum , • 

Quodjèxdeeim  & ampli  ut  mille  nummorum  aureor.impendia 
Erexit , Aluit  > Auxit 

'Benemerentìfiìmo  Parenti  poji  fata  grati  animi  monumentum 

pofuit 

AErae  Cbrìfiìanae  Anno  M DCCXX VL 

Belli^imo  ancora  a gloria  del  Seminario TrojatiO) e ad 
onore  ben  meritato  del  /iio  infìgne  piìfiHmo  Fondatore  crai* 
oiogìo , con  cui  ogni  qua)  volta  fèntivalo  nominare  decorava- 
loMonfignorFrancelco  de  Nicolai  gran  Arcivefeovo  di  Gon- 
za Fondatore  ancor  egli  de*  Seminar]  in  amenduc  le  inUgni 
Diocefì  di  Capaccio , e di  Conza^che  Tantamente  governò  per 
molti  armi , ed  era  cotKettolàmente  riflretto  in  queAe  due  pa- 
role : Domui  aurea. 

Da  tal  veramente  ca/a  di  oro,  di  fpirito  e di  dottrina  co- 
minciò Monlì^nor  Cavalieri  a ricavare  i fòggeui  ne’ quali  de- 
gnamente potè  collocare  le  dignità,  Bencìfizj,  e cure  di  Ani- 
me di  Tua  Diocelì  ; non  avendolo  potuto  prima  Tare  , ficcome 
avrebbe  dì  buon  cuore  delìderato  » anzicebe  vederli  corretto 
dii  chiamar  foreftieri  a mangiare,  come  i fboi  malamente  di- 
cevano , il  pane  loro  ; ma  il  bi/ògno  delleAnime,  che  nonpo- 
teaho  hdarfi  lènza  evidenti Himo  rifehio  in  mano  di  ognuno:e*t* 
delìderio  di  veder  foggetti  cittadini  abilitati  a Ibftener  degna- 
mente le  cariche  Ecclelìaftiche  lè,che  a Tue  Ipeie  venire  ancor 
da  lungi  facelìè  perTone  meritevoli , e provvededele  de’  Bene- 
fìzj  per  iflabilii  veli  alia  buona  educazione  di  coloro,  de*  quali 
potclTcroed  egli , c i Tuoi  TuccelTori  avvalcrfì  > ficcome  a for- 
tilsima  apologia  delle  Tue  lame  intenzioni  fì  vide, e fi  vede:  im- 
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perocché  ed  egli  e ’l  f ucceftore  fi  fon  potuti  de’  bravi  foggetti 
ufbiti  dal  Seminario  fi uttuofamente  ad  onor  della  Chiefa,ed  a 
vantaggio  delle  Anime  avvaler  degnamente,  ed  oggidì  chiara- 
mente convinti  i Trojanidei  vero  , ne  dan  lode  a quella  fant* 
Anima  : ed  ove  prima  dolevanfi,  che  i foreflieri  fi  mangiavano, 
come  fi  è detto,  il  pane  loro , prefentcmentc  fi  gloriano  nel  ve- 
dere i lor  Cittadini  ifiruiti  ed  educati  da  quei  forcHieri  eflèr 
chiamati  a gara  a mangiarfi  il  pane  degli  altri  : la  gloria  però 
vera  tutta  a Dio  render  fi  debbe , che  accelè  nel  cuor  del  fuo 
fervo  fiamma  di  tanto  zelo  per  rendere  gli  Ecclefiafiici  dotti  e 
fanti  , che  il  fece  tanto  operare  e patire  per  cónfegu^lo 
quanto  ben  può  comprenderli  dal  rHèrito  benché  in  picclola 
parte  in  quello  Capitolo. 

C A P.  VII. 

Attende  con  fomma  vìgilans:,a  alla  Riforma 
de'Moniflerj  delle  /acre  Vergini^  e vi  rie— 
fee  al  fuo  folito  fra  contrafli  cper- 
, fecus^iani  gravijjìme  con  ^rò 
grandi ffimo  delle  Religio-" 
fe  fue  fuddite . 

Ritrovò  tre  Monifteri  di  Monache  in  Diocefi,  de’ quali 
due  antichilTìmi , uno  di  Benedettine  in  Troja  fondaip 
nel  2109.  da  Guplic'mo  II.  Vefeovo  e benefattore  infigne 
delia  Città,  di  cui  fi  parlò  colla  merkara  lode  nel  principio  di 
quello  Libro , e vi  benediflè  per  prima  BadelTà  Agata  figliùo- 
Ja  di  Organte  di  Niccolò  : dodici  altre  nubili  Donzelle  fi  chiù* 
fero  con  eflà  nel  Monifiero  edificato  nel  fito  , ove  prclènte- 
meote  fi  vede  la  Croce  fuori  la  Porta  , che  chiamali  di 
Foggiar  ma  perche  Federico  1 1.  dillrulfè  una  gran  parte  di 
Tioja  per  la  divota  aderenza  al  Sommo  Pontefice  , dai  Vefeo- 
.voÒdofiofii  trasferito 'circa  il  ia66.vicino  ai  Palazzo  Vefeo- 
vile , ove  ancora  fi  vede  l’antica  Chiclà  di  S.  Biagio  , che  fi 
uffiziò dalle  Monache,  ed  ultimamente  in  fito  più  opportuno 
dirimpetto  alla  Cattedrale  fu  trafportaio  da  Monfignore  Al: 


1 6o  Della  Vi  (a  dìD.  Emilio  Gi/teoma  Cavalieri 
dobiandini  ; l’altro  di  Francefcanein  Foggia  , che  ( cr  tradi' 
zìone  tramandata  a’poftcri  dagli  antichi  li  sa  ef!c;rne  Hata  la 
Fondatrice  una  delle  nepoti  di  S.Chiara  , che^u  la  prima  Ver- 
gine conlègrata  a Dio  dal Santidlmo  Patriarca  di  A(nn;II  ter- 
zo è in  Foggia  mededmo , della  Regola  HclTà  di  S.  Francefeo 
edificato  modernamente  (otto  il  titolo  della  Santi^Ttma  Annun- 
ciata in  tempo  di  Monllgnor  Antonio  de  Sangro  pochi  annr 
prima  della  Tua  morte. 

Non  fenza  gran  fondamento  alcuni  infìgni  Interpstri  del- 
le Divine  Scritture  fpiegando  dei  corpo  mimico  della  Chiefa  le 
Iodi,  cheallafua  Spola  dallo  Spolò  delle  Sacre  Canzoni  fa)» 
fi  danno,  dicono  che  gli  occhi  delia  medefima  a quei  delle  Co- 
lombe paragonati , Ocali  fui  Columbarum , lignificano  le  là- 
ere  Vergini,  e perche  rendono  colla  loro  purità  illibata  va- 
ghiHìmo  Ibpra  ogni  credere  il  volto  della  Chiefa  , e per- 
che a pari  delle  pupille  degli  occhi  debbono  elTère  in  ella  in 
grande  Hima  tenute , e con  fomma  gelolia  cuHodite. 

» Quanto  quelle  nobilidì me  pupille  della  Chiefa  Trojana 
follèro  appannate,  e poco  men  che  cieche  affatto  all’arrivo  del 
noHro  Prelato  , lì  diHè  già  quando  se  ne  parlò  colle  parole  di 
una  ben  veritiera  Relazione  ; quanto  pofciagli  collò  i fcaccia- 
re  dalle  colombaie  della  fua  Chiefa  i Ni l^j , e gli  Avvolto] , 
cioè  dalle  grate  de’Monilleri  g.’i  accelfi  dc’Secolari  , e quan- 
to usò  d’induUria  in  làntifìcare  le  Rcligiulè , diHèlo  con  poche 
parole  in  un’attellato  il  Signor  D.  Domenico  Soriani  Tcforlero 
della  Cattedrale  di  Troja  altra  volta  danoilodato.-i«mra- 
iicare gli  abujìy  e mantenere  con  ogni  candore  i Monìjieri 
quante  maledicenze  non  Ji  fottopoje  ? ma  fempre  pìtt  zelante 
nelP  affare  ha  ufato  con  alcuni  lenitivi , con  altri  rigore , e 
colli  pertlnacijtno  il  braccio  Regio  ^fin  ebe^grazie  a Diagli  ba 
rejt  tutti  ramaglietti  di  fiori  ; fin  qui  egli  ; e volle  dire,  che 
avendo  ritrovato  non  Iblamente  le  grate , ma  finanche  le  por- 
te ad  ognuno  aperte proibi  a chi  fi  fòlle  l’accellòa  parlar  dal- 
la porta , anziché  nemmen  dalle  grate  lènza  fua  cfprelfa  li- 
cenza; cofiantilfimo  a negarla  a chi  {lermetterla  non  dovea  : e 
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^rcheove  la  paflìone  predomina  fi  difprezzano  le  ceofure  « ed 
ove  la  paflìone  è iòftenutada  prepotenza  crefce  la  pertinacia  * 
a frenar  l’orgoglio  degl’infolentij  e ad  abbatter  l’alterigia  di  co- 
sì fatti  oftinati , v’impegnò  i Signori  Viceré  mededmi , che  fa- 
vorendo il  fuozelo  vi  adoperarono  il  podero/ò  lor  braccio»  con 
tal  fèliciflìma  riufcita  ,che  un  Gentiluomo  de’primarj  di  Fog- 
gia di  età  molto  avanzata»  ed  affai  prudente»  favellando  di 
Monfignor  Cavalieri  in  tempo, che  fopportava,  come  poi  fi  di- 
rà » perfccuzioni  graviflìme  » diflèci  quefte  precifè  parole  ; Io 
noTuh  cofa  poffono  mai  avere  contro  quefto  faqto  Prelato  co^, 
dejìi  uomini  iniqui  : (è  mai  altro  non  ci  avejj^atto  di  benct 
che  ilf  olo  allontanarci  da'  Parlatorj  delle  Monache  » che  pri- 
ma dì  lui  erano  le  nojìre  piazze  » e poi  egli  ci  ha  fatto  nafcere 
Perba , farebbe  pure  flato  grandijflmo  » avendo  ricuperate  le 
cofcienze  da  noi  perdute , e Jol  per  queflo  meritarebbe  ejfere 
eanonìzato  per  Santo. 

Perche  molti  Giovanafìri  allontanati  dalle  grate  ardi- 
vano di  andare  inquietando  le  Religiofè  » paflàndo  con  fùoni 
e canti  in  vicinanza  de’ Moniflerj , fattoli  egli  tutto  di  fuoco, 
trovò  modo  di  atterrirgli  » e fpaventargli  in  guifa , che  non  vi 
capitaron  mai  più  : nè  perche  convenivagli  di  dimorare  per  Io 
fèrvizio  di  Dio  or  in  Troja , or  in  Foggia  venne  fatta  agl* 
infoienti  in  fua  aflènza  recare  fcandali  a’ Moniflcrj  : poiché 
egli  in  partirli  lalciava  caldamente  affare  di  tanta  fua  premut 
ra  non  Ibiamentea’  Tuoi  Minillri  Ecclelialìici  » ma  a’  Regj  an- 
cora di  Foggia  »ed  al  Signor  Principe  medelimo  di  Troja  rac- 
comandato; replicando  loro  continue  fbrtillìnie  lettere  in  rac-4 
comandazione  di  coti  gravijjtmi  interejfly  come  chiamavali,, 
di  Gesù  Criflo  nella  getof a cuflodia  delle  fue  Spoje  ; e fu  vera- 
mente egli  Tempre  il  Cherubino  cuftode  de’  Monifterj,  che  col»' 
la  fpada  infocata  di  accefo  zelo  tenne  da  quei  Paradili  terre- 
ftri  dei  Rè  della  gloria  ogni  orma  di  piè  profano,  ed  ogni 
libilo  di  vclenolb  ferpe  lontano. 

Maggior  premura  moftrò  ancora  egli  in  rendere  le  Reli-\ 
gioie  medelìme  diftaccatc  da  ogni  perfuna  di  fuori  » nè  riufeì , 
a loro  poflìbile  infiacchirlo  da  quefto , che  alla  prima  ftimaro- 
no  ecceflìvo  rigore , poiché  egli  mai  non  II  arrefe  a qualunque 
o doglianza , che  ne  faceftèro , o ad  atti  di  officiofltà,che  gli  , 
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mandaflero  a fare  ; ive  volle  ricever  da  Cile  regalo  di  Torta  aK 
cuna  , dichiarandofi  Tempre  non  poterle  riconoTcerc  per  fi- 
gliuole, Te  prima  non  Te  gli  tnoflravano  ubbidienti;  ed  in 
quanto  a’  regali  attesala  Madre  Suor  Maria  Celefiina  de  An- 
gelis  Badefla  di  S.Chiara  di  Foggia , ( che  nove  anni  dopo  la 
morte  di  lui  Tcrific  una  grave  relazione  di  quanto  a prò  del  Tuo 
Moniftero  avea  Taticato  il  Tuo  zelo)  ei;e  a niuna  riufcl  mai  di 
-corromperlo  per  regalo^  dicendo fempre^  che  non  poeea  una  Re~ 
ligiofa  regalarlo  , nè  egli  ricevere  veruna  coja  : di  modo  che 
Jì  mojìrh  fempre  unicamente  zelojo  del  noflro  jpìrituale  van^ 
faggio  t e della  pura  gloria  Divina.  Ricevè  ben’egli  dopo 
cheTuronTi  riTormate  le  ReligioTe  dalle  loro  Comunità  nelle 
Fede  di  Natale , e de* Santi  titolari  delle  lor  ChieTe  qualche 
piccolo  dono  di  dolci  o patte  per  non  tenerle  amareggiate,  ma 
non  mai  in  altre  congiunture  ; c le  biTognogli  Topravveniva  di 
avernemandava  alla  Comunità  medefima  e droghe , c tutto, 
altro, che  duopo  fótte  ad  apparecchiar  limili  coTe. 

Così  pure  non  riulti  alle  Monache  vederlo  nè  alle  loro 
Chiefè,  nè  alle  loro  grate  prima  che  fi  Tottèro  totalmentodi- 
fiaccate  da  queirinutili  trattenimenti , che  prima  ci  aveano  ; e 
quando  poi,  perche  ubbidienti,  meritarono  di  vederlo , non  fu 
mai  pofllbilc  ottener  da  lui  licenza, che  l’aprittcro  fa  porta  del- 
la clauliira  , per  ivi  parlargli  ; ma  lèmpre  quelle  rarillìme  vol- 
te,che  cl  andò  , Te  ne  ftette  alle  grate , ove  prendendo  li  primo 
luogo  la  BadelTà  , ed  alcune  altre  poche  anziane  Religiolè , ad 
altre  non  tettava  tpodo  dì  veder  la  Tua  faccia  j ed  egli , che  in 
tal  congiuntura  lófca  levarli  gli  occhiali , niuna  affato  vedea. 
Le  lue  fioche  paTo'e  allora , nel  brevi Ifimo  tempo,  che  vi  dimo- 
rava , che  poche  volte  arrivò  all’intero  quarto  di  un  ora,  erano 
totte  di  edificazione,  e talvolta  interrotte  dal  filenzio,  dj  cui  fu 
fommò  cuftode  j cola  , che  praticò  ancora  colla  Aladrc  Suor 
Maria  Francelca  di  Gesù  lùa  Torcila  fettàgenaria  RcligioTa  di 
fomma  virtù  In  Napoli , la  quale  di  lui  Tcrrvendo  dice;  lo  poca 
t ho  praticato , ma  qualche  volta  , che  mi  è venato  a vijlta~ 
rej  mai  dalla  bocca  fu  a ne  bh Jentito  Ce  non  parole  dì  edifica- 
zione , ed  era  di  così  poche  parole , che  io  me  ne  appajfionava^ 
perche  alle  volte Jìavamo  iv ftlenzio  io  e Lai . In  Tatti  egli  in- 
culcava fempre  alle  Rcligiolè,‘C,ér  il  loro  Jpofo  Gesù  era  gelo- 
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fo  i f non  volta  vederle  trattenute  con  altri , e che  nemmeno 
con  iConfeffori  medefimi  dovean  trattenerjì  a parlare  fuori 
del  puro  necejpario  per  la  guida  delle  Anime  \ cd  era  egli  in 
queftocosì  oiTèrvante,  che  fcrivendo  lettere  a Jìeiigiofeda  lui 
in  varj  Moni(ter)  guidate  , come  dice  la  fudetfa  Aia  fbrclla  , le 
quali  eran  pienedi  celefti  Antimentl , e perciò  defiderava  ,ch* 
ci  le  de(Tè  alle  Aampe  , rifparmiava  molto  la  penna  , in  modo 
che  di  rado  empievano  una  picciola  fola  facciuolate  ad  una  Tua 
Nipote  ReligioiaCal  dir  di  Monlìgnor  SanfeliceJ  di  gran  virtù 
nel  Moniftero  in  Napoli  della  Vifitazione,  che  fecofi  dolfedi 
ufarle  tanta  avarizia  di  parole  > tutta  la  lettera  rerponfiva  fu 
que Aa  : In  moltiloquìo  non  deerit  jìultìtìa  t Davide  proteJÌOt 
che  femel  hqutui  eji  Deut , e eie  pure  nel  duo  audivit  . Il 
Signore  anche  in  una  parola  de'fuoi  Mi  nifi  ri  fa  intendere  pih 
coje . Il  numero  difìrae , bìfogna  attendere  ad  una  : Ami  fai 
Dio , ed  ori  per  me. 

Più  parco  affai  fu  nelPentrare  dentro  la  claufura  de’  Mo- 
nifterj , polche  fattaci  la  prima  Vilita  locale  , in  cui  riparò 
• diligentiÀìmamente  a tutto  quanto  la  fua  oculatifjfima  vigi- 
lanza conobbe effèrvi di  difetto,  non  mai  più  fcnza  urgenti^ 
fimo  bifogn o vi  po/è  il  piede,  e quando  occorfe  Tempre  con 
quella  compagnia  , e cautele  del  Sacro  Conciliodi  Trento  pre- 
/critte  ; invigilando  cftremamente,ché  le  perfonc,cui  conceder 
fidovea  necc/Tària  licenza  di  entrarvi , o per  le  Inferme  ,o  per 
le  riparazioni , foffero  di  tutte  quelle  qualità  adorne  , che  alla 
Religiofa  modeftia  non  reca/Tero  verun  picciolo  nocumento, 
ordinando  , come  la  /bpradetta  Madre  de  Angelìs  atteffa , che 
le  accompagnatrici  fo/Tèro  Rdigiofe  gravi  e prudenti,  e tut- 
te le  altre  fi  ftc/Iò  ritirate  , nè  trattar  poteffèro  con  chi  che 
fia  di  coloro , dì  cui  non  aveffero  un  precifo  bifogno  , che 
dovea  effèr  cono/ciuto  prima  dalla  Superiora  per  tale . 

Cosi  diffàvvezzate  le  Monache  dal  vedere  , o farfi  vede- 
re , dice  la  /ùddetta  Madre  de  Angelis , non  Ctviddero  pih  va-  . 
nità , abbracciando  ognuna  l'ufo  di  un  Rehgiojo  modejlo  vedi- 
re  ^Jidtfmife , e fi  fveife  l'ufo  delle  commedie  ne'Carnovali , ed 
ogni  altra  rapprejentazione  di  tragedie  ancora  fpirìtuali  , a 
Jegno  che  non  vi  fu  piu  differenza  di  tempi  nel  Moni  fero  : off 
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fervandqft  net  Carnovale  fieJJ'o  quella  fxedejìma  ritlrateznat 
che  Jì  pratica  nella  Quarejìma  . Qut(H>  ftellò  confenàno  k 
Religìofc  degli  altri  Moniiterj  , ove  prima  regnavano  i mede- 
fimi  ahuH . e poi  vi  fi  radicò  uguale  pietà . 

Sradicati  e fvelti  quefti  sì  fatti , ed  ogni  altro  abufb  , il 
che  addivvenne , fecondo  che  attefìano  nella  loro  relazione  le 
Religiofe  tutte  di  Troja  , dalle  orazioni  e penitenze  , che  a 
quedo  effètto  ei  facea  , più  che  dagli  Editti  ed  ordini  che  lor 
mandava  , pofe  ogni  diligenza  in  affezionarle  alla  virtù , e ve* 
ra  Rcligiofà  perfezione  ; onde  fralle  molte  altre  induflrie  del 
fuo  zelo  fu  quella  di  provvederle  di  molti  libri  fpirituali,  prin- 
cipalmente delle  Opere  di  S.  Francefeo  di  Sales  i che  volle  fi 
leggeflcro  così  nel  cumun  Refettorio  » come  da  ognuna  in  par- 
ticolare , dalle  quali  fi  vide  quel  fhitto  grande , che  fi  fuole 
laccorre  da  ognuno , che  fi  mette  a leggerle';  avendo  cosi  mi- 
rabilmente trasfufo  ne’  libri  fuoi  la  fua  cfScace  attrattiva  lo 
fpiritodolcifHmu  di  quel  gran  Santo:  provvidcle  ancora  delle 
Vite  dimoiti  Santi  decloro  Ordini , che  riufeirono  efficacifli- 
me  ad  innamorarle  nelle  virtù  praticate  da  loro  ; e la  Madre 
Suor  Maria  Beatrice  Leopardi  della  Città  di  Venofa  ci  fcriffe, 
che  nel  Moniftero  della  SS. Annunciata  di  Foggia  , ove  fi  vive 
ancorafecondo  le  regole  di  fpirito  lafciatde  da  Monfìgnor  Ca- 
valieri » dalia  lettura  della  vita  S.  Pietro  di  Alcantera  da  lui 
mandata  a leggere  a quelle  Religiofe  s’infervorarono  ben  mol- 
te f no  a vivere  al  modo  aufieriffimo  di  quel  Santo  coll’abito 
ruvido , mantello  corto  * e piedi  fcalzi  ; fofjportando  con  pa*- 
zienza  quanto  occorreva  loro  di  fentire  da  coloro  > cui  non 
piaceva  una  tanta  riforma , fecondo  che  nelle  Comunità  fuole 
accadere.  A confimiii  lezioni  fpirituali  volle  » tire  aggiugnefk" 
ro  l’ufo  della  orazione  mentale,  unico  efperimentato  mezzo 
per  innamorare  le  Anime  della  vera  divozione  ; ed  ogni  volta, 
che  dopo  averle  vedute  defiderolè  di  vivere, come  erano  tenu- 
te, da  f|>pfè  di  Gesù  Cr  irto , fu  egli  a fèrmoneggiarc  nelle  lor 
thiefe  ,^ftruivalca  meditare  frequentemente  la  Vka  , la  Paf- 
fione,  la  Morte  del  loro  Spofo  Divino  ; infegnando  loro  a ca- 
varne il  vero  frutto  ,checonfifie  nefa  imitazione  di  tosi  gran 
elémplare  . Ed  in  verità,  che  lo  fpirito  di  orazione  fi  vide 
poi  in  tutti  e tre  i Monifteq  affai  fingolaie  ; non  contentandoli 
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delle  ore  afTìgnate  a tutte  in  comune  , ma  fpcndendovi  fra  ) 
giorni  tutto  quel  tempo , che  prima  miferamente  in  cicalecci 
co’Secolari  cunfùmavano  allegrate,  ed  ancor  come  ft  didè,alle 
porte  ; e buono  fpazio  delta  notte  fé  la  paftàno  meditando  ap* 
piè  del  Crocefillò. 

Valfe  ancor  molto  a làntifìcar  le  Rellsiofé  la  frequenza  de* 
Sagramenti , che  per  mezzo  de*  ConfeflorI  dotti  e pii  , ( che 
cosi  non  di  altra  qualità  o ordinar]  o flraordinarj  foffero  lor 
proccurava  ) v’induflc  ronde  ricevendo  ne*  petti  loro  più  vol- 
te la  fèttimana  , e talune  poco  men  dì  ogni  dì  il  Sagramentato 
)oro  fpofb , giunfero  a non  ordinaria  perfezione. 

Quella  infigne  riforma  della  più  nobii  parte  del  Tuo  Greg- 
ge fb  frutto  non  fole  delle  fue  foliecitudini  attente, orazioni  fer- 
vortìfe, penitenze  draordinarìe , ma  molto  più  della  fua  invit- 
tifTìma  tolleranza  , con  cui  fopportò  quanto  tramò  l’ Inferno 
per  mezzo  del'e  inique  perfone,  per  attraverfargli , come  in 
ogni  altra  cofa , così  pure  in  quedo  reievantilTìmo  adàrc  della 
gloria  di  DlO)  i fuoi  fanti  diiegni.  Non  baderebbe  un  libro 
intero  a deforivere  le  mormorazioni , le  calunnie  , i litigi , i 
difpendj , che  per  molti  anni  gli  fbfcitò  contro  rinfcrno  ; ma 
perche  può  ancora  in  buona  parte  immaglnarfoio  chi  contlde- 
ra  la  rabbia  di  Lucifero  in  vederfì  toglier  di  mano  prede  si  elet- 
te , e cibi  cosi  dilicati.per  non  trattenere  molto  chi  legge  culla 
funeda  Iliade  di  avvenmemi  adai  drani>  direm  folo,per  non 
padàrgtì  tutti  in  filenzio , qualche  parte  diciocche  accaddegir 
in  Troja  , ove  preiefe  egli,  che  cercava  Tempre  l’ottimo,  intro- 
durre una  perfetta  vita  comune , fa  pendo  bene,  che  con  que- 
da  unicamente  potea  mantcnerfrin  fervore  lo  fpirlto  della  Re- 
golare oder  vanza , c lo  faremo  qnafì  colle  proprie  parole  di  un 
fedele  racconto  fattone  in  ifcritto  nell’Ottobre  del  ivj*.  dallz 
Badedà  , e tutte  le  Rdigiofe  di  quel  Monìdero , a cui  aggiun- 
geremo pochccofe  per  maggior  chiarezza  del  fatto . 

Quedo  Monidero  cheoggi  fìorifce  con  l’ cfemplarità  del- 
la regolare  perfezione , cómeabbiam  detto  nel  principio  del 
prefentc  Capo,è  il  più  anticodella  Diocefi,  e collo  feorrer degli 
anni  non  vi  reldò  fé  non  il  puro  nome  di  effèr  Bcncdittine  , e lo 
dar  chiufe  in  claufurajpoiche  nella  vifita  fatta  da  Monfignor 
AWobrandiiii , e regidrata  con  accuratezza  da  Felice  J^liceo 
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Ttio  Vicario, che  poi  fu  Vefeovo  ancor  di  Troja,  che  fi  conferv» 
ncli’Archivio  della  Curia  Vefcovilcda  noi  Ietta  , le  fette  Mo- 
nache , che  vierano  non  diiferivano  netnmen  nelle  vefti  dalle 
(cculari,  e vivevano  due  o tre  di  loro  cogli  alimenti , che 
mattina  e fera  venivangli  apparecchiati  da'lecafc  paterneruna 
fu  accurata  da  tutte  le  altre  per  fommamente  inquieta  , e le 
refianti  deferitte  dal  Vifitatore  per  poco  abili  a far  cofa  alcuna 
dì  bene  j Perciò  applicoiTì  il  Siliceo  medefimo  a far  si  , che  fi 
edifìcnfiè  il  nuovo  Monifiero  , acciocché  col  moltiplicarli  il 
numero  delle  Monache  s’ introduceflè  ofiervanza  , ma  riufeì  il 
mezzo  della  moltiplicazione  , però  non  fi  confeguì  fecondo  la 
concepùta  idea  il  fine  della  Riformaipoichc  ancor  nel  nuovo  fi- 
lo,ove  palTàron  le  antiche, portarono  i lor  cofiumi , che  furono 
gli  efemplari  alle  novelle  introdotte  : Quindi  i Vefeovi  Sue- 
cefibri  altro  non  confeguirono , che  veltifièro  l’abito  nero,  fe 
abito  potea  chiamarli  rejigiofo  una  fèmplice  gonna  nera  , a cui 
talune  aggiunfero  un  bufiinocon  offa  di  balena  attillato  , con 
manicotti  arricciati  ; del  refto  il  foggolo  riccio  di  tre  dita  fei  vi- 
va piuttofio  per  ornamento  del  bullo,  che  per  modellia,*  con  in 
tclìa  un  piccioi  fegno  di  velo  bianco, e i capelli  arricciati  in  fog- 
gia di  diadema  circondavano  la  fronte  tutta  fcoverta,e  le  tem- 
pia. Anda-vano  ben  vero  a recitare  tutte  rUfizio  In  Coro  , e vi 
(pendevano  moltcjift  lunghe  preci  vocali  del  tempo  alfài  ; ma 
non  a tutte  flava  a cuore  la  frequenza  de’Sagramenti.  Proprie- 
taria ognuna  del  fuo  ; eranvi  quelle , che  1*  impiegavano  in 
bene  : ma  vi  era  pure  chi  cercava  moltiplicarlo  con  avarizia,  e 
chi  con  prodigalità  lo  dilapidava  per  mantenerli  corrifpondenti. 

In  > tale  flato  era  il  Monidero  quando  il  nollro  Vefeovo 
giunfe  in  Troja  . Praticò  con  queflo  le  indullrie  riferite  di  Ib- 
pra;  ma  perche  non  cedettero  alla  prima  , anzi  fulcitarono 
inquietudini  per  la  Città , egli  fu  di  contrario  avvilo  del  Sili-, 
ceo , e rifolvè  non  farvi  imrodurre  più  Monache , anzi  a tre, 
che  fi  trovarono  in  Noviziato  dilatò  la  Profeffione,  non  vo- 
iendo  ammettercele  , (e  efprelTamente  non  giuravano  di  pro- 
felTar  la  vita  comune  qualor  nel  Monifiero  poneafi  : e ciò  per 
toglietelo  fcampo,  a cui  ricorrean  le  antiche  col  dire, che  avean 
profeflàta  la  vita  Religiofa  nel  modo , che  ritrovata  l’ aveano 
praticarfi  dalle  più  antiche  di  loro , altrimeotc  non  fi  làreb*. 
' bero 
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bere  obbligate  ad  altro  modo  di  vivere , nè  avrebbero  profef- 
fato:  nè  mancavano  Teologaflri  , maflìmedi  quei,  che  vi- 
veanoco’regali  delle  Monache, che  le  aflicuravano  in  confeien- 
ca.  Vinfe  nonperòdimeno  la  Tua  coftanza  , poiché  le  tre  No- 
vizie dopo  un’altro  anno  intiero , che  furono  trattenute  oltre 
al  (olito  della  probazione, per  molto,  che  le  Monache  le  difua- 
deficro,  vollero  far  la  Profedìone , e giurare  di  accettar  la  vita 
comune  nel  modo  anzidetto , e così  fecero  tredici  altre  , che 
egli  con  tale  efprelsa  condizione  vi  ricevette;  Fràtanto  non 
cefsò  di  promuovere  queftagran  opera  per  mezzo  e dd  Pa- 
dreSebadtanoGiudiniani  zelantidìmo  Religiofò  della  Com- 
pagnia di  Gesù , che  dimorava  in  Troja  in  una  cafa  , che  vi 
avea  il  Collegio  di  Cadellamare  , e del  Padre  Fra  Lodovico 
Maria  Calchi  Domenicano  , del  di  cui  zelo  fi  è parlato  a Tuo 
luogo  : ma  altro  a quedi  non  rìufci  fc  non  di  confìrmare  le 
novelle Religiofé  nei  santo  loro  proponimento,  ma  non  fu 
poiTìbilc  rimuover  le  antiche  dalla  loro  offinazione . 

Occorfe  che  nell’anno  1707.001  cui  principio  apri  il  Semina- 
rio , ebbe  nella  fine  una  buona  mano  di  valorofi  Operar]  della 
Congregazione  di  S.  Maria  della  Purità  iftituira  dal  Ven.  P.D- 
Antonio  Torres  de*  Pii  Operar]  con  tanto  frutto  delle  Anime, 
e /èrvigio  di  Dio, quanto  ed  in  Napoli,e  nel  Regno,ed  in  Roma 
ancora, ove  fi  è diramata, cotidianar^nte  fi  fperimenta  . Fece- 
ro quefti  una  fruttuofiflìina  MiflIoriWn  Troja,  e piacque  al  Si- 
gnore , che  un  di  loro  vi  s’infermafie , onde  al  partir  de’  Com- 
pagni reftò  in  cafa  del  noftro  Vefirovo  a letto,  da  cui  dopo 
qualche  tempo  ufeito , e riftabilito  in  falute,fu  pregato  da  lui  a 
fermarli  (èco  per  qualche  tempo  a difegno  fralle  altre  cofe  di 
promuovere  nel  Monlftero  la  vita  comune , e defiinollo  a tale 
oggetto  per  Confclibre  delle  Monache . Vedendo  quefii,  che 
colle  antiche  era  perdervi  su  quelto  punto  il  tempo  , animò  fi- 
nalmente le  novelle  fempre  più  infervorate  ad  abbracciarla; 
c ficcomc  Ibpportavan  già  le  invettive  continue  per  la  mo* 
dellia  dell’abito  , e de’ capelli , per  cui  dalle  altre  cran  chia- 
male/r  , così  pure  tollerata  avellerò  qualunque  altra 

diceria  per  la  vita  comune.  Ubbidirono  quelle  prontiflìrae,  ed 
in  una  notte  condullèro  nella  llanza  di  una  cofiituita  lor  Celle- 
ruria  quanto  aveano  di  particolare  nelle  ior  celle , e fiabilirb- 

no  " 
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no  per  ràvvenire  il  veftiario  > che  riceveano  dal  Monifteroirf 
danaro  porlo  in  mano  di  una  Depofitaria  » che  parimente  elel^ 
fero , a cui  diedero  effettivamente  quanto  fe  ne  ritrovavano 
in  mano. 

Quanto  fu  il  giubilo  del  fànto  Prelato  in  fèntire  un  cosi  ' 
buon  principio , altrettanta  fu  la  rabbia  di  Lucifero  > che  idi- 
gò  le  antiche  al  primo  rifaper  nella  mattina  Io  accaduto  la 
notte  a porre  il  Monlftero  tutto  fbflòpra , caricando  di  gravif- 
ftme  ingiurie  le  divote  Giovani , e di  trattamenti  peggiori  ; e 
per  molto  che  quelle  fi  umiliafièro , come  fèfoflèro  fcommuni*' 
cate  non  volean  fentirle  ; nè  bafiò  quefio , ma  (èmpre  più  in- 
furiando chiamati  i lor  parteggiani,  fiabilirono  di  muover  lite 
in  Roma , trattando  Monfignor  Vefeovo  per  inquieto,  che  fè- 
mìnava  nel  Monifierodifiènzioni  efeifmi  fcandalofi.  Egli  al- 
r incontro  colla  pazienza  di  medico , ver/ò  i frenetici , non 
lafciò  modo  di  raadolcirle  , e fpefiò  andava  a confirmare  nella 
buona  e fànta  rUòluzione  le  povere  perfeguitate  ; tolerando 
con  pazienza  invincibile  le  grida , colle  quali  nell*  entrare  ed 
ufeire  dal  Parlatorio  era  ricevuto  dalle  Monache  ofiinate , e 
da*  Secolari , che  fpalleggiavanle  dicendo  Fune  e gli  altri  non 
volere  nel  Monifiero  veruna  lòrta  di  novità . Scriveva  ancora 
fpefib  lettere  piene  di  zelo  per  animarle, dicendo  loro  fralle  al- 
tre colè , che  non  temefièro  della  lite  lor  mofia  , perche  ande- 
rebbe  a fuo  conto , ed  e^  era  prontifiìmo  a mettere  per  tan< 
to  fpìrituale  lor  bene  anche  il  fòngue.  In  fatti  tutto  il  difpendio 
fu  il  fuo , e non  fu  picciolo , e leofiinate , che  maneggiavano  il 
peculio  del  Monifiero  vi  dilapidarono  più  centinaia  di  feudi, 
con  fommo  dolore  del  zelante  Prelato , che  non  finiva  di  pian- 
gere la  loro  infenfatezza. 

Comparve  finalmente  un  Delegato  per  prendere  infor- 
mazione de*  fucceffi  ; Quefti  guadagnato  da*Secolari  diò  facil- 
mente l’orecchio  alle  antiche , che  gli  rapprelèntarono  per  in- 
dilcretiflrmo  lo  zelo  di  Monfignor  Cavalieri,  e che  quanto 
avean  fatto  le  Giovani  era  tutto  fiato  per  difordinato  affetto 
verfodelConfcfibre  , che  accufarono ancor  di  graviflìmi  capi 
concernenti  al  fanc’ Officio  ; e perciò  convenne  al  medefimo 
portarfi  in  Roma , ove  fi  feopri  finalmente  come  la  fua  illibata 
innocenza,  così  l’atroce  impofiura  delle  accufatrici . O quan- 
to 
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tóè  verojchc  il  fèminii  furore  è incapace  di  freno, e che  non  Vi 
é maggior  tormento  per  .^li  animi  indifciplinati , quanto  la  co^ 
flumatczza  de’  buoni , che  riefcc  loro  tanto  più  aìpro  e inlòp- 
portabik , quanto  è più  tacito  e modello  ; fi  vide  chiaro  nell* 
accaduto  nelMoolfiero  di  Troja,  ove  avvenne  ciocché  osa 
diremo , 

Mentreche  andava  portato  in  lungo  ad  arte  de*  favore- ■ 
vpli  alle  indifciplinate  il  litigio,  mandò  loro  il  nofiro  Velco' 
vo  unReligiofo,  di  cui  parvegli  poterli  ^dare,  acciocché  Ir 
adoneralTe  in  ponerle  a dovere  ; ma  il  fatto  fu,  che  altro  noti  ' 
potè  confcguire  da  loro , fe  non  che  la  promella  di  più  non  mo-‘ 
lellare  le  giovani , che  voleano  vivere  in  comune , con  patto 
però , che  fi  facefièro  di  nuovo  ■ crefcere  i capelli , li  portaflè-’ 
ro  all’antica  maniera,  e fi  uniformafièro  in  tutto  i’efieriore  con* 
effe; e al  buon  lleligiofo  parve  in  fin  fine  accettare  il  partito' 
per  togliere  le  contrarietà  , avverfioni , e continue  di^ordie,' 
onde  ordinò  alle  Riformate , che  fi  uniformafièro  alle  altre  , il 
che  fu  fatto , (limando  quelle  buone  giovani  di  ubbidire  in  ciò- 
■ al  Supcriore , da  cui  credettero  averne  prefo  quegli  l’oracolo. 
Quindi  chiaramente  conobbcfi , che  ciocché  più  cuoceva  le 
antiche  era  il  vedere  dalla  ofièrvanza  deile  giovani  rinfacciata 
ia  loro  riiafciatezza  ; e perche  il  fare  vita  comune  nafcondeva€ 
(ralle  mura  della  clauAira , e la  modeflia  del  pi^tamento  e de* 
gli  abiti  riprendeva  ia  lor  vanità  anche  al  colpetto  de’Seco^ 
htri)  che  diflinguevanle , fi  contentaron  piuttoflo  di  lalciar 
correre  la  vita  comune  fra  quelle,  che  l’efterior  compofizione. 

Lo  accaduto  nonpefòdimeno  fu  di  non  piccioia  pena  al 
cuor  del  fànto  Prelato , ma  pur  gii  fu  duo^  fbfiriria  per 
molto  tempo,  perche  le  giovani  non  ebbero  coraggio  di  far 
nuova  mutatone , efottoporfi  da  capo  alle  inquietudini':  Se* 
guitò  egli  dunque  a Tempre  più  confìrmarle  a mantenerli 
(propria  te  e ritirate  ancora  quanto  più  riufcir  lor  potefiè  dal 
comparire  in  quei  modo;  e frattanto  non  mancò  di  batter, 
fempre  pieno  eli  confidenza  all’ufcio  della  Divina  Pietà  , per 
ottener  lume  alle  altre , e tanto  fece , diflè,  lòffi  ì , pregò , che 
illa  fìne  quattro  anni  prima  dì  morire  vide  tolta  ogni  vanità 
fa*  capelli  totalmente  rafi , chiedendogli  tutte  il  velo  nero, che 
foi  portarono  aacor.innanzt  agli  occhi  calato,  e la  tanto  ac* 
1 * X dcntcr 
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dentcmenteda  lui  bramata  vita  comune  abbracciajta  conila' 
gelare  firaopdinario  fervore  da  tutte,  a fcgno  che  una  vecchia 
fordaftra  e-tnezzo  cieca  , che  l’ayea  tantodapprima  contraila- 
tg,  perche  non  fu  ftimatofoggcttarla  allo  ipropriarfi  del  mobi- 
le della  camera  per  non  turbarla  , fanuto  avendo  la  comune 
rifoluzionc  delle  altre  ft  chiamarfi  la  Superiora, e pregollaa  to- 
glierne qualunque  cofa  , volendo , come  dicea  , morire  ibnza 
niente  di  proprio  povera  come  le  altre  tutte  ; c appena  fu 
acchetata  , acciocché  teneiTe  qualche  cofa  che  fi  giudicò  ne- 

• ceiIària,cDl  dirièli , che  la  rjconofccilè  non  già  come  iùa,ma  co- 
me allignatale  dalla  Comunità  per  ufarla,  non  per  difporne. 

Quella  riiòluzione  delle  Signore  Monache  di  Troja  come 
riempi  dj  fpiritual coniòlazioneii cuor  di.Monfignornoilro, cosi 
a quelle  buone  Religiolè  quando  ei  morì  fu  di  non  picelo!  follie- 
vo,  dicendo,  che  nella  fua  perdita  farebbero  rimafle  inconfo- 
labili,  fe  aveflèro  nel  cuore  la  fpina  di  ayer  Hno  alla  fine  con-  - 
traddetto  alle  tante  premure  da  lui  mofirate  pei*  riformarle 
a cofio  di  tante  penitenze , contraili  e perfecuzioni  da  lui 
fopportate , Ed  egli  in  ringraziamento , come  diceva  di  aver- 
gli finalmente  ubbidito  in  colà  da  lui  unicamente  perbene  e 
ialvezzadelle  ior  Anime  prctefo,  febbene  gravi (Tìmamentc 
inferma,  volle  confccrargli  la  nuova  Chiefa  ,*  funzione  , che 
gli  fu  di  un  patimento  eccefi[ìvo  tollerando  attualmente  afpri 
dolori  nefritici  difiìmulatì  con  pazienza  eroica  per  le  molte 
ore  , che  vi  ebbe  a faticare.  • • 

Xia  vita  comune  allora  cominciata  c profeguìta  mentre 
Eui  vific,  si  é mantenuta  e mantiene  con  efàtta  ofièrvanza 
per  la  fiducia  grande,  che  hanno  quelle  Religiole  nelIMnter- 
ccITìone  del  loro  fanio  Prelato,  mcntreche  degnandoli  il  Si- 
gnore di  far  loroallàggiare  i frutti  della  fanta  Povertà  , quan- 
do vedonoogni  poru  chiufa  aH’umano  provvedimento  ricor- 

• reno  da  vere  figlie  a quell’anima  crande,  e gli  dicono  ; 

gnor  mio  voi  ponejìe  in  piedi  quella  fanta  Coviunità^Voi  avete 
da  penfare  a mantenerla  : Ed  in  cosi  dicendo  ne  veggono,  co- 
m’enè  dicono,  evidenti  miracoli , da*  quali  confirmate  fempre 
più  rellano  nella  vita  religiotìlTirna  , che  da  ellb  loro  fi  mena . 
Nove  anni  dopo  fua  morte  fu  a confèlTàrle  da  llraordinario  il 
Signor  D.NiccoJò  Golucci  Decano  della  Cattedrale-  di  Troja, 
. - il 
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n quale  inlicenziarfr  pofcia  da  loro  difTe , fìccome  dalla  Madre 
D.Elena  L mhardi  Badertà  abbiam  ftpoto  ,*  Io  mìjon  confola^ 

$0  in  aver  rì/roVato  nel  Monìjiero  anello  fpirito , che  il  fan- 
te Monfgnor  nojiro  Cavalieri  vi  defilerò  : e’I  Signor  Canoni-  . 
co  e Vicario  Generale  D.NiccoIò  di  Vita  nella  relazione  fcrit- 
ta  nel  tempo  fleflo  dice  : Nelle  Relìgiofef  offerva  un*  efatta 
oJferVanza , fratto  delfuo  zelo( parla  del  lànto  Prelato ) e fem- 
pr  e dicono  i noi  faremo  mentre  viverema  tali  quali  ci  volea 
. Mo^gnor  Cavalieri . Quefo  è un  prodipo , e cosi  io  lo  fimo, 
e bif^na  confefare,  che  ancora  in  e fi  vive  lo  Cpìrito  di  Mon- 
■ fìgnor  nofro.  Laus  Deo.  E con  molta  ragione  Io  ftima  prodi-* 

. gio , perche  dopo  fua  morte  Ibno  date  gravilTìme  le  fcofTè,con 
cui  Lucifero  ha  cercato  far  crollare  la  lor  codanza , ma  gloria 
a Dio , non  gli  è riufeito  far  breccia» 

La  medefima  perfeveranza  eprogredò  nelle  virtù  in- 
traprefè  , grazia  dei  Signore  , ed  intercefflon  del  Tuo 
Servo  fi  rende  ancor  negli  altri  Moniderj  ammirevole  . In 
quello  di  S.  Chiara  di  Foggia  in  udirfi  fua  morte  mode  da  un 
fblo Ipirito  di  perfetta  oflèrvanza  , tutte  le  Keligiofe  furono 
unite  a pregare  la  Madre  Badelfa , acciocché  feguitade  a go- 
vernarle con  quella  dilciplina,  chea  tanto  iuo codo vi  avea 
'il  fanto  Prelato  introdotta  , volendogli  in  tutto  ubbidire 
afiài  più  morto,  che  vivo  ; protedandofi  non  volere  allar- 
garli neppure  un  dito  da’fuoi  giudi  cornand.i , e perciò  non  ri- 
movedè  ( come  fuol  farli  allo  fpirar  de’Prelaci  , con  cui  fpira-  > 
no  le  obbligazioni  decoro  ordini  > veruno  degli  Editti  foci  da 
qualunque  luogo  fi  folTe  ; Iperando,  che  dal  Cieloaverebbe  Io- 
to  ottenutò  Tempre  più  nuovo'  fpirito  e fòrze  di  adempire 
quanco  doveano  per  farfi  fante . Quedo  non  fu  mica  movf- 
mento  padàggiero  , ma  férmo  proponimento  durato  dabil- 
mente  finora  > di  cui  parlando  nella  relazione  di  fepra  riferi- 
ta  la  Madre  Badeda  de  Angelis  dice  r Quella  , che  reca  pile 
ftupore  è , ebe  >»ja  vogliamo  tn '/averci  punto  da  tutto  ciò , che 
prejerìtto  ci  fu  dal  nofracaro  Padre^a  fegno  tale  che  il  termi- 
ne nofro  ufualc  è dire  i Qui  regge  é reggerà  fempre  Mond- 
gnor  Cavalieri  ; non  vogliamo  punto  allargarci  da*  fuoi  Can- 
. ticonfìgfr.  .....  gli  Editti  fuoi  fono  casi  fanti , così  pii  ^ 
tosi  giujìi , che  baf ano  per  rendere  morigerato  ogni  più  lar~ 
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’ Della  Vita  dì  D.EfnìlìoGidcomoCaVMlleri 
gò  e fcoftifrnato  Moni  fiero  . Sempre  Cta  in  eterno  benedetta  la 
Jaa  beir Ànima  , che  ci  amò  con  amor  'vero  di  Dio . £ del  Mo- 
niftero  della  SS. Annunziata  ugualmente  fi  rifcrifce  dalla  Ma- 
dre Leopardi  > che  ancor  fi  tien  viva  memoria  de*  fanti  docu- 
menti,co’quali  infervorò  quelle  Religiofe  a correre  per  ia  ftra- 
da  della  perfezione , talmenteche  ficcome  vivo  , così  ancor 
morto  lo  tengono  per  modello  della  fantltà , a cui  afpirano  . 

Da  quanto  fi  è detto  ben  può  conofeerfi  la  molta  ragio- 
ne eh’  ebbe  ilTefòriere  Soriani  di  dire, che  avea  ridotto  i Mo-. 
niflcrj  delle  Sacre  Vergini  in  ramaglietti  di  fiori,  giacche  fpar- 
. gefi da effi  loro  foave fragranza  di  così  belle  virtù,  c grato 
odore  di  fantità  efemplare  ; e’I  bel  Giglio  de’ campi  ; e v^o 
pior  Nazareno  con  tal  fervore  ad  efiècoiKeduto  mofira  efftr 
tra  loro . Dello  zelo , che  nutrì  ancora  verlò  le  Religiofè , co- 
me Spofe  di  Gesù  Crifto  ovunque  foifero  ancor  fuori  di  fua 
Diocefi  dalle  molte  lettere , colle  quali  guidavaie  potremo  af- 
fai raccorrc  che  dirne  , ma  farebbe  entrare  in  impegno  da  non 
ufeirne  sì  predo . Di  ciocche  oprò  per  un  Monidero  di  Lu- 
cerà cofa  degna  da  rifaperfi , ne  parlaremo  in  altro  luogo , ove 
ci  anderà  molto  a propofito,  e paflèremo  ora  a narrare  quanto 
fb  veramente  ammirevole  la  efficacia  dei  fuo  grande  zelo  in  far 
fiorire  le  belle  virtù, e comparire  ftraordinar j fervori, anche  nc’ 
femplici  Confcrvatorj  da  lui  per  le  Orfane  e per  le  Pentite  fon- 
dati in  poggia. 

CAP.  Vili. 


- Superata  gravi Jpma  lite , fonda  in  Foggia  un 
Confervatorio  di  Orfane  > che  fior if ce  a ' 
“^ari  di  ben  regolata  Claujur  ai  Si 
raccontano  aire  fue  indufirie 
per  bene  degli  Orfani  e ds- 
pupilli, 

P Er  la  moltitudine  grande  di  uomini  di  varie  Provincie, 
che  fi  diflc ritrovarli  in  Foggia,  veggono  sforzati  a tol- 
• . • , ‘ lerar; 
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; lerarvi  come  minor  male  i Magiflrati  la  dimora  di  quelle  doQ* 
nC)  che  chiamanfì  di  partito , e quelle  vi  concorrono  ancor 
. -c^  ftmpreda  varie  parti  del  Regno  a viverci  col  brutto  traf- 
fico di  proftitute . Qiiindi  gravifiìmo  pericolo  di  perdere  ta 
lor  pudicizia  incontrano  le  povere  Orfane  della  Città , per- 
che rimafle  lènza  la  guida  de’ Genitori,  afiìftite  dalla  fame 
pcfiìma  confìgliera  diognigran  male  , con  tanto  eièmpiq  di 
' rilaiciatezza  fugli  occhi,  importunate  da* fcniàli di  Sataiiaf* 
/ó , appena  perduti  che  hanno  i Padri,  miracolo  ha  da  elTerè 
della  Grazia  Divina  , che  fi  mantengano  cade  , e vogliano 
^ piuttodo  fbpportare  le  milèrie  del  loro  povero  dato , che 
perdere  la  oneftà. 

Uomo  adài  pio  molti  anni  innanzi  all*  arrivo  del  nodro 
Ve/covo,  per  dar  compenfo  a quedo  cotanto  grave  male,  avea 
. penfàto  alia  Fondazione  di  un  Conferva  torio  .per  le  Orfane 
abbandonate,  e venuto  indi  a morte  per  tale  opera  lalciò  gra- 
vati gli  eredi  di  grodà  fòmma  : ma  la  ingordigia  di  quedi  lòp- 
pe ritrovar  modi  di  mandare  cotanto  a lungo  io  adempimento 
di  cosi  pio  legato,  che  lè  n*  era  ^afi  fpenta  la  memoria. 
Giunto  egli  allaChiefa,e  penfando  auài  todo  al  provvedimen- 
to dei  medelìmo  male  eiefiè  il  medelìmo  mezzo  del  Coolèr- 
vatorio;  ecommunicataaduomini  di  zeloqueda  fua  rilòlu- 
zione , ebbe  notìzia  del  rilèrito  legato  ; e perche  non  fapea 
fraporre  dimora  ncll’clèguire  i proponimenti , che  per  aju- 
,to  delle  Anime  e lèrvizio  di  Dio  egli  facea  fubito  chiamar- 
li coloro,  che  alla  lòddislàzione  di  quella  pia  difpolìzionQ 
Clan  tenuti  : c perche  all’avarizia  non  mancan  mai  prctedi 
per  ritenerli  lo  altrui , per  molto  eh*  egli  proccurato  avelTq 
colle  buone  perfuadergli  a dìITobbligare  le  loro  cofeienze  , non 
mai  gli  riufei  ; onde  si  i^r  liberare  i raedefimi  dal  pelTìmo  da- 
to di  colpa  grave , in  cui  illetarghiti  giacevano  , e per  giova- 
re all’Anima  del  piodefunto,e  per  riparare  a’  pericoli  delle  po; 
Vere  Orfene,  li  vide  adretto  ad  incamioarlì  per  la  via  giudizia- 
ria de’Tribunali,e  fottoporlì  a’gravi  difpendj,che  gliportaronq 
1 /itigjc  in  Napoli,  e in  Roma;  e comecché  i/uddetti  alia  fi; 
ne  ccrcallcro  tranlìggerlì  per  lo  legato  non  lòddislàtto  col  Tri^ 
bunale  della  Fabrica  di  S.Pietrojlèppc  pure  il  /iio  prudentilTìmo 
zelo  trovare ^a  quedo  il  riparo,e  fai  si,  che  coftretti  veniflèip. 
alla  Ibddisfazìone  dovuta  : onde  nell’Anno  Santo  del  1700.  * 

potè 
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ì 74  Dè/U  Vita  di  D.  EmiltaGìacom»  Ca’Dalieri 
potè  aprir/i  alle  povere  abbandonate  Zitelle  l’Anio  defideratò, 
avcndoaggìunto anche  molto  del  Tuo  al  ricuperato  danaro; 
A filò  » che  giovò  por  non  folamente  alle  Orlane  Cittadine  di 
Foggia , ma  alle  altre  della  Dìocefi,e  Forafticrede’  luoghi  an-‘ 
che  lontani.  ' 

Ogni  altro  farebbefichfàmatodopo  ciò  ben  fodefisfatta, 
ma  non  già  Monfignor  Cavalieri , che  in  tutte  le  Tue  intrapre- 
(è  prendea  ben altolcmpre  la  mirar  Volle  egli  dunque  non 
folamente  vedere  queffe  povere  figliuole  dalle  cadute  lonta- 
ne , ma  avviate  quanto  più  pofllbile  gli  fode  alla  Crifiiana 
perfezione , e Dio  difpofe  , che  dopo  varie  Aie  zelantifsime 
indufirie  per  cerai  fine  potefle  avere  per  fa  fànta  guida  ecf 
iftruzionedi  quelle  Anime  una  Vergine  difàntità  Angolare, 

Avea  egli  appiè  del  Crocefifiò  conceputo  e diflefe  fantif- 
fìme  Regole  e Coftituzioni  abilifAme,per  condurre  quelle  Ani- 
me ad  una  molto  eminente  fitntità  ; ma  perche  a farle  porre  in 
puntualilsima  pratica  necefiìtavanci  perfone,cbc  con  zelo  e di- 
fcretezza  infcrvoraflèrocolla  voce, ed  ifiruifiéro  coll’esèmpio  le 
prime  giovanette  nel  Aio  Confèrvatorto  racchiufe , neporge»- 
va  inceffknti  fuppliche  al  Signore  >e  non  ceflava  di  pregarne 
molti  Aiol  conofeentr  per  ottenerla  , Quando  a Dio  piacque 
ebbenotizia,  chenella  Rocca  di  Afpromontepicciol  luogo  di 
circa  duecento  Anime  y vivea  con  fama  di  Araordinaria  trantà 
una  Vergine , che  fi  era  chiufa  con  alcune  compagne  in  Con- 
fèrvatorio  a difègno  di  farlo  riuA;ire  io  Claufbra  ;e  tanto  fi 
adoperòcon  Monfignor  Tortorelli  allora  Vefeovo  di  Triven- 
to , delia  di  cui  Diocefi  è quella  picciola  Terricciola  , che  da 
quel  Prelato  la  ottenne.  • 

Fu  quefia  Suor  Rofànna  della  Croce  povera  orfana  an- 
ch’ella , che  dei;dciofa  di  mantenere  a Dio  yurifAmo  il  bel 
giglio  della  fùa  vergioità,  non  volle  mai  Sentir  paiola  di  ter- 
rene nozze  , che  ancor  vantaggiofe  per  ella  ftiron  efièrte; 
per  mezzodì  molte  preghiere  c lagrime  le  fopetmefib  dal  Aio 
Curato  e Direudrc,t  he  era  D.ModeAoJarocci  divottfsimo  Sa- 
cerdote ilveAire  abito  penitente  di  Bizeca  Cappuccina, e colla 
licenza  ottenuta  dal  fùo  Prelato  lo  vcAì  ella  con  fommo  fervo- 
re accompagnata  da  due  altre  Veiginelle,cui  ifiillati  a vea J'fùol 
medefinài  lèniimcnti  ; quefle  per  quattro  anni  continui  fpar- 

. ■>  .i  ..  . . ..  y . . ..j  ' . feto 
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V*fe&tfO  dìTroja  Libro  IL  Cap.  Vili.  »7f 
{tro  infocate  lagrime  pregando  il  loro  SpofoGesù  afar  lor* 
grazia  di  poter  fondare  nella  Padria  un  MoniAero  di  Vergini, 
che  vivellèro  ^condo  li  primiero  IHiuito  di  5.  Chiara  fenza 
veruna  cntrada , ma  folo  a fpefe  della  Provvidenza  Divina; 
Penderò  quello  /limato  da  tutti  i fuoi  Paefani  d’ifnpoflìbile 
fiufcita  perla  povertà  comune  di  tuttir]ue*pochiabitami  ,che 
vi  facean  dimora  j ma  If  Signore  , predò  a cui  nUina  co/à 
buona  è imponìbile , efaudi  lo  ardentidìmo  dcfìderio  di  quella 
Tua  Spola  con  quei  modi  della  iiia  ajtiflìma  Provvideaca  ^ che 
fono  Tempre  ammirevoli.  , , 

Difpofe  adunque  il  Signore  , che  dopo  quattro  anni  di 
fuppliche  l'erfeveranti, e piene  di  confidenza  fparle  al, Tuo  Di* 
Tino  corpetto  da  qucfie  Anime  innocenU  , venille  a pa/Tàre 
per  cola  un  ricco  Óvaliero , cui  venuta  ilpi razione,  di  udir  la 
/anta  Mellà , d portò  nella  ChieTa  , «ve  ritrovò  le  tre  Tuddet* 
te  Vergini  di  faccia  a terra  pro/ira te,e  con  fotnma  lùa  edifica* 
zione  ofièrvò , che  per  tutto  lo  /pazio , ch’ei  vi  /lette , ancor 
molto  dopo  la  MelTà  fentita , non  fì  cambiaroo  di  fuo  ; tanto 
più, che  pareagli,  che  lo  infolito  rumore  fattoli  in  Chiefa  aH’en* 
trare  di  lui  colla  Tua  fervitù , a qualchecorio/1tà,cofnea  tutte 
le  altre  pcrfonc , che  vi  fi  trovaron  prc/entt  accadde , doyef* 
le  fpingerlc  j onde  cercò  minutamente efièrc  dal  Parroco  de*" 
facci  loro  informato.  Partilfi  ( Ofcia  ammirato  della  gran  vir* 
tù  di  quell  ferve  di  Oio,c  fpedatmente  di  Suor  Kofanna eh* 
era  la  Maeflra  delie  altre, e ritornato  dopo  lungo  viaggio  alla 
Padria  infermolTì  a morte;  difperato  da’ Medici  penljer  gii 
venne  , che  potea  «ttener  la  primiera  /alate  , fe  il  Signqre^  ne 
folle  da  Suor  Rofanna  pregato;  onde  ordinò , che  per  cornero 
a polla  li  folle  a D.  Modello  lcritto,che  gli  proccurallc  icora» 
zioni  di  quella  gran  ferva  di  Dio,dalle  quali riconolciuto  aven- 
do la  ricuperata  /anità,  mandolle  per  gratitudine  una  liinolìna 
di  cento  fcudi.Soccorlò  tanto  improvvilb  animò  tolloSuor  Ilo* 
Tanna  a por  mano  alla  /àbrica  dell’ideato  Monilt'  ro,che  io  bre- 
ve contro  la  fpcranza  di  ogni  altro  fi  videa  perfezione  ridotto. 

Il  maggior  miracolo  fra’  moltillìmi  poTcia  -accaduti  fu- 
ragionevolmente  filmato  l’avere  quella  povera  Orfana  abhàn-  . 
donata  dalla  Santità  di  Clemente  XI.  ottenuta  lènza  .veruna 
ìnterceflìunc  di  pcrlbnaggio  di  vaglia,  ma  ad  una  .^mplice  ‘ 

> ' . . . . *Tup- 
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176  Scila  Vita  di  D.EmìIìo  Giacomo  Cavàlìerh 
^ l'uppi'tca  datagli  in  nome  della  ferva  di  Dio  per  mano  del  fiid^ 
'■detto  fuo  Parroco  c Direttore, Il  beneplacito  Appoflolico , con 
etti  refiò  in  luogo  cosi  picciolo  c mendico  il  fiio  Moniftero  eret- 
to a titolodi  povertà  in  perpetua  clauAira  : non  -potendo  ef- 
ière  dato  altri  che  Dio  il  motore  della  mente  e del  cuore  dei 
' fuo  Vicario , per  confùlare  le  ardenti  brame  di  queda  Tua  ferva  • 
ftdele.  . • 

Vide  poi  ella  nella  fua  claufura  accrefeiuta  da  molte  com- 
■ pagne  ( che  pur  fu  giudicato  miracolo  I*  aver  a profedàre  una 
Regola  si  dretta  ) con  tanta  auderità  di  penitenze  , am- 
mettendo'fòlamente  fotto  l’edenuato  fuo  corpo  qualche 
branco  di  fcmplice  paglia  , per  ul  bidire  all’cfpredò  precetto 
del  lùo  Prelato , che  proibillc  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  il 

- porli  a giacere  per  il  breve  necedario  fonno  dilla  nuda  terra, 

• come  fempre  avea  fatto  ancor  nelle  Invernate  più  orride  del- 
‘ le  freddidìme  montagne  di  Apruzzo  : Vivea  ella  folievata  a 

tanta  altezza  di  contemplazione , cheodèrvodì  in  edafi  fre- 
quentidìmamente , e con  tanta  umiltà  di  procedere,  che  trat- 
xavalì  lèmpre  come  la  più  peccatrice  viJiffima  del  Mon- 
do; e vi  morì  finalmente  acclamata  da  tutt’ì  Popoli  con  vicini 
^ per  Santa . Sortì  fua  ben  avventurata  morte  addi  1 4.  di  De- 

* ccmbre  del  1711.  in  giornata  di  Venerdì , (ìccome  di  Vener- 
dì era  nata  nell’  Ottobre  dei  1 674.  Un  mele  dopo  avendo 

'cafiialmente  in  padar  per  la  Chiefa  podo  il  medefìmo  lùo  Di- 
rettore un  piede  Ibpra  la  fepoltura  «lènti  colà  abadbun  tu- 
more come  di  pietra  cadutavi,  onde  fattala  aprire  lì  accorfe 
egli , èd  altre  perlòne  prefenti , che  veramente  era  la  pietra 
caduta , e nel  cadere  avea  fèrita'la  mano  del  benedetto  cada* 
vero  , e dalla  piaga  fattavi  feorreva  gran  copia  di  frelcbìdìmo 
vivo  (àngue , che  peredère  a mezzo  Gennajo  , cioè  a dire  a 
mezzo  di  un  freddilìtmo  Inverno  in  Paefe  tant’  orrido,  quan- 
to Q raccoglie  dal  nome  dedò  di  Rocca  di  Afpromdnte',  e 

- icorvre  vivo  fangue  da  un  cadavere  feppellito  da  un  mele  fa, 
rendè  prima  tutti  attoniti , e poi  li  fciollè  in  teneriflìme  la- 

-<  £rime , e li  mode  a benedire  Dio , e ad  invocar  col  nomedi 
Santa  la  (èrva  Aia . Ma  voile  il  Signora  manifedar  ie  fue  ma-  ' 
'Xavigliepiù  oltre  perche  data  fi  del  fattosi  dunorolò  la  notizia 
’ a Moolì.Vefcovo,quedi  ordinò  fubitoiche  lì  rode  didèpoltu  U 

■ . ■ - ca- 
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cada  vero  avventurato,  e riporto  dentro  una  callàeon  ifcri^ 
zione  fi  fuggcllaflc,  c rìponeflè  in  luo^o  fep'arato  fottcrra.  Fat- 
tafi  dunque  la  carta  fu  ritrovata  piu  corta  del  bifo^evote, 
onde  capire  non  vi  potea  il  benedetto  còrpo  , ma  al  precetto 
di  ubbidienza  , che  le  fu  fatto , come  viva  foÌTc  rtata,  tanto  da 
(è  medefimo  fi  rannicchiò  quanto  fu  duopo  , con  irtupore 
altirtlmu  di  quanti  fi  trovaron  prefenti  lodando  il  Signore 
. Dio  fèmpre  veramente  ammirevole  ne*  fervi  fuoi.  > 

Seguitò  ancor  dopo  il  Signore  con  più  prodigi  a maniA:- 
rtare  la  fantità  di  querta  grande  anima  , ficcome  ancora  in  vi> 
ta  Con  variegrazie’ miracolofè  onorata  l'avea  , concedendole 
frallc  altre  cofe  nella  fabbrica  del  fuo  Moniftero  fòrza  , eh’  ec- 
. cedeva  di  molto  la  umana  , dacché  fòla  follevava  e portava 
-pefi,  cui  le  braccia  di  molti  Uomini, e le  fpalle  di  più  giumenti 
non  farebbero bartati  j e pure  querta  tal  gagliardia  fi  fperimen- 
tò  continua  in  erta , con  tutto  che  fra  cosi  Arane  fatiche  digiu- 
nava ducentotrenta  giorni  deirannodivilì  in  più  quarefìme,e 
quafi  fèmpre  a pane  ed  acqU3,coa  rare  volte  aggiugnervi  o po- 
che legumi  abbrurtolite  , o una  minertrina  di  fòglie  col  folo  fàle 
condite:e  tali  e tante  fòrze  adoperava  anche  cinta  flrettamente 
nel  petto  di  un  grofTòe  largo  cerchio  di  ferro  tutto  aldi  dentro 
lavorato  di  acute  punte, che  non  mai  dìfmife,re  non  dopo  nov^ 
anni  per.ubbidire  al  Direttore , che  con  formale  precetto  aven- 
dola veduta  a cagion  di  tal  patimento,  che  impedivalèla  digé- 
ilione,  quaficche  etica  diventata,  ce’l  comandò;  ma  in  lafciarlo 
pregò  ed  ottenne  di  ligarfi  con  aJtio  afpro  ciliccio  il  jwlpone  del 
braccio , c fècelo  si  rtrettamente,  che  in  breve  s’incarnò  tanto, 
che  non  compariva  più  fuor  della  carne  ; e con  tutto  querto 
lènza  badare  alla  contMiOa  fèbre  perciò  cagionatale  allegra* 
«ente  faticava;  nemmen  curandofi,  che  fè  gli  era  putrefatta  la 
carne , e ne  fcaiurivano  vermini  : nè  mai  fàrebbefi  liberata  da 
quei  tormenti,  fé  non  vi  compariva  attratto  un  nervo  della 
mano,  e perciò  allora  a nuovo  comando  dei.  Direttore  fu  foi*- 
aata  a fciorfèlo  : ma  non  fu  poflìbile  fènza  che  un  Chirurgo  vi 
adoperalfe  i fuoi  fèrri  ; e mentre  querti  temeva,  ch’ella  ne  mo- 
rirtè  di  fortino , ferena  in  fronte  animavab  a tagliar  fènza  ri-* 
guardo,  dicendògli , chcaaaji muore  quando  per  GesuRpa-  ’ 

j * * . . *v- 
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i Bclliffìmo  ancora  fu  il  prodigia,  concaiiòJle\rà,da’pati- 
di  ard«ntiflìma  Cete  nove  Tue  cornpa^n^  . Era  folita  ella 
,'})Hfpadi  ottener  la  claufùra  ofetr  cop  quelle  proceflìonalmen* 
n te  di  nbtte  veftjta  con  Tacco  bianco , e cappuccio  calato  fu  del- 
r la  fàccia  arpramentedilciplinandod  a fangue»  e girava  molte 
•.  miglia,  or  vi(ìtaqdo  nelle  lèttimane  fante  ne*  Sepolcri  de’  luo- 
sghi  conyicinj  il  Sacramentato  Tuo  Spofo,  mediundo  gli  afpri 
dolori  delPacerbilsima  Pacione  di  lui  y ora  in  congiunture  di 
. altre  Feftc  alcune. Chie/è  febben  lontane  fodero  dedicate  a* 
Santi,  Aioi  tutelari,  ed  alla  Vergine  Signora  nodra,  di.cui  fu 

• (e  non  potea  edèr  altrimenti}  fommamente  divota  fino  a feof- 
. pirfi  con  cinque  bolle  infocate  le  cinque  lettere  dei  luo  SantiA 
I fimo  Nome  , Ibpportandonc  per  dieci  giorni  violentidìma  fè- 
> bre  , e dolor  ib.mrno  per  la  carne  profondamente  bruciata  ,go- 
. dendo  intanto  ediema  allegrezza  da)  vederli  più  crefeiuto 
.nel  cuore  Tadètto  in  vcrio  della  fua  gran  Madre  Maria  ; Or 
4nuaadiquefle|fue  divoce  Procefsìoni  accaduta  nella  notte 

ventiquattro  di  Giugno , in  cui  ella  difciplinandofi  al  foli* 
►tp  andò  colle  fue  compagne  a piedi  ancora  Icajzi,  liccome  Icm- 

• pre  caminava,  alla  vilìta  di  una  Chiefa  dedicata  al  Santo  Pre- 
)CUrlóre  Giovanni  Battila  lontana  cinque  miglia  dal  fito  Paefe, 
arrivata  fn  una  fpgziofa  pianura  furon  tutte  le  fue  buone  fo- 
.relleadàli.te  da  indicibile  arfut;a  , lèntendofi  per  la  graniète 
.venir  meno  ^ girarono  pertanto  per  molto  fpazio  di  lut»o 
con  ifperanza  di  trovar  modo  di  didètarfi , ma  lor  non  riufeì 
in  verun  conto  ; compatendo  allora  effa  le  afflitte  compagne, 
allontanati  alcuni  paffi , per  pafeondere  agli  occhi  loro  il  prai 
/digiOfdiede  piena  di  confideoza  nel  fuo  Spolò  Qivino  fu  queU 
io  arido  fupjp.un  colpo  cpl^baAone  da  peregrina , che  nelle 
mani  leneajccqme  fè  dalla  verga  di  Moia^  toccato  folIè,  diè 
Biori  un  rufcello  di  iitnpidifflm’  acquaya  cui  chiamate  coloro, 
«ome  a fonte  cafualmente  trovata,aflaggiaronvi  delizie  di  Pa- 
radilò^nde  credetteroycome  in  fatti  erB,miracololàmentc  ot- 
tenuta dalia  carità  e fede  di  Suor.Rolànna  queU’acquate  tanto 
più  fi  coni|rmaroho  in  tal  credenza ,qManto. che  sì  ai  ritorno, sì 
più  a4re  voJtp  fatta  ogni  pofflbtl  diligenza  in  quel  luogo  oeni> 
loeno  vi  ritrovarono  mai  legnale  di  vei  una  Ipria  di  acqua. 

Non  men  prodigiolà  comparve  in  foccorrere  nella  fame/ 

. 'ed 
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ed  in  molti  altri  bifògni^  poverelli , che  ricorre  vaao  al  Tuo  Ma*, 
niffero  di  quello,  che  nella  riferita  Cete  delle  Tue  difcepole  ap-f 
parve,  perche  di  quello,  che  accattando  fitaolìneavea,  feb*< 
ben  pochidìma  cofa  fodè , compatendo  le  altrui  mi  ferie  lar* 
gamente  dirpenfava , moltiplicando  il  Signore  nella  limolìnie-;. 
n mano  di  quella  fua  ferra  la  rohba.  LarghidSmaella  era  Ibpra 
ogni  credere  cogl*  infermi,  i quali  però  oltre  le  medicine  , e re- 
gali proccurati  loro  dagli  Speziali  e divotide’luoghi  convicini  ; 
la  più  gradita  limofìnajche  confedivano  aver  riccvuta,dicera- 
no  edere  la  miracoiofa  falute,  che  con  un  légno  di  Croce  do* 
Dava  loro:  avendone  eoo  quello  mezzo  rifanati  moltidlmi  e 
da  piaghe  Aldeide  e verminofe , e da  morii  venenoTi  di  vipe- 
re ^ e da  altri  gravldìmi  malori,  Tralalciamo  di  dire  quanto 
collo  fpirito  profetico,  e con  altri  doni  maravigliofi  chia^ 
ra  ed  iHul^re  U fuo  Spofo  Divino  ancor  viva  la  rendè , perche 
farebbe  un’adài  diiaurequeda  digré/Jìnne  , cheabhiam  per 
altro  ftimata  e gradevole  a chi  legge,  ed  opportuna  al  noftro 
intento,perdimodrarerardenza  del  nodro  lànto  Prelato  di  lati* 
tidcar  le  fue  Orfane,  cercando  di  provvederle  di  tal  Maedra 
guida , come  già  fece,  i ' • 

/ Or  per  ritornare  al  nodro  principale  racconto,  dando  non 

ancor  chi.ufa  in  daufura  Suor  Rofanna  , fu  mandata  in  Foggia 
da  Monfignor  TortorcJli  fuo  Prelato,  a preghiere  comc-ddit 
lè  del  nodro  Velcovo , e vi  fi  portò  in  compagnia  due  Aie  buo» 
nilfimc  Agile , e*l  folito  Direttore , da'cui  cenni  pendè  lémpre 
Ano  alla  morte , Inavvicinard  a Foggia  andò  a riceverfa  Mon* 
Agnor  nodro  in  proccUìone  col  fuo  Clero  feguitato  dalli  prirna- 
rj  Gentiluomini  della  Città  , e Signore  ancora  di  primo  conto. 
Portata  a dirittura  alla  vilita  del  Sacramento  nella  Chielà  Col* 

> legiata  , andò  poi  a poAirA  nei  nuovo  Conlèrvatorio  : accadde 
q[uelto  nel  Novembre  del  1703. , e léguitando  a fpeflò  conferi- 
re fra  di  loro  in  colioquj  Ipirituali , che  adbmigNaron  di  molto 
le  conferenze  di  S. Pietro  dì  Alcantera  conS.Terefa,edi  S.Fwn», 
cclco  di  Sales,  colla  Venerabile  Madre  de  Chantal,  predò 
se  ne  raccollè  il  A u tto  defiderato  ; poiché  delle  Orlane  ivi  fac- 
chiulè  ben  dicciadètte  invaghironA  della  fanta  verginità  , e vi 
A adrinlero  con  voto  lèmplice',  che  IcguironO  ad  olTèrvare,  cà*- 
ifie  se  fòJOè  ii^to  lulenne , ed  abbracciarono  un  modo  di  auAe^ 

2 riffi- 


Digitized  by  Google 


i8o.  Della  V'itU  it  D.  ‘Emilio^Gìa'cowo  Ca^àHeri, 
riflìma  vita  j non  che  poveriflima  con  /omma  edificazione  del- 
la Città  tutta  , che  non  finì  mai  di  ammirare  la  virtù  grande 
della  ferva  di  Dio  » e lo  zelo  dei  loro  fànto  Prelato  . . 

' Vi  durò  per  un’ anno  intero  Suor  Roìànna  a bene  ftabilirc 
quelle  nuove  Spofe  diCesùCrifio  nella  cominciata  carriera:- 
afidò  poi  per  fovvenire  a ibi  fogni  delle  fue  figlie  alla  Padria  ; e, 
iodi  a poco  ritornò  , e fi  trattenne  per  fei  altri  meli  in  Fog- 
gia ; Dopo  ottenuta  la  Bolla  della  claufura  per  Io  Tuo  Moni- 
fiero  , non  volle  ufeirne  più  ; ma  lafciò  cosi  bene  in  falde  radici 
profondate  nel  Confervatorio  di  Foggia  la  virtù  e pietà  , che 
vi  fi  è Tempre  mantenuta  in  vigore  , feguitando  molte  deN 
k Orfane,  che  vi  fi  chiudono  con  libertà  di  ufcirfte.,  ad  ama- 
re il  Celefie  Spolò  delle  Anime  Crifto  Gesù  » e rifiutare  perciò 
ogni  qualunmie  partito , che  ior  fi  uficrifiè  ; e quelle  Educan- 
de , che  da  Dio  fono  fiate  chiamate  avita  fècolare  nello  fiatq 
del  matrimonio  fi  fono  afiàì  fègnalate  nella  pratica  delle  virtù 
crifiiane , vivendo  effe  con  efemplarità , e fantamente  educan- 
do i Ior  figliuoli . - . 

Si  è renduto  ancora  quefio  Confervatorio  afiài  profitte- 
vole non  folo  i^r  Foggia  , e pe’l  vicinato , ma  per  Paefi  ancor 
lontani  per  le  figliuole  anche  di  peribne  civili  e ricche,  che  vi  fi 
tengono  da’  padri  loro  per  farle  ben  educare  : tanto  è il  buon 
odore , che  fi  è di  eflò  difiufò  per  ogni  parte . Giovò  non 
poco  alla  feliciflìma  riulcita  di  un  tal  Pio  Luogo  l’aflìfienza  del 
pi iffirao  Sacerdote  D.Giufeppe  Galliaui , il  quale  portatoli  in 
Poggia  per  vifitare  un  Nobile  fuo  firctto  congiunto  nonifde* 
gnò  per  fecondare  io  zelo  del  fanto  Vcfcgvo  di  fervine  le 
Orfanelle  da  Cappellano  e Confefibre  per  molto  tempo  in- 
naffiando làntamente  le  fatiche  da  Suor  Kofanna  lofienute  in 
piantare  quella  Religiofifiìma  vita  : efaitò  il  Signore  la  (an- 
ta umiliazione  dt  lui , poiché  dì  là  il  chiamò  a’Vicariati  Appo- 
fiollci  di  alcune  Sedi  Vefcovfii  vacanti , fi  al  le  quali  ebbe  la  (òr» 
le  quella  Diocefi.di  Gonza  , ove  feriviamo:  quivi  egli  dopo  il 
Vicariato  Apj’ofiolico  di  alcuni  an.ni  loelèrciiò  Generale  del? 
la  felice  memoria  di  Monfignor  Arcivefeovo  Francefeo  Ni- 
cola], che  invaghito  di  lue  virtù  cercò  fifiàrcelo  coil’Arcidia- 
conato  prima  Dignità  dell  a fua  Cattedrale  : ma  Dio  in  breve 
^hiamoUo a. governar  daVelcuvq  kChiefe  di  ^i/àccia(qucfia  à: 
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Cantica  Romulea  celebre  nelle  Storie  Romane  ^ , e di  Sani’An* 
gelo  de’  Lombardi,  ove  diè  ftgnì  grandi  della  fua  Paftoral  folle- 
citudine  e zelo,  e fini  Tantamente  i Tuoi  giorni  non  fon  mol- 
ti anni , poco  dopo  il  felice  paflàggio  al  Ciclo  di  Monfìgnor  Ca<j 
valieri . 

Confèrvar  dunque  dee  perpetua  e grata  memoria  la 
Città  di  Foggia  con  tutta  la  Diocefi  di  Trojà , egli  altri  luoghi 
ancor  lontani , che  godono  i frutti  delle  sante  applicazioni  del 
noflro  Vefcovo,  a Suor  Rofànna , che  piantò  nel  Confervatorio 
cosi  santo  modo  di  vivere , e a Monfìgnor  Gallìani  ) che  lo  Iq- 
pafiìò;  ma  molto  più  al  nofìro  fànCo  Prelato,  che  lo  ideò, 
c induflè  quelle  fante  Anime  a piantare  , ed  innaffiare  ,*  anzi 
gli  meritò  da  Dio  con  pienezza  di  benedizioni  ilfcliceaccre- 
fcimento,  che  gli  ha  donato  . > * 

- Godeva  egli  per  tal  felice  avvenimento,  né  benediceva 
il  Signore , gliene  rendea  di  tutto  cuore  le  grazie  ,*  ma  chi  ’l 
crederebbe , che  la  Tua  allegrezza  non  era  piena  ? e pure  in  ve- 
rità fu  così  ; imperocché  il  luogo  non  potè  farli  tanto  capace , 
quanto  richiedea  ilbifògno;  Crefeeano  lèmpre  in  Foggia  in 
numero  aflài  grande  k Orfane,  e tanto  più  hifognofe  , quan- 
to che  capitandovi  alla  giornata  artefici , e bracciali  lènza  aver 
altro  capitale , che  le  Jor  povere  mani,  vi  lì  ammogliavano  per- 
ciò con  donne  povere  pari  a loro , onde  caricandoli  di  famiglia, 
£ui  non  badava  a vivere  il  lor  guadagno , venendo  a morte  la- 
feiavano  le  lor  figliuole  . Crefeevano  ancor  lèmpre  le  richiede, 
che  ^li  venivan  fatte  da  fuori , perche  fàpendofì  quanto  la  lita 
carità  era  grande , efìmia , maravigliofa  , correvano  a racco^ 
mandarlègii  le  povere  zitelle  : e tutti  quanti  avean  pietà  per 
iìmil  gente,  kiiza  forzadi  poter  dar  loro  fovvenimento,  ed 
avean  contezza  di  lui  ( e chi  può  dirli , che  non  avellèla  , sola 
fama  prcdicavalo  pei  lòmmamcntc  pietoTo  per  tutto  il  Regno) 
fcriveangli  continue  lettere  , accioche  dalle  ricetto  fralle  fuc 
Orfane  aquellc mifere  pericolanti  ,*  e fin  da  Napoli  dedà  , ÌI 
che  reca  maraviglia  maggiore , era  a cale  oggetto  pregato  non 
rade  volle . Struggevafi  pertanto  con  imenfo  dolore  di  non 
poter  tutte  acccogliere  in  quel  facro  rifuggio  come  bramava  ; 
onderivolfefì  ad  altra  indudria  la  di  lui  carità  fervorolà  , e fu 
quella^  che  or  diremo . 
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Per  mezzo  de’  Padri  Spirituali  fè  difponcre  moire  redove 
cnefte , che  tcncfTeio  in  caft  loro  come  in  convitto  chi  più  chf 
meno , fecondo  la  Capacità  delle  abitazioni , cheaveano  quel» 
]e  povere  defolate  figliuole , e lómminlHrava  loro  gli  alimenti 
del  Tuo  , pagando  ancor  le  maefire,  che  le  infègnaflero  a lavo* 
rare  : indi  o vacando  luogo  pafTàvale  al  Confervatorio o rU 
trovando  mariti , se  quello  flato  elegevano , fovvcntvale  eoa 
dote  proporzionata . . . .•  i ..  .« 

* ilgual  diligenza  e carità  praticava  co*  poveri  OrfahelH , 
/acendoli  alimentare  a fue  fpclè  in  cafe  onorare  , aflìnche  non 
imparalTèro  vizj , fino  a tanto  che  accomodati  con  artigiani  da 
bene  fì  guadagnaflcro  da  vivere  i e noi  trovammo  in  cafa  Tua 
nell’  andare  a fervirc  la  fila  Chielà  un  povero  di  quefti  muro , 
eh’  egli  lo  allevò  fìgliuolino , c ci  fu  di  fomma  edificazione  ve- 
dere il  làuto  Uomo  fpenderci  di  molto  tempo  per  in  legnargli 
co’  cenni  i rudimenti  della  Fede  * e gli  obblighi  del  vivei^è  Crì- 
Aiano  . Una  cofa'di  maravaiglia  fioflervò  in  quel  fanciullo^  e 
fu , che  non  moflrò  genio  alcuno  a veruna  di  tutte  le  al  ti,  che 
proccurò  fargli  apprendere;  anzi  fiiggivale  con  fegni  di  avver- 
fionc  : Credettero  molti,  che  fuflè  cflctto  di  pigrizia , c di  lec- 
cardaggine  per  lo  buon  governo , che  riceveva  in  fuacalà  j on- 
de diceano  al  fervo  dì  Dìo , che  lo  fiiacciaflè , acciocché  il  li' 
gjiuolo  forzato  dalla  fame  fi  attaccali  a'Iavori , ma  non  gii  fop- 
portò  mai  1*  animo  di  abbandonarlo  ; e forfè  prefagiva  il  futu- 
ro , dimodoché  per  i meli , che  fi  aflèntava  da  Foggia , per 
affillerc  in  Troja,  lafciavalo  in  cafa  molto  da  bene  ben  provve- 
duto, ed  al  ritorno  il  figliuolo  prontamente  fàceafi  ritrovaré 
nei  Cortile  , ove  allo  fmontar  di  carrozza , baciavagli  la  ma- 
no, e prendeva  pofto  in  cala  ; ma  arrivato  in  età  da  poter  reg- 
gere in  ifpalla  un  facco  di  grano,  tanto  a légni  lì  efprelTé,  che  li 
fe  comperare  pn  lacco,cd  una  funere  se  ne  andò  a fare  il  meftie- 
re,  che  colà  chiamanodi  sfolTàtore  dc’grani , perche  lo  Icarl- 
«ano  da’carri  quando  nella  raccolta  viene  a riporli  nelle  folTe , 
e lo  caricano  sulle  carrette  quando  fi  vende.  Così  la  natura 
porti  quefio  figliuolo  a far  il  mefliero  del  padre,che  cesi  aveali 
guadagnato  i]  pane , febben’  egli  per  eficrc  riUiallo fanciullo  di 
pochi  meli  non  lo  avcllè  veduto . 

jMa  quando  i figliuoli  moflra vano  abilità.anche  per  lette- 
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re  , non  mancava  dì  farceli  approfittare  a fue  fpefc  , c per  non 
dir  di  moltifllmi,  che  a lui  debbono  i lor  vantaggi , riferiremo 
solo  ciocche  ci  accadrie  con  un  figliuolo  di  quefta  Diocefi  di 
Gonza  f'  Era  egli  di  buona  cala  , ma  non  fappiam  , come'ira- 
viato  dalia  mèdefima  capitò  in  Foggia  mezzo  nudo/ e tutto 
À:alzo  : Buona  fua  forte  perche  arrivato  fotto  gli  occhi  del  pic- 
tofo  Prelato»  oltre  al  provvedimento  delle  nuove  vefti , che 
n’ebbe , fcappataglf  dopo  qualche  tempo  una  parola  latina  di 
bocca,  ed  accortoli  egli,  che  .il  rifeppe,  del  buon  talento  del  mc- 
fchinelio , lo  pofo  nel  Rio  Seminario  raccomandandolo  a’Mae» 
Uri»  che  con  carità  lo  ifiruilTèrp  ; fobben  poi  faputofi  da’fratelll, 
che  lo  andarono  lungo  tempo  cercando  se’l  mandarono  a ripi- 
gliare; Vive  oggi  buonifiìmo  Sacerdote  ricordevole  fem^e 
della  carità  grande  di  tanto  foo  Benefattore.  Nè  sol  fu  quelli, 
Uia  più  e più  de’ poveri  orfani , per  i quali  egli  oltre  la  grolla 
contribuzióne,  che  annua  fbmroinillrava  al  Seminario  per  aver 
laflàta  la  fuaMenfa  Vefcoviie  fino  alla  decima  parte  delle  co- 
piofe  rendite,  pagava  annualmente  groHè  fomme,  acciocché 
VififolTero  nelle  lettere  c nella  pietà  ben’ educati;  onde  non 
meno  per  quelle  altre  indufirie  della  fua  carità»  che  per  loCoo- 
lervatorio  fondaco  meritollì  il  gloriofo  nome»  con  cui  chiamato 
veniva  di  pietofo  padre  degli  Orfani  e de’Pupilii.  Ma  se  canto 
iadoperofsi  non  lafciar  cadere  le  Anime  innocenti  nel  pro- 
fondo folTòde’  vizj , ed  avviarle  anche  a fingolari  virtù , noli 
fu  meno  applicato  per  ricavarne  le  Anime  già  cadute  » eliirm- 
ificarlc  » trionfando  tanto  più  di  Lucifero  » quanto  che  non  fo« 
lamento  lontano  Io  tenne  dal  fare  elette  prede  nel  proprio 
Gregge  '»  ma  di  branche  tolfegli  le  già  pr«late  dagli  alti! 


1^4  V(Ua  Vita  dì  D.Emil:9  Giacimi  Cavalìtri 

CAP.  IX. 

! Kon  fenz^  efercizj  di  fofferenza  coflante  ' 
fonda  un  altro  Confervatorio  di  Pen- 
ti  te  , ove  dalle  /pine  di  pubbliche 
Aderetrici  fiorifcono  rofe  di 
volontarie  Martiri  di 
Penitenza . 

Quante  è quali  dilEcoItà  s’incontrano  c ben  gravìfsime  J 
e quanta  gagliardia  di  fpirito,  e ardenza  di  zelo  a fu- 

{>crarle  na  duopo,  qualor  (ì  tratti  di  ftricare  Anime  dallo  Ichifb 
ezzo  della  fenfùalità , quando  lo  abito  viziolò  non  folo  colle 
loro  la  erubefcenza , eh’  è l’ultimo  e pellìnio  degli  flati  ^ a cui 
nella  llrada  de’vizj  fi  pofla  giugnere , ma  è arrivato  a farle  ri- 
trovare nel  vitupero  fteflò  lor  gloria , chi  per  ifperienza  n’  è 
pratico  solamente  può  dirlo . Ed  afiìll  ancor  più  rìefce  diffi- 
cile nelle  donne  che  negli  uomini , le  quali  impaniate  in  cosi 
brutto  rifehio  più  sfrontate  diventano  c baldanzofe . 'Di  que- 
lle ne  abbonda  aliai  Foggia  per  I motivi  riferiti  nel  pfecedenté 
Capitolo  ; colà , che  ^ nollro  Tanto  Prelato  e per  lo  amor 
grande»  che  portava  alla  purità,  e per  lo  zelo  grandilfimo,  che 
per  l’onore  di  Dio  e làlute  delle  Anime  nel  cuore  ardevagll, 
non  fapremmo  mai  ridire  quanto  di  angolce  nel  più  vivo  dell* 
anima  gli  Tacca  provare . - . • - • 4 ■ 

Sopportava  certamente  un’inefplicabil  martirio  in  ogni  temr 
po , ma  fopramodo  ecccllìvo  nello  avvicinarfi  l'ultimo  Sabba- 
to  di  Aprile  confacrato  dall’  antica  pietà  de’  Fedeli  al  culto  di 
una  divotiffima  Imagine  della  Beatilfima  Vergine  Incorona* 
ta , che  in  un  Santuario  aflài  celebre  dentro  di  un  Solco  unico, 
e perciò  alTài  maraviglìolb  nella  Puglia  vicin  di  Foggia  , come 
con  altra  occafione  fi  è nel  Capo  fedo  di  quello  libro  da  noi  ri- 
ferito , pìilTìmamemc  conlèrvafi . Quella  Imagine  miracolola 
credefi  per  antica  tradizione  trafportata  per  mano  Angelica 


Pefttm  dì  Troja  ìihro  II.  C4p.  IX.  i g f 

ftentro  quel  Bo/co,e  ad  un  tal  Conte  di  Ariano  per  nome  Gue« 
vara  molto  più  antico  de’  Signori  di  tal  Nobiliflìma  Famiglia, 
che  con  titolo  di  Duca  tengono  il  dominio  della  vicina  Citu  di 
Bovino  > fii  appalefata , non  già  però  nei  tempo  di  OdoHo 
XVII.Vefcovo  di  Troja , come  da  alcuni  fi  icriflè . Quefti 
con  dieci  altri  Vcfcovi  fu  nella  Confccrazione  della  Chieià,chc 
in  Territorio  di  Bovino  chiamai!  à'iSaMta  Maria  di  Valle  Ver\ 
i/e  , e non  in  quefia  deila  Incoronata , la  quale  per  due  inte* 
ri  &coli  prima  era  già  in  piedi,  fervita  da’  Monaci , e conièr* 
mata  nella  fuggezione  della  Cattedrale  di  Troja  , come  altra 
volta  fi  diflc,  nel  io56.da  Aleisandro  Il.nel  Diploma  conièr- 
vatoriale  fpedito  a Stefiino  Normanno , che  fu  il  quarto  Ve- 
fcovo . Dal  che  apparifce  anche  lo  abbaglio  preib  da' coloro, 
che  hanno  icritto  cfière  fiata  la  Sacra  Imagine  trafpoi  tata  nel 
lojj.a’tempi  di  Uberto  Cenomano, Settimo  Vcfcovo,cdancor 
di  coloro  , che  han  voluto  aiTerire,che  tale  Badia  ibilè  dal  Tuo 
principio  de’Monaci  ¥irginiani  di  S.GugJicIrao , dacché  quefii 
fondò  la  Tua  Religione  nel  Secolo  feguenteronde  creder  bifogna> 
che  i primi  Monaci  impiegati  al  culto  di  Maria  Santifiìmaìn 
quel  luogo  fòflèroo  Benedettini , o , come  ancora  è più  verifi- 
mile,6aniianì,  i quali  perefTere  fiata  lòggetta  la  Puglia  a* 
Greci  Imperadori  , vi  erano  affai  frequenti , e vi  durarono 
anche  in  tempo  de’Nprmanni,e  di  altri  Re  fiiccefiòri,ed  a quefii 
poteron  dopo  fuccedere  i Virgi  niani . Ma  comunque  fiali  da 
alcuni  Secoli  in  quà  quella  Chiefà  ò fèrvita  da  pochi  Preti 
Cappellani,  e dell'antico  Monìfiero  poca  memoria  ve  n’è  rema> 
fia . Dura  nonperòdimeno  un  coocorfo  grandifiìmo  di  perfb» 
ne  , che  da  ogni  parte  del  Regno  fono  nel  l’accennato  Sabbato 
ultimo  di  Aprile,  e molti  altri  giorni  prima  c poi  a venerare, 
la  Gran  Madre  di  Dio  con  fòmma  divozione:  ma  quanto  in 
quel  facro  luogo  fi  dimoftrano  pietofi  i lontani  , tanto  fe  ne 
veggono  profanatori  i più  vicini , ed  al  principio  del  Ve/cova- 
do di  Monfignor  Cavalieri  affai  più,  perche  con  lèmma  libertà 
vi  andavano  le  pubbliche  donnaccie  di  Foggia  co’ loro  aroasj 
girando  di  giorno  e notte  per  quelBofcoton  infinito  fean- 
dalo  della  gente  da  bene. 

Chi  giammai  farà  fufficientc  a /piegare  quanto  al  fante 
uomo  /bmbrò  empia  e facrilegauna  tal  cornitela , che  arriva- 
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va  a profanare  con  tali  sfrenate  lafcivie  quel  facro  luogo  > ehff' 
rapiva , com’  ei  diceva , le  vittime  de’cuori  divoti , ed  anche 
da’piedidcli’adorata  Maria  ? Egli , cui  più  dell’  Infèrno  me* 
defìmo  puzzava  il  lezzo  della  libidine  ^ che  amava  con 
i/vifccratiflìma  tenerezza  noftra  Signora, éd  ardentemente  de- 
fiderava  la  falute  eterna  di  tutte  le  Anime  come  fopportar  po- 
trà , che  venendo  tanto  da  lungi  onefla  gente,  donzelle  pu- 
diche , giovanotti  innocenti  , venerabili  -Ecclenaftici  , per 
adorare  la  Madre  Puriflìma  di  Dio , fra’confini  di  Tua  Dioce- 
15,  al  veder  e fentire  colè  cotanto  laide,  correflèro  evidente, 
pericolo  di  perdere  la  ineflimabile  gioja  della  lor  Purità  ? 

E pure  fcelieraggini  cotanto  grandi  non  erano  fòlamen- 
te  delle  perfone  del  popolaccio  più  vile , ma  della  gioventù 
ancora  potente,  tanto  più  fcapeflrata  , quanto  più  fpallcggia- 
ca  dal  riguardo , che  aveafi  alla  lor  nafeita  , e vedeanfì  perciò 
quelle  sfacciate  donne  nelle  proprie  carrozze  de’  giovani  nobi- 
li accerchiate  dafervidori  armati, da  cui  talora  eccitavanfi  gra- 
vi riffe , e venivafì  alle  ferite  ed  alfangue  : fòlendofl  dividere 
in  fazzioni  quei  giovinafiri  chi  proteggendo  le  ordinarie  mere- 
trici, che  dimoravano  in  Foggia  , e chi  quelle,  che  in  tal 
tempo  vi  venivan  da  fuori  per  trattenerli  nei  feguente  mefe 
della  celebre  Fiera  a continuarvi  gli  fcellerati  lor  traffichi, mer* 
cadantefTcdi  Lucifero  per  la  rovina  delle  Anime . 

Subito  dunque  rifaputo  dal  Tanto  uomo  ciocché  acca* 
der  Iblea  in  quei  giorni  altamente  ne  pianfe,e  tutto  arie  per  lo 
gran  zelo, e fremette  tottenne  ordini  Regj  per  efierminare  tale 
empietà , ma  non  fu  facile  Tempre  lo  adoperarli  , perche  non 
cbTC  tutti  i Minifiri  di  efecuzionedel  genio  Tuo,  e la  contuma- 
cia del  male  fuperava -tuti’  i rimedj . Cominciò  pertanto  a. 
mandare  in  quei  giorni  al  Santo  luogo  fèrvorofì  Minifiri  delia 
parola  di  Dio  , che  declamavano  nella  Chiefa  , e per  loBofco 
con  Crocefìfll  alle  mani  contro  lo  Infolcntifiìmo  ardire  , pian- 
gendo egli  intanto , e martirizzandoli  con  alprillìme  penitenze 
per  ottenere  dal  Signore  luce  e ravvedimento  ad  Anime  tan- 
to occecaie.  Con 'tali  mezzi  Te  non'vide  tolta  affatto  una  tal 
moftruola  empietà  , videla  moderata  di  molto  ; e fpeflo  anco- 
ra trionfando  la  Grazia  Divin»,  ritornarono  in  Foggia  ravve- 
dute e compunte  le  donne  ree  ; A quelle  cercò  m varie  gui- 
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ié  di  provredercjacciocche  al  vomito  non  ritornaHèro  : ilon  ri-' 
^riniò  danaro  per  mantenerle  ) maritarle»  o in  altra  guifa 
accomodarle  per  renderle  perfèveranti. 

Crelcendo  poi  negli  anni  appredò  ed  in  tale  occafione» 
e nelle  frequenti  Miflìoni  » che  faceand  in  Foggia  il  humero 
delie  Convertite  penrà,  ficcomc’avea  fettojier  le  Orfane , alla 
fondazione  di  un  altro  Conlèrvatorio  per  quelle  ; e dilatando 
k fua  carità , ideò  di  unirvi  ancora  ,un’  Ospedale  per  quelle» 
che  da  traffici  tanto  indegni  ritratto  "a veano  il  guadagno  d’ 
incurabili  morbi , per  i quali  poi  morivano  marcite  dentro  le 
ftalle  delle  pùbbliche  oftcric  > penfando  pure  , che  lo  fpetta- 
colo  di  tai  fracidumì  viventi  , fervirebbc  per  mantenere  nel- 
la penitenza  impegnate  c codanii  le  Convertite . Onde  avva- 
lendofì  del  fèrvorofìffimozelo  del  Cherico  Pietro  Frale  ricor- 
dato altra  volta»)  e delia  pietà 'del  Signor  Abbate  Fran- 
celcantonio  Roftgnuoli  di  primaria  cala  Foggiana  C che  tut- 
to fi  dedicò  a tale  opera  , e continuamente  per  venti  e più 
anni)  che  lòpravvilTè , altro  non  fece  che  faticare  e fpcnde- 
re  quanto  avea  dei  lùo  ricco  livello  per  lo  mantenimento  della 
mcdefima  ) accomodata  una  cafa  molto  capace  » che  lì  prelc 
a pigione  per  tale  effetto , vi  fi  chiufero  nell’anno  1 708. le  Rav-> 
vedute.  } 

' Poieafcne  ftare  Lucifero  con  tanto  feorno  e feonfitte  fen-, 
za  porre  in  opera  la  rabbia  , ónde  rqdeafi  ì certamente  che 
fio;  anzi  molte  furono  le  fue  trame  per  inquietare  le  convcr-, 
lite  j -molte  le  frodi  per  raffreddare  i Favoreggiatori  dell’  ope- 
ra ; moltiffime  ancor  le  calunnie , che  pofe  fullé  bocche  de’ 
milcrtocciecati  Amanti  ) qualora  vedeanfi  tolti  gli  oggetti  de*- 
loro  sfrenati  amori  » acciocché  le  vomitafièro  anche  in  pubbli- 
co contro  dei  fanto  uomo  ) arrivando  con  fcellerata  befiem- 
mià  a (lir  taluni)  ch’ei  volea  farli  il  lèrraglio lòlo per  fc  : Ma 
^'om’egll  era  tntt’occhi  a riparare  alle  inquietitudini  dì  quelle 
Penitenti)  tutto  fervore  in  accalorire  la  pietà  de’Divoti,  così* 
fu  di  tutta  fortezza  in  pazientemente  fentire  quanto  contro  di 
lui  rabbiofamente  fparlavafi . Cosi  palTarono  più  anni  lieta  e' 
prbfuramente  ei  fpendendo  per  opera  cosi  infigne^  di  MifenV 
cordia,  quando  venne  fatta  a Lucifero  di  venir  qùafi  a batta- 
glia finita  contro  di  lube  ne  prefe  la  occafionc  da  ciocché  fiàmo 
per  dire  ' - A a a Sic- 
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Siccome  nel  Confcvatorio  delle  Orfane  non  fi  contentò  di 
Jiberar  fofamentc  dal  pericolo  di  cadere  le  Vergini  , ma  cer- 
cò di  Ainti/ìcarle- , cosi  in  queiio  delle  Pentite  fi  sforzò  di  far<i 
vi  rendere  a Dio  colla  perfezione  della  penitenza  tutto  l’onorei 
che  per  il  lor  vìvere  fcandalofo  di  prima  tolto  fe  gli  era;  e per- 
ciò pensò  bene,  che  da  tal  Torta  di  gente  facile  a cambiar  vo- 
glia , avvezze  a tanto  libertinaggio  fenza  verun  penfiero  dell* 
Anima  , non  conofeendo  per  Dio  fc  non  la  carne  , perfegui- 
tate  poi  dagli  abiti  vizioH  , ed  ìnfidìate  da  Lucifero  arrabbia- 
to per  effer  via  feappate  dal  Tuo  tirannico  giogo  fenza  di  una 
Direttrice  di  zelo , prudenza;  autorità,  pazienza  e fortezza 
grande, non  era  da  fperarfene  molto  o poco  di  bene , ma  piut- 
tofto  da  temerfenc  ogni  gran  male.  Cercò  dunque  di  aver  per- 
fona  di  così  fatte  doti  ; ma  molte,  che  ne  vennero  ancor  da 
fuori , non  riufeirono  a fufficienza  per  tutto*  quindi  non  cef-  . 
sò  mai  di  pregare  il  Signore  per  un  tal  ncceflario  provvedi- 
mento , e Dio  , che  non  laicia  mai  cadere  in  vano  le  orazioni 
perfeveranti  e confidenti  de’fervi  Tuoi , fece  che  la  ritrovaflc 
alla  fine  dove  meno  ei  la  penfava  . La  ritrovò  in  Foggia, 

D.  Vitantonio  Scenga  fatto  da  lui  Arciprete  di  S.  Tom- 
mafo  , e deftinato  per  Confeflbre  ordinario  delle  Convertite 
fralle  Penitenti, phe  ben  guidava  nel  Confefiìonale  di  fuaPa- 
rocchìa,  vi  avea  una  virtuoniTìma  Vergine  di  NobiI  Cala 
chiamata  D.Catterina  Rinaldi , e fperimentata  avendola  di 
virtù  feda  e mafiìccia  , ornata  di  fpecial  dono  di  ben  par- 
lare di  Dio  , le  ordinò  , che  dì  quando  in  quando  anda- 
ta fotìè  nel  Confervatorio  a trattenere  quelle  penitenti  ia 
Ipirituali  dìfeorfi  . Si  avvidde  poi  collo /correr  del  tempo  del 
gran  profitto  cagionato  in  quelle  Anime  dal  parlare  di  D.Cat- 
serina,  e della  venerazione,  in  cui  tutte  l’aveano«  ondecom* 
prefe  , che  gran  fervizio  dì  Dio  fiato  farebbe  , fc  la  mededma 
ir  fofiè  fifiàta  colà  dentro  agovernarle  : ma  niente  difièle  per 
allora . Sopragiunto  indi  a poco  a far  la  Mifilone , rìufcita,co- 
ane  altra  volta  fi  difiè  , di  gran  profitto , il  Padre  Cancellotti 
Gefiiìta  delia  Provincia  Romana , ed  avendo  ancora  egli  gua- 
dagnate più  pubbliche  Peccatrici  a Dio,  chefichìufero  infie- 
me  colle  altre } alle  quali  tutte  diede  egli  ancora  gli  Spirituali 
Elèrcizj , conofeendo  con  tafe  oec^qoe  il  profitto  fattovi  dajia 
‘ Rinal- 
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KinaIdìaMon(Jgnor»che  prepavalo  a procuràrgK  donna  di 
abilità  ovunque conofciuta  J’avedè  per  ben  guidare  quei  iuo> 
go , offèrendón  a qualunque  dif(iendio , per  farla  venire  , dif^ 
ìè%  che  non  era  duopo  far  diligenze  fuori  , quando  eravi  ìr 
Foggia  (leiTa  D.Catterina  Rinaldije  raccontolie  quanto  ci  avea 
fatto  di  bene  col  fuo  parlar  di  Dio , e quanto  fommamente  AN 
mavanla  tutte. 

Comprelè*ei  Tubilo  le  gravi  difficoltà  , che  incontrate  (à- 
rebbonfi  in  tale  affare, ina  pure  in  Dio  confidato  pregò  il  Padre 
Gefuita,che  ne  diceffè  i TuoiTentimenti  all’  Arciprete  fuddetto: 
QueAi  diffcgli  avervi  di  già  pcn  fato  ancor  lui  , maeffèndola 
qualità  della  donna  tanto  inCittà  riguardevole, temea, che  qua- 
lora aneli’  ella  voleAclo, farebbero  fiate  fieriflinie  le  oppofizio- 
ni  de’Tuoi  congiunti;  il  che  riferito  al  Prelato  , pregò  il  det.  Pa- 
dre ad  efpioràre  la  volontà  dì  quella*Signora  , e che  del  refio 
avrebbe  Dm>  aiutato , Così  fi  fece,  ed  il  Signore,  che  volca 
confòlare  il  fuo  Servo  in  poche  conferenze , ch’ebbe  prima  col 
Cancellotti,  poi  colio  Scenga , ed  in  fine  col  Prelato  mede- 
fimo  fi  rifolvè  gencrofà  di  chiuderfi  colle  Convenite,  e menare 
ivi  in  /erviziodi  Dio  nella  cura  nojofà  di  tai  cervelli  il  refio  de* 
giorni  fuoi. 

Or  ecco  apccto  il  campo  a Lucifero, come  vanamente  fi  lu- 
iingòal  fuo  lòUto  quello  fpirito orgogliofo,  non  (òlo  per  ifpian- 
tare  da  Foggia  il  Coufèrvacorio , dì  cui  fi  parla,  ma  di  togliere 
Monfignor  Cavalieri  dal  mondo  ^ polche  divulgata  con  arte 
infernale  la  rifuluzionedi  D.Catterina  Rinàidì  per  Foggia  pofe 
incapo  l’iniquo  ed  a*  fratelli,  c ad  altri  congiunti  di  queil-a 
Signora ed  a tutti  gli  altri  Nobili  della  Òittà  , che  quella  era 
Rata  una  invenzione  del  Vefeovo , per  porre  in  fronte  un  mar- 
chio d’  ignominia  non  fòlamente  a quella  NobiI  Famiglia  , ma 
a tutta  la  Nobiltà  Foggiana  , in  far  fèntire  per  tutto  il  Regno 
{ralle  Pentite  il  NomedcHa  Rinaldi:  quindi  per  ogni  Cala  di 
quei  Signori , anzi  per  ogni  Piazza  delia  Città  Tenti vafi  gridare 
contro  dd  Vefeovo;  ni  bejìiaiy  ad  erucem^  ad  ìgnem  ; dicendo, 
che  un’uomo  capitato  in  Foggia  a svergognarli  con  cosi  in- 
fama maniera,  dovea  trafciuii  fi,  farli  in  pezzi,  rìdurfi  in  ce- 
nere in  mezzo  di  una  pubblica  piazza.  Quelle  minaccie  riferite 
a lui  daperiùne  aqiorevoli  non  lo  turbarono  iq  vifo  : ed  atn- 
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moiùco  '}  che  fi  ftafTè  con  qualche  cautela  ritirato  « o pure  fe 
ne  andaflè  in  Troja  ^ per  isfugire  la  furia  di  perfòne  tanto  (de* 
gnate  ; Noa  occorre  , rifpofè , àìfpotfga  il  Signore  di  tne  cioc- 
ché gli  piace \fa  Egli  neppur  per  ombro  avere  io  procurato  di 
porre  in  capo  a quejìa  fua  ferva  un  tal penfero  ; ena  accertìji 
pur  ognuno , che  quel  Dio,  che  la  muove  ( notili  qui  oltre  alla 
fofifèrenza  é rifegnazionedei  Tanto  uomo , la  difcrezione  degir 
fpiriti  e’i  dono  di  profezia,  di  cui' era  arricchito  ) adifpet->, 
to  di  quanto  muove  P Inferno  per  impedirla  \ la  farà  a capo 
venire  delPopera,  che  ha  ideato  cotanto  eroica . E com*ei  diflè 
fi  avverò  puntualmente  : imperocché  non  offantc  gli  ordini 
ottenuti  dal  Signor-Viceré  a’  Minìffri  Regjdi  Foggia  di  accu- 
dire  a*  congiomi  della  Rinaldi , lettere  fortilTime  del  medefl- 
mo  al  Prelato , acciocché  non  l’ammettefTe  in  quel  Conferva- 
torio  , refTèr’clki  coafegnata  in  Cala  de’ Signori  Luparelli  > a* 
quali  fu  ingionto , che  Tottopena  di  mille  Rudi , non  ravefle- 
ro  permefTb  uTcir  di  cala  , pure  una  notte  trovò  modo  di  ufeir- 
ne , ed  andarfene  dove  Dio  (a  chiamava  : e conoTcendo  i Tuoi, 
e tutti  g*i  altri  (Prov.  a i^Xhe  non  ef  conflium  contea  Domi- 
ti um  : Ci  non  ejì  qui pofsit  refjìere'voluntati  ejus  (Eftber. 1 3.) 
la  lafciarono  in  pace  Tenza  darle  altra  molefha  ; e' videfì  ve- 
rifica o quanto  fèmpre  il  fervo  di  Dio  anche  fra’bollori  dì  quei 
tumulti  predetto  avea , fra*  quali  dtC  chi  meno  calevagli  era 
berfagliato , e criticato  almeno  per  Imprudente. 

Chiufa  ivi  D.-Catterina  vi  durò  fèmpre  collante  per  molto 
che  Tlnfernogli  aveffe  ancor  fènfibilmente  dati  gravi  flrapazzi, 
ed  ifligatelecontro  le  inTolenze  di  moltiflìme,  che  di  mano  in 
mano  capitarono  in  quel  luogo,  che  pentlvanfì  talvolta  del 
pentimento  medefìmo  , ed  infuriavano  contro  la  buona  Ma- 
dre , cui  riulci  però  Tempre  colla  Tua  eroica  pazienza  di  ralTò- 
darle  : e benché  vi  li  ToUè  veduta  tra  molte  llrettezze  e milè- 
jie  Tempre  più  allegra,  prolcgui  con  frutto  grande  il  governo: 
anzi  ancor  dopo  la  felice  morte  del  fanto  Prelato , e con  elTer- 
le  perciò  mancato  il  copioTo  Ibccorfo , che  da  lui  avea,  e per 
l’orribil  tremuoto  , che  nel  1731.  dcvallò  Foggia  , venutole 
meno  in  buona  parte  ancor  qiicllo  de’ Cittadini  collrettra  ri- 
parare le  rovinale  lor  Calè, per  mantenere  in  piedi  il  pio  luogo, 

andò  • 
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andò  di  perfona  fino  in  Napoli  con  tre  delle  Convenite  ad  a€* 
cattare  iiroofine,  ficcomeha  Icguito  per  altre  Città  più  vici- 
ne e lègaita  anche  a fare. 

Ripigliando  ora  le  applicazioni  del  noflro  fànto  Vefcovo  ' 
intorno  a quefto'Confcrvatorio,  riflettere  è duopo,  eh’  ei  la  in- 
tra prete  nel  tempo  (leflò,  che  flava  tanto  occupato  in  tante 
graviflìme  fpefe  per  il  Seminario  apertoli  nell’anno  innanzi. 

Si  addo/sò  del  groflb  pigione , che  dovea  corrirponderfiper  la 
CaTa  f inipiepò  molto  danaro  per  ridurla  a forma  di  comoda 
abitazionf  clauflrale  colle  neceflàrie  officine  , fece  il  copiofo 
annuo allègnnmentodi grano,  ciibuona  quantità  di  danàjo 
al  mefe  per  il  vittoe  veflirc , non  elfendo  a tutto  il  bifogne* 
vele  fufliciente  quanto  dì  per  di  procuravali  elemofinando 
per  la  Città. 

Per  lo  Ipiritualc  vantaggio  di  quelle  Anime  ricuperate  al 
Redentore»  accomodò  in  un’ampio  ma  gazi  no  , eh*  era  den- 
tro il  recinto  di  queirabitazione  una  Chiefa  intcriore,  non 
permettendo  > che  vi  entraflè  come  in  Chiefa  pubblica  ognu- 
no per  non  dare  occafione  a perfone  poco  timorolè  di  Dio’,  di 
andarle  a, di flurba re r la  raflcttò  impertantoa  modo  di  una 
ofcurogroitone,  ov*  entrava  tanto  di  lume  , quanto  a non  re- 
ftarvi  intutto  all*  ofeuro  era  fuffìciente  : In  fondo  della 
mtdefima  vedcafi  sù  dcH’Altarc  pendente  da  groflà  Croce  in 
tavola  contornata  ungranCroccflflò»  coverto  tutto  di  piaghe 
e fangije  dipinto»  d’incontro  a cui  genufleflà  miravafi  armata 
di  groflà  difciplina  la  Imagine  di  S.  Maria  Maddalena  in  geflo  ’ 
di  flaggcllarftperdaceun*ercmplaredi  penitenza  a coloro,  che 
l’avcano  peccatriceimitata  ; Dall’entrare  it>  tal  «luogo  conce- 
pivalìun  facro orrore  con  divota  compunzione  t nè  altro  vi 
fiudivafìlordifittgulti  e fofpiri,  con  cui  lempreamaramen-. 
te  le  Penitenti  ivi  piangevano  le  loro  paflate  dilToIutezzc. 

La  cura  , che  poi  n*cbbc  fu  tale  e tanta  » che  cofa  di 
maggior  premura  fembrò  di  non  aver  per  le  mani  : cosi  ap- 
plicato a ben  coltivarle  vedeafi'.  Vi  andava  in  compagnia  fem- 
pre  dì  per  Iòne  gravi  flime  a frequentemente  lèrnioneggiarvii 
Vi  dava  con  lèmma  fpirito-gli  E/ercizj  Spirituali  ► Qualora!» 
guadagnava  al  Signore  alcuna  delle  Meretrici , pregava  one- 
ile  Maitone>  che  andaflèro  a levarla  dai  luogo  ìn&mp  in  car- 

■ ' ‘ rozzaf 
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' ■ ' rozza  : e quando  (li  ma  vaio  convenevole  per  eferapio  aicnii 
faceale  in  pubblico  tagliare  I capelli,  che  appefi  alla  Croce  por  - 
tavanfi  in  trionfo  del  Croce(ì(Tb . Egli  di  rado  fece  funzioni  di 
veìlir  Novizie  ne’ Nobili  Moniderj  della  Città;  ma  quando 
^ovea  benedire  il  facco  di  penitenza  alle  Convertite  no’i  trala> 
fciò  ; dando lar  prima  ancora  gli  Eferciz]  Spirituali, e poi  facen- 
dovi un  fcrvorofo  fcrmone , da  cui  non  poco  profitto  ricava- 
vano tutte  le  altre. 

Fu  fomraamente  zelante, che  ofièrvaffero  le  Regole  e Co- 
flituzioni  con  (àpienza  e fpìrito  da  lui  prefcrittele , quanto 
difcrete  e piene  di  carità  per  le  Inférme,  e per  la  guida  dell’  O* 
fpedale  aggiuntovi  delle  impiagate  , altrettanto  /evere , per. 
non  farle  praticare , parlare , o mirare  in  faccia  chi  fi  iòfiè  ; c 
cosi  bene  ordinate  per  mezzo  della  orazione  e mortificazione 
interna all’acquifio  della  perfezione,  che  non  la ccdeano alle 
altre  di  qualfifoflé  Religiolblliituto  ; ed  in  quanto  alle  afprez- 
ze  efierne  formate  in  guifa , che  fi  conofceflé  effèr  colà  chi  vi  ' 
Aava , per  foddisfare  alla  Divina  Bontà  prima  in  mezzo  ai  Se> 
còlo  sfacciatamente  oltraggiata  . Volea  impertanto  la  efecu* 
zion  puntuale  di  Regole  cosi  fatte , e punite  le  trasgrefRoni 
dalla  Superiora  lènza  rifparmio  ; onde  era  fpefib  a prender- 
ne minuto  conto  da  quella  : Zelo  continuato  fin  dopo  la  mor- 
te , eflèndo  ap parlò  ivi  più  di  una  fiata  a riprendere  afpra- 
mente  le  colpevoli  per  qualche  inofièrvanza  accaduta. 

Aflcgnò  loro  per  Confeflòre  ordinario  , come  fi  diflè , 1’ 
Arciprete  d»  S.Tommafo,uomo  veramente  fatto  al  modello  del 
cuor  fuo,  di  tutto  fpirito  e zelo  fperimentato , peritifilmo  Di-, 
rettore  di  Anime,  la  cui  memoria  in  Foggia  è fiata  e farà 
fempre  in  benedizione  perpetua;  provvedendole  .poi  fempre 
diCoafeflbri  firaordinarj  abili  a confirmarle  nella  firada  della 
perfezione  , per  cui  quell’uomo  di  Dio  camminar  le  Iacea;  e 
pafiato  quelli  al  Cielo  di  altri  provvidele  di  pietà  non  inferio- 
re . Non  ad  altre  permilè  l’ulcirper  le  limoline  fe  non  le  alle 
bene  afiòdate  nella  loro  converfione  , col  velo  fempre  innanzi 
• a tutto  il  volto  calato  ; dimodoché  non  potefièro  efiere  in 
.fàccia  vedute , ed  efiè  veder  (blamente , ove  ponevano  i piedi, 
accompagnate  fempre  dal  fopra  lodato  Signor  Abbate  Rofi- 
gnuoJi , e da  Sacerdoti  molto  pii  ed  anziani . 

Spar- 
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Sparfa  ancor  in  breve  per  le  Provincie  del  Regno  la  fi* 
fila  di  quefla  grande  opera  » fu  impegnato  a riceverne  molte  e 
tnaltCj  che  gli  éran  mandate  da  fuori , ove  opportunità  di  ri> 
coverarfi  non  vi  era  per  le  Convertite  . Molte  pure  furono  le 
xnifere  adultere  , che  per  timore  di  elTere  ucci/è- da*  lor  ma- 
’riti  ricorlèro  a quel  rifugio  : e molti  mariti  medefimi  per 
idaccar  le  mogli  loro  da’ concubinati  di  perlòne  potenti  , lo 
- pregarono  a tenerle  rinchiufe  : e quelle  tali  febben  da  primà 
o per  lo  timore  o per  la  forza  de’  lor  Mariti  vi  andarono, pian 
piano  poi  all’  elèmpio  delle  vere  Penitenti  , ed  alla  gra- 
zia offerta  loro  dal  Signore , non  feppero  far  refiftenza,  e con-^ 
vertironfi  di  buon  cuore . Quindi  angufto  riufeendo  quel  fé 
ben’ampio  luogo  per  tante , comprò  per  cinquecento  feudi  de*, 
funi  un  fito  af^i  commodo  e fpaziofo  con  .molte  botteghe,’ 
che  bifbgnò  buttare  a terra  , eprincipìò  di  pianta  un  ampio 
edificio  : ed  ebbe  la  confolazione  p:  ! di  morire  vedervi  paf-J 
fete  ad  abitare  le  Convertite  r fabbrica  , che  per  non  ritorna- 
re a parlarne  altrove  nell’  orribil  trcmuolo  del  ìj^i.con  eC< 
fere  rovinate  ivi  attorno  tutte  le  altre  abitazioni  ancora  più' 
fòrti  egagliarde , reflò  lènza  danno  veruno  ; ffimandofi  da 
tutti  mantenuta  per  particolare  interceflìone  del  fervo  di  Dio, 
che  la  cuflodifce  dal  Cielo , come  accadde  ad  un’altra  da  lui 
pur  fatta , ed  alla  Cafa  , ove  abitò  per  molti  anni. 

Concedette  pienezza  di  benedizioni  alle  fante  fatiche  del 
fèfvo  fuo  il  Signore  in  guifa  tale  , che  flccome  in  quello  delle 
-Orfane  , cosi  in  quello  Corrlcrvatorio  delle  Pentite  fiori  una. 
tale  ringoiare  virtù  , che  glunfe  a poterli  fantità  chiamare, 
» praticandoli  in  eflà  in  atteflato  di  converfioni  fincere  quanto 
del  famofifiìmo  carcere  de’Peni tenti  dal  gloriofo  S.Giovanni 
Climacofilafciò  fcrittoft?):  e noi  per  confolazione  di  chi 
legge, e pruova  di  quanto  finceramente  lì  è riferito  finora , fog- 
giungeremo  qui  le  parole  proprie  di  una  relazione  venutaci 
perlbna  di  molto  credito  in  Foggia  ; oltreche  fono  le  cofe.,' 
* che  fi  diranno  pubbliche  e notorie  alla  Città  tutta  ; dice  quell^ 
relazione  cosi. 

B b Nc^ 

I.  ■ a II  ' I j n — ' 

(a)  In'Sca/a  Paradijì g rada  4.W.10.  BJbL  SS.  PP.foi.  4 1 7. 
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Kcl  Corijervatorìo  delle  Pentite  diete  anni  addietro  (\a. 
relazione  è (critta  nella  fine,  del  I7ja.  ) morì  una  Giovine 
chiamata  Suor  Petronilla  i la  quale  menò  una  Vita  ajjaìpe- 
• flit  ente , oltre  igran  patimenti  ejicrni  ed  interni  cagionatile 
dal  Demonio  : hu  queji'  Anima  ajfai  illuminata  , ed  ebbe 
fnoltijjìme  riz  elazìoni , delle  quali  furono  dal  Confejfore  di' 
qriel  tempo  fcritti  molti  quinterni  : Morì  Jantamente^  efe  ne 
fece  il  ritratto , e per  mezzo  delle  fqe  reliquie  ha  operato  il 
Signore  e dentro  e fuori  del  Confervatorio  varj  prodigjfno 
al  giorno  d'oggi. 

In  Gennajo  del  iq^o.morì  in  quello  Anìonia  Franeavil- 
2a  Vicaria  ( quella  fu  Vergine  ivi  chiufa  per  attendere  alla 
virtù.)  dopo  unavitaajfai piamente  menata  . llfuo  cadavero 
flette  per  cinque  giorni  infepolto  ed  incorrotto  : vi  concorfe 
tutta  la  Città  e petfone  qualificate  e di  ogni  ceto  , avendo  per 
le  fue  Reliquie  dijpenfate  il  Signore  molte  grazie  miracolofei 
e Je  ne Jece  pure  tl  ritratto  e così  quejìa , come  Suor  Petronil- 
la detta  di /opra  furono  in  luogo  feparato  fepolte. 

Addì  I a.  Ottobre  projfmo  pafsato  pafsò  a miglior  vita 
Suor  Anajìajìa  della  Croce  , una  delle  prime  Convertite  i/f 
età  di  a/.ni  cinquanta  in  circa  ( quella  quando  fi  cpnverti  era 
d’intorno  a ventile!  anni  , legno  che  fi  converti  veramente 
compunta  nel  fior  dell’  età  lùa  non  faziacllracca  del  mal  fare) 
dopo  di  una  vita  penitente  ed  ejemplare , la  quale  avendo  fof 
ferta  una  grave  infermità  dì  circa  un'anno  e mezzo  con  pa- 
zienza e rifegnazione  , fpirò  infine  co»  Jantijjìmi fentimeqti, 
cagionando  tenerezza  e confolozione  a tutta  quella  Comuni- 
tà , e rejìò  incorrotta  e fiefibile , come  fe  fofse  viva  , fenza  ve-  , 
run  mal'  odore  per  molto  tempo  » e con  gran  concorfo  di  Popo- 
lo : Se  le  diè  poifiepolturoy  e rimafero  tutti  gli  fpet  tatari  con- 
fo la  ti  e compunti  i rendendograzie  al  Signore  , fèe  nel  Con- 
fervatorio Jì  arriva  a tal  riforma  di  vita  , che  chi  fuor  di  efs9 
vifse  peccatrice  , dentro  giunge  a morirvi  da  fanta . 

Quello  fentimento  con  cui  chiufe  la  fua  relazione  chi  • 
fcrìlTela  confirma  ciocche  nel  titolo  di  quello  Capo  abbiamo 
fcritto  , cioè  , che  in  quello  Confervatorio  dalle  fpine  delle 
pubbliche  Meretrici  fiorirono  le  rolè  delle  volontarie  Marti- 
ri di  penitene;  e certa  cofa  è , che  fc  feguiterafli  a vivere  fic- 
co- " 
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come  il  Servo  di  Dio  ne  ftabilì  i regolamenti , non  manche- 
ranno giammai  in  elio  fbmtglianti  a’nferiti  gli  efcnipi  • c rcfta 
/blamente  a fbggiugnere  in  commendazione  di  opera  cotanto 
laudevolc,  che  rifaputaf]  dentro  e fuori  di  Città  la  perfezion 
della  vita  , che  vi  fi  mena,  Vergini  molto  onorate  han  ri-^ 
chiedo  di  chiudervffi  ed  educarvifi , a crepa  cuor  di  Lucifero^ 
che  vede  quelle  fue  cattedratiche  di  peftiicnza  tolte  da’pubbli- 
cì  proftibboli,  c cambiate  ('grand’effcttodellozelo  di  Monfignor 
Cavalieri  ! ) ad  elTèremaeftrc  di  virtù  in  quefto  Conferva to; 
rio  diventato  perciò  Liceo  di  Cridiana  perfezione. 

CAP.  X. 

Invigila  per  la  Regolare  OJfervanza  de  Reli- 
gi oji  ; Introduce  in  Foggia  i Frati  di  San 
F tetro  di  Meanterax  Idea  e cominci p 
un  Collegio  della  Compagnia 
di  Gesù.  * 

SI  maraviglierà  forfè  alcuno , che  nel  fommario  di  quedo 
Capo  niuna  memoria  di  cqntradi , di  oppofizìoni , di  per- 
fècuzioni  apparifea  , quando  ne’ precedenti  frequentemente  fé 
n’e  fatta  ; ma  ci  è fembrato  non  eflèrvcne  di  bifògno , non  già 
perche  non  ne  avelie  fopportate , c pene  ancora  atrociflìme, 
ma  perche  nelle  cofe  efpredàte  fenza  che  lo  diciamo , ognun 
può  confiderar  da  fé  dello , che  non  potè  non  averne.  Trat*^ 
tar  di  ofièrvanzafra  tutti  li  Soggetti  dc’Con  venti  grandi  in  Cit- 
. tà  grandi  e libere , in  Conventini  de’  luoghi  piccioli  ed  incolti, 
introdurre  nuovi  ove  fono  mendicanti  antichi , Riforme  ove 
vivono  degli  Ordini  medefimi  gli  offervanti  più  mitigati  jtrat- 
tar'di  conceder  luogo  a’Gefuiti  dopo  di  molti  e molti  altri 
Regolari  di  verfi  , e penfare  a darcelo  quando  facea  tanto  dro 
pito , quanto  ognun  sa  la  nuova  Storia  Civile  del  Regno , fen- 
za che  il  diciamo  può  ben  argomentarfi  , che  in  ciafeheduna  di 
quede  cofe  dovette  egli  molto  e foffrire  e fuperaiTe. 

Sajfta  ben’egli  il  gran  bene  alla  Santa  Chiefa  venuto  dal- 

Bb  a le 
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le  Iftituzioni  di  ognuno  di  quei  venerati Jilìlmi  Ordini , fian, 
de’  Monaci , fianfi  de’  Frati,  fianfi,come  voJgarmente  chiama 
fi  fogliono,dc’  Preti  Regolari  di  Berrette , i quali  l’adornanojd 
quella  maravìgliofa  tanto, quanto  vaghiffima  varietà'  profetiza* 
tale  da  Davide(fyrfA440,per  la  quale  febben  per  iftrade  diver- 
gè all’unico  fine  delia  gloria  di  Dio  fi  cammina,  eia  mantengon 
Tempre , fottentrnndo  uno  a gli  altri , nel  primiero  vigore  del- 
l’antica Criftiana  dilciplina,  che  in  effì  rinnovellata  fi  vede,  e la 
ibrtlficano  contro  gl’infulti , con  cui  colle  Tue  legioni  di  varj 
Eretici  fatti  forgere  pretende  Lucifero  di  abbatterla  j combat* 
tuto  avendo  Icmpre  per  ella , ficcome  ancor  combattono  come 
contro  le  antiche  , cosi  contro  le  moderne  Erefie . Peritiflìmo 
egli  nella  EcclefiSitica  Storia /apea  alTài  bene  quanto  non  fol  d* 
inchioftri  ne’dottilTìmi  Libri,  di  fudori  nelle  ferventiflìme  Pre- 
diche,e fin  di  fangue  ne’  gloriofi  Martiri  in  fervizio  della  Chic- 
fa,  per  onor  della  Fede , per  la  falvezza  delle  Anime,  perla 
gloria  del  Croccfillo  dal  quarto  Secolo , in  cui  lòr/ero,  fino  an- 
cor ai  prefentCji  Regolari  di  qualunque  Ordine  hanno  fpar/b  e 
fpargono  : teneva  nella  fua  copiofiffima  Biblioteca  tutti  i Vo- 
lumi ben  faticati  della  lor  mente,  tutte  le  vite  ricolme  delle 
glorio/è  azioni  di  tali  anime  grandi;  e perciò  avea  tutti  gli 
Ordini  antichi  o nuovi  che  fodero  in  fomma  venerazione,  e 
riguardavali  con. altrettanto  rifpetto,  quanto  di  amore:  Nè 
mai  ufeì  dì  bocca  fua  minima'  paroletta , che  fuonadeo  mot- 
teggio, odifprezzo:  anzi  quando  taluno  ignorante  de’fiioi 
piiffimffentimenti , qualche  cofa  diceane  fuor  di  dovere,  acce- 
fo  di  fanto  zelo  ne’l  riprendea,  dicendogli  : Voi  non  fapetc  ch$ 
jofa  abiian  fatto  e facciano  per  la  Chic  fa  dì  Dìo  i Regolari, 
■£  fe  rifpofto  venivagli,  che  tralignavano  i poderi  da’  lor  Mag- 
giori : Qaejìoy  replicava , najee  dalla  eomun fiacchezza  delle 
tttnane  cofe  ; wa  noi  ingrazia  almen  di  coloro  dovetno  a^er 
rifpetto  Per  qaejìi,  e pregar  Dio  di  dar  forza  a eòi  deve  rimet- 
4erli  nel  primiero  cammino . Ed  ei  veramente  ne  lo  pregava  di 
«uore , e vi  fi  adoperò  quanto  potèdal  dio  canto. 

Sapea  pure  il  moltidlmo  dell’aiuto,  che  fperar  potea  da* 
buoni  e ferventi  Religiofi  nella  Riforma  della  Diocefi  : quindi 
ne’  Tei  Conventi,  che  ritrovò  in  Troja,  e ne’  fette , ch’erano  in 
Foggia , e in  quelli  ancora  ^ che  doye  uno  ^ dove  un’aRro  erano 

per 
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per  ì luoghi  della  Diocefi  di  Religioni  diver/è  proccurò  femprjì 
a lutto  impegno  di  avtrnc  degli  ottimi,  pregando  perciò  1 
Superiori  e Generali  t Provinciali  a mandarceli  tali  ; ed  avu-, 
tili  fapea  trattarli  con  legni  di  particolariflìma  dima  cd  afìfèt- 
to,*  moftrandofi  rivereniiflìmo  fin  de’medefimi  laici  c converfi 
di  buona  vita  , dicendo , che  talvolta  più  le  orazioni  e buoni 
efempjdi  quelli,  che  le  prediche  e le  fatiche  degli  altri  erano 
a’  l'uoi  Po^li  di  profitto  ; e perche  ancora  per  propria  eljjc- 
rienza  làpea  la  perfezione  de’  Religiofi  nafeere  dalla  puntuale 
, ollèrvanza  delle  Jor  Regole,  lèmpre  di  quella  prega,va  i Supc* 
riori  locali  de’  Conventi  fuddetti  ; e fe  avveniva  tal  volta , cht 
tra fcuralTero , non  tralalcia va  mezzi  con  tuttu'carità  e zelo  9 
renderli  diligenti. 

Conciofiacofache  il  lìio  governo  fu  lungo  di  trentadut 
anni  e mefi , non  è maraviglia  fe  alcune  volte  fra’  tanti  /ogget- 
ti , che  annualmente  cambiavanfi , vi  capitafièro  di  quelli,  che 
foffrir  non  poteanli  in  verun  conto  : perche  aveagli  e la 
lettura  de’làcri  Annali , e*la  Iperienza  infegnato , che  quanto 
di  bene  fi  può  Iperare  da’Religiofi  perfetti , altrettanto  di  ma- 
le da’ Religiofi  cattivi  temer  fi  debbe  ; elTendo  ptjr  troppo  vc^ . 
ro,  che  la  corruzione  piùpefiìrna  lèmpre  è fiata  quella  degli 
ottimi  . EgM  verfo  di  colloro  , dopo  praticate  tutte  le  parti 
di  dolce  Padre  e di  amorofo  Pallore , diraofirò  tanto  di  zelo 
e fortezza , che  lor  convenne  allontanarfene  con  fermo  prò-, 
ponimento  di  non  ritornarvi  giammai:  perche  ficcome  co’buo* 
ni  {invitandoli  frequentemente  alla  lùa  menlà,  conferiva  ■ 
confolavafi  fpirituaifne'ntecon  efibluro , concedendo  a’  mede- 
fimi  quanto  làpeano  da  lui  defiderare  , così  co’cattivi  pratica- 
va ogni  prudente  mezzo  per  liberarfene . Partironfi  quelli  ta- 
li è vero , ma  no’l  fecero  lenza,  a creder  loro,  di  ben’aipra  ven- 
detta : Molti  fervendoli  di  nomi  fuppofii  diedero  alle  Sacre 
Congregazioni  di  Roma  ,e  talora  al  Papa  medefimo  fuppliche, 
che  erano  libelli  famofi  contro  di  lui  ;ed  unof  adarnequaU 
' che  /àggio)  arrivò  a fcrivere , ch’egli  non  era  Pallore,  ma  lupo 
divoratore  del  Gregge , che  gli  era  fiato  commefiò  : un’altro  11 
avanzò  adire,  che  fotte  finifiìma  rppocrifia  di  uom'penlten* 
te  e zelante  teneva  in  petto  un’Anima  qpn  folo  di  eretico 
olUnato  j ma  di  Atto  lènza  veruna  Hcligiqnc  : e vi  furono  taij 
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luni  tanto  sfrontati , ch’ebbero  la  sfacciataggine  di  fparlare 
alto  contro  di  lui  nelle  pubbliche  piazze  : ed  un  di  quefti  gridò 
forte  ,*  Monjtgnor  Cavalieri , che  tanto  declama  contro  i Con^ 
caìnnati , eglifrafla  có*  cedoloni , dimojìrandoR  con  finto  zelo 
odiar  tanto  i peccati  laPcivi , fa  ben  coprire  le  Jae  enormi  li- 
hi  dini , e mantenere  a fpefe  di  altri  i ptoijpar] , Padre  tanto 
inumano^  guanto  Cacrilego . Ed  egli  cosi  in  leggere  y come  in 
fornire  fatire  tanto  enormi  ed  infami)  altro  non  fece  fe  non  fof- 
frirle  > come  più  a lungo  nel  luogo  proprioj  ove  delle  file  eroi* 
che  virtù  dovrem  parlare,  riferiremo.  • • , 

Abbenche  alcuni  uomini  laici , che  fervono  alcune  Gap* 
pelluccie  o nell^àbitato  o fuori , e vivono  di  limofine  , per  cui 
fono  quafi  in  continuo  giro , cd  Ohlati  o Romiti  foglion  chia- 
marfi,  Regolari  non  fiano;  anzi  il  più  delle  volte  uomini  roz- 
zi, cui  mancando  il  vigor -delle  braccia  da  proccurarfi  alimen- 
ti , ricorrono  a tal  meftiero  per  vivere  a fpefo  altrui , e talora 
anche  uomini  neghittofi  , cui  la  fatica  difpiace  ; pure  perche 
portano  certi  abiti  addo^  , che  lidiftinguono  dalle  perfone 
del  fccolo , e fon  mirati  dalla  gente  divota  con  occhio  di  reli- 
giofa  pietà  ,*pofiono , maflìme  nel  Popolo  minuto , fare  del 
male  grave,  fe  fono  iniqui,  come  quando  s’incontrano  de^ 
buoni  pofiòno  promuovere  ancor  del  vene:  Quihdi  per  aver 
avuto"  il  noftro  fante  Prelatozelo  ancora  per  eflì,pare  che  qui 
poflà  aver  luogo  farne  qualche  parola. 

Primieramente  ei  non  neammifoa  menare  in  fua  Diocefi 
lai  fotta  di  vita , fe  non  fe  quel , che  alla  neceflìtà  accoppia» 
vanouna  fincera  divozione  di  forvire  i Suddetti  facri  luoghi^ 
c gl’ifiruiva  a ben  mantenerfi  in  divoti  eferclzj , ed  in  qualche 
onefio  lavoro  di  mano  giornalmente  occupati . Proibì  loro, 
che  ricettafiero  nelle  lor  celle  perfone  vagabonde , o facinoro* 
fe  , e fbtto  gravi  pene , chenon  vi  ammettefièro  donne.  Voi-, 
le,  che  in  ogni  Domenica  c nelle  Fefie  follenni  frequentalTero  ì 
Sacramenti  nelle  Parorchle  de’luoghi,  ove  ftavano  j ed  ordi-, 
nò  premuroiàmente  a’Parochi , che  invigilaflero  , acciocché 
lélimofine  raccolte  da  quefli  tali  , lafciato  a loro  il  necelTario 
mantenimento,  fi  fpendefièro  per  decentemente  mantenere  le 
Imagini  fàcre  c glwAltari . E defiderando  ancora  fn  quefti  tali 
Uomini  perfezione  di  vivere  mantenne  per  lungo  tempo  un 

molto 
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' • molto  divoto  Romito  nd  Conventino  foppreflò  di  Caftdiuccio 
di  Val  Maggiore,  che  fu  prima  degli  Agoiliniani  Riformati 
della  Congregazione  Licetana  , acci^che  avefle  nella  via  di. 
Dio , di  cui  era  affai  pratico  , ifiradati  gli  altri  Romiti  della 
Diocdì  , cófiituendolo  Superiore  di  tutti>  ed  obbligando  quel* 
li  ad  unirli  una  volta  il  mele  a riceverne  le  irruzioni  ; e qualo* 
raquedi  andava  vifitando,  comici  volea , Je  loro  Celle  gli 
avelfero  ubbidito  in  qualunque  colà  : Così  egli  da  una  tal  for-^ 
te  di  uomini,  che  loglionualtrove  occupare,  per  non  dire  altro, 
inutilmente  il  terreno  , fece , che  producellero  per  fe  medefimi 
frutti  di  opere  buone,  e rervilferacoi  loc  buono  efcmpio  anche 
alla  coltura  della  Diocefi^  ^ ^ 

Cosi  lì  portò  egli  per  mantenere  I Religiofi  ne’Conventl 
ritrovati  in  Diocefl  nella  puntuale  ollèrvanza  delie  Regole  da*’ 
loro  Santilllmi  Fondatori  ftabilite, e per  Introdurre  buoni  rego- 
lamenti di  vitadivota  in  chi  noaneavea  ^ Oiremogra  quello^ 
che  operò  per  avervi  nuovi  fpirituali  Coloni  a vantaggio  della 
niedellma  fua  Diocelì , colla  fondazione  feguita  feliceraentct 
de’Padri  Alcanterini,  e colla  principiata  de’Padri  Gefuiti» 

' Amò  fin  da’fuoi  primi  anni  per  lo  Ipirito  grande  di  morti- 

ficazione di  cui  lì  dille  nel  primo  Libro  , che  avea  egli 
data  mofira  ben  chiara,  con  particolare  alletto  di  divozióne  il 
penitentilTuno  S.Pietro  di  Alcantara  , e [a  Tua  Religiofa  Rifor- 
ma , e giunfe  adefiderare^i  obbligarli  a vivere  in  quella  co- 
me làrebbe  feguito , fe  il  Signore  per  mezzo  del  Padre  Spiri- 
tuale moftrato  nongliavcflè  volerlo  altrove  ..  Ville  nonpe- 
rodimeno  fempre  col  delìderio  d’imitare  1* aufieritàdi quel 
Santo;  perciò  eflèndo  Vefeovo  portava  sulle  carni  nude  ua 
largo  fcapolare  del  ruvido  panno  , e cingeva  i nudi  lombi  coti 
% un’afpro  cordone  ufato  da  quei  Religiofi  , andava  quali  fem- 
pre fcalzo  xC  dormiva  fuile  nude  tavole  cpverte  da  una  fempli- 
ce  fchiavìna  , odi  una  ruvida  pelle . Giunto  in  Troja  nel  gran 
Cappellone  della  Cattedrale  erigà  al  Santo  un  magnifico  Al* 
tare  X in  cui  pofe  un  aflài  grande  bellillìmo  quadro  del  làmo- 
fo  pennello  del  Signor  Francefeo  Solimena  ; ed  accolfe  fempre 
con  tenerezza  quanti  o Sacerdoti  fblferoxo  laici,,  e fino  anco-, 
ra  Terziatj  x che  chiamano  , i quali  capitavano  in  Troja  , o 
in  Foggia , e voieali  in  cala  fua , tenendoli  alla  fua  menfa  me*. 

defima 


Digitized  by  Google 


aoo  IDclU  Vita  ài  D.EtHÌiio  Giacomo  CavalieH 
defima  i E finalmente  tanto  adopeioffi  , che  accettarono  la 
fondazione  di  un  lor  Convento  in  Foggia  come  più  bifogno- 
fa  di  fpirituali  ajuti , così  più  abile  a poterlo  mantenere  nella 

povertà,  che  profeflàno. 

Non  tantofto  pubblicoffì  quello  difegno , cheufcirono  in 
campo  i contraili  degli  altri  Ordini  mendicanti , che  vi  eranoj 
e fopra  tutti  de’Ffancefcani , che  chiamano  àelP  OJìervanza, 
e de’  Frati  Cappuccini , che  vivono  ancor  di  pure  limofine,  a* 
quali  non  fu  difficile  tirar  dalla  lor  parte  e Preti  e Secolari , o 
mr  l’antica  divozione  a’Ior’Ordini , o per  la  radicata  oflinazioj 

}ie  di  contraltare  tutti  li  fanti  dilegni  del  lor  Prelato  : Gli  bi- 
ognò  dunque  lòflcner  lungamente  anche  i litigi  in  Roma,  ove 
erano  coloro  ricorfi  : ma  fuperati  alla  fine  con  non  minor  efer- 
tìzio  di  pazienza,  che  con  grave  dilpendio  tutti  gli  ollacoli, 
fece  venire  diece  Religiofi,e  mantenneli  per  molto  tempo  a fue 
fpefe  in  un  Palazzo  prefo  da  lui  a pigione  vicino  alla  cafa  Tua; 

Quelli , ridotta  poi  a comoda  abitazione  la  fabbrica  del  lor 
Convento,  cui  fèmpre  egli  largamente  lòccorfe,vi  pallàrono  ad 
abitare  , rellando  Foggia  fommapiente  tenuta  allo  zelo 
del  fuo  Prelato  , per  quanto  a prò  delle  Anime  dalla  vita 
cfemplarilTìma  , orazioni , penitenze  e fatiche  di  quei  vir- 
tuolìffimi  Frati  fi  fperimenta. 

Se  poi  nè  Foggia , nè  la  Dioceffi  nè  la  Provincia  han  rac- 
colto frutto  dalla  ideata  fondazione  ae’  Geliiiti  per  le  adorabi. 
li  fempre  giulliflime  difpofizioni  di  Dio  , cui  refignarci  a noi 
conviene  ; pure  non  mancò  egli  raccoglierne  per  fe  grandiffi» 
mo , a cagione  de’  meriti , che  acquilloffi , e per  la  fantilTìma 
intenzione , che  n’ebbe , e per  lo  molto,  che  vi  fpefe  , e per  lo 
rooltiffimo , che  ne  folTrì;  potendoli  quella  ultima  opera,parto 
del  fuo  gran  zelo  , chiamar  figlia  del  fuo  dolore , che  for(è  e # 
fenzaforle  ebbe  veramente  gran  parte  in  ucciderlo.  Si  con- 
tenterà adunque  chi  legge  , che  colla  brevità  pollìbile  ne  fac- 
ciamo unafpecial  menzione. 

. Fino  da  che  viveva  nella  fua  Congregazione  de’  Pii  Ope- 
rarj  il  noftro  Vefeovo per  l’applicazione  grande  già  riferita 
agli  lludj  difpofe  una  fcelta  e ben’  ordinata  Libreria;  accrebbe- 
la  fatto  Prelato  in  Roma  , ed  in  Napoli  talmente, che  nell*, 
Inventario  follenne  de]  beniluoi  trafportati  (èco  quando  an- 
dò j 
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dò  À pfenderpolìèflò  del  Vefcovado  , rogato  daNotaj'oAp- 
poftolico,  che  fu  il  Signor  D. Vincenzo  Aceto  della  Città  di 
S.  Severo  Canonico  della  Cattedrale  di  Troja  ( fe  ben  fore* 
fliere  egli  foflc  j com’  era  il  Rocci , il  Barberi  e molti  altri  elet- 
tivi dal  Veicovo  predeccflbre  per  la  Icar/èzza  ) come  altrove 
fi  fcriffè,  di  uomini, in  cui  ritrovavafi  la  Città  e Diocell  ) con- 
fidente in  cinquanta  pagine  in  foglio , le  prime  fedici  conten- 
gono gli  altri  mobili , e tutte  le  altre  feguenti  fcritte  a caratte- 
re adche  minuto  fono  piene  dell’indice  de’ libri  comperatiti* 
foo  proprio  danaro.  Perche  poi  il  Signor  D.  Carlo  Roflb  mor- 
to Regio  Governatore  in  Foggia  per  l’antica  conolcenza  e 
venerazione , in  cui  lo  avea , lo  idituì  fuo  erede , acquidò  un* 
altra  notabile  quantità  di  fcelti  libri  ; e di  mano  in  mano  andò 
tccrefccndo  queda  fua  Libreria  , condilègno  di  renderla  una 
univerfale  Biblioteca  a pubblico  ufo  de’  letterati  Ecclefiaftici  c 
Secolari  , ed  a profitto  ancora  de’Maedri  e giovani  del  Scr 
minarlo. 

Fondato  che  ebbe  qiiedo  in  Troja  , fe  ben’  egli  tadàto 
àveflè  la  fua  Menfa  Vedovile  alla  contribuzione  fino  della  de- 
cima parte , decome  fi  diflè  , per  aver  ritrovato , che  il  Ve- 
feovo  Rebibba  ne  avea  ottenuta  una  fpccial  facoltà,  quando 
dopo  il  Concilio  di  Trento  pensò  a dabilirlo , che  poi  non  for- 
ti o fi  difinife , perche  di  tal  tadà  da  lui  fatta  non  potè  a per- 
petuarla ottenere  Adènfo  Appodolico  , e non  riunendogli  di 
accomodarlo  cosi  facilmente  di  fondi  dabili,  per  non  ritrova r- 
fene  a farne  compera  ficura,  nè  di  annui  cenfi,  perche  facilmen- 
te difperdonfi , come  dimoftra  la  fperienza  molto  infelice  di 
molti  Luoghi  Pii  a tal  cauià  impoveriti , pensò  fare  una  fab- 
brica in  Foggia,  ove  unicamente  riufeirpotea  , dalle  cui  dan-. 
* ze  fattane  dedinate  ad  ufo  di  magazeni  fi  ricavadèro  quelle 
annue  contribuzioni  quali  egli  al  Seminario  pagavate  nelle  lii- 
periori  fi  difponedè  l’abitazione  per  i Seminaridi  e MaedrI. 
Pensò  ancora  aggiungervi  unaChielà  , che  fi  fèrvide  da’ Sacer- 
doti , fecondo  l’idituto  degli  Oblati  di  S.Carlo  , i quali  de’Se- 
minjrridi  avefsero  tenuta  la  cura , e di  farvi  un  quarto  pure 
per  abitazione  de’Vefcoyi,che  non  hanno  cafa  propria  in  Fog- 
gia , ove  è molto  fpediente  trattenerfi  buona  parte  dell’  anno 
per  le  preinurofc  necedìtà. delle  Anime  > che  colà  vivono  in 
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mscRÌor  novero  j cheiniutto  il  refto  della  Diocefi  • Giudici 
finalmente  afsal  meglio  colà  che  in  Troja  riufeire  all’ufo  pub- 
blico di  grande  utile  la  Biblioteca  » dacché  ivi  per  le  ragioni 
più  volte  dette  fi  fa  maggiore  profeflìone  di  lettere,  e da  ogni 

parte  vi  é continuo  concorfo  de’letterati . 

Confultatoun  tal  penfierc  lungamente  con  Dio,  con  uo- 
mini dotti  c pii  , c col  permefso  del  Tuo  Direttore  , fenza 
cui  nè  grande  cofa , nè  picciola  giammai  facea  , fi  rifolvè  darvi 
principio  fced  ottenùto  un’afsai  comodo  (ito  dalla  Città  di  Fog- 
gia fuori  di  Porta  Reale,  vi  fpefe  prima  duemila  fettccento  cin  -, 
quanta  feudi , rimaftigli , dopo  foddisfatti  alcuni  peli,  dalla  ere- 
dità del  Signor  D.  Carlo  Rofso  di  lòpra  accennato:  e {X)i  d| 
mano  in  mano  altri  ottomila  , e finalmente  fettccento  ricava, 
ti  dalla  vendita de’proprj argenti  donatigli  dal  Padre,  quello 
per  allora  egli  fpclè  in  quelle  fabbriche  difegnate  da  Architet- 
to Romano  fatto  ancora  venire  più  volte  in  Foggia. 

Afealitopoida  pericolofillìma  infermità  nel  1719. , legò  in 
beneficio  di  una  tale  opera  molte  altre  miglia ja  di  feudi  del  fuo 
proprio  patrimoniale  avere:  Ma  volendolo  il  Signore  Iddio  più' 
lungamente  a faticare  epatire nella  fuaChielà  quaggiù  nel  monr 
do,rilcofsodal  grave  male  con  più  matura  rifoluzione , per  me- 
glio alTìcurarc  i fuoi  pii  e làuti  dilègni, avvertito  ancora, che  non 
làrebbe  riufeita  a propofito l’abitazione  dc’Vefcovi  infieme  con 
una  quali  Religiola  Comunità  ( non  tutti  elTèr  potendo  del  ge- 
nio fuo  ) rivolle  l’ animo  alla  non  mai  abballanza  lodata  Com* 
])agnla  di  Gesù , dalla  fperienza  conolciuta  valevolilTìma  a ben 
educare  nella  pietà  e nelle  lettere  i giovani  , e fruttuofil^ 
fima  nelle  inceflànti  fatiche  per  la  falute  delle  Anime;  e col- 
•lelleflc  replicate  confulte  c pareri  fi  adoperò  in  modo , che  il 
ReverendilTìmo  Padre  Michel’ Angelo  Tamburini  Generale 
della  medefima  accettò  la  fondazione  di  1m  Collegio  o Cafa 
direfidenza  in  Foggia, col  pefo  di  aprirvi  il  Seminario  col  man- 
tenimento di  tanti  alunni  della  Diocefi , cullodirvi  ad  ufo  pub- 
blico la  Biblioteca  , e mantenervi  Milfionarj  per  la  coltura  del-* 
le  Anime  . Perciò  ritrovandoli  in  Napoli  mandatovi  da*' Me- 
dici a curarli  dì  pericolofiffimo  morbo  nel  i7aj.donò  alla  Com- 
pagnia , e per  eflà  al  Padre  Capano  Provinciale  la  Libre* 
ila , la  quale  gli  era  co%ta  da  quarantamila  feudi;  mentre  da 
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flior*  di  ottime  (tàtnpe,  al  primo  ufcir  de’  libri , e molti  ancora 
aflài  rari  pur  troppo  a caro  corto  ne  avea  la  maggior  parte  com- 
perati ; ed  oltre  a querta  donò  ancora  alcuni  bellirtìmi  quadri 
portatili  da  cafa  fua  di  raro  pennello  , e due  comperati  apporta 
per  Altari  del  celebre  Solimena  più  fopra  nominato  , e con  erti 
molti  parati  di  dama/co  avuti  dal  Padre , quando  portolli  alla 
Chiefa  > e vari  altri  mobili  preziofi  di  argento  e lèta  Tuoi  pro- 
pri colle  condizioni  già  riferite  ; e poi  con  nuovo  iftrumento 
rogato  in  Foggia  nel  I72f.  fece  altra  donazione  a tal  fine  delle 
fabbriche  fuddette  e di  un  orto  comperato  poco  prima  con  Tuo 
danaro  da’ Padri  Domenicani;  onde  ebbe  la  confolazione  di 
vederne  i Padri  Gefuiti  in  portertb  , e profeguire  le  fabbriche  j 
ove  non  volle  in  verun  modo  che  fi  ponellèi  o,  come  onnina- 
mente il  Padre  Provinciale  volea,  le  imprefe  del  fuocafato,  ma 
lènza  veruna  memoria  dc’fatti  fuoi , Icolpir  ci  fece  1*  Augurtil- 
fimo  Nome  di  Gesù  , a cui  giva  quell’opera  confàcrata . . 

« Profeguivafi  felicemente  quello  Edifizio , quando  tre  mefi 
prima  della  lùa  morte  non  tolerando  Lucifero  untante  bene, 
eccitò  in  Foggia  torbidi  tali , che  per  non  tediare  chi  legge',  c 
non  ferire  inavvedutamente  qualche  pérlbna  , tralafciamo  di 
riferirli  e Balla  fòl  dire,  che  Io  pofero  in  agonia  , Durò  la  tem- 
perta  fieriffìma  più  di  un  mele  , quando  a quel  Signore  , cui 
ubbidilcono  i più  impetuofi  Tifoni , e le  più  orgogliofe  procdle> 
piacque  calmarla  con  tanto  diferenità,  che  a maggior  onta 
• del  nimico  infòrnale  fèdaronfi  ancora  que’  furrofì  cavalloni,  che 
per  molti  anni  irtigati  fenrpre  da  lui,  avean  tenuto  quel  la  mi- 
lèra>  Città  perla  elezione  del  Reggimerito  in  continue  periglio- 
fc  di/cordic  . . 

• In  queftà  calma  piacque  a Dio  p?r  coronare  J meriti  del 
filo  fervo  chiamarlo  a se  fralld  fperanze  di  felice  riufcimentpdel 
filo  drfegno  . Ma  inafprita  dopo  fua  morte  per  altro  motivo  fù> 
feitatapur  dall’abbiflò  controdella  gran  opera  altra' perlccuzio- 
ne,che  da  una  Congregazione  deputata-appo'la^di  tre  dottilsimi 
c pii  Prelati,pocoappreflò  onorati  tutti  c tre  della  meritata  Por- 
pora , che  furono  Accoramboni  , Anzidei  e Cenci  , innanzi 
a*  quali  fu  introdotta  la  caufà  , folTèro  le  santirtrine  difpollzioni 
tH  Monfignor  Cavalieri  canonizate  per  giufie  ? se  forte  poi  o nò 
per  gaftigo  delP  enormi  calunnie  e gravagli  dati  al  Tanto  Prc- 
" Cca  lato, 
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fato,  mandato  da  Dio  il  terremoto  , che  devaftò  Foggia  * ed 
afflidl*  Troja  pur  troppo , c che  in  taieoccafione  il  nuovo  Ge- 
nerale de’  Gefuiti  rinunziallè  alla  donazione,*  che  il  Seminario 
di  Troja  foftituito  in  cafo,  che  non  riufcidè  il  Collegio  a fua  ra-t 
gìone  cedcflc,  per  cui  Avide  poco  dopo  diventato  ftalla  da 
chiudervi  i cavalli  deile  Truppe  pa/Tatevi , e che  le  fabbriche 
del  Collegio  e cominciata  Chiefa  , ove  quando  ci  lì  piantò  la 
Croce , vi  fi  celebrò  Mefìa  Pontificale  , ad  altro  ufo  pafiàfi'ero, 
contuttoché  molti  lo  han  detto  6 lo  dicono  coftantemcnte,  noi,' 
che  non  fìnmo  Profeti , noi  diciamo  . 

Du  erno  folamcntc  ciocche  è vcrifilmo,eflère  fcntimento  de* 
Manichei  far  Dio  Autore  folamente  delie  incorruttibili  colè;  la 
Chiefa  venerar  S.Bernardo,  che  accelè  i ReCrifiianial  riacqui» 
(io  di  Terra  Santa  , che  poi  dopo  tante  fpelè  e travagli  svani  ; 
c venerare  su  degli  Altari  il  piilfimo  S.  Lodovico  Re  di  Fran-, 
da  ,,che  mefiè  la  fua  poderofa  armata  due  volte  contro  de’  Sa-; 
j aceni;  ma  la  prima  vi  reftò  prigioniero , c la  feconda  morto 
di  peftilenza  ; perciò  piamente  crediamo , che  avendo  il  Signo- 
re premiato  Monfignor  Cavalieri  de*  liioi  fantiflìmi  sforzi,, 
per  promuovere  la  gloria  Divina  , c la  falvezza  delle  Anime 
perpetuamente  a collo  di  tanti  difpcndj  , fatiche  e pazienza 
tirati  avanti , abbia  poi  perfuoi  quanto  occulti  tanto  giudi  da 
noi  Tempre  adorabili  giudizi  altrimentq  difpofto. 

Non  è però  tutt*  almeno  totalmente  la  fua  Ipelà  perduta,’ 
perche  il  ritratto  della  vendita  fattafi.delle  fabbriche , e de’  li- , 
bri  con  fommo  dolore  di  quanti  li  videro  in  Napoli  efpofti  ve- 
nali , e venduti . come  dice  vali , per  lofolo  valibnte  delle  co- 
verte , in  qualche  parte  fu  (pelo  nella  riparazione  .del  Vefeo-'. 
vile  Palazzo  e Chiefa  afiài  maltrattate  dal  terremoto:  onde 
ebbe  a dire  nella  fua  Relazione  il  Signor  Canonico  di  Vita: 
Ancor  vhe  Monftgnor  Co’oalieri  , pereòe  colla  vendita  della 
fua  Libreria  e Mobìli  Cnon  erafi  effettuata  ancor  Quella  deU . 
le  fabbriche^  Jt  è rifatta  la  Chiefa  fracafata  dal  terre~ 
moto.  , t 

E perche  il  magnifico  Cappellone  della  medefima,  che 
da  molti  anni  a vea  patito  grandifsima  lcfione,onde  Monfignor 
de  Sangro  pensò  totalmente  murarlo , acciocché  non  cagionai 
fc  diaggi  coll’  irreparabilp  precipizio , che  Dio  non  volle  ; an^ 

zi 
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zi  una  mattina  (1  ritrovò  caduto  la  notte  antecedente  il  murp 
fattoi  e’I  noflio  ^nto Prelato fuo fuccelTore  vi  fpefc  inol^ee 
molte  centinaia  per  ripararlo  al  miglior  modo,  che  fi  potè,tlra- 
ramentc  dal  detto  terremoto  pati , fi  è nuovamente  col  fùo 
danaro'  coll’ applicazione  di  Monfignor  Gian  Pietro  FaccoIIi. 
Tuo  fùcceflòre  rifiuto , c fiè  trasferito  in  efib  il  teforo  delle  ihfi- 
gni  Reliquie  per  cu»  penfàva  farne  egli  un*  altro  incontro  a 
quefto , ove  manca  ; e’I  Signore  Arcidiacono  Gentile  compo» 
fe  la  ifcriZione  feguente  in  memoria  ancora  della  obbligazione, 
che  conferva  la  Città  al  Tuo  fanto  Pafiore',dall*incerccfsione,' 
di  cui  ha  piamente  creduto  efiere  fiata  in  così  grave  flagcllg 
protetta  , e con  eflà  peniìam  dar  fine  al  prefente  Capitolo,  • 
D.  O.  M. 

K*c  Sacra  vìndici  trae  Lei  ineaSa  morfa/ium  aiì  ardaust 

pietati  • ■ ' 

• Sacelltm  mole  ìaborani f ua  face  affò foioproHratam,  • . ‘ 

AEwiììi  J acobì  Cava/eri i s.  ?n.  Epifiapi  Trojani 
Votìhaufpìci}s,aere  ' , 

Inikniejasinfcriptaac  divendìiaBìbììotèeea*'  . • 

' Joannis-Petri  Face  olii  Epijcopìfaceefforit 

-Collathopera^eonjìlioìfuhfidìit  « * *. 

. ' ' • Trìennio'poftrejìieaitur, 

Lucaìentìorì  AEdifìcioj/peHabiiiori  Divino  tonfila 
Q^d  re  nata  ab  eccìdio  . 

‘ ■ Jamdiudevotam  è ruderibui  Aram 

In  eo  SanHtì  Trojae  T utelarìbui  ex  eenja  ipjìi  dieafp 
A Joannè  2.  Lavalo  Trojae  Principe  * 

! • ' Interiori  marmoreo Jìru&arafornatu inicore. 

Quo  diatias  optatam  eo  citias  abjolutam  dedit  inaugurati  * 

; Ut  litaturui  boberet  laetui  • 

■ Relìgionis  inerementam  perpetuità tis  argumentuna 
^ ' Praefenti  ope fervuta  Urbe  incolumitatiSifS  GrA, 

Monumentum 

■ - A^rae  Cbriflianee  Anno  conccxxxi v; 

. 'I'  ; ' " ■ I .. 
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C A p.  XI.. 

'Altri partieolavi fantijjìme  iniujlrh  pratica^ 
te  da  lui  per  la  riforma  e profitto  de* 
Secolari . 

I ^ 

LAvigiUnza  e l’accuratezza  del  noftro  Tanto  Vefcovo  ia 
badare  a tutto , ed  in  porgere , per  quanto  gli  fu  poflib!- 
le  1 ad  ogni  male  rimedio , ed  a promuovere  qualunque  bene, 
che  conofeea  opportuno  per  le  Anime,  prcndendofi  cosi  il  pen- 
derò di  ognuna,  come  di  tutte,e  cosi  di  tutte,  come  una  foia  a 
governare  ne  aveiTe,niuna  cofa  giammai  permifegli  trafandarc 
Jiquante  farne  potea  ; e perciò  febene  tanto  impiegato  lo  ab- 
biam  veduto  ne’rifèriti  generali  rimedi  per  tutti,e  ne’racconta- 
ti  particolari  per  gli  Ecclefiaftici , per  le  Monache  , per  le  Orfa- 
*ne , per  le.Pentite , per  i Religiofi , ed  in  tante  graviffime  altre 
applicazioni  occupato  di  fondazioni  di  più  Luoghi  Pii , e de* 
Tuoi  ftudj  continuati , pure  non  tralafciò  molte  e molte  indu- 

flrie  particolari  per  lo  bene  de’. Secolari  di  fua  D/ocefi  , dalle 
quali  fempre  rifultavane  ancor  degli  efteri  non  ordinarlo  pro- 
fitto : Di  quefte  qui  penfiarao  riferirne  alcune, e prima  di  quel- 
le, che  ufava  per  ritirarli  dal  raalc,e  poi  delle  altre  per  inciur^ 
1i  al  bene.  . • - 

Ne*  giorni  carne  valefcbi  quando  la  Gioventù  infoiente, e 
la  vecchiezi^a  medeiìniadinbluta.era  folita  di  portare  in  trion- 
fo la  sfacciataggine  , ordinava  Proceffioni  di  penitenze  in  vifì-t 
tediChiefc,  ove  faceacfponcreil  Venerabile;  all’imbrunir 
poi  della  fèrà,in  cui  voleva  ferrare  le  Chiefe  fàcea  girare  i luo- 
ghi con  ilCroccfiflà  inalberato  , fermoneggiandofi./ÌJeflò , in- 
culcandoli fempre,  che  le  allegrezze  de’Criaiani  non  dovevano 
effer  mai  fcoiijpagnatc. dalia. wdellia  , e,  che  le  lafcivie  e le 
crapu'e  erano  i richiami  più  forti  de’  divini  giudi  gaftighi. 
Quello  flcflò  praticato  egli  volle  nella  Notte  del  Sacro  Natale 
per  atterrir  epToro , che  paflavano  profanandola  da  cafa  in 
cala . “ • 

• ' r , Per  ; 
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Per  togliere  gli  enormi  abuii  delle  ree  pratiche  fra  gli- 
/{lofi  prima  di  ^ò!c^ni^zare  i lor  matrìmonj  non  finiva  d’incul- 
care a’ Parochi,  acciocché  e/àgerafièro  di  cosi  gravi  peccati  le 
indegnità,  ed  i cattivi  effetti , di  menar  poi  una  vita'femprc 
inquieta  , edi  aver  figliuoli  contumaci , per  giufta  pena  an- 
che nel  mondo  di  tali  fcclleratezze  ; Volendo , che  i convinti 
di  tali  delitti , prima  di  effettuare  il  matrimonio  fbggiaceflèro 
agraviflìme  penitenze,  acciocché  la  vergogna  almeno,  e’I 
terrore  di  quefte  gli  fpaventalTè. 

A fferminare  i concubinati  , quando  i rei  non  cedevano 
alle  paterne  ammonizioni , non  guardando  in  faccia  a chi  f» 
fbffe , fervivafi  dell’autorità  delle  Chiavi  ; ed  ove  qualche  Mi- 
niftro  oper  umano  rifpetto , o per  timore  non  avea cuore , fo-  • 
fcriveVaegli  contro  de’ contumaci  i cedoloni  ; névi  fumai 
motivo  con  lui  da  farli  dilTàfHggere , fe  non  prima  tolto  Io 
fcandato:  £ perche  un  concubinario  affai  potente  fe  ne  fuggi 
colla  fua  concubina  in  Napoli , fcriffe  al  Signor  Cardinale  Pi- 
gnatelli  il  bifbgno  di  quell’anima  traviata  . Sarebbe  un  noa 
mai  finire,  fe  voleffimo  dir  di  quanto  egli  fpefe  per  dare  one- 
fto  ricapito  alle  concubine  fèparate,  e talvolta  in  mandarle  al- 
trove lontane  con  affai  buoni  provvedimenti , acciocché  non 
poteffèei  temere  in  Diocefi  le  ricadute. 

Non  minore  di  queffi  gravi  difpendj  dovette  effère  la  fùa 
fazienza  in  toleiare  i contraffi  con  gli  avari  Padroni  delle  calè 
locande  , c de’pubblici  alloggiamenti , che  per  efigere  fitti  più 
grandi , davangll  a donne  di  male  affare,  perche  quefte  cavan- 
do maggior  danaro  per  la  loro  impudicizia , di  quello  , che  le 
oftefie  faceflèro  , offerivano  per  le  pigioni  fomme  più  grandi; 
ed  egli  non  ceffàva  di  piangere,  che  la  povera  gente  foreffie- 
w,  talora  Ecclefiaftica  c Religiofa  per  ritrovare  ricovero  eJpo~ 
nevafl  al  precipizio  : ma  pure  per  molto , che  fe  gli  tramaffero 
di  calunnie,  anche  con  ordini  Regi  ei  proibire  feveramente  lo 
ftee . 

Perche  ritrovò , che  delle  giornate  Feflive  non  facevafì 
verun  conto,  fpcndendole  tutte o in  ifcandalofe  diffòlutezze 
ne’  luoghi  abitati , o in  qualunque  opera  fervile  nelle  Campa- 
gne , trafeurandofì  da  molti  e molti  anche  di  fèntirc  la  fanta 
Idcffa,  non  lafciò  mezzo  da  praticare , c di  ben  trattenervi 

fan- 
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fantamente  occupati  in  vai  j^icrcizj  diCriftiana  pietà  introdot-  • ’ 
ti  per  ogni  luogo , ficcome  appreflb  diremo , coloro , che  non 
ufcivano  dalle  Città  e dalle  Terre  ; e di  atterrire  con  cenfure, 
ed  altre  pene  i carapagnuoli . Ad  ogni  Confeflòre  inculcava, 
che  quando  i profanatori  deTanti  giorni  colle  opere  proibite  ca- 
paci rendeanfidi  eflère  aflbluti , deflero  loro  in  penitenza  , di 
convertire  in  limofine  quanto  colle  fatiche  aveanfi  guadagnar 
potuto  o rifparraiare  jociòefeguito  lor  concedeflèro  Taflòlu- 
zionè  : ed  a chi  foflè  reo  per  avarizia,  come  ordinariamente  ef- 
fer  lògliono  i padroni , che  nemmen  roffrifcono  far  refpirare 
*je*  facri  giorni  laraiferagente  di  lor  fèrvizio  ; raddoppialTero 
la  penitenza  delle  limofine , acciocché  almeno  l’ifitereflènel* 
siveflè  atterriti  per  l'avvenire . 

Nell’ avvicinarli  il  tempo  della  mcflè  , e della  vendem? 
anìa  ordinò  a’Parochi  , che  pubblicaflèro  gli  zelantiflìmi  Edit- 
ti da  lui  formati  in  più  giorni  Feftivi  precedenti , il  che  pure 
volle  fi  facefTe da’Cappellani  delle  Chiefine  di  campagna,  e, 
^iegafièro,  che  fcbbene  la  Divina  carità  nella  fanta  Evangeli- 
ca Legge , a renderci  il  giogo  più  fuave  e più  leggiero  il  pefo  di 
quello  , che  nella  fcrittaMofaica  il  lòffrivan  gli  Ebrei,  non 
ron  tanta  reftrizionc  di  opere  , nè  con  tanto  rigore  di  pena, 
richiede, che  ne’giorni  Feftivi  da’Criftiani  il  dovuto  culto  gli  fia 
renduto  , pure  bifogna  riconofeere  e confefTarc  rei  di  fomma 
ingratitudine,  feonofeenza  ed  empietà  coloro , che  non  con- 
tenti dell’  agevolezza  e fgravamento,  che  godonfi  nella  Chic*, 
fa  , pure Jìcut  Onagri  in Jtlva , o piuttofto  velat  vacca  lafci- 
vientes , nefeientes  Dominum , Ù dicentes  non  ferviemusi  ne* 
tempi  fuddetti  non  contenti  d’ impiegarfi  nc’giorni  Feftivi  in 
qualche  opera  faticofa , per  raccogliere  i frutti  della  Terra  dal. 
Signore  lor  benignamente  donati , tutti  li  menano  in  -maniera, 
come  fe  nella  Chiefa  non  vi  foflè  Precetto  Divino,  oEcclefiafti-. 
co  obbligante  a fantificare  leFeftivitàj  perciò  faceflcro  loro  ben, 
capite , che  nella  raccolta  delle  biade , e dèiruvc  fi  permette, 
qualche  fatica  , quando  vi  fia  il  vero  bifogno , e la  reale  qecef-, 
lità  , onde  acciocché  i Popoli  non  exenjent  excafationes  in 
peccatila  ce  lo /piegaflèro , che  all'or  s’mtende  un  tal  bifbgno. 

“c  ncccfiìià  , quando  fé  la  fatica  fi  dilrènflc  per  quel  giorno  fe--’ 
iiivo , la  raccolta  perirebbe  ,e^crircbbe  precilàmenie  per  tal 
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dilazione , non  già  per  altro  capo  » acuì  fi  pofià  riparare  di  aU 
tra  maniera  : c perciò  ei  non  permetteva  il  trafportar  co*  carri 
le  gregne)  il  pefiare  le  biade  e l’uve)  il  trafportarei  vini, 
ed  altre  fatiche  Confimili  ) che  fenza  pericolo  non  immagina- 
rio ) ma  evidente)  poflòno  trasferirfi  nc’giorni  di  lavoro;  ordi- 
nò)Che  non  fipermetteflè  mai  da’Padroni)  fattori  di  campagna) 
vignaiuoli  ) guardiani , o chi  altro  foflefi  , che  cura  avefTe  de*^  , 
campagnuoli , che  tralaiciaHèro  quelli  di  afiìfiere  ne’giorni  di 
JFeftà  al  Divin  Sacrifizio , facendoli  rei  innanzi  a Dio  de’pecca- 
ti  ancora  degli  altri  : e con  quello,  c con  altre  ifiruzioni  e pub* 
bliche e private,  chefaceaegli a voce  , ottenne,  che  nella 
Diocefi  i fanti  giorni  fi  veneralsero,  ficcome  alla  pietà  Crifiia- 
■a  conviene.  * ‘ 

Non  ebbero  fe  non  dopo  trent  ’anni  e più  di  Aio  dolore 
continuo  c di  frequenti  perfecuzioni  e calunnie,  che  ne  foffri, 
un  tal  felice  riufeimento  le  confimili  fue*  induArie  praticate  in 
Foggia  per  ridurre  i mercadanti  a tener  chiufe,  oconqual- ■ 
che  moderazione  almeno  aperte  le  botteghe  de’  lor  negozj  ne’ 
giorni  di  Fella  , opponendoli  gagliardcmente  a qualunque 
Ipediente  prelb  dal  lor  Prelato  fotto  il  preteAo  , che  efièndo  la  • 
maggior  parte  del  Popolo»im  piegato  nelle  malTarie  o de’  cam- 
pi o delle  pecore,  folamente  intai  giorni  ritìravanfi  in  Città, 
e provveder  fi  poteano  del  bifognevole  ; In  tali  giorni  ancora 
arrivavano  molti  delle  convicine  Terre,  che  per  non  per- 
dere negli  altri  i lavori , donde  viveano , non  poteano  fare  al- 
Uimente  ; e capitarvi  ancora  de’  palTàggieri , che  non  poteano 
•trattenerli  e perdere  giornata  pc’lor  viaggi  .Quindi  riducendo 
ad  una  Ipecie  di  necefiìtà  i’abufo , non  voleano  lèntir  parole, 
non  curavanfi  di  pene,  c rideanli  dellecenfute  : ed  appena  fi 
ridulTèro  alcuni  a chiedere  a titolo  di  necefiìtà  la  licenza , e ad 
offerire  al  Confòrvatorio  delle  Pentite , che  vivono  di  pura 
limolina  qualche  cofa  del  lor  guadagno , e prima  della  fonda- 
zione di  quello  a qualche  altra  opera  di  pietà. 

Pianlè tanto  innanzi  a Dio  il  Tanto  uomo,  chebifogna 
confcfiàr  veramente»  che  mollò  il  Signore  a pietà  di  lui  addi 
venti  di  Dicembre  del  1734.  correndo  l’anno  trigefimoprinio 
del  Tuo  Vefeovado , pofe  in  cuore  alla  maggior  parte  de’ mer- 
cadanti  ravvedutifideli’inganoo,jn  cui  viveano , di  fupplicare 
r D d il 
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il  lor  Prelato  ; acciocché  con  rigorofo  Editto  fotto  pena  di  - 
fcoiii munita  maggiore  vietale  il  pubblico  negoziare  nc’di  Fe- 
Àivi . Non  fappiam  ritrovare  cfprcflioni  fufficicnti  a fpiegare‘ 
il  giubilo  dà  lui  provato  in  leggere  una  tal  fupplica  : e perciò 
ftimiamo  di  avvalerci  di  una  minuta  j che  conlèrviamo  fcritta 
di  fuo  carattere  deU’Editto  nel  giorno  Teguente  da  lui  emana- 
to e qui  trafcriveria  per  quanto  importa  alla  prefeme  bifogna* 

* Vatrentun'annì^  cheftrvìamo  qutflaCbiefaeonfefpa’- 

nìOy  che  il  torno  mntì  di  quejìo  mefe , è flato  il  primo  lactitiae 
cordis  ncifil . Sino  dal  primo  meft  , thè  qui  ei  portammo  ha 
fenato  il  noflro  spìrito  in  fojfrendo  , che  ae^giorni  Fejh'Vi  uni- 
camente dedicati  al  Santo  Divino  culto  , pureji  mercadanta- 
va . Replicati  Editti , ìjìr azioni , rigorofe  pene,  oticbe  efeguU 
te , non  fono flati  [ufficienti  a togliere  quejìo  abufo  . Erano  co- 
tnunemente  in  uno  ihaglìo , pe'l  quale  ti  perfuadevano  , che 
èra  ciò  in  queflo  luogo  necejflario  . Qu^flo  comun  fentimen^  ci 
abbuffava  a foffrire  quello  , cE  eflremamente  ci  doleva.  Proc- 
euralo  abbiamo  con  prediche , iflruzioni , e tanto  private  , 
che  pubbliche  ammonizioni  convìncerli  del  comune  errore , ma 
tutto  in  vano  : e la  fperienza  ei  ha  fatto  toccar  colle  mani  , 
che  in  vano  fi  predica  agli  orecchi  dePcorpo,  quando  il  Signore 
non  [fa  fentire  colla  fuavoce  onnipotente  a quelli  del  cuore  .■ 
Venuto  il  tempo  prejìnìto  dagli  eterni  Divini  decrethed  appun  - 
to  quejìo , nel  quale  la  Cbiefa  e ringrazia  la  Santiffima  Trini- 
tà di  aver  mandata  al  Mondo  la  Divina  Sapienza  in  carne.W. 
viderent  oculi  ejus  Pracceptorem  fuum,  Doaorem  juftitiae  ; e 
rofpira,  che  con  nuova  grazia  faccia  a' Fedeli  praticamente 
intendere  quello , eh'  egli  anche  colPefempìo  infegnò  i in  queflo 
tempo , dico , del  sacro  Avroento  ha  convinti  e perfuafi  la 
maggiore  e piu  fan  a parte , anzi  quqfì  tutti  i mercadanti  di 
quelia  Piazza  , che  non  vi  è quà  necejfltà  di  negoziare  ne  gior- 
ni Feflivi,  e ci  han  prefentato  Memoriale  in  ifentto  diman-' 
dandoci , che  [otto  pena  ài  fcommunica  maggiore  ordinammo, 
acciocché  niuno  mercaàante  o negoziante  tenga  aperto  il  fuo 
fondaco  o bottega  per  vendere  cofa  alcuna . 

Siccome  colla  faccia  a terra  rendiamo  umilijflme  grazit 
e quelle , che  pojfamo , coti  vor riamo  poterle  rendere  quante 
dobbiamo,  fapicntiac,  quacex  oreAltiUìmi  prodiityaitingensà- 
^ • fine 
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fine  DT(]ue  ad  fine  m forti  cer , fliaviterque  difponens  omnia,  ■ 

aui'a  venit  ad  docendum  a quejìi  buoni  nqflrt  figli  viam  pru  - 
entiae , e con  tutto  il  fervore  delnoflro fpìrito  congtungìamo^ 
le  nojire  preci  a quelle  della  Chic  fa  ^ utoriens  fpkndor  lucis 
aeternae , & fbl  juditiae  veniat,  & illuminet  quei  pochi , che  non 
fono  per  anche  ne'  rentìmenti  flt  illuminet  fedeotes  in 

teneoris,  faciatque  eos  docibiles  Dei . Così  egli  ; e fiegue  poi  a 
lìabilire  in  nove  capitoli  regole  piene  di  zelo , difcrctezza  e 
|jrudenza  per  quelle  cofè,  che  potevanfi  comperare  e vende- 
re per  vera  neceflìtà  ne’giorni  Feftivi . ^ 

Nelle  opere  medefimc  di  pietà  eranfi  per  arte  del  comune 
nimico  introdotti  degli  enormi  abulì . Cosi  taluni  a titolo  d! 
far  collette  per  gl’  infermi , per  i carcerati , o per  altH  poveri 
vergognofi,  andavano  girando , ed  ora  introducevanfi  in  cafe 
oncite,  e vi  lafciavano  mal’ odore,  ora  entravano  in  luoghi 
fcandaloiì , e ne  ufeivano  con  mala  fama , edora  dilapidavano 
per  ufo  proprio  Io  adunato  lòtto  nome  de’ bifognofi . Per  raf- 
frenare quefte  fcelleiaggini  predicava  fr^uentemente , ficco- 
me  del  valore  delle  limofine , e de’  /àntilumi  modi , co*  quali  ! 
Santi  Appofioli  facevano  quelle  collette , e Iceglievano  uomini 
di  fedeltà , prudenza , modellia  e carità  fingolare  per  adunar- 
le e diftribuirfe  come  furono  (ASt.ap.u.  30O  Paolo  e Bara 
naba  trafcelti  in  Antiochia  per  portare  i pii  foccorfi  de' Fe- 
deli^ a’.bilògnofi  diGeiblòHma  j ed  ivi  medefimo  eletti  fette 
Diaconi  uomini  di  fommo  Ipirito,  e di  ottima  fama 

per  confimile  impiego,  cosi  pure  del  precipizio  di.Giuda  (foan. 
J2.6.)  cominciato  dallo  appropriare  a se  qualche  parte  di  quel- 
lo , che  cffcrivafi  per  lo  mantenimento  del  fuo  Divino  Mae- 
ftro.  c de’  Difcepoli  del  Redentore  ; . .e  delle  gravillìme  enor- 
mità , che  commettevanfi  in  feminando  peccati , alloràcche 
raccoglievali  melse  di  mifericordie  da  pii  Fedeli;  e proibi  fe- 
;vcramente  a tutti  e chiunque  foliè  di  non  girare'a'ccattando  li-' 
.moline , se  non  venivano  da  lui  dellinati  dopo  autentici  telli« 
«noniali  delle  Comunità  e.de’Parochi  fopra  la  lor  buona  vita 
^ 'fama  proibendo  fempre  Io  andar  foli , lo  entrare  in  cafe  al-| 
.trui  » é’I  portare  in  cafa  propria  quanto  fi  raccoglielTe,  che  vo-^ 
.leva  onninamente  riporto  in  mano  de’depofitarj  fedeli , accioc- 
^che  in  quclle  opere  appunto  di  pietà  , per  le  quali  le  llnìofin^ 

' ' ' "D  d 2 ‘ ' raò-  ^ 
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raccoglievanfi , s’impiegaffcro  ; c fottopofe  alla  pena  di  feom^ 
manica  a se  rifèrvata  chi  altrimenti  facea  : ond*  è che  poi  nè  fi 
videro  gli  antichi  fcandaii  degl’ impofiori , nè  fiudiionopiùi 
lamenti  de’po veri  defraudati . 

Molte  Confraternite  trovò  da  lungo  tempo  erette  c Un- 
tamente iftituite  nella  Città  c Diocefi  e del  Venerabile 
SantifTìmo  Sacramento , ed  in  ofTequid  di  Noftra  Signora  e 
di  altri  Santi  : ma  da’Confrateili  delle  medeHme  fenza  veruna 
cofa  /are  delle  opere  loro  ingiunte',  ad  altro  non  attendevafi  , 
8C  non  se  a proccurare  di  maneggiarne  J’entrade,  e fpeflò  i me- 
no abili  e più  infedeli  a’ tempi  dell’ elezioni  facevan  più  ma- 
neggi, ed  eccitavano  tumulti;  ed  egli  facendo  conofeere,  che 
le  Compagnie  e Confraternite  tutte,  che  Ibno  fiate  introdotte, e 
permettonn  nella  Chie^  Cattolica  , non  vi  fono  fiate  , nè  ad 
altro  fine  fi  pofiòn  permettere,  che  per  quefio , che  gli  afcrittl 
in  efiè  in  certi  particolari  uffizj  di  Religione  s*  impieghino  ; fi 
dichiarò  rifolutifiìmo  di  piuttofio  abolirle , che  di  lafoiarle  nel- 
lo fiato,  in  cui  trova  vanii  : e perche  fu  cofiantifiìmo  inque- 
fia  rifoluzione , fi  videro  adornati  gli  Oratorj,  efeguite  le  òpe« 
re  ingionte,  beneamminifirate  le  rendite,  ed  impiegate  a buon* 
ufo  (dei  che  nel  libro  foguente  ne  faremo  più  opportunamente 
memoria^,  ed  eflcr  finalmente  quelle  Compagnie  e Confra- 
ternite di  opere,  non  già,  come  prima',  folamente  di  nome . £d 
in  tal  maniera  portandoli , per  non  parlare  ad  uno  ad  uno  di 
tutti,  cercò  sradicare  ogni  abufo,  e togliere,  com’ei  diceva. 
Corpus  Peccati i smacchiando  dapertutto  il  campo  datogli  a 
coltivare  dal  fuo  Signore  ogni  vepraio  de’  vizj , co’  quali  ce  Io 
avea  fatto  ritrovare  Lucifero  infelvatichito . 

Ma  perche  a confeguire  la  eterna  felicità  il  fòlo  fuggire  dal 
male  non  bafla  , ma  l’ operar  bene  ancor  fi  richiede , per  otte- 
ner la  riforma  e fantificazione  de’focolari  (Pfalm.-i^.) , de’tma- 
li  fiiamo  in  quefio  capo  parlando , nè  le  lue  fatiche , nè  la 
lua  pazienza  per  promuovere  in  efiò  loro  un  ben  vivereCriflia- 
no  fur  poche  / Fra  gli  efemplari  ; che  in  efier  fiuto  Vefeovo  ad 
imitar  fi  propofè  per  bene  adempiere  ogn  i fua  parte , fu  il  gran 
S.Francefcodi  Sales,  e perciò  ingegnoflì  d’ introdurre  dolccr 
mente  tutti  nella  vita  divota,  e fenderli  fopra  di  ogni  altra 
cofa  teneramente  afièzioqatt  alle  piaghe  adorate  del  Redento^ 
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re  "i  ed  all*  addolorata  Tua  Santidìma  Madre  Maria  : ed  in  ve* 
rità , che  in  quedo  per  ifpecial  dono  di  Dio  fi  conobbe  in  lui 
una  fìngolare  efficacia  ; quindi  fubito  arrivato  in  Diocefi  in  eia* 
icuno , benché  picciolidìmo  luogo  a tale  oggetto  fondò  diverfì 
Oratori , ove  gli  adunati  Confratelli  nella  orazione  vocale  e 
mentale*  e negli  efercizj  di  qualche  corporale  mortificazione 
ìrapiegaflèro  le  giornate  dabilite,  e vi  frequentailèro  i Sacra- 
menti . Il  fruttò  ricavato  da  quede  divote  Adunanze  fi  vide 
fiibito  diffondere  per  i paefì , perche  vivendo  affili  cridiana-( 
mente  i Congregati  educarono  nei  santo  timor  di  Dio  i log 
figliuoli } e diedero  efèmpio  di  ben  vivere  a’Paefàni  ; e fatican*; 
do  nella  campagna  non  più  fi  udirono  enormi  bedemmie  opa^ 
rolacce  lafcive,  ma  fentironfi  cantare  le  divote  droft  elecai^' 
Zoncine^irituali , che  negli  Oratori  apprendevanfì . 

In  Troja  fondò  l’Oratorio  delle  Stimmate  di  S.FrancefcoJ 
che  ^gregar  lo  fece  all’ Archiconfraternita  di  Roma,  ove  fi 
aferifle  con  lui  e molti  Signori  Canonici  il  Signor  D.  Giovanni 
di  Avolos  Principe  della  medefìma  Città  feguitoda’fuoi  figliuo- 
li, e da’ primari  Gentiluomini , avendolo  idi  t ulto  per  render* 
culto  particolare  alle  Piaghe  del  Crqceddò  in  ogni  Venerdì  : 
ed  in  quello  della  fanta  fettimana  introdude  una  divotiffinu 
proceffione  de’doiorofi  Miderj,  le  Immagini  dc’quali  a fuefpe- 
te  fece  venire  da  Napoli , ed  invedi  in  compra  di  annue  entra^ 
de  un  capitale  di  mille  ducati  de’fuoi , per  ifpenderfì  perpetua* 
mente  per  lecere  ed  altro  , che  a tal  funzione  nece^ta  . Al- 
tra proceffione  pure  nel  giorno  della  Beatiffima  Vergine  de’Set- 
te  Dolori  facea  con  i medefìmi  Confratelli  inoffequio  della  def- 
fà  Vergine  Addolorata  : e per  isvegliare  fempre  più  in  quella!^ 
pia  Adunanza  teneri  fènfi  di  pietà  in  verfodel  Figliuolo  e del- 
la Madre , donolle  ancora  belliffimi  quadri  di  npbile  dipinta-  ' 
n portati  fèco  da  Roma . Oltre  a quedo  ne  iditui  ancora  un 
altro  per  gli  Artigiani  e Bracciali  fotto  il  titolo  della  Prefenta- 
. zione  di  Maria  Santidìma , ed  anche  in  quedo  interveniva  egli 
.fpedo  ad  idruirli  ed  infervorarli.  Vi  fondò  pure- una  Con- 
'gregazione  fecreta  de’  più  fervorofì  fratelli , che  ritrovavanfì 
t nelle  pubbliche,  ove  attendeafi , dandone  egli  gliefempj  più 
fiogoUri , a gli  atti  più  fublimi  della  perfezion  Cridiana . 

• Foggia  ancora  ella  vide  eretta  fubito  la  Compagnia  de’ 
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Sette  Dolori  di  Maria  Sacrofànta,  a cui  con  efTòpure  diedero 
il  nome  molti  Sif^nori  Canonici  con  i Duchi  di  Civitella  i e del<r 
la  Grotte  > e con  I Sacchetti  del  Cardinale  altri  Nobili  prima* 
rj  della  Città . Spefe  ancora  egli  molte  centinaia  y quando  per 
e(Ta  nel  nuovo  Succorpo  della  Collegiata  fece  il  vago  Oratorio, 
che  vi  n vede , ma  nella  ifcrizlone,che  vi  (1  pofè  niuna  menzio* 
ne  volle,  che  fi  faceffè  di  lui , ma  Tolamente  della  fperanza  fon» 
datiflìma  di  godere  la  eterna  allegrezza  nel  Cielo  chiunque  del* 
le  pene  del  Figliuolo  e della  Madre  nutriice  un  cuore  compaf* 
ilonevole  in  terra:  e perciò  da  quella  di  vota  Adunanza  all’  uno 
ed  all’altra  erafì  dedicato  un  tale  luogo , per  avere  lèmpre  fida 
'tieiranirao  la  imagine  delle  pene , e la  imitazione  del  penare 
■di  entrambi,  il  che  meglio  H concepirà  dal  qui  leggerla  rico^ 
piata, 

^laì  patì  tur  tnuUos  prò  Cbrìjio  in  corde  dolora 
Huic  Virgo  in  Coelìigaudia  multa  parat  , 

p.  O.  M. 

Dolor um  Viro  . , 

• • Vìrginìque  Mairi  dolor im  tlenae  . j 

lltfixoMortqliummennbas  < ' . ì 

, Imago Imitatio  in  tolerantìà  ' . 

JHaerere pojpnt  ' ; : 

Denota  Fratrum  Sócietas  . ! » 

• • Locum  bunc  extruxìt 
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Nella  Chlefa  di  San  Donato  ne  fondò  un*  altra  i ove  rl- 
'guardevoli  Ecclefìallici,  Mercadanti  ed  Artefici  con  lui  che 
di  ognuna  era  il  primo  Fratello,  fia/criflcro;  e perche  ritrovò, 
che  da’PP.Minori  Oflcrvanti  di  SanFrancefeo  nel  léSo.eranfì 
*a  molti  divoti  a£Bnc  di  far  loro  guadagnar  le  Indulgenze, comin-; 
'ciati  a difpenfare  gli  abitini  e cordoncini , che  quelli  porta- 
vano fotte  le  vedi , fenza  fare  vciun’altro  pio  c/crcizk),  raa 
Tritavano  alcune  preci , e vifitavano  in  ceni  tempi  la  Cfiiefa 
deir  Ordine;  Egli  infervorò  quelli  tali, . e perfualc  loro  a fab- 
bricarli, ficcome  fecero,  un  t^llillimo  ampio  Oratorio , ed  a 
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vdiire  nelle  ore  di  alcuni  determinati  rpirituali  efèrcizj } e di 
altre  facre  funzioni , che  v’introduffè,  il  lacco  bigio , dandone 
egli  lo  efempio,  elTèndofi  al  Aio  Iplito  fatto  annoverar  tra  d'i 
ellì  i anzi  il  goyernò  da  Superiore  o Guardiano  j che  chiama- 
no per  alcuni  anni.  E da  queft’Oratorio  negli  ultimi  anni  j ne’ 
quali  parve  conceduto  aveiTè  il  Signore  a Lucifero  di  cimenta- 
re con  lui , ficcome  col  S.Giobbc , tutte  le  lue  forze  i tutto  in- 
Acme  nell’onore,  nella  fanìtà  e nella  robba  toccandolo,  fi 
mofìè  la  tempefta  più  fiera  , e’I  combattimento  pivi  alpro , per 
cui  la  eroiia  pazienza  di  lui  fi  fè  palefe . 

Ma  per  dire  quanto  in  quefti  divoti  Oratori  da  lui  fondati 
per  promuovere  la  pietà  fpecialmcnte  ne’  fecolari  adoperaflè  il 
fuo  zelo , porremo  qui  le  parole  di  uno  atteAato  fattone  dai 
Prefetto  ed  A ITÌ (lenti  di  quello  de’ Sette  Dolori  della  Vergine 
in  Foggia,  perche  llccomc  in  ellì»,  così  in  tutti  gli  altri  por- 
tavafi  : H fecero  eflì  addì  7.  Decembre  I7ja. , ed  è il  feguen- 
tc  i . " 

/i  maggior  gloria  di  Dio  noi  Prefetto  t Primo  e Seco»' 
do  Affiftenti  della  Congregazione  de'  Sette  Dolori  di  Maria 
Santijjima  di  quejìa  Città  di-  foggia  tejìificbiatno , anche  se 
hifogna  con giur amento  ^ come  tenuto  qui  Monlìgnor  Cava- 
lieri  dif  anta  memoria  , ertjfe  la  nojìra  Congregazione  in  una 
pietiola  Cbiefa  ^ eh'  era  fuori  della  Città  Jotto  il  titolo  della 
Madonna  di  Loreto  , c vi  fi  r/ni  rono  molti  Fratelli  de'mìglia~ 
ti  della  Città  con  molti  Titolati  i e Je 'venire  da  fuori  Regno  . 
molto  quantità  di  panno  pavonazzo  per  fare  gli  abiti  ifeu  fac- 
ehi  de'Confrati . Nell'  anno  poi  syif.  moffo  a compajfionede' 
fratelli , che  andavano  fuori  della  Città  a piedi  nudi  si  per  h 
gran  caldo  l'Efià  , si  anche  per  le  gelate  l'Inverno  {delle  qua^^ 
li  coli  per  se  medefimo  non  fiacca  conto-,perche  folito  ad ufiar  fe- 
to Jfejfo  maggiori  afprezze  ) rifolvè  fare  un  nuovo  Oratorio  , e 
fece  lo  nel  Sue  corpo  della  Collegiale  Chi  e fa  di  quefia  Città  a fiue 
proprie  Jhefe  con  un  Altare  di  marmo  tutto  lavorato , per  cui 
fpefe  circa  trecento  ducati , e fiecevì  ancora  fare  una  bellijfma 
fiepoltura-  per  i Fratelli . EffendoR  adunque  ridotta  la  Congre- 
gazione in  quefio  nuovo  fito , fi  accrebbe  in  numero  affai  mag- 
giore , ed  in  e/fa  come prima fi  adunavano  in  ogni  Venerdì , ve~ 
flivano  il  fa  eco  e R ficalzavano^  ma  egli  il  primo , così  veni* 
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vat  e faeea  leggere  ìlKodriquez  ^ fintanto  e be  fiadeenavano 
tattiipoi  recitavaji  l'Uffìzio  della  Santa  Croce  con  molte  Ora- 
zioni da  lui  raccolte , cui  feguiva  una  meditazione  da  lui  fer- 
Vorofamente  propojìa  , indi  a fineftre  e porte  ferrate  faceafi- 
la  difcìplina  t e finalmente  l'adorazione  delia  Croce . 

' Era  grande  la  compunzione  ^ eòe  cagionava  loefempìo  di 
'toìi  Santo  Prelato  in  guejìi  divoli  efercizj  , e nella  minuta 
■ tffèrvanza  di  tutte  lek  egole  da  lui  compoOe  portava  a piè  ficai- 
'zo  [opra  le  {palle  ancora  egli  i cadaveri  de'  Fratelli  defonti , 
ad  in  talguija  pure  girava  tirr,qfinando  per  la  Città . Helle 
'■proceffioni  fiacca  da  Mafìro  di  cirimonie  , ed  ammoniva  i Fra^ 
telli , che  caminaffero  con  modejìia , come  coloro , che  cami^ 
cavano  alla  préfienza  di  Dio . Se  qualche  Fratello  ne' fiaddetti 
Efiercizj  tepidezza  moftroto’aveffe  ^ ufiava  tanti  belli  modi ^ 
‘che  ’/  ridueeva  a Jervore  ; onde ji  guadagnò  lo  amore , rive- 
renza di  tutti , e noi  per  lo  gran  bene  delie  nojìre  anione  da  lui 
procturatoci , il  terremo  fempre  vivo  nel  nollrocaore , ricono' 
Tcendo  le  ohhlìgaziont  inefiplicabili , che  alla fiua  tant'  jìnima 
prqfiefsiamOiC  coti attejii amo  etc.Li  Confratelli  di  S.Oonato  ag- 
giungono , che  Una  volta  predicando  fervorofamentc  nel  loro 
Oratorio  prediilè  il  graviflìmo  flagello,  con  cui  dopo  fua  mor-, 
tc  fu  net  173 1.  la  lor  Città  gafljgata . 

Confìd  eri  chi  legge, che  flccome  praticava  in  una  giorna- 
ta della  fèttimana,  e nelle  funzioni  di  quefla  Congregazione, 
Così  giorni,  e nelle  altre  funzioni  efeguiva  nel- 

k altre  : onde  venivano  a raddoppiarli  in  lui  e moltiplicarli 
la  fatiche  c le afprezze. Quello,  che  faceva  in  Foggia  , quan- 
do colà  facea  relidenza  , praticava  in  Troja  quando  ivi  11  ritro- 
vava : e fpclTò  fpellò  veftito  di  lacco  e Icalzo  andava  ora  in 
uno  , ora  in  un’  altro  luogo  della  Diocefi , per  aflìflere  ed  in-^ 
fervorare  nc*  loro  Oratori  i congregati. 

Quelle  riferite  lue  indullric  per  ertirpare  il  male  e pro- 
muovere il  bene  nc’  fuoi  Popoli , onde  reftavano  così  bene’ 
edificati  cd  approfittati  raaflìmamente  in  Foggia  i foraftieri , 
molti  figliuoli  d*  iniquità  le  contraftavano  , vi  fi  opponevano 
e le  calunniavano  , fino  per  le  cofc  medcfime  ad  accufàrjó,rap- 
prelentandole  alterate  dalla  loro  elìrema  malizia  alle  facre 
Congregazioni  di  Roma  : ond’  ei  giunlè  a crederli  in  obbligo’ 
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di  rinunziare  alla  Chiefa  , acciocché  perfona  valevole  a fantiii* 
care  le  animeCnon  potendolo  egH  fare  ftimarofiefofo  ai  Tuo  Po-  ’ 
polo  ) fuflèci  dedinata  : ed  ecco  come  in  mia  fupplica  datane 
alla  Santità  di  Clemente  Xr.,dopoavernelo  fupplicato  anche  a 
voce  j fi  efprefic , Dopo  avere  rifvegliata  nel  /amo  Padre  la  me- 
moria delle  preghiere  fattegliene  in  Roma  foggiunge  :La  più 
forte  ragione , per  la  quale  il  /applicante  ha Jet^pre  giudicata 
di  efjere  obbligato  a rinunziare  la  Cbìefàtè  fiata  quella  di'^e  de- 
re gli  animi  del  Popolo  , in  particolare  di  Foggia^  da  luì  alie^ 
nati  ; per  la  qual  cofa  ad  ogni  qualunque  fu  a operazione 
dolgano  Jìaifire  interpretazioni  ; abborrivano  tutta  la  fua 
difciplina  i e ^ calunniavano  tutti  ijuoì  fatti  ^ detti  ^ edan-‘ 
ebe  le  più  interne  folamente  a Dio  conofciute  intenxlonì.Quìn- 
di fi  appellavano  da  ogni  decreto  della  fua  Curia  fi  richiamava- 
no di  ogni  ordine  delle  fue  vìfite  ^ di  tutti  gli  Editti  da  lui  in 
Vari  tempi  pubblicati . In  queflo  fiato  di  co/e  cosi  /concertate  . 
non  può joddis/are  alle  Cue  obbligazioni  , niente  di  buono,  puh 
promovere  , di  male /veliere  y nè  difiruggere  il  corpo  del  pec- 
eatOi  ficcarne  è tenuto  : e dopo  una  umile  confeflìonc  di  quel- 
le colpe , che  non  a vea  , conchiude  : perciò  egli  il fuppHcante 
di  nuovo  profirato  al  santiJJìmoTrono  della  Entità  Fojìra,  la 
/upptica  per  i meriti  dì  Gesù  Crifio  , del  quale  per  efier  Vica- 
rio in  terra  tiene  le  veci , di  provvedere  al  bene  di  un*  intiera 
Diocefi , col  de fìinargli  altro  Ve/covo , il  quale  poffd  utilmen- 
te/erVirla  ; di  ajutare  tante  Anime  , quante  in  efia  fonOt  e ne- 
cejfttofe  di  ajuto  lo  rifiutano  dalla  mano  , che  ora  deve  darlodi 
di  ammettere  la  rinunzia  del  /upplicante , il  quale  ritirato 
po/fa  vivere  a /e  ed  a Dio  y piagnere  i/uoi  peccati  yc/ar ne  pe- 
ntì enzd  , e pregareSua  Divina  Maejid , che  a Vofira  Santità 
lunga  vita  conceda ^e /e licìjfimo  governo. 

Ma  quel  /àntiflìmo  gioriofo  Pontefice  aflai  bene  informa» 
to  di  quanto,  a difpetto  degli  afiiofi  malevoli , e di  Lucifero, 
che  fi  opponeva  alle  fante  induftrie  di  lui , egli  fradicato  avea 
di  male , e promofiò  (;]i  bene  nel  Tuo  Gregge , e nella  Puglia, 
non  diede  orecchio  alle  reiterate  luppliche  della  fua  umiltà, 
ma  volle, che  feguifiè  ad  impiegare  Is  doti  fingolarifiìme , delle 
quali  avealo  per  lo  buon  governo  della  fua  Chiefa  il  Signore 
Iddio  abbondevolmente  fornito, dellequali  noia  chiudere  que- 
llo libro  ne  formaremo  il  feguente  Capo . 

E e CAP.' 
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C A P.  XI. 

Compar ìf ce  nel go’verno  della  fua  Chieja  adorno  • 
di  quelle  dotti  che  a perfetto  Prelatz.  ; 
Jppojiolicojì  convengono, 

D Alle  opere  condotte  fra  continue  contraddizzioni  da  Mon- 
fi^^nor  Cavalleria  quel  fine  glorio/b  , per  cui  fi  vide  la 
vigna  della  fua  Chiefa  così  ben  coltivata,  colla  virtù  in  efiima, 
eia  pietà  Crifiiana  in  fiore,  riformati  o migliorati  avendotut- 
ti  gli  fiati  delle  per/òne,  alla  di  lui  coltura  dalfommo  eterno 
gran  Padre  di  famiglia  Iddio  commefic,ben  fi  conofce,che  par-> 
te  alcuna  di  quante  richicggonfi  a formar  un  Vefcovodi  tutta 
perfezione  fpiegata  nel  Libro  della  cura  Pafiorale  da  S.  Grego-» 
rio , ed  in  quei  della  confiderazione  fcritti  ad  Eugenio  Papa  da 
S.Bei  nardo,  non  gli  mancò  ; e dovendo  noi  parlar  della  fantltà 
di  fua  vita, oltre  a quanto  fe  n’èdetto  finora, nel  feguente  libro, 
ove  delle  virtù, che  la  rendettero  tale  favellaremo  , eficndo  la 
prima  c principale neceflariiflìma  dote  de’Prelati  Cattolici  la 
vigilantilfima  follecitudine  , incombenza  propria  dall’  Appo-  . 
ftolo  a chi  prefiede  aflìgnata;  Q«i  praeejì  in  folli  citadine(_Ronr.' 

1 aO  lì  è accorto  chi  legge , che  tutto  quello  Libro  n’  è pieno: 
così  pure  del  gran  zelo  ogni  capitolo  cosi  di  quefio  , come  del- 
Tantecedente  incontrafiabile  tefiimonianza  ne  apporta  : Ci  re- 
firingeremo  dunque  ìbiamente  a far, che  fi  formi  più  compiuta 
idea  della  pafiorale  fua  vita  in  dire  alcune  poche  cofe  intorno 
la  Dottrina , Fortezza , Prudenza  e Giufiizia  nel  lungo  tempo 
del  luo  governo  tra  contingenze, che  ben  tut  te  e quattro  gran- 
difiìme  le  richiedeano  da  lui  dimoftrate. 

Ed  in  quanto  alla  prima  erane  dalla  fua  gioventù  tan- 
to ben  provveduto  f ficcome  altrove  li  difiè  ) , che  di  già 
in  Napoli  , ove  con  Ibmrno  plaufo  ricevè  la  laurea  Dot- 
torale delle  Leggi  Canoniche  e Civili  , Conclufioni  nella 
lacra  Teologia  fofienne,  ed  in  Roma,  ove  in  diverlè  fia- 
cre Accademie  eruditamente  difcorlc  , ed  in  più  dotti  circo-', 
li  faggiamente  argomentò , in  confimili  facoltà  fi  ebbe  tra  i 

yen- 
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ycntl  ed  i trent’anni  dell’  età  Tua  per  uno  de’  primi  letterati  in 
Città  di  si  fatti  uomini  abbondantifllme  ; Avea  pur’  egli  allo- 
ra fatti  i fuoi  rtudi  regolatigli  , come  ancora  dicemmo , nella 
Scrittura  , ne’Padri  e neH’Ecclenaftiche  Storie  j da  quei  gran- 
d’uomo il  Venerabile  P.D.Antonio  de  Torres' , che  fèmbrava 
moneffervi  altro  più  da  faperc  , avendo  attefo  nel  fecolo  an- 
cora ad  ogni  cognizione  di  lettere  umane , de’vaij  fìftemi  del- 
la naturale  Filofofia , delle  Storie  profane  , e per  finirla , di 
ogni  cofa,che  degna  foffe  a faperlì . Si  dimoArò  nel  primo  ar- 
- Privare  al  Vefeovado, benché  in  età  di  trentun’ anni , llccomc 
per  gl’  incorrotti  coftumi , così  per  la  profonda  letteratura 
uom  confumato  : meritandofi  fin  d*  allora  1’  Elogio  fatto 
al  gran  Bafilio  dal  Nazianzeno  : Moribm  canm  a ja^entute 
in  Omni  fapientia  • tam  bumanà  quam  Divini  quajl  ambi- 
dexter  j per  utramqae  erudìtionem  in  adverfario!  fe  armam. 
{Greg.Kazìaz.Orat.in  laud.BaRliì) . 

Fatto  poi  Vefeovo  non  lafciò  mai  volontariamente  d’im- 
piegare fino  alle  dieci  óre  in  ogni  giorno  negli  ftudj^  c con  ciò 
lette  e rilette  più  volte  tutte  le  opere  più  famofe  , che  ìcrittc 
fodero  in  Ebrea  , Greca  , Latina  , Italiana  , Francefe  e Spa- 
gnuola  favella  , nelle  quali  tutte  verfatidìmo  egli  era  , aven- 
done nella  fua  univerlàle  Biblioteca  adai  rare  , anche  fcrittea 
penna  non  mai  dampate  ; ben  può  l’ uomo  penfare  quanto  fol- 
s’egli  andato  fempre  crefeendo  Saplentìù  , &aetate  , e crede- 
re,che  didè  vero  il  Signor  Arcidiacono  Gentile  nell’ Orazione 
mentovata  altra  volta,  che  di  lui  poita  dìrfi  aver  letto  quan-, 
to  vi  è fcrittOi  fapt/to  quanto  avea  letto  . E Ibggiunfe, 
non  ba  dì  luì  mentito  la  fama  , ebe  gliene  ba  fatto  non  folo^ 
tenere  in  Italia  in  quefti  tempi  per  altro  colti  e addottrinati 
il  primo  vanto ma  di  li  da' monti  y ove  oggi  'non  Joglionogl* 
^ Italiani  ingegni  efieredngran  pregio  , prefso  i più  favj  e ktte~ 
rati  come  joventi  bo  udito  da  perfone  , che  quelle  Provincie 
hanno  Ccorfo)  fempre  gloriofa  è rijuonata  : e potea  ben  Ag- 
giungere 4 che  per  la  notizia  de’var  j linguaggi  , Cittadino  di 
tutto  il  Mondo, per  quello  delle  feienze,  uomo  di  tutti  i tempi 
potea  cbiamarfi. 

La  fama  di  cosi  rara  dottrina  , e la  lettura  di  alcuni  fuoi 
dottidìmi  ferirti  a favor  dell’Immunità  mandati  alla  Corte  Ce- 
fi e a farea, 
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farea  , moflcro  un  gran  letterato  neJ/a  congiuntura  di  certi 
difjtacd  fpcditi  ai  Signor  Marchefe  del  Vaflo,  a pregare  la 
Aiaeftà  deIJ’Impcradore  a mandarli  per  lui  , colla  licenza  di 
divertire  il  viaggio  per  vedere  e parlare  con  Monfìgnor  Cava< 
lieri  ; evenuto*,  e parlatogli  fi  dichiarò  poi  con  tutti  tener 
per  bene  fpefo  il  travaglio  di  quel  lungo  camino  : e confèfsò 
. colle  parole  di  Sabba  , avere  in  eflò  ritrovato  tanto  fapere, 
che  era  afiài  più  della  metà  di  quello  , che  ne  portava  la  fama. 
Le  dottiifime  diilèrtazioni  in  molte  e varie  materie  da  lui 
mandate  in  rifpofta  di  difficiliflime  queflioni  propoftegli  ancho 
da  fuori  d’Italia  , fecero  forger  talento  a chi  penliero  ne  avea 
di  porre  col  meritato  Elogio  il  fuoNome  nel  giornale de’Lettc- 
rati  Italiani;rifuluzìone  impedita, come  diralH, dalla  Aia  umiltà. 

Stupirono  di  fua  profonda  dottrina  i Padri  tutti  dei  Secon- 
do Concilio  Provinciale  Beneventano  adunato  dal  zelantilsi» 
mo  allora  ArciveAovo  Cardinale  Orfini , mentre  lo  lèntirono 
airimprovifo,cosi  comandato  da  quel  Sig^nore, far  lunghe  dottif- 
fime  concimi . E veramente  più  e più  volte  occorlè , che  ftan- 
do  egli  gravemente  infermo , carico  di  dolori  e diafiTanni  ,gli 
veniva  domandato  , che  fpirgaflè  aicun  luogo  della  Sacra 
Scrittura  fecondo  i varj  fentimenti  de’  Padri  Efpofitori  , o di- 
cedè  qual  luogo  della  medefima  malamente  intefo  fi  fodè 
ufurpato  dagli  Eretici  per  avanzare  i loro  errori  , e quali  nel 
giudo  foro  fenfo  erano  i più  valevoli  a confutarli  ; tal  volta 
gli  fi  proponeva  alcun  punto  di  controverfia  , qualche  fatto 
.contradato  nella  Storia  delia  Chiefa  o nella  fodanza  o nel 
tempo  j l’introduzione  ,o  variazione,  di  codumi  o nella  Chie- 
fa medefima  o nella  polizia  di  qualunque  Nazione  dei  Mondo: 
fpedò  fu  ricercato  in  qual  tempo , con  quale  occafione,  contro 
a chi , ed  in  qual  luogo  quedo  o quell*  altro  S.  Padre  ftrivef 
fe;  quali  c quante  le  loro  vere  opere,  e le  più  degne  di  dima» 
«qualunque  altro  difficile  quelito  fi  proponeva  , allora  egli» 
ove  poco  , anzi  altro  non  poteva  fare  che  contorcerli  per  i ìuoi 
penofiliìmì  mali , come  feordatofi  dì  loro  , Iacea  con  profon- 
dità di  dottrina  eruditifsime  didcrtazioni  > così  bene  all’ima 
penlàta  , come  fc  avellile  defe  fui  tavolino  più  giorni . 

Tutto  quello,  che  abbiamo  qui  fcritto  Ig  didc  poi  nell’ 
Orazione  funebre  il  fuo  Panegirida  io  pielenza  di  quei  tutti» 

che 
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«he  ne  avean  fatta  continua  la  fperienza  >E  noi  potemo  fog- 
glugnere  ciocche  ci  accadde  quando  andammo  a vifitarloin 
Foggia  nei  Tuo  penofo  male  di  ritenzione  di  orina , ed  apporta 
perdivertirlo  gli  fecimo  una  domanda,  che  ci  venne  allora  in 
ix>cca,‘  egli  per  più  di  mezzora  di/corlè  con  veemenza  come  da 
fano , e poi  ebbitno  la  curiolltà  di  andare  a leggere  alcune  au* 
torità  dc’Padri , che  avea  citate  , e le  trovammo , come  fe  let- 
te allora  avertele  quando  le  riferì . Per  quertocapo  adunque 
potè  dirli  avere  il  fanto  uomo  il  requilìto  j di  cui  dicea  1’  Ap- 
portolo  ; Q^i  docci  in  doBrina  : e perciò  nella  fua  condotta  ‘ 
non  potea  per  mancanza  di  dottrina  lafciar  di  adempiere  i fuoi 
doveri , onde  la  Santità  di  Clemente  XI.  quando  fe  gli  chie- 
dea  in  nomedi  Monfignor  Cavalieri  qualche  colà  importante^ 
bìfogna  fare , dir  folca  , ciocche  domanda  , poiché  la  Jua  rara 
dot  Crina  non  gli  permette  di  chiedere  cofa  ^ che  coll*  autorit  à 
ed  e fempj degli  antichi  non  pofsa  farji. 

Giovò  ancor  molto  al  fuo  governo  quel  lume  fuperiorc, 
che  a ben  regolare  non  meno  i fùBi  fudditi , che  le  medefimo 
chiedeva  lèmpre  ed  otteneva  da  Oio  , di  cui  lì  dirà  qualche 
parola  quando  ft  riferirà  qualche  cofade*  Ooni,co’quali  l’ani« 
ma  grande  di  lui  arricchita  comparve  , e della  rtima  grande, 
in  cui  da  uomini  di  gran  conto  ei  fu  teq^to:onde  per  lègui- 
re  a riferir  qualche  colà  della  lèconda  dote  proporta  , diremo 
in  breve , che  fe  luce  di  tanta  feienza  neH’intraprendere  i fuoi 
regolamenti  guida  vaio, non  gli  mancava  un’eroica  fortezza  nel- 
l’cfeguirli.Egli  fi  rofo»come  nel  feguen te  libro  vedremo, ad  imi- 
tare quanto  più  gli  riufei  portìbile  per  ben  regolar  la  fua  Vita  in' 
tutte  le  fue  azioni  il  fuo  Divino  Maertro.e  così  pur  feceio  per  ben 
governatela  fua  Chiefa;quindificcome  quegli  onci  riprenderei 
Farifei  o nello  feaedare  e tener  lontani  dai  Tempio  i profanato- 
ri,fa  pea  diventare  da  Agnello  manfueto  un  forte  Lione, cosìpur 
egli  fe  avea  da  corrigerechi  alle  fue  dolcilllme  paterne  ammo- 
nizioni non  arrcndevafi  , ed  ogni  altro  fuave  mezzo  /prez  - 
zava  , chiamavalì  tanto  d’ ira  in  foccorfo  C tenendola  co., 
me  minirtra  della  ragione  ) , che  fulmhiavalo  colli  /guardi , 
ed  atterrivalo  colla  voce  : nè  uomo  fi  ritrovò  per  molto 
che  facerte  del  Faraone  ortinato  , e millantarteli  di  voler 
dire  e fare  , fe  mai  chiamato  da  lui  veniva , arrivatoli  inan- 
■ • ~ "zi 
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dimento  de’ rei  guarigione  perfetta  del  male:  e perciò  forte* 
eflervoffi  più  dell’accia jo  f'enza  verun  timore  di  qualunque, 
minaccia, che  gli  fi  facefiè  fino  della  vita  . Molte  cole  riferire  fe 
ne  potrebbero  in  pruova  , che  per  brevità  tralafciamo  ,*  con- 
tenti Iblo  di  qui  narrare  l’accaduto  in  Troja  una  volta  . Erafi» 
fènza  eh’  ci  ne  /àpellè  cofa  veruna, ordinata  improvifamenteda 
un  Aio  Miniftro  la  carcerazione  di  una  per/bna  Ecclefiaftica  ri- 
guardevole ,*  e perche,  come  fi  diflè  fin  dal  principio  di  queAo 
libro,  eravi  l’alleanza  fatta  fra  gli  Ecc/efiaftici  e Secolari  di 
darli  in  ogni  cafo  la  mano , nel  volere  i Curfori  efeguire l’ordi- 
ne avuto,  ncll’ufciredopo  le  vefperi  quella  perfona  dalla  Chic-; 
fa , che  Ila  in  capo  della  pubblica  piazza, fi  molTe  la  gente  tutta* 
in  rumore;  liberarono  quindi,  ben  maltrattati  coloro , il  car- 
cerato , ed  av  viaronfi  con  gran  tumulto  per  fare  infiliti  al  Mi- 
niftro  dentro  I9  ftefib  Vefeovile  Palazzo  : Fu  cosi  grande  il  bif-: 
biglie  e lo  llrepito , che  penetrò  fino  nell’ affai  rimota  Aia  Li- 
breria a’ fuoi  orecchi  ; ufi:ito  per  quello  ad  una 'loggia  incon- 
tro al  Portone  vide  la  gran  turba  del  PopoIo,che  in  vederlo  al- 
zò furiofo  le  mani , e con  mille  indegne  parole  la  maltrattaro- 
no ; colla  Aia  lolita  pazienza  , per  curare  di  quei  frenetici  il 
male , calò  giù , e pollofi  innanzi  colle  mani  incrocecchiate 
fui  petto , Pivli  pia  ce  voi  mente  lor  éi^c^ofa  mai  è fortìta^ 

che  v'inquieta  ? ditela  pare  al  voflro  Padre^ebe  vi  ama  come  fa- 
pete , ebe  non  mancherà  darvi  ogni  altro Jtcuro  pegno  de If  amor 
Juo  : e feguì  a tanto  dire , che  il  Popolo  fi  calmò  , ma  non  co- 
sì un  Gentiluomo  altiero  , che  iftigata  avea  quella  gente  , an- 
ziché fi  moflè  quelli  con  lomma  inefplicabilc  inibicnza  controj 
di  lui, e l’affaltò  con  armi  di  fuoco  ; or  qui  sì  vedendo  egli,  che 
l’iniquo  tanto  audacemente  maltrattava  in  ellò  la  dignità,  che 
venerare  dovea  , lenza  temere  neppur  la  morte  tanto  immi- 
nente , prefe  volto  di  giuda  feverità , e gli  lanciò  con  tuono 
di  fpaventevoi  voce  il  fulmine  della  meritata  Icommunica  , 1’ 
effètto  di  cui  fi  vide  per  allora  nel  terrore , che  l’ ingombrò; 
che  le  voltarli  ad  appiattarli  la  llrada  ; durante  poi  la  vita  del 
fervo  di  Dio,  che  non  mai  celsò  di  pregare  per  li  fuoi  peiTecu- 
tori , fu  tenuto  dal  Signore  fofpclb  a quell’empio  il  galtigo; 
Morto  Dooperodimeno  che  fu  il  nodro  Tanto  Vefeovq  nella  me- 
de-. 
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defima  pubblica  Piazza  per  populare  tumulto  fii  per  cffcre  ri-’* 
dotto  in  pezzi^e  fc  bene  fopraviflè  non  fenza  gravi  calamità, al- 
cuni anni  dopo  morì  alla  fine  repentinamente  fuor  di  Aia  Padria. 

L’avvenimento, che  fiegne  manifeAerà  infìeme  la  Fortez- 
za , di  cui  parliamo , e la  Prudenza , che  per  la  terza  Aia  rara 
dote  nel  buon  governo  da  lui  fatto  ci  damo  obbligati  di  dimo- 
firare  . In  tempi  affai  calamitofì  quando  per  motivo  di  di- 
lendere  la  Immunità  EcclefìaAica  accaddero  nel  Regno  gravi 
funeAi  fucceflì,occorfe  in  Foggia  una  effrazione  di  Reo  imputa- 
to di  proditorio  in  perAina  di  fua  propria  moglie,  da  una  Chie- 
fa de’Regolari , e’I  cafò  fu  notabile  per  le  circoAanze  aliai  Are- 
pitofè, perche  fòrti  nel  giorno  fòlenniflìmo  di  PentecoAe,  men- 
tre ivi  cantavaA  la  fanta  JVfeAà , ed  il  reo  fu  Arappato  violen- 
temente da  vicino  all’Atare,  ove  erafi  ritirato  nell’ entrar  fu- 
riofb  degli  fgherri  armati , e Arafcinato  pubblicamente  con 
fommo  fcandaloin  carcere. 

Videfìegli  in  obbligazione  precifà  di  far  le  ^ue  parti , ma 
da’cafi  aliai  recenti  di  già  feguiti  , prevedendo  una  fòlecita 
violenta  cfecuzione  di  giuAizia  , per  meglio  dir  d*  ingiu- 
Àizia,  e con  ciò  un  giovane  ridotto  fegretamente  a mor- 
te immatura , e Tinfallibìle  ufcita  fua  dalla  Dìocefì , le  Aie 
pecorelle  efpoAe  a’  lupi,  ed  ipoveri  a perir  di  fame;  per 
operar  da  forte  e prudente  , Armò  i cedoloni  ‘di  propria 
mano,  per  non  lafciare  il  Aio  MiniAro  alle  furie  ; ma  fè  ne 
avvallò  come  di  faetta  incoccata^  nell’arco  , per  impedir 
col  terrore  di  non  proceder  fi  oltre  , e per  efprefib  appoAa 
avvisò  il  Sommo  Pontefice  del  calò  féguito , e gli  pofè  in  con- 
fidcrazione  gli  effetti  perniciofi  dal  rifentimento  temuti  ; infi- 
nuandogli , che  per  mezzo  del  Nunzio  Ponteficio  alla  Corte. 
Cefarea  fe  ne  portafTcro  le  doglianze  ; Approvò  il  Papa  la 
fua  prudente  condotta  , ed  operò  giuAa  il  fiio  prudente  con- 
figlio ; ed  egli  colle  fcritture  da  noi  di  fopra  accennate,  efpe- 
fà  molto  coniiderevole , facendo  colà  le  Aie  parti  ottenne  due 
Cedole  del  l’Ira  peradore , colle  quali  difapprovandofi  le  laica- 
li operazioni  fegùitc , fu  ordinata  la  reintegrazione  delta  Chie- 
faoAcIà  ; cofa  , che  in  altra  maniera  non  fi  farebbe  mai  po- 
tuta fpcrare . Si  oppoferoegli  è vero  aH’efecuzione  in  Napoli, 
ed  egli  fi  oppofe  ad  ogn’altra  operazione  in  Foggia,  ove  ar- 
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Vefeovù  iìTroja  Lìir^lLCsp.XIh  > aaf  i 
nvato  il  Fifcale  della  Udienza  Provinciale}  pèr  trafpoN 
tare  il  carcerato  inLuccra,Mon(lgnor  fò  lèntirgli  le  riibla^ioni} 
che  avrebbe  prefo  fé  tal  colà  H fòllè  pretefaeièguireronde  que- 
gli fì  ritirò  fèoz)  fàrealtrore’l  Signore  per  dar  quiete  al  Tuo  fer- 
vo , mentre  ch’ei  proccura va  la  terza  cedola , chiamò  al  Aio  • 
giudicio  qucllo  inquifìto  con  infermiti  naturale  aflìAito  da  Me- 
dici ed  aiutato  co’  Sagramenti  : onde  fu  facile  a dar  compen^ 
fo  all’accaduto  difòrdine  per  lo  remànente}  che  fì  doveva. 

A miracolodella  fua  prudenza  giudichiamo,  che  aferiver 
fi  debba  l’ eficre  fiato  il  fanto  Prelato  in  trentadue  anni  di  Ve- 
feovado  lontano  dalla  moltitudine  di  quelle  brighe,  chena- 
fier  fogliono  fra’  Vefeovi , ed  i Regi  Minifiri  in  Città  di  de-, 
manio,  e co*  Signori  de’  luoghi  nelle  Città  Baronali,  perle 
quali  fbgliono  alcuni  Prelati  di  Regno  contare  gli  anni  della 
lor  Prelatura  , come  fofièro  di  lor  martirio  ; In  Foggia  Città 
Regìa  era  vi  ’l  Tribunale  della  Dogana,  oltre  al  Regio  Gover- 
natore , in  Troja  Iacea  dimora  il  Signor  Principe  ^lla  mede- 
fìma  , altri  luoghi  della  Diocefi  fi  dominavano  nella  maggior 
parte  dal  Signor  Duca  di  Airola , poi  pafiàrono  alla  Signora 
Principefia  della  Riccia  f ed  altri  al  Signor  Duca  di  Bovino 
eran  (oggetti , Baroni  tutti  quefii  delle  prime  Calè  del  Regno; 
ed  ei  lòppe  cosi  bene  e prudentemente  portarli , che  non  po- 
terono mai  li  fuoi  lìidditi  libertini  lòmioaiicCcome  ideato  avea-  * 
no , per  efière  fpalleggiati  da  quei  Signori)  per  molto  che  s’ in- 
gegnafièro  di  farlo,  veruna  dilcordia  : polche  avendo  egli 
protefiato  fincerifiìmainente  voler  mantenere  co*  roedefimi 
tutta  Tofièrvanza  al  loro  rango  dovuta , e quella  buona  armo- 
nia , da  cui  il  lòrvizio  di  Dio , del  pubblico  e de’  loro  interefsi 
medefimi,  caminando  di  concerto,  potea  procedere,  fi  dichia- 
rò in  tuttoll  refio  efière  nella  obbligazione  precilà  di  attendere 
all’offizio  Aio  : e perche  colla  Iperienza  de’ fatti  conofeer  fece, 
che  tal  protefia  non  fu  lolamenie  di  parole , ebbero  per  bene 
quei  Signori  non  ingerìrfi,e  lo  lafciarono  dai  canto  loro  quieta- 
mente operare  ; come  pur  fece  in  Foggia  ogni  altro  Regio 
Minifiro. 

Difpofe  ancora  Dio , che  fi  guadagnafiè,  direm  così , il 
cuore  del  Signor  D.  Giovanni  di  Avalos  Avo  del  prefente  Si- 
gnor Principe  in  un  caA>  accaduto  poco  dopo  arrivato  egli  in 
■ " _F  f Troja 
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Troja  , in  cui  fè  conofcere  il  fuo  prudente  operare  . Venne 
in  penfiero  a*  Signori  del  Reggimento  di  quella  Città  di  fperi- 
mentare  le  lor  credute  ragioni  contro  del  Capìtolo  della  Cat* 
tediale;  è perciò  deftinarono,moftrata  avendo  al  Signor  Prin- 
cipe la  loro  prctenfionc  per  troppo  giuda,  ne  ottennero  la  prò- 
meda  di  ogni  aflìOenza  , e raccommandazìonicaldilsime  a più 
Perfonaggi  della  Corte  Romana  : Or  mentre  era  in  punto  di 
porli  in  calcile  il-dcdinato  ^r  quella  imprefa  , c partire,  giun< 
fe  egli  da  Foggia  in  Troja  ; e lapiuoquant*  occorreva  , altro 
non  fece  fé  non  mandare  a quel  Signore  dalla  Tua  Libreria  al- 
cuni Autori  co’luoghi  legnati , ove  dilcorrcvaiio  in  punto  dtl- 
Ja>controveiTa materia,  facendolo  pregare  in  Tuo  nome,  che  *1 
compatilTè  , fc  rimprovvilà  notizia  da  lui  avuta  del  fatto  non 
permettea  di  clfere  a parlargliene  di  perlbna  : ma  badò  la  let- 
tura dc’libri  a lìàcerare  la  mente  del  Signor  Principe  , che  or- 
dinò ben  todn,chc  di  tal  cofa  non  facedcli  più  parola;  ed  indi  in 
poi  pari  alla  dima  fu  la  confidenza  , che  con  dui  ebbe  per  io 
concetto  di  dotto  inlìemcfanto  e prudente,  che  ne  formò 
fino  a conferire  con  edò  affari  rilevantilfìmi  di  cafa  fua:e  Jalciò, 
in  chiamarfeio  il  Signore  Iddio  molti  anni  dopo,ereditaria  al  Si- 
gnor^Principe  D.  Niccolò , ed  a’  fuoi  Figliuoli  la  venerazione 
dovuta  a cosi  gran  Prelato  , L’  efempio  riferito  e divulgato, 
* fu  banevolilTìmo  per  gli  altri  Signori  Baroni  della  Dicceli  di 
non  iniromctterfi  per  chiunque  fi  fofTè  negli  affari,  del  Sacer- 
dozio; c perciò  egli  evitò  con  eflo  loro  qualunque  briga  e con- 
trado .w 

Fu  altresi  grandidìma  la  fua  Giudizia  ultima  delle  doti 
propotìc  , non  lòlamentc  j crchc  mantenuta  Tempre  dabile 
ed  incorrotta  non  piegò  mai  le  Tue  bilance  nè  per  doni  nè  per 
preghiere  nè  per  minaccic  ; e ficcome  nel  punire  non  fu  mai 
feompagnata  dalla  pietà , dimodrando  l’oggetto  dell’  odio  lùo 
edere  dato  il  vizio  non  la  pcrldna  ; cosi  nel  rimunerare  Tem- 
pre fu  accompagnata  non  blamente  da  liberalità,  ma  altresì 
dalla  munificenza.  C^ando  ei  provvedeva  i meritevoli  de* 
Benefizj  neminen  Tacca  rifcuoterc  i dritti  della  fcritiura,  c 
fpcfTe  volte  pagò  di  proprio  I*  efpedizioni  della  Dateria  di  Ro- 
ma , quando  di  colà  proccurò  le  provide  ; c fa pendofi  quanto 
fgli  ebbe  Tempre  innanzi  agli  occhi  il  wcriio  de’  fòggetti , po» 

tè  di- 
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tè  dire  francamente  il  più  volte  lodato  Signor  Arcidiacono 
Gentile  , che  i Provveduti  di' lunga  .piu  della  fua  elezione 
con  efattabìlancìa  del  meri/o t ebe  de'Jiefsi  B^nejizf  t e digni- 
tà folean  pregiarli . 

Dal  poco  , che  fi  è piuttofio  accennato  che  riferito  reflerà 
a creder  nofiroy  ben  per/ùalb  chi  legge  , cheli  titolo  dato  co- 
munemente da’ fàggi  uomini  ben  pratici -di  fiia^condotta  a 
ÌAonfignor  Cavalieri  d’ Idlea  de'P/’flati  f npn  fu  efagerazione, 
ma'giufiizia  ) che  fi  fece  al  Tuo  gran  merito  j che  con  parti  e 
doti  tanto  proprie  di  un  Santo  Velcovo , procenròdi  ben  go- 
vernare, anzi  ramificare  i Tuoi  Popoli  ; e noi  folamenteag- 
giungeremo  , che  a tutto  il  detto  per  ottener  sì  gran  fine , ag- 
giunse egli  in  fe  medefimo  un  modello  perfetto  negli  efercizj 
di  ogni  opera  di  pietà  : potendo  dir  loro  cqirAppoftolo  franca- 
mente ijiate  imitatori  miei  conte  io  lo  Cono  di  Criflo  ( i .ad  Co- 
rìnt.ii.i.)  : e con  quanta  verità  dire  il  potelTc,  oltre  l’atteftato 
fattone  dal  Signor  O.  Gaetano  Giuliani , che  chiamò  la 
■ ' Vita  di  MonCignor  Cavalieri  fper/e/ta  regola  di  ben  ' • 
vìvere atutta la Jua  Dioeejt  i ben  fi  vedrà  nel  « 
libro  feguente  , ove  dell’  eroiche  Virtù  . 
di  lui  per  quanto  alla  noftra  debolez-. 
za  verrà  permefib , un  poco  più 
a dìfiefo  fi  fcriverài. 
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DELLA 

V IT  A 

, DI  MONSIGNOR 

D,  EMILIO  GIACOMO 

CAVALIERI. 

Della  Congregazione  de*  Pii  Operai] 

Vefeovo  di  Troj^. 

LIBRO  TERZO. 

Sua  Vita  prodigiofa  per  V cfcrcizio  delle  Virtuì 
con  cui  cercò  d’imitar  Cesò  Crifto  in  gra- 
do eroico , praticate  da  lui  coftan- 
tementc. 

G A P.  I. 

Deila  Manfuetudine  ed  Umiltà  di  cuore  % • 
nelle  quali  mirabilmente  Jì  fegnalò, 

VVSiKM  Ovendofì  in  quedo  Libro  delle  virtù  favellare  > per 
le  quali  il  nodro  fanto  Prelato  prodigiofo  ve- 
ramentefidimodrò  ed  eroico  , anzi  Taumaturgo 
fi  fc’conolcere  de’  più  fmgolari  prodigi  , che  in 
uom  fanto  e perfetto  ammirare  fi  podàno , dacché^ 
al  parere  di  S.Gregorio  (a)  , l 'eroiche  virtù  de’ fervi  di  Dio  fo- 
no i veri  ftuporoii  miracoli  della  carità  Ci  idiana,chc  non  tanto 

y - T-r  ■■  ■■  « — ^ — — - ■ III  ■ teW  ■■■  Il 

( a ) to.i.opMh.x.bom.i’j'in  Evahg,  num./^foi.isTi.  Edit» 
SMeuii  ìit.A.  & B.  precipue  tit,  C, 
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dimoflrano  quanto  lavorano  nel  cuore  de’ Fedeli  la  (antità  , c 
perfezione;  penfato  abbiamo  di  principiarne  il  racconto  dalla 
Manfuctudine  ed  Umiltà  di  cuore  , nelle  quali  moftròmtto  lo 
impegno  di  edere  imitato  da’/uoi  cari  Difcepoli  il  Divino  Mae* 
Aro,  efortandogli  ad  apprenderle  da  Lui.dicendo  loro:  Difcitc 
a tne  , quia  tnitis  fum  & hamilis  corde  ( Ma/ f A il.  a?.  ) . 

Fu  malTìma  altamente  fìflà  nel  cuore  di  Mondgnor  Ga* 
valieri  j con  cui  egli  regolò  Tempre  le  fue  operazioni , che  la  vi- 
ta di  un  vero  Criùiario  eUèr  dee  una  continua  imitazione  del- 
la Vita  di  Gesù  Grido  menata  in  terra;  e perciò  tutto  il  Tuo 
impegno  , come  Tu  di  viver  Tempre  quanto  più  il  poteflè  da 
Criftiano  lànto  , e perfetto , cosi  pur’anche  il  fu  di  formare  In 
fe  medefimo  una  copia  eccellente  di  un  tal  Divino  Eicmplare. 
Quindi  tenndì  prinaicramente  obbligato  a praticare  la  Mann 
fuctudine  ed  umiltà  da  Gesù  Grillo  inlcgnate  ; e tanto  feli- 
cemente gli  rlufcì  ) che  le  bene  il  Aio  naturale  biliolò  fbllè 
cd  ardente  , anzi  ancor  copio/ò  di  (piriti  affai  Tollevati  e fbco- 
fi , per  eAèrfi  (àputo  ben  moderare , manfuetiflìrao  cd  umilif- 
fimo  inliemc  in  ogni  Tua  operazione , ed  in  ogni  congiuntura 
anche  improvviTa  maravigliolàmcnte  comparve. 

Per  cominciar  dalla  prima  ili  virtù  si  pregine  , ftimiam 
bene  riflettere  , che  la  Manfuctudine  di  Gesù  Grido  da  que* 
Profeti , che  la  previdero  non  loppe  in  miglior  forma  fpiegar- 
fì  che  colla  metafora  dell’ Agnello,  con  -cui  lo  nominarono  , e 
Monfignor  Cavalieri  lofèppecosì  ben  imitare, che  il  medefimo 
nome  di  jìgmlh  con  ia  dovuta  proporzione  guad^gno^Tì^  mcr- 
cecche  in  qualunque  occafione  di  diffattenzioni  ufategli , e di 
perTecuzioni , affronti , ingiurie  c calunnie  ancora  atrociflìmc, 
di  cui  fovventi  volte  fu  caricato,  confcrvò  fèmpre  cd  un’ani- 
mo tutto  quieto  ed  un  cuore  tutto  tranquillo  ed  un  volto 
tutto  fèrcno  : c perciò  il  Padre  GiambattiAa  Gacciuotioli  Mif- 
fronario  altre  volte  lodato  delia  Gompagnia  di  Gesù,  che  in- 
timamente e lungamente  Io  praticò  , non  con  altro  nome 
chumavalo,  fe  non  con  quello  di  Agnello  : ed  a tal  fbo  fenti- 
mento  ancora  unironfì  altri  uomini  di  gran  fàperc  e pietà,  che 
in  lui  feovrironoa  inil'e  pruuve  eroica  veramente  la  Manfue- 
tudine. 

A darne  qualche  faggio  al  leggitore  di  voto  adiremo , die 

per 
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per  cflj  prendeva  ognuno  anche  de’fuoi  domeftici  la  confiden- 
za di  trattarlo  a fuo  capriccio  r quindi  Tpeflo  fpefTo  adivenne, 
elici  icrvidori  ad  ogni  altra  co^a  pinfavano  , che  a fcrvirloj 
lafciavanlo  intanto  folo,e  fc  ne  ufeivan  di  cafa  ; onde  più  volte 
accadde  , chei  fbrafticrì  ritrovando  le  porte  aperte  s’ inoltra- 
vano,e ’l  forprendevano  fin  dentro  al  fuo  Camerino  ; ed  cgll^ 
che  timidiflìmocra  e paurofo,  ne  reftava  o tre  modo  atterrito: 
ma  non  per  tanto  fapea  pofeia  dolerfì  di  cosi  gravi  man- 
canze. Altre  volte  bifognandogli  qualche  cofa  , chiamava  e 
richiamava , e perche  non  vi  era  chi  lo  fcntifle , ufeiva  fino  al- 
la fiala , ove  non  ritrovando  verun  di  loro  , o fiorzato  era  a farli 
dafie,come  meglio  potea> il  bilbgnevole , oreftarfiene  lungo 
tempo  a/pettando  chi' farglielo  potefTe  , lènza  però  neppure , 
quando  ritiravanfi  a cafia , aprire  per  dolerfi  la  bocca, 'anzi  ricc- 
veali  con  volto  tutta  piacevole, e con  labra  aperte  ad  un  mo- 
defio  Ibrrifb . Scordavanfi  facilmente  delle  commiflìoni  lor 
date, ancorché  premurofie  fi  fiolTcro,ed  egli  quella  lor  traficurag- 
gine  pafTavala  veramente  come  una  naturale  dimenticanza, 
c flringeafi  in  ifipalle  fienz’altro  dire . Ci  fiovvienc  a quefio  pro- 
pofitodi  cofà , per  cui  refiammo  fiupiti  ; Dovette  egli  rifipon- 
dere  con  preftezza  su  di  una  grave  materia  propoftagli  da  una 
Sacra  Congregazione  di  Roma  ; e*l  fece  con  una  lunga  ferie- 
tura  di  propria  manocoH’applicazione,  che  ben  può  ìmmagit 
narfii  da  ogn’uno  : fiuggellato  poi  il  groHò  plico  > ordinò  che  fi 
fuflè  portaiato  allor’  allora  alla  polla  ; ma  dopo  molto  tempo 
fu  n medefimo  ritrovatb  caduto  in  un’ anticamerafdietro  un* 
armario  , ed  a lui  riportato  ; come  j diflè , non  fi  portò  alta  pò- 
jìo  ? nè  Io  lèntimmo  farne  verun’aJtro  rifentimcnto  . Sarebbe 
un  cosi  facilmente  finirla  , fevolefiìmo  dirtenderci  nelle  dif- 
fattenzioni  frequenti  de’fuoi  fervidori , che  tante  volte  gli  fa- 
cean  afpet  tare  anche  il  lume  la  fera , ancor  quando  ritrovava- 
fi  con  qualche  forafliere  a parlare  : ed  pneor  frequentemente 
veftito  pcrùfcire  afpettare  gli  conveniva  ora  il  cocchiero, 
or’altri  di  fèrvizio , fc-ben  prevenuti  fodero  fiati , ed  afiìgna- 
ta  loro  fofiè  l’ora  ; nè  mai  per  veruna  di  conlìmili  occafioni  di- 
moftrò  di  alterarfi  ; perciò  tralafciamo  di  riferire  le  tantcal- 
tre che  n’ebbe  per  le  colpevoli  negligenze  cd  onimiflìoni  da* 
(uoi  familiari , e racconteremo  fola  mente  alcune  delle  gravif- 
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f!me  , che  g^icnc  diedeioco’maliffimi  termini, concuì  tratta- 

ronlo  alcuni  di  loro.  ^ ^ ‘ 

Vltcito  un  i’i'^rnoin  carrozza  in  pafTar  per  la  piazza  di 
Foggia  portoli  in  bizzarria  i cavalli  la  fecero  barcollare  : egli 
fece  avvifarpiu  volte  il  cocciiiero  , che  fi  fcrma/Ic;  ma  que- 
fti  entrato  in  collera  le  ne  calò  giù  dalla  Tedia , e mandando  a 
voce  alta  un’imprecazione  a chi  polla  gli  avea  la  Mitra  in  ca- 
po , lafciollo  con  Ibmmo  pericolo  eTpofto  alla  furia  de’ cavalli: 
e non  poco  vi  volle  d<  ajuto  della  gente  accorlà  per  liberamelo: 
rimontato  poi  il  cocchiero,  e ritornato  a cafà  , tanto  fu  Monft- 
gnore  lontano  di  rifentirlìdital  fenfìbiliflìma  mortificazione  ri- 
cevuta in  pubblica  piazzale  grave  ri/chio  pallàto,  che  anzi  ritl- 
roflì,  lènza  farne  motto  veruno,  nella  Tua  danzate  perche  poco 
dopo  fall  l’inTolente  in  fala,  ove  lafciò'la  livrea, e gridò  di  voler 
fatti  i Tuoi  conti, ed  andarfene , il  Mallrodicafa  , che  niente 
fapea  del  fucceduto , entrò  a dirgli  gli  fli  epiti,  che  colui  facea, 
ed  egli  altro  non  lafciò  fcapparfidi  bocca  fé  non  fe  quella  pie- 
ciola  parola  : di  più  : e voltò  fubico  altro  dilcorfb  : Li  fera  poi 
domandò  fe  perfirteva  ancor  nel  fencicnento  di  partirfi , ed  ef- 
fendogli  flato  detto  che  si , Rìdete  , dilTe  al  medefimo  fuo  mi- 
nillro , dì  quietarlo  : ma  perche  efL  ttivamentc  non  fi  quieta- 
va, fè  chiamarfelo,  c lo  trattenne  feco  per  qualche  tempo  in  ca- 
mera da  foloa  folo  , d’onde  ne  ulcì  poi  quieto  i Cola  dificglì 
non  fi  Teppe  , ma  ben  fu  creduto , che  gli  ccrcafle  ci  perd  ano, 
com’era  fulito  di  fare  con  chiunque  fi  moflraflc  , abbenche 
irragionevolmente  diTguftato  da  lui  : c l’ aver  feguf tato  per 
molti  e molti  anni  fino  alla  morte  a mantenere  in  cala  un  tale 
uomo  a tutta  la  famiglia  per  la  Tua  rozza  indilcretezza  Rojolb, 
fu  giudicato  efTere  flato  unicamente  ad  oggetto  di  aver  Tre-  ' 
quentilfime  leoccalìoni  di  manfuctamente  fopportarlo . 

fiifugaavali  in  altra  congiuntura  il  Cameriero , onde  re- 
, pHcatamente  chiamollo  ; ma  non  comparendo  , coflretto  fu 
di  ufeir  di  flanza  a cercarlo , e ritrovatolo  inutilmente  occu- 
pato diflègli,r/  j^opiù  fi  una  volta  cbìatnatoi  e quegli 

ebe  puoi  avere  ? nfbaì frufeiato  , rirpofcli  , c feguitò  Con  im- 
modefte  parole  , che  bile  molfero  a quanti  fi  trovaroo  preTen- 
ti  ; ma  non  già  ballanti  furono  a tuibare  il  manfùet  iifi.no  Ve- 
fcovo , che  lòlamcnte  perdonatefnifùuioiVi  con  lóm- 
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Ci  ritrovammo  in  Foggia  una  mattina , in  cui  nceveife 
egli  ofpitc  riguardevole  a menfa  , e vi  fu  portata  una  vivan- 
da apparecchiata  aflài  malamente  ; ritirato  il  foralliere  a ripo- 
foft  ehiamarfi  il  cuoco  , per  avvertimelo;  làpendo  il  Aio 
tnanfuetinimo  modo  di  procedere  » ebbimo  a conlcllare  il  ve- 
ro , tutta  la  curioAcà  di  fentire  ciocche  /arebbe  Aato  per  dirgli; 
ma  venuto  colui  dopo  qualche  maAidar  di  parole  non  proferi- 
te n lafciò  con  molta  piacevolezza  Scappare  appena  queAa  fola 
è poj^bile  ? e quegli)  eh’  era  un  Ltcceiè  ardcnti(nmo,ce  la  rup- 
pe lubito  in  bocca  , c’I  ripigliò  con  tal  temerario  ardimento^ 
che  ci  vedemmo  neH’obbli^  di  cacciarlo  via  dalla  Itanza  : ma 
ei  fra  tanto  niente  altro  diuè  o fece , fe  non  fe  modeAamente 
forridere.  Di  confìmili  si  facre  cofe  furon  bene  fpellì  gli  av- 
venimenti ) che  co’fuoi  ftmiiiari  gli  accaddero, di  maniera  ta- 
le , che  Icinbravano  coloro  i Padroni, ed  egli  il  fervo;  potendo 
di  lui  dir  S.  Ambrofìo  ; Voeem  ipTam  velat  bojìo  quodatH^  aut 
tumulo  inclujìt^  auam  nulla  excitare poffet  injuria{Ambrof. 
in  Pfal.ii  8.)Ma  le  manfuetifiimo  A moftrò  maifempre  co’fuoi . 
di  cafa  , non  miga  meno  fi  e^rim^ntò  ancor  tale  con  quei  di 
fuora . 

I poveri  ftefli  ( colà  in  vero  di  altitfHma  maraviglia  ) ufà- 
vano  con  eflb  lui  termini  tanto  lontani  dalla  condizione  loro, 
che  moflb  avrebbero  ad  uomo  ancor  di  là  fio  , per  cosi  dire,  la 
bile . Eravi  fra  gli  altri  tanti  una  donna  di  fiiccari  di  così  im- 
pertinenti maniere  , che  qualora  veniva  a trovarlo  in  Città, 
dal  primo  porre  i piedi  in  fàla,  metteva  la  cafa  tutta  in  rumo- 
re , gridando  fòrte , che  volea  da  Monfignore  udienza  ; e cosi 
s’inoltrava  lenza  cedere  a veruno  impedimento  fempre  gri- 
dando più  fòrte;  e per  molto  che  ft  le  ofjèrifTc  dal  Limofiniero, 
che  ne  tenca  ordine  efpreflò  di  fòccorrcrla  fèmprc  , non  era 
mai  poflìbiledi  acchetarla  ; ond’è  che  fempre  conveni vagli  di 
ufeire  a fencir  quanto  l’importuna  loquacifiìma  donna  non 
iftancavafi  mai  di  rinetergli  ad  alta  voce  con  maniere  impe- 
riofe  e fuperbe;  ed  udivala  appunto  ^come  manfuetifiimo 
agnello  colle  mani  in crocecchi.it  e fui  petto , tefia  bafià , ed  oc- 
chi chiufi;  concedendole  fempre  quanto  cercava  , non  fola- 
mente  per  fe  , che  pur  non  era  facile  a contentarli,  ma  da  par- 
te ancora  di  molte  e molte  altre  jiovcre , eh’  ella  diceva  non 
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^ter  venire  a trov'arloj  e avere  ad  efla  perciò  raccomandati  i 
bifogni  loro . 

Quello  altro , di  cui  parfaremo  era  un'uomo  ( fìccome  di> 
ce  il  Signor  D.  Matteo  Eboli  piissimo  Sacerdote  Napoletano,' 
che  per  moltinimi  anni  fu  confidentimmodel  nodro  Prelato, e 
fuo  maedro  di  cafa^  di  qualche  civiltà,e  perciò  non  veniva  in 
cafa  del  Vefeovo,  ma  fcriveagli  nelle /ue  occorrenze  biglietti. 
A quedi  aveaegli  fatto  un  competente  adegnamento , accioc^ 
che  con  tutta  la  dia  famiglia  decentemente  fì  mantenedè  , il, 
che  non  mai  il  buon  Prelato  mancò  di  fommìnidrarcelo  fìn* 
che  vide  : e pure  non  contento  di  quanto  venivagU  fino  a ca-, 
fi  mandato , ad  ogni  fuo  ideato  nuovo  bifbgno  , fcrivea  per 
cdraordinario  fbccorfo  ; ma  non  già  Applicando , fìccome  a 
, povero  conveniva , ma  con  termini , che  aveano  adài  del  dir 
pefbo  e fàtirìco  , dimodoché  erano  più  ingiurie  che  pre> 
ghiere  : e’I  detto  Signore  Eboli  nel  raccontarlo  in  una  Aia  re- 
lazione dice  , che  ad  edò  in  leggerne  alcuni  veniva  la  bile  da', 

, talcagni  : pure  leggevaglì  il  mandieto  Prelato  lènza  punto  a(- 
terarfì  ,*  ne  fu  mai  da  lui  udito  lagnarli  di  un  tal  modo  di  Icri- 
vcrc  ; anzi  per  lo  più  gli  accrefeeva  il  foccorlb . 

Chi  porrà  mente  a quanto  negli  antecedenti  l»T>ri  fié 
fcritto  delle  contraddizioni , perfècuzioni  e calunnie  Ibdèrte 
in  ogni  opera , ch’egli  intraprefe  per  la  gloria  di  Dio , e rifor- 
ma de’  codumi  ritrovati,  come  fi  didc  , in  così  pedìmo  dato, 
non  averà  bifbgno  di  altra  pruova  a perdiaderll , che  la  man> 
dietudine  .fua  gionta  fode  a grado  adài  fìngolare  ed  eroico: 
imperocché  fenza  punto  turbarli  colla  medefìma  pace  del 
cuore  , c ferenità  del  drmbiante  leggè  mordacidìme  làtire  fpar- 
fe  contro  il  dio  onore , udi  co’  propr  j orecchi  inlblentidìmi 
motti,  anzi  gravidìme  ingiurie,  e vide  in  fine  con  gli  occhi 
proprj  alcuni  temerarj , che  co*  cappelli  in  teda , fenza  ri* 
/petto  facevanli  villanie  , e fin  colle^rmi  alle  mani  mi- 
nacciavanlo  della  vita  : e pure  egli  fempre  a fe  medefìmo 
unifórme ,. non  cedàva  di  chiamarli  luoi  figli  « e ricordar  loro, 
eh*  era  loro  tenero  ed  amantifsimo  Padre  ; e fe  talvolta  con» 
vennegli  porre  in  opera  il  Aio  zelo.fe  ben  conofcevafì  , 
che  le  parole  ed  azioni  dette  o fatte  in  tal  congiuntura  da^  lui 
erano  della  dedà  forte  di  quelle  , che  ammiraronfi  nel  gran 
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Duce  (Jel  Popolo  detto  Mosè , ie  quali  per  molto  che  tppt^ 
rìllèro  piene  di  feverità  e rigore , non  gli  fecero  giammai  («r» 
derè  quel  ringoiare  pregievoliflìfflo  elogio  di  uomo  manfue* 
tiflìmo , con  coi  onorato  viene  nella  Divina  Scrittura , che  di 
lui  dice  ; erat  vir  mitijjìmtn  fttper  omttes  bomìaei  t qui  mora^ 
batti ur  in  /rrrtf(Ni»»T.iaO*l*ccoinencppureoppwevanfi  alla 
manAietudine  y che  Gesù  Crifh)  voleva  > che  sMm  para  de  da 
hii,  {flagelli  da  lui  medefìroo  contro i proTanacori  del  Tem- 
pio maneggiati . 

Eguale  alla  Manfuetudine  Ai  ancora  in  eflbiui  1*  Umiltà 
vera  y Ma  j profonda  y e come  il  Signore  iaiègnolla^di  cuore. 
Per  quefla  formò  egli  di  fé  Aedo  il  più  vile  concetto , che  dir 
fi  po^  y cioè  di  peccatore  /ceilcrato  y eh*  era  il  titolo  » con  cui 
continuamente  fi  confondeva  : e tenendoli  veraineate  e fin- 
ceramente  per  tale , più  volte  il  giorno  pieno  di  rodbre  j di  la^ 
grime  e di  fofpiri  a piè  del  Confedore  portavafi  r Umiltà 
quefia  tanto  più  in  lui  prodigiofa , quancoche  comparendo 
a gli  occhi  di  uomini  e fav  j e pii  per  uocn  qualora  di  eroiche 
c fìngotari  virtù , a gli  occhi  fuoi  folamentc  compariva  non  di- 
ièttofo  foltanto , ma  ancor  malvaggio  : e per  cale  defiderava 
efficacemente  edere  dimato  y e tenuto  da  ogni  altro , in  guidi 
che  averebhe  rapito  le  maraviglie  tutte  di  S.  Bernardo  y che 
ffir  foleva  : Magna  & rara  virtns  profeSo  eji  ^ ut  magna  lieti 
aperoKitm  magnum  fi  nefiire,  & fi Jolum  un  ere  fanSitatenn 
mirabìlem  apparere  * fi?  eonteneibiJem  fi  potare  ; hoc  ego 
amnibut  virtutibat  tnirahiiiosjodico  {Bern'ferm. i ^.in Cani.) 
Per  vedere  quedo  Aio  tal defiderio  adempiuto  ogni  occafiooe 
preodea  di  aianifcdarfi  per  colpevole  e reo , raccontando  i luoi 
immaginati  trafeorfi  , c manifeflando  quelle  inchinaziooi  na> 
turati  y che  a qualche  cofa  men  buona  avea  egli  fomite  > con 
tacere  l*croiche  mortificazioni  praticate  in  luperarle. 

Non  vi  era  colà , che  cagionadègli  maggior  pena  di  quel* 
la  ) che  provava  qualor’avvertivafi  edèr  tenuto  in  concetto 
di  uomo  Tanto  : .ed  arrivò  per  diflruggere  ogni  opinione  buo- 
na , che  fotede  di  lui  foimaifiy  a pregare  una  pcrTÓnay  cui  fat- 
ta avea  la  Aia  cofoknza  palcfo  y di  pubblicare  quanto  avea  da 
lui  (entito  di  tutta  la  vita  Tua  y ch’egli  teneva  perorante  mala* 
n.eotc  menata  ; ma  io  verità  ebbe  quella  più  che  ammirare  di 
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ipeft»  tu  umiki  proiòadi(Cma  , che  pubblicar  di  dìfeui  i« 
ttaodilcredito . 

Tal  gufto  airea  di  efièr  tenuto  ta  concetto  Vili/Tìmo , cht 
diogaimczaofèrvtvufiperguadagDtrfdo.  Mentre  figliuolo 
andava  alio  Audio  privato , fii  una  mattina  per  tale  occaGone 
fwefb  c portato  in  carcere  > uGindon  allora  in  Napoli  un  rigor 
lotnmo,  acciocché  da  tutti  gliftudenti  fi  frequentafièro  gli 
Studj  pubblici  ; (òbito  non  però  conofciuto  per  figlio  di  D.Fe- 
derico  Cavalieri, fu  rimandato  con  (òmmo  onore  in  ca(à:ma  dì 
tale  avvenimento  fervivafi  , qualor  (èntendo  qualche  reo  po< 
fio  in  carcere,  per  awilirfi  dicea  : ìlcompatifco  di  cuori  t là 
eki  cofu  voglia  tSr  ^rigghwia , fono  fiato  carcerato  ancor'  io; 
e cosi  dicendo  godeva  d’ingerire  in  chi  non  fapea  un  tal  fatto 
baflà  opinione  dell’el&r  (bo. 

Quando  veniva  con  impoAure  calunniato , in  vece  d«‘ 
doleriène , ne  godeva}  dicendo  ; effer  trattata  cout'ei fi  meri* 
tava^  non  per  quelle  cofe,ebe  fegli  caricavano  C non  poten» 
do, (hi  va  la  verità  ,con(èfifarle  per  vere  } almeno  per  alt  ri f noi 
mancamenti  dagli  nomini  non  conofeinti , ma  a Dio  palejh 
Quindi  non  mai  fi  diibolpò  di  qualunque  enorme  accufa , che 
gli  (bflè  (atta , fe  non  neavea  dalla  Sacra  Congregazione  j a 
cui  eran  portate,  o dal  Papa  Aeflb  pofitivo  commandameotos 
cd  una  volta  in  vece  di  (gravarfene  y come  ben  facilmente  po* 
fealo } fi  diè  per  reo  con  innocente  equivoco  , inventato  dal* 
la  Tua  profonda  umiltà  ; e pregò  Clemente  XI.  di  Tanta  eglo* 
riofa  memoria  y acciocché  deAinafiè  alla  Cbieià  di  Troja  (og- 
getto capace  di  governarla  y cd  a Ini  permectefiè , che  in  un* 
angolo  del  mondo  gifiè  a piangerei  Tuoi peccaci,  e non  laTciò 
mezzo  da  praticare  per  ottener  grazia  tanto  da  lui  bramata; 
raccomandandofi  a molti  Pcr(biìaggi  fooi  conofcentiyacciocche 
ce  la  impetraflhro  : ma  quel  (bmmo  Pontefice  avea  tutt’  altro 
concetto  dei  (ìio  valore , virtù  e zelo  ; onde  quanto  più  egli 
proccurava  calare  pre(fo  hi  Santità  (ua  di  Aima , tanto  più  vi 
crefeeva . 

Collo  Tcorrer  degli  anni  alla  miGira  medeGma  jche  avan-< 
cavaG  in  lui  la  (àntità della  vita  , profbndavaG  l’umiltà  del 
(uo  cuore . Pochi  mcG  prima  della  Àia  morte  arrivato  era . in 
Foggia  al  governo  di  quella  Regia  Dogana  il  Signor.  PrcGdcn- 
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tc  Rullan,cd  alla  prima  vifita , che  fii  egli  a fargli  : S/gnor  Préì 
fidente^  diiTegli,  averi  molto  da  meritare  in /offrire  lejìjortet-' 
ze  del  mio  cervello , vi  Prego  ad  aver  la  bontà  qualora  glie^ne^' 
veti  va  l'occafiofie , che  farà  ben  frequento , avvertirmene  per 
mia  emendazione  l ' Oasi  t%\\  per  renderfi  di/prcggicvole:  iri^  ' 
quelta  umiliflìma  protetta  dal  fa vio  e prudente  Miniftro  cd- 
nofciuta  di  fommo  merito , rapì  talmente  in  vece  del  difpreg- 
gio  , ch’ei  procacciavafi  , tutto  raffètto,  (lima  e venerazio* 
ne  di  quel  Signore,  che  non  feppe  flaccarfi  da  lui  fino  a paflàr- 
fene  con  eflb  in  Troja  j ove  volle  il  Signore  Iddio  efaltatore 
degli  umili , che  l’ultima  infermità  del  Aio  fervo  follevata  Rif- 
fe dalla  continua  aflìfienza  , ed  i funerali  onorati  veniflèro 
dalla  prefenza  di  cotantoriguardcvole  Pcrfbnaggio. 

Quetta  fltflà  fua  profonda  umiltà)  che  fcopri\ra  in  lui 
quei  mancamenti  e difetti , che  non  vi  avea , nalcondeva  agli 
occhi  fuoi  tutte  le  fue  eroiche  azioni  . Certiflìma  cofa  è, 
che  quanto  egli  operò  per  la  riforma  della  fua  Chiefà  , quanto 
iradicò  di  male , quanto  promoflc  di  bene , facca  , che  chia- 
mato foflè  da  uomini  prudentiflìmi;  Virmagnorum  operami 
Éi  però  chiamoflì  lemprc  un  fervo  inutile . A Monfignor  San- 
fclice , che  in  certa  congiuntura  fcrittègli  di  avere  ringraziato 
bene  ff  cfle  volte  il  Signore, per  eflèrc  ttata  alla  diligenza  di  lui 
confidata  una  vigna  tanto  deferta)  quanto  era  prima,  eh’ ci  ci 
arrivafle,  la  Diocefì  di  Troja,  rifpore  , che  in  leggere  quella  tal 
lettera  avea  avuto  molta  occafione  di  piangere, perche  fi  cono- 
fceva  Vefeovo inutile  , che  in  tanti  anni  non  avea  faputo  farvi 
cofa  veruna  di  bene . Cosi  nella  fupplica  data  a Clemente  XI. 
ptegavalo  ad  ammettere  la  rinunzia  delta  Chiefa  per  lo  mo- 
tivo almeno  del  a fua  inabiltà  più  volte  protettata  a voce  > e 
poi  replicata  in  ifcritto , di  non  operar  cofà  alcuna , che  a quel- 
la copiofa  greggia  di  vantaggio  foflè  e profitto  : e fino  ad  una 
Reiigiofà  fua  (Addita  arrivò  a fcrivcre,rettar  pieno  di  confufio-.  ' 
ne  innanzi  a Dio , per  non  aver  faputo  fare  in  Oiocefi  quanto 
un  povero  Prete  fatto  avea  in  una  piccola  terra  di  Apruzzo. 

E jicrche  tenevafi  veramente  a guifa  di  un  arbore  infrut- 
tuofo , che  inutilmente  occupafTè  luogo  fopra  la  terra  , in  ef- 
fergli  fiato  riferito,  che  il  fuddetto  Monfignor Sanfclice  in  oc- 
cafione ci  pcriculofifiìaia  infermità  da  lui  patita  ordinò,  che 
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fi  fàceflcro  nella  Tua  Diocefi  di  N^ardò  pubbliche  preghjcrcji 
fecendo  recitar  nella  Melsa  la  colletta  prò  infirmo  y per  ot- 
tenergli falute , rendèegli  a quel  Prelato  quante  grazie  richie- 
deane  la  gratitudine,  ma  non  lafciò,in  ifcrivergli,di  efprime- 
re  la  fòmma  confulìone  patita  colla  notizia  ricevuta  di  efser 
tenuto  conto  di  doverli  pregare  rAItiflìmo  per  allungargli  la 
vita,  quando  era  meritevolinìmo  di  elser  tolto  via predo  dal 
mondo , in  cui  tanto  inutilmente  vivea. 

Niente  men  bafib  era  il  concetto , in  cui  egli  tenevafl , e 
proccurava  ancora  eflèr  tenuto  circa  il  fàperc:  c mentre  era 
veramente  uno  de’maggiori  letterati  del  tempo  Aio  , confèfr 
lavali  fchicttamente  per  ignorante  ; nè  mai  riufci  a veruno  il 
perAiaderlo  a dare  alle  Aampe  qualche  cofa  delie  Aie  grandi 
fatiche,  dicendo  (empre;  non  elTcr  uomo  da  tanto  : e comecché 
molte  Aie  dottilììmelcritture  ed  eruditifilme  dillèrtazioni  in 
varie  materie  da  Iui,a  richiede  ancor  di  Eminentillìmi  Porpo- 
rati d’Italia  e fuori,  formate  fopre  varie  materie  A leggedèro 
con  ammirazione  in  varie  parti  di  Europada  uomini  di  fom- 
mo  giudizio  e Capere,  egli  aveale  la  conto  di  Icioccbezze  inde- 
•gne  di  comparire. 

Per  venti  anni  continui  avea  fatto  Audio  particolare  fo- 
pra  la  facra  eloquenza  de’SS.Padri  così  Greci, come  Latini,o|tre 
a quello , che  ne’fuoi  primi  anni  fatto  avea  su  gli  Oratori  pro- 
fani : pred  cava  intanto  con  tutta  l’arte  de’più  rinomati  Mae- 
Ari  nel  mini  Aero  della  Divina  parola  : ma  arrolfivafi  nel  lèr- 
moneggiare  in  prefenza  di  ProfeAòri , come  (è  Aaio  foAè  to» 
talmente  inefperto  ; ed  è una  gran  pena  , diceva.,  predicare 
innanzi  o'Predicotori  : etalunovifu  , come  fpecialmente  il 
Signor  O.Gaetano  Giultani,che,per  molto  dclìderaAè  di  udir- 
lo, non  ebbe  mai  una  tal  coniblazione  , pregandolo  egli  ad 
aAenerléne  , confeAàndogii  ingenuamente  , che  nel  vederlo, 
fentivalì  Arozzare  le  parole  in  gola , c non  conAdaravalì  di  par- 
lare. 

EAètto  della  proA>nda  umiltà  del  Aio  cuore  Ai  lo^sfuggir 
/èmpre  ogni  onore . Nel  quinterno  de’ Aioi  fentimenti , di  cui 
parlammo  nel' primo  libro  , ritroviamo  fcritto  di  fua  mano, 
che  fra  gli  altri  motivi  di  ritirarfi  nella  Congregazione  de’  Pii 
Operar; , uno  fu  per  liberarA^al  rìfehio  di  poter’  efier  folleva- 
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to  a Dignità  rdftaadofene  In  cala  : e tutto  U Tuo  ramraaiitot 
per  coi  amaramente  piangeva  in  vita  Tua  Ai  il  confìderarfi  P 
ank»  Velcovo  uAcita  da  quella  piiflìma  Congregasioae  ; dac- 
che  più  volte  i grandi  Soggetti  della  medefima  detti  a’  Vefco. 
vi , aveanofcmpre  tal  carica  rinuziata  : e pure  fi  la , che 
precetto  di  ubbldicnaa  ne  lo  cavò  ; il  che  egli  Hitnava»  cbeac> 
caduto  fblTe  in  pena  de’luol  demeriti,  e con  lòrpma  Tua  coniti* 
fione  eferciuva  i Pontefkali , llimandolène  indegna  : Non  fu 
poflibile  d*!iadDrlo  a £ire  veruna  funzione  di  Velcovo  fuori  di 
^ Diocefi . Non  potò  fcufàrfì  di  adìdere  ad  un  Concilio  Pro* 
vinciaie  Beneventano,  perche , come  eligente , intervenir  ci 
dovette  : nè  anche  ebbe  modo  di  fcufàrfì , ritrovandoTi  io 
Napoli  di  affìflerc  invitato  a quello  , che  vi  celebrò  co*  fuoi 
IVeftovi  Provinciali  il  zelantiflìmo  Cardinal  Cantelmi , alla 
di  cui  Anima  grande  era  pur  troppo  ftrettamente  unita  la  fua; 
del  aedo  per  ialbggire  ogni  onore  non  celebrò  nemmen  Mcf* 
fabafià  in  veruna  Chieé  dì  Napoli;  ma  fempre  nella  Cap* 
pella  privau  dicala  fua  ; e qualche  volta  nelle  Calè  de’fuoi  Pii 
Operar]*:  c nei  fine  folamente  degli  anni  Tuoi  ritrovandoftper 
gravifìlma  indifpofizione  in  Napoli  per  la  teneriflìma  divozio-  • 
ne  verfo  del  glorìofò  S.  Francefeo  di  Sales , alle  idanze  delle 
piifiìme  Religiofc  delia  Vifìtazione,  che  vollero  fare  la  rinno- 
vazione delio  fpirito  nelle  Tue  mani , piegoffi  a celebrare  una 
volta  nella  lor  Chiefa.  ' 

VUIèegli  in  Puglia  più  di  trentaduc  anni  Ve/covo  , ed 
in  luogo  non  molto  didante  dal  celebre  Santuario  di  S. Nicco- 
lò di  Bari , ove  dal  Regno  e fuori  concorron  Tempre  rinoma- 
tiflìmi  Perfonaogi , per  venerare  il  facro  gloriofb  Depofiio  di 
quel  gran  Santo  ; ardeva  egli  di  defiderio  di  odequiare  nel  fùo 
Sepolcro  un  tanto  fuo  Protettore  ; ma  fc  ne  adenne  con  eroica 
mortificazione  delle  acccfc  Tue  brame,  folamente  , perche  non 
avendogli  permeflb  i fiioi  Direttori  Io  andarvi  incognito  in  abi- 
to di  Pellegrinò  penitente  , come  fc  gli  perrnife  vilìtarc  la  vc- 
nerabiltdima  Grotta  dell*  Arcangelo  S.  Michele  nel  Monte 
Gargano,  temette  di  ricevere  quegli  onori,  chea’Prelati  fo- 
redierl  da*  Signori  Canonici  di  quella  infigne  Balìlica  fogiiono 
A rii  in  Bari 

Cercava  quanto  podlbile  gli  riufeiva  nafconderlì  agli  oc- 
chi 
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chi  afirui  ; e nei  viaggiare  portava  la  Tua  Croce  pettorale  ai  di 
fetco  degli  abiti , e la  (èra  alioggiar  volea  nelle  più  fcommode 
ofierie  fuori  defl’abitatu.  Nel  parlare  con  chi  di  hii  non  fapea» 
fàcealo  a parole  flentatc,  come  le  non  avelTè  o cognizion  delie 
colè)  o pronta  memoria  e turco  per  iftfbggire  il  plaufb  di  uomo 
letterato . Nel  ridamparfì  l'Italia  Sacra  dell’  Ughellio  , ov« 
molli  Prelati  concorfèro  anche  alla  fpefà , per  rendere.il  loro 
nome  più  chiaro,  egli  non  voile  dcTatti  fiioi  dare  relazione  ve- 
runa, in  guila  tale  che  quel  poco  ivi  di  lui  fì  leus  , come 
altrove  da  noi  fi  Icriflc  , Ila  con  abbaglio  notato  t no  mai  a ve- 
runo riufei  cavar  di  bocca  fila  cofa,  che  ridondaflè  lo  fiu  lode» 
eparlarnon  ^peadi  fé  flellb , fé  non  in  proprio  avvilimento 
eoìrpreggio:  anzi  quando  ancora  profetava  , per  covrire  I® 
ftorgimcnto  delie  cofe  occulte  o future  , chepotea  acquiflar- 
gli  creditoe  nome , per  aVviiirfi  dicea  , che  ia  Tua  malizia  ft- 
ceagli  fòfpettarc  di  queflo  o quello  ; e che  il  Tuo  cervello  ftor- 
to  penfar  laccagli,  che  quella  oqueiraltra  tal  cofa  dovea  fuc- 
cedere. 


. Stette  (come  in  una  relazione  da  perfbna  fha  confidenti!^ 
lima  ftricta  , che  ferbafi  prefib  di  noi,  leggiamo  per  lu  fpaaio  di 
molti  meli  in  afiài  penola  agonia  cagionatagli  daii’iver  rifapU' 
lo , che  un  Perfonaggio  dilòmma  vaglia  ietto  avendo  molti 
fiioi  eruditirsimi  Icriui , penava  fare  annotare  il  fuo  nome  nel 
Giornale  de’Lcttcrati  d’Italia  r ed  a mifura  dell’  eftremo  cor* 
doglio , che  per  tal  cofa  lenti  , fu  la  gravifilma  IbUccitudinei 
iocui  fi  polè , acciocché  tal  co6  non  fticcedefiè  : nè  li  diè  pa- 
ce , nè  provò  alcun  Ibliievo  finche  re fiò  accertato  ,che  tal  co* 
fo  non  più  lègoirebbe:  ed  allora  lòlamente , quando  fi  afficu* 
rò , che  refiarebbe  ii  fvo  nome  nella  dimenticanza  lèpoko, 
rifii/cHata  fi  vide  la  |>ace  del  Ibo  cuore , e rifiorita  la  fcreoìth 
del  filo  volto . 


Poco  prima  chepafiàllè  da  quefio  mondo  al  Cielo  rice- 
vette una  lènfiòilifitma  mortificazione  , che  lo  gittò  in  un 
mar  di  cordoglio , a cagion  che  giunto  una  fera  in  Foggia , per 
paflàre  alla  vifita  di  S.Michelc,Monfigndr  Camillo  Cibo  allora 
Patriarca  di  Cofiantinopoli , poi  Eminentifiìino  Cardinale  • fu 
egli  a riverirlo  come  dovea  : e quei  piifiinfio  Prelato  in  ve^r- 
Io,  corfé ad^inginocchiarglUì  a* piedi,  chicdeadogli  iabenct 
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a 40  Della  Vita  ài  D.Etuilio  Giacomo  Cavalieri 
dizione  : (lordi  al  colpo  di  un  tanto  onore  la  (ùa  umiltà  ^ e 
provando  nel  cuore  ferita  di  edrema  doglia , cadde  colla,  fàc- 
cia a terra  prodrato , e protedod! , che  non  irebbe  per  (bile' 
varléne , se  il  Patriarca  non  alzava!!  a benedirlo  il  primo . La 
gara  andò  a lungo  con  tenerezza  de’circodanti  j che  buctarond 
tutti  per  terra  ) nè  (àrebbed  facilmente  finita,  seilSig.  Duca 
di  Bovino  dretto  congiunto  del  Patriarca  , e veneratore  ofiè- 
quiofò  del  fanto  Prelato , non  avede  a grandi  preghiere  otte- 
nuto , che  (cambievoimcnte  (1  bencdicedero  ; e non  Io  avedè 
nel  tempo  dedb  amendue  follevati  : ci  non  però  fèguitò  Tem- 
pre a dimodrard  cdremamente  conflifb  per  lo  accadutogli, e ri- 
tirato alla  cafa , per  molti  giorni  par  che  non  avedè  avuto  ani- 
mo di  parlare  j tanto  altamente  redò  mortificato  c trafitto. 

Quanto avea  in  orrore  gli  onori,  altrettanto  godeva  negli 
affronti  e ne’vilipcndj,  il  che  è ancor  fegno  certidìmo , e pruo- 
va  chiara  di  vera  e Toda  umiltà . Con  allegrezza  draordinaria 
perciò  (ènti  più  volte  chiamarli  , qualor  modravafì  nelle  lue 
dinte  rifbluzioni  codante , da  chi  altra  cofa  ne  pretendea , te- 
da d’afìno  : e con  giubilo  da  un  giovine  andato  da  lui  a confe- 
rire alcune  materie,  che  credeva  di  fpirito  buono  in  perfona, 
che  guidava  , perche  non  lo  ritrovò  al  Tuo  Tentimcnto  unifor- 
me fenti  dirfì , che  non  fapea  di  Xlidica  , e che  dudiade  me- 
glio per  difeernere  gli  (piriti  : ed  egli  ringrazìollo dell’avverti- 
mento : febene  per  fòddisfarc  alla  propria  cofeienza  obbligò 
colui  a disbrigarli  dalla  guida  di  un’Anima  , che  poteagU  ca- 
gionare del  danno , ficcome  in  fatti  poi  con  Tua  confufione  av- 
viddefi  della  illufìone  di  quella  perfòna  il  giovane  temerario . ’ 

Riferifce  il  Signor  D.  Niccolò  Morigine  Arciprete  della 
Parrocchia!  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Troja , che  mentre  andava 
un  giorno  Monfìgnor  Vefeovo  vedito  col  lacco  della  Congre- 
gazione delle  Stimmate , raccogliendo  limòfine  per  ipoveri, 
ed  egH  con  eflb  per  con)pagno,ìn  una  drada  vicino  alla  Piazza, 
padàndo  per  la  cafa  di  una  gentil  donna  mal  fòddìsfatta  per  lo 
cadigo  di  un’Eccledadico  delinquente  Aio  fratello/]  pofe  queda 
ad  altamente  svillaneggiarlo  con  atroerdime  ingiurie:  onde  alle 
grida  della  femina  infuriata  molta  gente  vi  accorfè;  ed  egli  con 
lieto  modediflìmo  fèmbiante  se  ne  dette  a'piè  fermo  a lentir- 
la  ; e lafciolla  sfogare  per  tutto  il  tempo,  chc’  voile, Ano  a che 
^ . dan- 
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AinCft  n ritirò  : ed  allora  folamente  fì  polè  con  (bmma  pace  '• 
profeguire  il  cammino  più  allegro  per  le  ricevute  ingiurie , che 
K larga  copioià  limofìna  avelie  da  colei  riportata  ;;  \ 

Conchiudiamo  finalmente  quello  Capitolo  con  la  fiima  ». 
eh*  egli  facea  allài  grande  della  virtù  dell*  umiltà . Sapendoli 
quanto  era  grande  la  confolazione , eh*  el  ricevea)  qualor  fen« 
tiva  i che  ne*  facri  Chiofiri  delie  Vergini  a Dio  dedicate  co^ 
mincialTe  a rifiorire  la  primiera  religiofa  ollèrvanza  : e perche 
gli  fu  fcritto,  che  una  giovane  infervorata  praticatoavea  un* 
atto  di  rara  mortificazione  j che  a lui  fommamente  era  a cuo<> 
re , e’  rifpolc  : pJo , tbc  quella  tale forella  abbia  fatta  quelita 
tenerofamorti^caàone  i magodrùpikdifentire»cbeJìa  umi- 
/r.  Ciocche  avrebbe  in  altri  goduto  lèntire  non  mai  trala« 
fciò  di  praticar  per  se  fieflò  ; come  pure  se  ne  vedranno  di  rari 
efempli  ne'fèguenti  Capitoli,! n ragionandoli  di  altre  virtù,  che 
da  quella  riconoTcono  la  lorforgtva.  ; \ 

• •i  • 

CAP.  II. 

• - ^ 

Sua  Ì7ivttt/J/?ma  Pazùn&at  con  cut  cercè  / 
render  fi  al fuo  Signor  fondigli  ante . 

La  più  fòrte  pruova  data  da  Gesù  Crifio  Signor  nofiro  del< 
la  inalterabile  fila  manfaetudine  j e della  profbndilfi ma 
umiltà  del  luo  gran  cuore , fu  la  invittiflima  {^zienza , con 
cui  tanquam  ^nut  eoram  tendente  se  (Ifai.fi.)  Ibpportò  con 
filenzio  lènza  difenderli , nè  volei^elTere  difelb tollerò  gl*  in* 
grati , pregò  per  i fuoi  per/ècutori , e ricompensò  co’benefizj 
gli  oltraggi.  . - 

Tanto  ingegnofli  d’imitare  dal  lùo  Divino  ^aefiro  Mon* 
fignor  Cavalieri  : ' ond*  è che  ancor  (ingoiare  ed  eroico  , per  la 
invincibil  fua  pazienza  comparve , per  cui  primieramente  fbp* 
portò  ii  lungo  martirio  di  poco  men  di  quarant’  anni  'di  perfò- 
cuzioni  continue , che  non  mai  gli  mancarono  e gravi  ed  à* 
■troci  dal  primo  giorno , in  cui  cominciò  ad  avvalerli  di  lui  per 
la  riforma  de*  cofiumi  I’  Eminentiflìmo  Cardinale  Anto- 
nio Pignatelli  allora  Arcivefeovo  di  Napoli  j poi  Sommo  Pon* 
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fcficc , finoairuitimo  mefe  di  vita  iiia  ^ con  tale  e tanto 
zio , come  se  pietra  fofTc  non  uomo,  faldo  Tempre  nel  Aio  pto^ 
ponimento  di  fòpporcare  tacendo.  In  una  lettera  di  lui  adna 
Tuo  Direttore  ReligioA)  di  gran  pietà  trovoflì  (critto  io  tempo' 
di  una  delle  più  gravi  tempcAe , in  cui  trovato  A Toflè , quefto 
Tuo  gran  fentimento , i»  profuadum  tnalorum  Vfninrus,  mi 
Bttéccano  da  per  tutto  : m*  haa  detto  Ateo . Cbe  far  devo  io?^ 
Ho  feutimeato  di  tacere , e foia  ia  Dio  cordare  * • 

Taceva  egU>e  così  pur  voleva  cbe  taceìfe  ognuno  de’Ajoi,ri-' 
prendendogli  ancor  A>rtemente , qualora  in  Aia  difelà  rifpoAo 
aveOèro  una  parola . Dal  Signor  Giacomo  Migliaccio  Li^ajo 
Napoletano  tenuto  per  molti  anni  dal  lànt’ nomo  in  cafaciAa 
siftrito , che  avendo  egìi  fentito  in  pubblica  Arada  TparlarA  da 
un  certo  tale  diMonAgnorc,  vi  replicò  per  difeoderlor^naa 
che  ne  fu  da  lui  afpramente  corretto  : ed  aveodogTi  'pear  ifca> 
làrA  rìTpoAo , che  avea  parlato  in  diAtfà  deli’  onor  di  kii  » che 
Arapazzavafì  in  pubblico  sì  malamente  ; ei  con  gran  Tenti  (iiftn» 
to  gli  replicò  queAc  preciTc  parole  / se  «fri  vedrete  aella  pub- 
bfica  piazza  bajioàato  e JìrafUaaio  per  terra  t voltatemi  le 
frolle i Perche  ioCoa^pato  afopportare  ogai  obbrobrio,  E 
che  da  novero  ló  dieeflb , ne  A»  continua  fa  Cpcrientz , perche 
ièmbrando,  chefofle  poAo  a guifa  del  Tuo  Divino  MaeAro 
(JJjc.2.)  come  per  berfaglio , contro  a cui  ognuno  TcaricaAè  il 
Tiiordegno  e furore  ; ed  avendo  egli  il  mondo  per  croceAifO] 
a se  , il  mondo  cercò  di  croccfig^erlo  in  ogn’  iAante . Mettean 
perciò  gl’iniqui  io  burla  e derilione  tutte  le  Tue  grandi  opere, 
indicavano  tutti  « Tuoi  portamenti , giudica  vano  nniAramen- 
ic  tutte  le  Aie  AintiAìme  intenzioni,  ^e  non  vi  era  Analmente 
cofa  per  Tanta  e pia , che  da  lui  promoveAèA , cui  pon  fì  accac- 
calìè  una  mera  calunnia.  Alcuni  Tudditi  altrui  li^rtini  capi* 
tati  in  Foggia , e vivendoci  Icandalofì , perche  non  A arren- 
dettero aliè  lue  ammonizioni , ed  ei  cercò,  che  cia’proprj  fupc* 
riori  corretti  TuAèro , non  folamcnte  con  nomi  Tupp<»Ài  lacera* 
fono  la  fama  diluì,  chiamandolo  in  alcune  lìritturé,  Lu{H> 
divoratore,  non  già  Paliordel  luo  Gregge , ed  Ateo  lènza  ve- 
runa Religione  e Fede  ; ma  in  mezzo  la  piazza  AeAà  furono 
arditi  gridare  , che  Monngner  Cavalieri  tantocontro  i concu- 
binarj  zeloló,  lapca  ben  coprire  le  Tue  enormi  libidini , ed  ale 
? ■ ' . raen- 
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'lnentac^a  f{>ekaItfui  i iluoi  rpurj  ; ^ndogli  riferite  si  fatte 
■c«ft  «ta^j  avrebbe  roioto,  che  fi  gaiiigafièro  ; Kw  tu  ne  iit- 
àkevzt^l parJarc  noe  Vi  è gftbtih^  * noi  rnerit$4m 
di peggh  : « rico^andofi  dai  proponimento  fatto  j di  cui  fi  dif* 
^ , di  portarli  alia  fila  Chiefa  taftgttam  ovis  occìfionit , non  mai 
4 Mfe  , non  maifi  difiafe,  non  mai  volle  cffcr  difefo . Vedeo* 
aioli  ineflhpnre  due  fingoiari  prodi^j  ammirati  da  S,  Giovan 
OrifoaoaiO‘(«))  Duofutttmìroeuhjidei^od  & magona 
-0T  magna  pati  far , & nibil  u pati  txipmat . jié»  ì 

> Égli  e certifllmp , che  quando  alle  ingiurie  fi  accoppia  k 
ingratitudine  » cioè  quando  vengou  iàctc  da  perlòne , che  hau 
l’ite  vuco  benefizio , fogliono  efière  più  difficili  a tolicrarfi  ; ic 
-perciù  più  fàcilmente  da’  nimid , che  da’  beneficati  lògliom» 
più  pazieniememe  ancor  dagli  uomini  di  virtù  riceverfi  tt 
Ibpportarfi  gli  oltraggi . Per  ricever  male  da  chi  ragion  vuole* 
ehefiarpetei  del  bene  un’ ordinaria  pazienxa  non  baila,  ma 
^rza  ù , <he  fia  nn’affiii  fingoiare  ed  eroica  e tale  fi  conob- 
be a pruova  quella  del  noilro  Vciòovo , ehe  ancor  frequeotc- 
4nenfe  ebbe  molto  che  tollerare  da  peribue  anche  eccefliva- 
fnente  beneficate , che  quanto  aveano  , doveanio  riconofenr 
da  lui . Ritrovò  egli , come  nel  principio  deli' antecedente  Ji* 
bro  li  fcrillb  , una  fomma  ignoranza  nel  Qero , e lì  pofe  per 
introdurvi  la  necelTaria  letteratura  ad  allevare  fino  in  cala  pro- 
pria quei  figlinoli , che  mofiravano  eapadti  d*  imparare  : un 
di  quelli  figlio  di  un  povero  bracciale  fiialimcntato  ed  illrui- 
to  a Aie  fpefe , anzi  ancor  per  molti  anni  in  cafa  propria  temi- 
-to  ed  abilitato  al  Sacerdozio , in  cui  indi  a poco  conferì  un  Ca- 
nonicato della  Cattedrale  : erano  feorfi  lei  o.fcttc  anni  * che  n- 
tìratolì  in  cala  propria  quella  Canonico  alimentava  la  Aia  fii- 
niglln  co*  frutti  della  prei>enda  dallo  mfigne  Aio  benefiittor  ri-; 
cevuta  ) quando  per  una  briga  iolbrta  tra  alcuni  Capitolari,  e 
la  Curia  Vefcoviie , fìttofi  volontariamente  occafione 
veruna  di  quel  partito',  portolTì  in  Roma , e diede  capi  di  mol- 
te gravillìme  acculb  ( chi  mai  lo  avrebbe  creduto  ? ; contro  il 
fuo  Velcovo  ; egli  in  leggendole , ta  quoque  Brute , fu  fentito 

Hh  * . w.  dire. 

SjQban,CbryfoJi,bomilJìv^,xT%ì9  ep.  ad  MebraeaucoJ^ 
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44*4  yità  'di  D.Emìlio  Glàidmo€à^alìerì 

'dire , e non  altro  ; fùggdlandofi  le  labbra , e qualunque 
•dal  fuo  Agente  di  Roma  , o da  altri  le  fovcrchicric>, colle  qua» 
•adoperavafi  contro  di  lui  in  quella  Corte  il  detto  Canonico  > ri- 
ferite venivangli , rifpondeva , lo  fafd  con  buona  intenzione 

• . Alcuni  altri  di  fimil  fotta  vi  furono,  che  lollcvati,  da  mH 

fcrevole  flato , e fatti  ancora  Canonici  , non  fapeano , qualo- 
ra de  occa  (toni  venivangli  , dare  altro. voto  inCapitoLo,  se 
,non  se  contro  i fentimentì  del  Jor.Prelato  , e pubblicamente 
ftnza  roflòre  veruno  se  ne  vantavano . Più  di  un  povero  fore<* 
'fliére  venuto  in  Diocefi  , e fatto  uomo , per  cosldire  ,'da  lui , 
>cominciato  cheavea  a farci  figura , fi  uni  co’fuoi  malevoli  a ca- 
lunniarlo . Ad  onta  fua  un*  altro , cui  proccurò  egli,  con  fom- 
'ma  fatica , per  le  contraddizioni  che  vi  erano , dal  fuo  Ordi- 
nario la  ordinazione,  t gli  conferì  un  Canonicato  lo  permutò 
.fenza  fargliene  penetrar  cofa  alcuna  pqr  un  femplice  Benetóo 
vcon.  un’  altro  (oggetto , • i cui  demeriti  lo  ayean  fatto  fetripre 
cfcludere  dal  zelo  del  santo  uomo  : ma  egli  fempre  Ipfleflb 
ogni  cofa  pazientemente  tollerò  • . 

Moltiffime  altre  cqfe  potremmo  qui  riferire , ma  nf^fiam 
proibiti  dalla  carità  ) per  cui  flimiam  lunedi  non  fare  arroflìre 
coloro , che  verrebbero  a ricònofeere  su  quelli  fogli  notate  Je 
loro  gravi  mancanze  : c folamente  per  non  privare  il  ftryo  di 
- Dio  della  gloria  dovuta  alla  fua  eroica  pazienza,  accenneremo 
'qualche  cofii  dello  accadutogli  poco  prima  di  pafTarfcneal  Cie- 
lo (permefib  fu  ciò  certamente  da  Dio  per  ultimo  lavoro  delia 

• preziofa  corona  de’fuoi  grandi  meriti),si  perche  il  fatto  fu  pub- 
' blico  nella  Diocefi , decantato  in  varj  luoghi  del  Regno,  e rifa-^ 

putotn  Roma  , si  perche  gii  Autori  tutti , e la  maggior  parte 
de’fàvoreggiatori dell’opera  iniqua  fonopaffati  a renderne  cop- 
to a D4o  nell’altro  mondo . Duopo  Adunque  faperfi , che  per 
varj  pretefti,  de’ quali  affai  lungo  etediolb  fortirebbp  il  rac- 

• conto , ma  bada  dire , che  tutti  o afiài  frivoli  o molto  irrag* 
‘gionevoli  o pur  troppo  ingiufli  ed  iniqui  eflì  furono  j fi  mof- 

fero  molù  a contro  di  lui  congiurarli  ; tutti  noriperòdimeno  do- 
' po  avere  ricevuti  o tutto  l’ elfère  che  aveano , o fingolariisimi 
benefizio  in  periboa  lor  propria  o de’ loro  figliuoli , fratelli 
«d  altri  coDgionti  (Irettifsimi  : e dividendofi  .in  parte  chi  di 
■ ateufatori,  e chi  di  tefiimonj  ordirono  contro  lo  innocenti (sirao 
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'Vcfcovò  un  gruppo  delle  più  nere  calunnie,  che  inventar  fi 
• pótcffcro  dairaftio  più  crudele  de’  più  fieri  nemici  ; e portatoli 
\inodieni  in  Roma  chi  meno  il  dovea  e per  ragion.' del  suo 
flato,  e per  la  grandezza  de’favori  dal  Velcovo  ricevuti , pet 
' cui  più  d’uno  de’fuoi  congionti  decorofa mente  vi vea , preièntò 
supplica  al  Papa,  e diede  alla  Sacra  Congregazione  de’  Velco* 
'vi  e Regolari  capi  in  gran  numero  di  graviflime  accufe  con- 
tro di  lui , ed  accuse  si  enormi , che  il  Signor  Canonico  di  Vi‘;  ' 
ta  di  elle  parlando  chiaraolli  con  enlàfi,  capifeomunieatì  -.  t’ 

' Perche  la  Sacra  Congregazione  pensò  averne  un  infbiv' 
’xno  segreto;  dà 'chi  raggirava  la  macchina  fu  fatto  rapprelèn* 
'targi  i come  fblTè  Vefcovo  molto  vicino  un  Prelato  alTài  lontjfcr 
no;  con  cui  egli  da  qualche  tempo  innanzi  avea  confidenza  ' 
'acquiftata  : ed  ottenuta  perciò  la  delegazione  a colui , andò  ad 
Informarlo  a sua  voglia , e lo  perfuafe  a portarli  di  perlbna  in 
' Poggia,  ove  egli  volò  a prevenirlo , per  ben  tramar  la  sua  tela  • 
Giunto  poi  il  Slegato  , e fattegli  comparire  innanzi  perfone 
ben  preparate  ed  ìfiruite  per  lo  reo  disegno-,  come  fu^praticz- 
to  anche  in  Troja , lo  informo  riuscì  come  appunto  i calunnia^ 

' tori  voleano  : e perche  parve  a quel  Vefcovo  non  poter  man- 
tenere la  segretezza  delia  sua  commi^ne  in  altra  guilà  , die- 
de a chiunque  parlava  di  tener  celata  ogni  cola  il  precetto,  e 
>>*cnggè'purancheil  giuramento  ; il  che  ad  arte  da  quei  mede- 
fimi  m divulgato , per  dare  a credere  , ed  intaccar  così  più 
gravemente  1*  onore  di  Monfignor  Cavalieri , ch’egli  inquilìto 
ibfìè  di  materie  attinenti  ai  S.Officio  : c faceafi  lèntiro  per  ogni 
' parte  , che  inbrievc  veduto  sarebbefi  contro  di  lui  uu  formi- 
dabile giudicio  . Vedeva  in  tanto  il  servo  di  Dio , udiva  , s%- 
' peva  minutamente  quanto  opcravafi  da  perfone  tanto  ad  efiò 
per  <^ni  verlò  obbligate  ; e come  se  niente  affatto  gli  appar- 

- tenelm  con  profondo  lìicnzio  tosi  enormi  ingratitudini  tollerò.' 

Quando  di  poi  a lui  medefimo  furon  da  Roma  rimandati 

- quei  capi,  ove  ogni  altro  a giufio  sdegno  senti  commuoverli 
in  leggerli,  e fremè  ancora  contro  gli  scellerati  inventori  del- 
k innmi  calunnie , egli  con  alzare  gii  occhi  al  Cielo  con  somnvt 
pace  oflèri  al  Signore  ogni  cofa.  In  verità  conobbefi , che 
Ja  ingratitudine  non  potea  pafiàrc  più  oltre,  e la  fua,pa- 
xlenm  non  potevz  più  in  alto  arrivare  : imperocché  il 

' fuo 
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%46  Della  Vita  di  D,  Emilie  Giacerne  Cavalieri 
^ozdanti(Tìnio  governo  era  dipinto  per  tirannia:  UConAr* 
Vatorio  deile Peocitej  per  carcere  violento  di  pedone  onorate  : 
lo  efilio  proccurato  alle  pubbliche  Meretrici , che  faceano  le  Ip- 
eaqdierei  per  barbara  inveneione  da  far  perire  di  fame  la  pove- 
ra gente  : la  difciplina  del  Seminario  > per  aeveriti  da  porre  in 
fuga  l convittori  t eglialunni;  alle  sue  umiliazicmi  epeoiteo- 
se  ù dava,  il  nome  di  avvilimento  del  Vefcovile  carattere  : alla 
Libreria  adnnau  con  quei  smi  ci  dilègni  nel  precedente  libro  rìh 
ferki/di  scialacquamento  deli’ EcclelìaAiche  entrade:  alla  ofpi- 
taliti  de'Pellegrini  » di  ricetto  di  TalmudiAi  : in  lòmaM  la  vi- 
ta sua  btccafì  comparire  non  folamente  di  uom  neghitcolb , che 
niente curalìefi  de’aacri  Templi  » niente  badalft  alla  oflèrvanzA 
dc'di  Fedivi , niente  facedè  per  lacorrezion  de’coAumi  ; ma  di 
tiom  peroiciolb  altresi  » che  fodè  di  rovina  alle  Anime  col  mal 
procedere;  talnemeche  parve,  che  ognuno  degl’ iograiiUCtai 
congiurati  a gara  fatto  avedè , per  farlo  comparire  il  Prelato 
più  ind^o,  che  al  mondo  foffe  di  vita  iniqua,  e diempj  fènai- 
mentir  ma  tutta  queda  gran  machina  fòilevata  , conte  fiè 
detto  I da  uomini , anzi,  a dir  meglìu,da  roodri  d’ingratitudinft 
non  fu  vatevoie  afrouovere  nè  molto  nè  poco  ilcolodò  della' 
fua  impareggiabile  fbdèrenza . 

Acciocché  meglio  cooofcafì  di^uareroica  tempera  fodèil 
dio  pazientidìmo  cuore , da  ben  qui  di  aggiungere  ciocche  in 
queda  congiuntura  fu  odervato  con  fotnmo  duporc;  e’ISi- 
gnorCanonico  D.  Antonio  Caraamondi  allora  in  Foggia  pre- 
ste d ha  ditto  ricordare  acciocché  non  fi  ommettedè  di  rid:* 
rire . Il  fatto  è quefto:  fàputofi  in  Roma  lo  eccedere , che  fa* 
cea  il  Delegato  fa  fua  commidìone  , gli  fu  dalla  Sacra  Coogrc* 
gazione  fd'kca  una  lettera  adài  rifèntita  , con  ordine  che  fi  par- 
tidè  subito  dalla  Diocefi  di  Troja  , giacche  in  vece  di  un  f^rc- 
to  informo  commedògli , cagionava  al  Vefeovo  una  infàmia 
manifèda  : e queda  lettera  fu  mandata  a lui  medefimo,  accioc- 
ché confìgnare  gliela  facedè:  ma  egli  non  volle  in  veruo  conto 
fargliela  prefentare  : appunto  , perche  ove  tutti  i zelanti  dell* 
onor  Aio  ardentemente  lo  bramavano , acciocché  il  Delegato 
con  mortificazione  partidè , e gli  autori  di  quella  fceileraggì- 
ne  ne  redadèro  ancora  fènfìbilmentc  confufi  ; Egli  pensò  a non 
dare  a’  medefìmi  veruna  occafìon  di  disgudu  •*  c contentodi 

a tan- 
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' VtftovodiTrt^a  Dh.UÌ.Cap.lL 

.# tanfo  cofìo  deironor  Tuo  viUpe/b , che  Tuno  ^bguita/^c  a trat> 
«enerfi  in  DIocefì  ooanto  piaceagli , e gli  altri  a farne 
maggior  galloria, che  volevano:  e dopoeflèrfì  ritirato  alla  ibi 
rciidenìa  <)uel  Commiflàrio , per  ubbidirli  alla  Sacra  Congre-" 
nzione^glifu  mandata  la  lettera.  Non  fu  meno  coftante  in  non 
Uffì  mai  perfuadere  da  raolU  amici , che  da  Roma  Aeflà  gli 
ftrWero  , ad  tfporre  querela  contro  quel  Delegato , acciocché 
dei  imri  Tuo  procedere  avedène  ricevuto  gadigo:  e quando  tali 
lettere  le^ea , or  qotfio  ah , or  qaejlo  mai  ( fu  Icntito  dlre^  , 
qS àtrrdjattOi  (kcomc  avrà  creduto  doverlo.  Ma  come  potea 
^enlàr*egli  a proccurar  male  a’/ùoi  odènfori,  quando  fu  Tuo  co* 
fiume  di  prc^r  Dio  per  eft,  e fare  ancor  loro  il  maggior  beoc^ 
che  potea?* 

Chiarilsàma  cedimonianza  di  quello  fuo  cotidiano  efèr- 
claio  di  «dì;rir  preghiere  airAld/sinrio  per  coloro,'  che  rol- 
traggiavano,  ne  abbiamo  in  una  relazione  mandataci  dalSà* 
gnor  D.Niccolò  Ferrari  zelantifsium  Arciprete  di  S.  Tqramafo 
.“^ice.^ii  ,cbe  colla  occafionedi  ttverlo  Mònlignor 
dcKinato  per  Vicer^croredcl  Seminario,  che  lì  apri  inTroja 
nel  mèle  diGennajodel  1 707. |àa. molti  meli  prima  dell*  aper- 
tura, lo  trattenne  nel  Velcovile  Palagjo  con  molta  confiden- 
za , onde  gli  fu  facile  offtrvarc  i Tuoi  santi  colhimi  ed  avcn'» 
dolo  poi  provveduto  dcirArciprctura  di  S.BafìIio  di  Troja,  se- 
guitò ad  aver  con  ellb  la  intrinfichezza:  e frallc  altre  cose  di 
somma  edificazione,  che  racconta  vi  è la  seguente  , che  noi 
rapporteremo  colle  Tue  parole  medefime  : Eraovi  fra  gli  altri 
due  Sacerdoti  in  T roja , i quaii  non  fopportnado  h zelo , eoa 
~oai  il  tanto  Vefiovo  pretendeva  la  riforma  de'eqjiumi  la  of- 

Jr^an^  della  Eectejìafiiea  difeìptiaa  , non  ebbero  a fi  rapo  lo 
di  ealanniarlo  ed  in  pf/bblieo  ed  in  privato  ed  in  Cbìefa  e nel- 
le Piazze  con  poco  , anzi  niente  rif petto  del perfonale , e dell' 
Appojìcliea  Dignità , ebe  foflenea  •.  di  tutto  egti  era  ìntefb , e 
ten^  rìfentirjì nemmeno  per  ombra  folca  dire  , quanto  più  mi 
offèndono , tanto  più  mi  obbligano  a pregar  Dio  per  loro;  ed 
' infatti  era  coti  ; perche  egli  egnijira  inginoccbìoni  avanti  al 
Sacramento  nella  Cappella  deUaL'attedrale  pregava  il  Signo- 
re ferventemente  per  ejji  : anzi  dopo  più  meji  cffendojì  grave- 
mente infermato  uno  di  efjì  Sacerdoti  ^ e tahnente  che  dove  a • 

rice- 
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Deìli  'Vita  di  D.EmiUo  Gìatonaa  Otvalieri 
ricevere  il  Santiffìmo  Viatico  > faputqfì  dal  canto  Prelato  » 
mattina  hen  per  tempo  veftitojì  con  mozzetto  e man t elione, 
fè  chiamarmi  acciocché  lo  accompagnafti  ; ed  ufciti  con  un  co- 
lei servidore  ^ volle  andare  alla  cafa  dell*  infermo  , ffue  giontt 
trovammo  la  madre , il  fratello  , le forelle  , e molt'  altra, 
gente,  che  alla fua  veduta  prima Jìupironf , poipojìijì  ingi- 
nocchìoni  proruppero  in  un  gran  pianto , ma  racchetati  dal 
santo  Vefeovo , c'  introduffero  nella  camera  delP infermo,  il 
gutle  in  vedendo  ilfuo  canto  Superiore  cominciò  a gridare  mi- 
fèricordia  ; ed  egli  arrivato  alletto  f inginocchiò , e fcopNndq 
i piedi  del  Sacerdote  gli  abbracciò , e più  volte  baciò  (non  poj/b 
ftm  intenerirmi  ad  una  tale  e tonta  rimembranza y^ed  alzatof 
poi Jt  aecojlò  avanti  al  letto  , ed  abbracciatili  vicendevolmen-i 
te  coll*  infermo  Sacerdote  Jomandavaniì perdono:  ataìegùfia 
non  poterono  non  replicare  il  pianto  di  tenerezza  tutti  gli 
oflanti . Trai  tenne  fi  ivi  per  cinque  ore  confolando  ed  inco- 
raggiando Pin fermo  , animandolo  alla  pazienza  in  fojlencre  la 
violenza  del  male  , ed  alla  rìfign azione  al  Divino  volere  , e, 
fromettendogU  di  àfeiftergii  colle  fue  orazioni , et  ritirammo , 
Mandò  po't  fpeffo  fra* l giorno  ad informarR  come  pafeava,  a 
faputo  verfo  la  fera , che  aveagik  ricevuta  la  EJìrema  Unzio- 
ne i vi  accorfe  fubito,  e die  degli  Pafcoluzione  coll*  Indulgenza 
in  articulo  mortis , colla  quale  confolato  l*  infermo  se  ne  morì. 
Ecco  come  fapea  ricevere  , tollerare  e contracambiare  le 
ingiurie  Monflgnor  Cavalieri , ed  ecco  il  modo , con  cui  sfor*  & 
zavafi  intercedere  appreflb  la  Divina  pietà  per  coloro»  che  glie 
aefaceanoancor gravilsime:  esc  pregava  e proccurava  ot- 
tener loro  Tempre  bene , e ’l  più  vero  bene  da  Dio , non  celia- 
va di  fargliene  ei  medelìmo  quanto  più  lèmpre  mai  nepo^ 
tefle . 

lln  de’motivi  > per  i quali  confelTa  il  Signor  Giulèppe 
Mallrocinque  Gentiluomo  di  Vitolano  f che  per  eflère  dimo- 
rato io  Troja  colla  fua  famiglia  per  molti , e molti  anni  , eb- 
be Ipecial  cognizione  deila  vita  santiflìmamente  menata  dal 
noftro  Vefeovo) aver  lui  formato  un  concetto  grande  della 
fantità  del  medelìmo,  fu,lìccome  lì  efprime  in  un’attdlato  au- 
tentico, che  ce  ne  inviò,  e nella  lettera  a noi  indiriita,lo  averlo  - 
veduto  tanto  beneficare  i Tuoi  ofFcnfori,  e tenergli  anche  a 
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nenfa  i li  che  è no^  ancora  a tutta  la  Diocefì , come  fono  al> 
tifisi  pubblici  i feguenti  pochi  fatti , che  Ham  per  qui  nartare, 
lafciandone  ben  mille  c mille  altri  > che  raccontar  lungamente 
fc  ne  potrebbero.  . • ^ . 

Un  fecolareTuo  intimo  iàmitiare  ) che  veniva  da  lui  con 
vifcere  di  amoroUfììmo  Padre  tcnertflìmamente  amato  , anzi 
fatto  fuomaedro  di  cafa  ne  difponea  a fuo  modo  : durò  in  ta>. 
le  impiego  molti  anni , ne’  quali  non  cedò  con  impertinenti 
maniere  efercitarlo  nella  pazienza  ; Analmente  dopo  grave 
difgudo  datogli  prefe  moglie , ed  ufct  di  cafa  : ma  il  Signore 
non  lafciollo  in  quello  mondo  impunito,  inchiodandolo  per 
molti  e nK>lti  anoì  in  un  letto , ove  farebbe  di  pura  fame  perito» 
c con  elTolai  la  moglie , ed  i figliuoli , fé  il  & Vefcovo  nun  lo 
avelie  lèmpre  largamente  foccorfo. 

Non  (ì  potrrbbe  così  facilmente  afHrmare  fe  la  conti-' 
Dua  ingratitudine  di  qued'aitro , che  foggiungeremo  qui 
prefs’ o pure  la  perfeveraote  beneficenza  di  Monfignor  Ca- 
valieri verfo  di  lui  di  maggior  maraviglia  , e fiupore  folle  ca- 
gione. Eravi.perfona  civilmente  nata  quanto  carica  di  fami- 
giia,  tanto  Icarfa  di  averi  > e ifitìZ»  protefTìone  alcuna  da  pro- 
cacciarli per  fe  , e per  i Tuoi  quanto  avea  di  Difogno  ; ma  il  fuo 
Banco  era  la  Pietà  ìnceUànte  del  fuo  Tanto  Prelato  ; c pure 
raro  fu  quel  de  i tanti  dtlgudi,  che  frequentemente  il  Tanto- 
uomo  ignottiva , in  cui  qued’  ifiefià  perfona  non  avelfe  avuta 
la  mano  nel  lavorarceli  j anzi  nel  maggiore  di  tutti  non  vi  eb- 
be fori]  la  minor  parte  ; ma  non  |^r  quello  eì  lalciò  mai  dì  far- 
gli del  bene  grande  , e trattollo  lemprc  con  l’iftelTa  benevolen- 
za di  prima.  E di  pari*  lèmbrava  di  elTer  Taudacia  di  quella 
invenire  con  franchezza  per  cercarli  qualunque  cofa  , .che  bi- 
fo  gnavali,  e la  piacevolezza  di  lui , die  fempre  con  benignità 
faccogiieva  » c quanto  fapea  defiderare  li  concedea , come  fe 
quella  avelTe  tutto  il  merito  di  pretendere , ed  egli  di  fodist 
tarla  tutta  l’obbliga zione. 

Efempio  ancor  di  rara  beneficenza  verfo  de'  Iboi  fngra- 
tiflìmi  periècutori,  fu  quello  che  da  noi  fi  vide  nel  tempo , eh* 
eravamo  In  Troja  , in  perfona  di  quel  Canonico  di  fopra  men- 
zionato, che  dopo  elìère  fiato  da  lui  alimentato, educato  ed  in- 
granato fi  portò  in  Roma  a dargli  molti  capi  di  accufe  con 
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tratccnerfi  quedi  colà  a dir  male  del  Aid  Prelato  Anche  Aancofi 
fiiritornato  poi , fapendo  il  bei  coAumCjCon  cui  eran  da  lui  ri> 
cevuti  e trattati  quanti  oAèndeanlO)  non  ebbe  verun  timore 
di  prefentarglin  innanzi.»  moArandofì  ravvedoto  e pentito  : nè 
gli  fu  duopo,che  molto  diceile, perche  ritrovò, come  il  prodigo 
nel  Tuo  Padre,  la  primiera  medefìma  aAàbiiità , con  cui  Tempre 
trattato  lo  avea»la  Aeflà  confidenza  , e maggiori  alTaì  più  de- 
gli antichi  flnceriflìmi  fegni  di  amore  piucche  paterno»  Ano  ad 
avernegli  invidia  quei,  ch’eAèttivamente  gli  erano  dati  fèm- 
pre  ubbidienti  c fedeli  . KitrovavaA  perciò  egli  il  Canonico  af- 
fai contento;  ma  non  già  ancor  Ibddisfatto  il.  Aio  Tanto  Supe- 
riore, perche  non  avea  ancor’avuta  la  occafìone  di  compenfare 
la  gravezza  delle  ricevute  ingiurie  con  qualche  Araordinaria 
beneAcenza . Ebbela  nonperodimeno  nella  vacanza  fortita  di 
una  dignità  nella  Cattedrale, a cui  follevò  quell’infìgne  bene- 
merito dc'la  Tua  invittiflìma  pazienza;  Airaandologià  ravve- 
duto ed  atto  a regger  la  carica, 

Rifatto,  che  fìegue  per  le  Tue  circoAanze  cagionò  in 
quanti  lo  rifeppero  un’altiflìma  maraviglia , ed  una  fomma  Ai- 
ma della  impareggiabil  viitù  del  Tanto  Uomo. Avea  egli  canto 
altamente  Topportato  quanto  di  Copra  abbiom,  riferito , per 
le  gravifltme  accufe  fattegli  in  Roma , e per  la  venuta  del  De- 
legato , di  cui  A ò detto , quando  nel  tempo  AeAo  vacò  in  Dio- 
ceA  un’a'Aài  pingue  BeneAzio  Curato , c pensò  fubito  di  bene- 
Acarne  colui , che  comunemente  A riputava  di  aver  avota 
gran  panene’fuoi  travagli  : ma  non  efTcndo  quegli  capace  di 
una  tal  cura  , cercò  far  perfuadcre  un  Fratello  del  medefìmo 
da  lui  molti  anni  prima  di  un’altra  condmile  provveduto  , per- 
che aAài  più  vantaggioCa  per  eAb  queAa  riufeita  farebbe  e 
per  la  maggior  rendita  , e per.  edere  nella  Tua  Padria  medefì- 
ina,in  cui  nutriva  quegli’defìderio  di  ritirarA,  acciocché  vi  fof- 
feconcorfo;  ma  per  molto  che  la  buona  AnceriAìma  volontà 
di  lui  foAe  al  medefìmo  rapprefentata  da  perfona  di  molto  con- 
to , che  da  fua  parte  gliene  parlò  , dimoTtroAì  rifolutifììmo 
di  non  voler  tornare  alla  Padria  con  cura  di  anime . Dovette 
perciò  egli  penfare  ad  altro  foggetto:  e di  fatti  Aimò  darla 
ad  un’EccleAaAico,  che  non  meno  i natali  e l’età , che  la  bon- 
tà della  vita,  e la  fufficienza  delle  lettere  facean  degno  di  effer 
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ad  ogni  altro:  prima  però  che  fì  mandaflèro alla 
fiatarla  , da  cui  dove»  oTcir.  la  prorlfta , j necelTàrj  atteftat<» 
Ifenttfll  c^rli  occeouta  di  moto  proprio  del  Papa  la  traslazione 
a quel  Benefizio  da  colai  raedelìmo , che  invitato  pria  da  Lui  a 
concorrervi)^  n*era  moftrato  alieno:Ch  i non  avrebbe  credute*» 
cfte  a nuova  più  grande  offèfa  avedè  avuto  a recarli  quefio 
novello  atfronto  il  Prelato  , tanto  maggiormente  , perche  il 
Fraeetio  del  provillo  fi  millantava  averlo  latto  ad  onta  di  laf» 
dì  cui  nonavea  bifogno  in  Roma  per  ottenere  quanto  volea. 
Ma  potean  ben  crefeere  fmifuratamente  le  olFere  » che  non 
mai  farebbero  Hate  valevoli  a fmorzar  nel  cuor  Aio  quella 
fiamma  di  amorlìncerO)  cheverfo  i suoi  perfecutori  nuda- 
va : Perciò  godette  Anceramente  del  bene  « che  ne  rìAiItava  a 
Olì  volea  egli  farlo  t fé  bene  moArato  avelTe  fprezzar  di  rice- 
verlo per  mano  sua.E  la  cordialità  del  suo  adètto  fu  conosciu- 
ta ben  chiara,  allorache  il  novellamente  proviAo  fu  a darne- 
glì  parte , poiché  se  bene  ingombato  ei  Aava  da  un  gran  timo- 
fé  di  sentirA  rimproverato  , ed  Incontrare  ancora  qualche 
oppollzioiie  gagliarda , animato  da  molti  amici  , e pur  da  no^ 
eh’  eravamo  ben  consapevoli  dell’  eroica  pazienza  del  santo 
Vescovo,  entrò  da  lui , ed  avvennc^Ii  ciocche  Aegue  scritto  di 
proprio  pugno  del  principale , che  per  atieAato  della  inarriva- 
bile , com*  ei  dice , mansuetudine  e tolleranza  del  pio  Prela- 
to,non  meno  che  deila  sua  gran  carità  vuole, che  ad  eterna  me- 
moria lì  consacri  . Lo  treuù im piedi  t C sono  sue  parole)  ed 
e^ii fai  primo  Vedermi  midijjèavoee  alio  , mi  rallegro,  mi 
rallegro  Signor  Arciprete  : e non  permette  ndo^  eie  gli  baci  af- 
fli piedi , teneramente  mi  abbracci t , e domaadommi  del  mo- 
do c tinaie  tenuto  per  ottenere  il  Benefizio  i ed  avendogli  io 
àuto , ebe  mio  Fratelhì  fenza  farmene  in/tfe,  orafi  owaluto 
di  a»  Prelato  fuo  amico  affai  ben  veduto  alla  Corte  ; in  ri- 
noflranza  del  fao  vero  amore  mi  diJJèìCbe  conveniva  a me  di 
firivere,  ringraziando  quel  Signore , ed  infieme  pregarlo,  ebe 
per  le  veti  diti  della  provi  fa  aveffe  fatto  confiderare  la  Boi  la 
di  S.Ph  V,,tbe  in  fimili  cafi  richiede  il  tempo  di  qnattro  meji^ 
eioccèe  ma  era fiato  confiderato  in  Romatea  il  Prelato  fuddet- 
to,  riffondendomi , fcriffe,  che  aveffì  ringraziato  Monfignore 
per  quejit  awijbi  e giunte  poi  le  Bolle jpedite  dopo  il  dovuto 

I i a tem- 


afa  Deìlti  Vita  dì  D,  Ehiìlto  Giacomo  Cavalieri 
tempo , mi  Jòllceitò  al  poffejjo , e nel  voler  partire  mi  abhraCJ 
ciò  dì  nuovo  y e vidi  cadérgli  le  lagrime  per  tenerezza , dìeen’ 
domi  j figlio  vai  , oive  Ù,fiatìcato  quel  tanto  buono  Arcipre^ 
te  tuo  predecefsore  yfeguitate  le  Jue  orme  ; ed  aggiunge  di-’ 
averlo  avvertito  di  aicune  colè , che  per  non  faperfi  da  ef!ò  gli 
avrebbero  potuto  far  incontrar  molto  male , echemolte  al- 
tre pruove  diedegli  di  parzialidlmo  aflètto;  e conchiude:  T4r/- 
ti  quefli  furon  fegni  manifejli  della  fina  manfuetudine , e della 
carità,  che  volle  <Rmo(ìrare  a me  nel  tempo  fiejjb  , cbe  davea 
demeritarla. 

Ciocche  fece  fopra  di  ogni  altra  colà  veramente  flupire 

Jiuanti  Io  avvenimento  teftè  narrato  fifeppero  , fu  Tavvifo 
incero  della  difpoflzione  di  S.Pio  V. , a cui  non  erafi  in  Roma 
badato,  perche  ove  ogni  altro  avrebbe  a due  mani  abbrac- 
ciata la  occafìone  d’imbarazzare  quella  provila,  per  fareal- 
men  conofcere  a chi  gloriavafì  di  averla  proccurata  fenza  di- 
])ender  da  lui  ; che  chi  opera  con  doppiezza  non  fempre 
felicemente  lo  accerta , flà  fbggetto  a refiar  mortificato  e con-. 
Hifo  ; egli  caritativamente  fè  aprire  gli  occhi  ad  evitare  il  di- 
fordine . £ quello  fenz’altro  aggiugnere  baflarà  a far  chiara- 
mente conofcere  a chiunque  legge  quanto  veritiera  folle  la  fa- 
ma , che  predicava  per  ogni  parte  farfi  da  lui  fempre  del  mag- 
gior bene  a chi  faceagli  più  di  male. 

De’ finora  riferiti  ammirevoli  freggi  comparve  adorna  nel 
noilrogran  Prelato  la  pazienza  invincibile  , ringoiare  ed  eroi- 
ca , con  cui  cercò  renderli  al  fuo  Signor  fomighante  : ma  fli- 
miam  bene , che  fi  fappia , ch’ella  fu  un  frutto  raccolto  da  un 
fungo  efercizio  di  mortificazioni , colle  quali  fi  sforzò'  di  re- 
primere gl’impetuofi  movimenti  del  fuo  naturale,  come  fi  dif- 
fe , pur  troppo  ardente  c fbcofo , fino  ad  alcune  volte  cadér- 
ne fvenuto  in  deliquj , per  non  dare  al  fuo  cuore  trafitto  nem- 
meno un  picciolo  sfogo  di  una  fbl  voce  ; onde  ben  può  argo- 
mentare e la  moltitudine  delle  gloriole  vittorie  di  fe  medeli- 
mo  riportate , e’I  gran  cumulo  de’  meriti , che  ne  acquifiò  t c 
non  mencia  imperturbabilità  dell’animo , a cui  poigiunfe,  e 
per  cui  nelle  maggiori  tempere  delle  perlecuzioni  di  già  nar- 
rate mantenne  il  cuore  in  placidiflima  calma  , e potea  il  fuo 
fcreno  lèmbiante  chiamarli  una  cima  di  Olimpo  j cui  turbini 
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si  irtìpetiiofi  non  arrivavano  ad  ofcurare.  Ma  a parer  noflro 
in  quanto  abbiam  detto  finora  non  comparve  tutto  l’eroico 
della  pazienza  di  lui  , poiché  aiTài  più  degli  efteriori  trava-< 
gl*  > gravi  furono  le  terribiliflìme  croci , che  dovette  conti- 
nuamente neirinterno  Ibpportare,  coll’aggiunta  altresì  di  pe- 
nofìflime  infermità»  delle  quali  non  (lette  mai  di  fenza:  e per- 
ciò penfiamo  ancor  di  quelli  (boi  veramente  orribili  patimenti 
con  ìndicibil  pazienza  Apportati  far  qui  di  apprelTo  parola. 

C A P.  III. 

Sì  pitojìegue  a parlare  della  fua  impareggi  abi*^ 
le  Pa&ien  Sia  in /apportare  i travagli  co^ 
sì  interiori  dello  fpirito  , comje  ejie^ 

riori  del  corpo,  . 

• **»  * ' 

LO  (lato  più  penolb , in  cui  polTbno  condderard  le  Anime,' 
che  fanno  profdTìone  di  virtù  eroiche  , e vivono  arden- 
temente innamorate  di  Dio , è quello,  incuiadàlitefuriofii- 
mente  ritrovanfi  da  cento , e mille  varie  tentazioni  del  crude- 
lidìmo  infernale  nemico  ,aile  quali  aggiugnendofiuna  tempe- 
ra di  fcrupoli , da  cui  viene  la  loro  teneridìma  colcienza  per 
ogni  parte  agitata , e sbattuta  , credono  edere  precipitate  in 
quellecolpe , che  veramente  adài  più  della  morte , e deH’infer- 
no  (ledo  abtrarrilcono . Crefce  (òpra  ogni  credere  fuor  di  mi- 
sura la  lor  pena , qualora  a maggior  pruova  il  Signor  fi  italcon- 
de  ,elafciale  in  queli’amaridìma’aridità  , che  defolazione  ed 
abbandonamento  di  fpirito  vien  chiamata , per  cui  fperi men- 
tano il  Cielo  come  fatto  loro  di  bronzo , lènza  averne  una  dil- 
la dì  confolazìone  veruna  : onde  (cpoiie  in  un’  abbidb  di  tene- 
bre , credono  aver  a’  piedi  fpalancato  l’inferno  per  ingoiarle, 
e tremano  come  full’orlo  dell’ultima  difperazione  ridotte.  Il 
più  atroce  deiia  lor  pena  in  quedo  (lato,  (ì  è , che  nel  tempo 
(lellb , in  cui  eliggono  ben  mille  volte  più  l’inferno  medefimo, 
che  ceda  re  per  un  (òl  momento  di  amar  Dio,  penfanodinon 
amarlo,  anzi  credono  di  averlo  odefo,  e di  edere  perciò  meri- 
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tevolmente  l’oggetto  dell’odio  Tuo . Daniele  in  fondo  al  lago 
de’fuoi  Lioni,e  i tre  fanciulli  in  mezzo  alla  fornace  di  Babilonia! 
non  biffano  a farci  formare  qualche  idea  de’  foro  spafìmj  : an. 
zi  fono  oggetti  d’invid.a  agli  occhi  loro;  imperocché  l’uno  ri« 
dea’  fuoi  piedi  umiliate  le  fiere  j ed  ebbe  un  Profeta  mii'acolo* 
famente  condotto  a recargli  rifioro  > e gli  altri  da  uno  fpi- 
ritocelefliafe  il  fòccorfò  ricevettero  di  suaviflìmi  zefiri , che  in 
amene  delizie  cambiaron  loro  gli  ardori  di  quelle  fiamnie:ma 
efTè  pruovano  nel  più  vivo  del  cuore  l’acutifsime  zanne  del- 
le loro  fiere  apprenfìoni  > che  affai  più  di  ogni  belva  crudele 
in  brani  fpietatamente  le  fanno,  e nel  più  tenero  dòli’ anima 
l’incendio  spaventofodi  un  dolor  sommo,  che  aliai  più  di  ogni 
fiamma  devoratrìce  afpramente  le  crucia  . 

Or  quefia , ch’è  l’unica  maffima  pena  de’  cuori  amanti  di 
Dio, è la  pruova  parimente  più  grande,ch’egli  della  tolleranza 
de’  fuoi  più  cari  far  fuole , nafoondendofì  tanto  mirabilmente 
da  ein  ! che  avendolo  in  mezzo  al  cuore , Ce  ne  credono  infi- 
nitamente lontani  : e perciò  gemono  fopra  ogni  credere  af- 
flitti, come  la  Maddalena  , che  avendo  tanto  vicino  il  Ino  fo* 
fpirato  teforo  nel  Redentore  riforto  , amaramente  piangei, 
dolendoli  di  eflèrgli  da  mano  barbaramente  rapace  flato  rub- 
bato:  ma  tanto  è maggiore  la  pena  delie  anime  sante  nello 
flato,  di  cui  parliamo , quanto  che  la  perdita  del  sommo  Bene 
si  fortemente  apprefa  , cagionata  la  Rimano  dalla  propria  in- 
corrifpondenza  ed  infedeltà  : credendoli  veramente  ree  d’in- 
gratitudine enorme , penfando  aver  tradito l’amor  di  Dio,  e 
/cacciato  il  Signore  da’  cuori  loro . 

Fralle  Anime  in  limil  guilà  elèrcitate  da  Dio  avemogia« 
Ai  motivi  da  credere,  una  di  tolleranza  afiài  lingolare  ed  eroi- 
ca eflère  fiata  quella  del  nollro  Monlìgnor  Cavalieri  ; polche 
fù  fempre , fenza  aver  quali  mai  tregua  , perfeguitato  con  ten- 
tazioni fierifllme  dal  Demonio  .,  continuamente  agitato  da 
gravilsimi  forupoli , frequentemente  travagliato  da  penofirsi- 
me  ar idi tà.L’a  vere  intraprelò,come  più  volte  li  è detto, ad  imi- 
tare il  fuo  Divino  Maellro,parve,che  muovelTè  il  Signore  a far 
partecipe  quello  fuo  fervo  di  quei  gloriolì  trionfi, che  dello  fpi- 
rito  tentatore  riportò  £i  nel  defèrto  : e perciò  a dargli  ad  imi- 
tare la  Tua  tolleranza  Divina  praticata  colà  col  fuperbifTimo 
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/pirite, pcrmife  all’iniquo , che  fi  cimentafle  ancora  con  elTòluiV 
che  pcrquefti  fieri  cimenti  potè  dirconSan  PaoloCa.  Cor.ìi.) 
imitator  perfetti  filmo  di  GesùCrìfio,  di  efiergli  fiato  dato  a 
fchiaffeggiarlo  l’angelo  di  Satanafib.  Eh  oh  ! con  quanta  furia, 
ottenuta  una  tal  licenza)  fu  ad  afiàlirlo  rabbiofimrente  l’iniquo  ? 
troppo  lunga  e forfè  ancor  tediofa  l’intera  narrativa  delie  par- 
ticolari battaglie  riufeirebbe  > efièndo  fiato  tutto  il  lungo  corfi> 
della  vita  del  nofiro  Vefeovo  fimile  a quello  di  S.  Eufebio , di 
cui  dice  S.Ma/firao  : Quid  enitfi  fuit  totas  vita  illìm  curfut^ 
nifi  unut  cum  vMlt  bojìe  eonfiiSot  un  combattimento 
continuo  con.quefioantagonifia  infernale;  il  quale  non  la firiò 
di  mettere  in  opera  contro  dì  lui  nè  veruno  de'fuoi  vioIentirTì* 
mi  afiàlti  ) nè  tampoco  alcuna  delle  fue  afiutirTimc  frodi , con 
tanta  pertinacia,  che, non  mai  importuniffima  mofea  tornò  ad 
infefiar  chi  fi  foflè , fe  ben  mille  e mille  volte  fcacciata  , come 
egli  cercò  Tempre  inquietare  il  nofiro  gran  fervo  di  Dio , cui 
non  giovava  raddoppiare  coil’Appofiolo  al  fuo  innocente  cor- 
po vigilie)digiuni, sferzate, non  le  occupazioni  più  calcate , non 
gli  fiudj  più  profondi , anzi  nemmeno  le  .meditazioni  più  fer<i 
voro/è , per  trattenerlo  dalla  importunità  degli  afiàlti  ; e ciò 
che  fu  ancor  di  altiffima  maraviglia , non  vi  era  talvolta  per  • 
lui  luogo  alcuno,  nè  bafia vagli  1*  Altare  fiefib  per  afilo  ficuro^ 
contro  il  perverfò.  , 

Moveva  compaflfione  il  vederlo  talora  ne’  parofifmi  più 
penofi  de’  gravifiìmi  mali , a cui  Soggiacque  , agonizare  per  le 
tentazioni  gagliarde  : ed  ove  la  violenza  del  morbo. non  avea 
forza  a cavargli  dì  bocca  un’oimè , la  violenza  delle  tentazioni 
facealoa  voce  alta  gridare , GttuGtiìtx  tormentato  da  eccef- 
fivi  dolori,  di  tefia,di  calcoli , e dagli  fi^enimentl  di  cuore, 
era  ritrovato  fempre  co’ libri,  o almeno  con  figurine  divo- 
te alle  mani  ; ed  una  volta  , che  da  perfona  confidente  ne 
fu  riprefo,  come  fe  accrefcefic  con  quelle  applicazioni  ifuoi 
patimenti  ; tb  , rifpofe,  tbc  volete  tbe  io  faccia  , fe  per  an  mo- 
mento filo , ebe  io  cerco  di  ref pirare , Jì  sforza  farmi  ftoltara 
il  cervello  : così  efprcile  la  iniolenza  deirinfidiofò  nemico. 

Non 
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'Non  lappiamo  in  modo  alcuno  efprimere  ii  Ibmmo  trava^ 
jglio , l’angofcia  eftrema  , e l’indicibii  tormento  > che  pruova- 
,ya  la  fua  grande  anima  quando  contro  la  fua  dilettiffima  pu- 
rità il  lòzzo  Afmodeo  con  larve  ofcene  cercava  imbrattare  la 
fantalìa  » e con  fuoco  bitiminofo  accendere  le  gelate  Aie  mem- 
bra ; che  in  verità , come  poi  diremo , il  Aio  corpo  dalla  cin- 
tura in  giù  y era  un  pezzo  di  ghiaccio  : allora  si  ch’ei  fembtava 
un  Girolamo  col  fallo  in  mano  nella  fua  grotta»  ed  un  (a)  Gre- 
gorio Nazianzcno  armato  di  tutti  gliafpri  Arumenti  de*  Tuoi 
martiri , tanto  fentivali  gemere  » lòfpirare , piangere,  Araziar- 
iì  , fvenire  all’  apprenfìone  del  funeAo  odiato  pericolo:  e 
veramente  bilógna  credere,  che  in  qucAogenere’di  tentazioni 
patito  egli  avelTè  un’alTài  Angolare  martirio  : perche  gli  hà 
pofcia  conceduto  il  Signore , a prò  di  quanti  invocano  quello 
fuo  fervo, un  potere  Araordinario  contro  te  tentazioni  impudi- 
che , ed  a fuo  luogo  fé  ne  riferiranno  alcuni  beliiAìmi  avveni- 
menti . 

Spaventevoli  ancora  i c poco  men  che  continui  furon  gli 
aAàiti , con  cui  cercò  farlo  cadere  in  dìfperazione  il  Demonio, 
che  aAutamente  ìntroducevaA  a queAo  Aero  combatfimento 
per  mezzo  della  prolòndilfima  umiltà  diluì.  Tenevafi egli, 
come  abbiamo  fcritto  di  queAa  virtù  favellando , per  peccato- 
re fcellerato;ed  il  perAdo  lùggerivagli  a tempo , che  la  Divina 
GiuAizìa  gli  avrebbe  ufato  tutto  ri  rigore  , e che  irritata  dalle 
lue  continue  ingratitudini , in  vece  di  efìèr  foddisfatta  d un 
pentimento  AncCro , avrebbelo  Analmente  condennato  all’  In- 
ferno : e riduceaA  talvolta  con  penAeri  così  funeAi  e ferali 
quaA  a perdere  il  Aato . Spargeva  amariflime  lagrime  , ver- 
fava  abbondantilTìmo  fanguc  , AraziavaA  con  ifpietatiAìrric 
carniAcine,  per  conciliarli  la  Divina  Pietà  : e il  Demonio 
fuggerendogii , ch’era  tutto  intcreAè,  e non  amore,  sfor- 
zavaA  di  farlo.credere  inqueAi  atti  Aelsi  più  reo  ,e  più  peidu- 
!Q4  e per  molto  che  vigorolàmente  rei  AeAe,  con  atti  di  vivil- 
Ama  conAdenza,  de’quali  a fuo  luogo  A parlerà,  con  quanto 
piùfeorno  reAava  l’injquo  feonAtto , con  altrettanta  rabbia 

— _ 
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giaggiore  replicava  il  tormentoro  cimento  fenza  finirla  giam< 
mai  : e fino  agli  ultimi  periodi  della  vita  ad  infefiarlo  lègui , di 
modo  tale  j che  a Monfignor  de  Liquori  Vefeovo  allor  di  Lu- 
cerà) ed  or  della  Cava  ) che  fu  a fargli  il  pietofo  uffizio  della 
raccommandazione  dell’anima:  Monflgnort, gli dìfie  tf ugge ~ 
riletti  motivi  di  confidenza . 

In  mille  % mille  altre  guife  ( permettendolo  Dio  a maggior 
merito  del  fervo  fuo  ) parve, che  fi  fcatenaflè  contro  di  lui  l’ In- 
ferno tutto  : ed  egli  dir  fi  potefle , tentai uc  per  omnia  (Hebr, 
4.  if.):  e pure  tutta  la  tempefia  delle  tentazioni  infernali  potea 
dirli  una  calma  a fronte  di  quella , in  cui  videi!  lèpolto  lèrapre 
dalla  implacabii  fùria  degli  fcrupoli.  Recò  certamente  uno  fiu<i 
porlbmmo  a chiunque  conobbe  intimamente  Monfignor  Ca- 
valieri il  vederlo  in  tali  graviflìme  angurie  da  poi  che  confide- 
ravafi  quanto  egli  Mr  la  cognizione  profonda,  della  dottrina 
de’Padri , de’Sacri  Canoni , e della  Teologia  morale  configlia- 
va altrui  con  ficurezza  e faciltà  grande  in  ogni  intrigatiflimo 
dubbio  ,<he  propello  gli  folle  : anziché  avea  uno  fpeciale  do- 
no di  Diodi  tranquillare  con  una  Ibh  parola  l’altrui  colcienza^' 
cofa  Iperimentata  più  volte  ancora  da  noi  mèdefimi  : e Monili 
gnor  Sanfclice , che  fece  apporta  un  partàggio  per  Foggia  , per 
conferire  con'ellb  lui  su  molti  dubbj , che  nel  governo  delia 
lùa Chiefa  inquieta vanlo , dice,  che  rifpofegli  a tutti  con  dot- 
trina fbdirtìma , e con  grandiffima  luce  dileguò  tutte  le  tene- 
bre, che  gl’ingombravan  la  mente  : e vedevafi  poi  per  se  rtellb 
pieno  di  timori , di  affanni , di  angofeie , come  se  niente  affat- 
to avertè  letto , o faputo , temendo  in  ogni  parto  d’ inciampa- 
re; anzi  credendo  di  elfere  ancor  caduto:  ed accordaronfi  I 
più  lènfati  in  credere , che  il  Signore  Dio  praticalTè  con  erto  lui 
quella  gelola  curtodia  de’  doni  Aioi  nelle  Anime  a se  più  care , 
che  mentre  tutti  gli  altri  lo  ammirano,  effe  Ibi  a mente  sene 
credon  di  lènza . £ che  Dio  forte  veramente  l’ unico  autore  di 
quanto  in  querta  materia  vedeafi  da  lui  cosi  rtranamente  pati- 
re, ne  rtiamo  ficurirtìmi  ; e perche  la  innocente  fua  vita  , fo- 
fpettarnon  può  farci  pena  ertère  Hata  di  precedenti  fue  colpe , 
c perche  tali  fcrupoli  non  erangli  d’ impedimento  al  fervorofà- 
mente  impiegarli  in  tutte  le  grandi  opere  da  erto  lui  per  la  glo- 
ria del  Signore  intraprefe . Operava  ben’  egli  è vero  con  cau^ 
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tela  e prevenzione  grandifllma:  tenevafi  Tempre  l’anima  ih 
manO)  e/àminandolì  in  ogni  ora  la  cofcienza  : in  ogni  cofa  di- 
pender volca  dal  configlio  ed  ubbidienza  del  Direttore,  e non 
mai  celebrò  la  mattina,  o prefe  il  bTeve  Tonno  della  notxe  lèn- 
za che  prima  con  abbondanza  di  lagrime , e con  replicati  atti 
di  dolorolà  contrizione  conTelIàto  non  fi  fodè  delle  ideate  Tue 
colpe. 

Crc/ceva  certamente  in  immenlb  il  travaglio  dell’angu- 
ftiato  Tuo  Tpirito,  quando  Tra  gli  orribili  alTaiti  delle  gravi  ten- 
tazioni , e la  Turia  crudele  de’  tormcntofi  Tuoi  Icrupoli  privo 
credevafi  dell’afliftenza  del  Tuo  Diletto  , che  naTcondendofi 
a bella  porta,  laTciavalo  Tra  tenebre , aridità  e delblazioni  in  un 
puro  puro  penare  ; all’  ora  sì  che  ben  dimortrava  nel  viTaggio, 
c ne’  frequenti  tremori  dei  corpo  , clic  ferii  pt/gnae  intui  ti- 
tnorcs  C a.  Cor.  7.  6.  ):  udivanfi  talvolta  Teaj  paigli  di  bocca, 
com’  ad  uom,che  da’profbndilsimo  gorgo  sforzali, per  non  finir 
diartbgarfi,  alzare  il  capo  , querte  parole  ; Signore  io  ti  amo^ 
Voglio  ejfer  vojìro  ,non  mi  lafciate  : ma  come  le  non  crcdcrtc 
dirle  da  dovvero,  ftrignea  ben  forte  le  mani , e dava  in  gemici 
di  dolorofa  agonia,  fprofondandofi  con  terta  china  in  un  me- 
flo  luttuolb  fiJenzio,e  confertàr  bi/bgnava  a chi  vcdealo,di  lui 
Tapendo,  in  cosi  mifcrevole  rtato,  che  il  luo  diletto  Gesù,  col 
permettergli,  che  nella  croce  di  tanti  fierilsimifi  /pafimi  fi  tenef- 
Te  come  da  Dio  in  dimenticanza  la.'ciaco,  render  voleTsclu  in 
qualche  maniera  imitatore  ancora  di  quella  pazienza  infiniìa, 
con  cui  egli  Ibpportò  lo  abbandonamento  paterno  su  del 
Calvario;  al  che  noi  riflettendo  , non  Tappiamo  come  giunta  a 
tal  legno  la  Pazienza  di  Monfignor  Cavalieri  chiamar  fi  poT- 
Ta;  diremo  perciò  lòlamcnte,  che  quella  per  elser  di  rifatto  si 
grande  nella  copia,  che  rtava  in  le  ritraendo  dell'  appalsionato 
Tuo  Divino  Signore,  fu  pennellata  non  miga  già  del  Difeepo- 
lo,ma  del  Maeftro. 

Ma  per  formare  più  compiuta  idea  della  Pazienza  vera- 
mente miracolofa,  che  in  lui  fi  vide , duopo  è Papere , che  non 
lòlamentc  Topportò  quanto  nel  Capitolo  precedente  narrato 
abbiamo,  di  di/attenzioni,  ingratitudini , per/écuzioni  e ca- 
lunnie, c nel  tempo  flelTó  quanto  in  quello  fi  è Icritto  d’ intc- 
lioii  pentrfiflìme  battaglie  c di  umazioni  e dilciupoli  c di 
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aridità  c defolazioni , ma  tutto  inficmc  e con  quelle  e con 
quelle  tollerar  doVette  graviflìme  infermità  talune  continue, 
cd  altre  in  varj  tempi  molto  penofe;  perche  fapendofi  quanto 
gl’  inférmi  maftimamentc  abituali  fogliono  fin  anche  di  fé  me- 
defimi  annojarfi,  cogli  umori  indifpofti  ricevere  da  qualunque 
leggiera  contrarietà  movimenti  impetuofi  e gagliardi  di  an- 
dare in  collera;  e quanto  l’anima  dalle  malattie  corporali  ven- 
ga nello  fpedito  efercizio  delle  fue  potenze  impedita , rifletten- 
doli, cofhe  abbiam  detto,  a tutte  le  fòrti  di  patimenti  interiori, 
ed efteriori  j ch’egli  ebbe,  meglio  potrà  concepirli  di  quale 
flraordinaria  tempera  fu  la  virtù  lòpraeroica,con  cui  egli  tute* 
infieme  nel  tempo  fteflò,per  quanto  durògli  la  vita,  paziente-; 
niente  li  tollerò . 

Parve  certamente  che  anche  per  le  infermità  corporali  li 
verificafle  eflere  flato  cosi  a lui,  come  all’  Appollolo  dato  ad 
efercizio di  tolleranza  r Angelo  di  Saranno  a travagliarlo  ; e 
iìccome  varie  furono  le  interpetrazioni degli  antichi,  preflò 
di  Ugone  Cardinale  (a)  date  a quello  di  S.  Paolo  , chi 
intefo  avendolo  per  un  dolore  ccccÉivodi  teda  ,chi  per  un’ 
altro  fenfibilifsimo  di  reni,  chi  per  una  fieriflima  iliaca  pafsio- 
ne,  e chi  per  altre  gravilsime  ìndilpofizioni  di  corpo,  così  in  lui 
parimente  verificolsi. 

Nel  capo  ei  Vi  fentì  per  quanto  durògli  la  vita  un  inten- 
fifsimo  dolore,  e tale,  eh’ ei  dicea  a qualchedun  confidente,  in 
eflb  parergli,  che  come  in  bollente  padella  le  gli  frigelTe  il  cer- 
vello : onde  non  porca  per  poco  averci  capelli  crefeiuti,  e con 
pena  grande  anche  d’ inverno  Ibpportato  avrebbevi  un  beret-| 
tino  di  lèmplice  tela, 'quindi  provava  fpafimi , quando  nell*  ufo 
de’  Ponteficali  dovea  tener  in  tefla  la  Mitra  ; e perciò  chi  fapea 
quello  fuo  patimento  , il  vederlo  applicato  a tanti  efercizj  di 
meditazioni,  di  preci,  di  fludj , di  prediche  per  oghi  giorno,  ri- 
putavalo  un  miracolo:  e quanto  più  flimare  ciò  fi  deve,  confi* 
deratefi  le  croci,  delle  quali  fi  è già  parlato. 

Ne’ reni  fentivafi  fempjc  come  una  fega  , che  continua- 
mente  ce  litagliafle:  e mentre  una  vampa  ardentifsima  gli 
bruciava  le  vilccre , e facca  elalargli  il  fiato  in  vampe  dalia 
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bocca,  un /bramo  gelo  teneagli  dall’ umbilico  in  giù  il  rima* 
Dente  del  corpo  a/sidcrato , fenza  potere  pigliar  calore  ; non 
mai  gli  cefsò  un’  acuto  dolore  nel  ba/To  ventre  ; e per  cinquan- 
ta e più  anni  patì  per  ritenzione  di  orina  que’crucii , quali  da 
chi  folo  fi  fpcrimentano  po/Ibno  capirli  ; a cagione  di  frequen- 
tifsime  fìufsioni  erangli  sì  fattamente  ingroflate  Je  glandolo  nel- 
la gola,  che  non  /blamente  nell’ inghiottire  pativa,  ma  con  dif- 
fìcoltà  refpira va  ; nè  muover  poteva  fenza  pena  un  pa/Iò  per 
un’ edema,  che  nelle  gambe  affliggcalo:  non  feppefi  ta  vera 
caufa  di  un  palpito  quafi  continuo  del  cuore  , per  lo  quale, 
quando  non  potea  na/conder  gli  sfinimenti , ei  /bleva  oolerfi 
fle’  flati.  Tutti  quefti,  e molti  altri  mali  con  tale  pazienza  fu- 
xondalui  epatiti,  e tollerati,  che  di  alcuni  rari/sime  volte 
j Tuoi  più  confidenti  fi  accorfero;  di  altri  non  /è  ne  farebbe  mai 
avuta  notizia,  fe  non  Paveflèro  ridotto  talora  vicino  a morte: 
così  fra  gli  altri  quello  della  ritenzion  dell’  orina,  che  allora  fo- 
lamente  /i  feppe,  quando  nell’  anno  /èflantefimo  di  fua  vita  ne 
pati  una /bpprefsione  totale,  ed  in  pericolo  di  morirne  fu  co- 
rretto a pale  farlo,  dicendo  al  Medico,  che  volle  reftarne  in- 
formato, la  ferie  di  quefto  male  dalla  fua  figliuolanza  conti- 
nuamente patito. 

Da  un  tal  patir,  che  facea  con  un  così  alto  filenzio  quefli 
fuoi  gravitimi  malori , dal  tanto  faticare,  che  vedeafi  lenza 
darli  ripo/b,  era  tenuto  comunemente  per  uomo  di  ottima  fa- 
Jute,  e di  gagliardifsime  forze  ; ma  la  verità  fi  era  , che  le  fòrze 
venlvangll  dallo  fpirito  infervorato  , che  anche  fralle  an- 
guftic  tormentofifsime , eh’  ei  fopportava , infondeva  vigore 
alle  tormentate  lue  membra  : E dall’e/Tere  tenuto  per  uomo  di 
perfetta  fa  Iute  accadeane  pure,  che  non  folamente  compatito 
non  era  in  cosi  gravi  luol  patimenti  non  cono/ciuti , ma  mol- 
cifsime  disattenzioni  fc  gli  ufavano  da  chi  preci/à  obbligazione 
avea  di  fervirlo,eda/siftergli;  molti  ancora  di  altre  gravi  mo- 
kftie  lo  caricavano,- credendofi  di  non  recargli  faftidio  ; ma  ve- 
ramente gli  davano  molto  da  tollerare; ed  uno  fra  gli  altri, 
che  andava  frequentemente  da  lui  or  con  una , or  con  un’  a Itra 
importuna  pretenfione  , in  guifa  che  tal  volta  al  comparir  di 
cofiui  fu  veduto  alzare  gli  occhi  in  Ciclo  , c dir  fotto  voce, 
trepariamoci  al  martirio* 
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Oltre  alle  riferite  abituali  indifpofizioni  ne  pati  altre  di 
volta  in  volta  graviftime,  che  ’I  condulTero  talora  in  pericolo 
proftimo  di  morirne,  onde  ebbe  a comunicarli  per  Viatico. 
Per  non  eflère  di  tedio  colla  lunghezza  de’racconti  a chi  legge, 
ci  rellringercmo  a parlar  folamente  di  alcune  oflèrvate  da  noi 
medelimi.  Ne  l’  elià  del  mille  lètte  cento  diecinnove  correndo 
in  Troja  una  hcrilsima  coliituzione  maligna , per  cui  moltifòi- 
mi  ne  morirono,  e quali  in  ogni  cafa  della  Città  vi  furono  de- 
gli infermi  all’ diremo  ridotti  ; in  cala  Tua  tutti  quanti  <ve  n*. 
erano  de’  Tuoi  familiari,  tutti  nel  tempo  lidio  Ibron  dal  fiero 
morbo  alla  liti  ; fra  ellì  vi  fu  anch’  egli , e non  ebbe  perciò  chi 
lèrvilTelo  fuori  di  un  Giovine  impiegato  in  fervigio  del  Semi-; 
nario,  d’onde  frappava  a vederlo  qualche  volta  di  giorno,  e la 
notte  vi  palTàva  ad  allìliergli  : ma  perche  niente  pratico  nà 
della  cafa,  nè  di  conlìmil  meliiero,  recavagli  talora,  in  cambio 
di  follievo,  travaglio.  . 

Stavalène  egli  gittato  fui  povero  fuo  letticciuolo  in  una 
(ianzolina  anguliiflima , in  cui  in  quel  tempo  di  follione,  in 
entrarci  ci  fentivamo  Ibfiògare  , ei  però  tollerava  lènza  do> 
Jerfi  : e vi  farebbe  lèmpre  rimafio,  lè  non  Io avellìmo  slbrza* 
to  a pafiare  in  un’altra  più  grande , e precettato  a fienderli 
in  un  letto  più  comodo  ; ma  pur  vigiunlè  ad  una  languidez- 
za cotanto  ellrema  di  fiomaco  , che  non  potea  ritener  cibo  di 
forte  alcuna  ; onde  rimafene  tanto  infievolito  , che  duopo 
era  volgerlo  colle  lenzuola  : erano  cotanto  var  j i lìntopii , che 
i Medici  lì  confóndevano  nella  cognizione  del  male  . Allora 
si,  che  lèmbrava  veramente  un’agnello,  che  non  lapeva  aprir 
bocca  a belare , poiché  non  mai  fi  dolfe , nè  mai  prolferi  pa- 
rola , per  cui  chiedellè  a’fuoi  gravi  patimenti  rilloro  ,•  e trat- 
tenevafi  folamente  con  un  libretto  di  figurine  divote  efpri- 
roentino  in  varj  mifterj  il  Divin  Redentore , e la  fua  fantilTì- 
ma  Madre:  ed  a chi  domandavaio  come  lè  la  palTava,  nfpon- 
deva  graziofamente , Jiò  rivolgendo  San tìlìi  ( cosi  chiamano 
i fanciulli  di  regno  le  figurine  dì  vote}  : a chi  poi  richiedeagli 
del  fuo  male  ; non  faprei  che  mi  dire ^ replicava,  ijtgnori  Me^ 
dici  non  ban  per  ambe  poRo  nome  al  mio  morbo  . Durò  que- 
llo più  mefi , alla  fine  piacque  ai  Signore  elàudire  le  preghie- 
re de’PovcfelIi,a’quali  benché  egli  premeflè  far  pervenire  tut- 
to 
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to  il  foccorfo , non  però  tanto  largo  arrivava  , quanto  quando 
era  egli  fano  ne  riceveano;  ed  ufei  di  letto,  ma  con  una  tediofa 
convalefcenza,che  ’l  travaglio  per  tutto  Finverno  feguente  con 
una  inefplicabil  fiacchezza  , fenza  nonperòdimeno  infiac- 
chire la  fuainefplicabile  Pazienza  ; ed  un  fuo  confidente,  che 
per  molti  anni  molto  efercitato  lo  avea  a cagione  diua  naturale 
collerico , per  cui  non  gliene  fece  mai,  come  dir  fi  fuole , una 
bona  , attefta  , che  nel  contradirlo  altro  non  Tenti  fcappargli 
di  bocca  fe  non  chc;Jjgnor  tale  mi fembrate  una  madrigna. 
Su’!  fine  dell’anno  mille  lèttecento  ventidue  ritrovando- 
fiin  Foggia  fu  avvifato , che  in  una  Cappelluccia  fuori  della 
Città  di  Troja  dedicata  alia  Santifs.  Croce  cravi  un  non  sò  qua- 
le inconveniente  fortito  ; onde  fi  accefe  fubito  di  lànto  zelo  di 
fottrarre  alle  irriverenze  il  facro  fegno  della  nofira  Redenzio- 
ne ; e pensò  trasferire  la  Croce  alla  Chiefa  di  S.  Biagio  , che 
Ra  dentro  della  Città  , ove  alcuni  anni, 'prima  avea  egli  fatto 
eriggervi  un  Oratorio  di  Fratelli  fotto  il  titolo  della  Prefenta- 
zlone  di  Maria  • A tal’efiètto  nella  mattina  di  S.  Andrea  Ap* 
portolo , tanto  innamorato  della  Croce  , portofli  afiài  per 
tempo  in  Troja , ove  ritrovò  per  la  neve  giorni  prima  cadu- 
ta, e per  la  borea , che  Seguitava  a foffiare  gelata  un  freddo 
grande  : appena  giunto  ordinò  fùbitouna  proceflìone  di  quei 
divoti  Fratelli , ed  egli  altro  non  avendo  in  dortb  fe  non  la 
lòia  verte  negra  talare , nudo  affatto  di  ogni  abito  interiore, 
fenza  nommen  la  camicia  a piedi  fcalzi  portofli  alla  Cappcl- 
luccia  anzidetta,  avanti  della  quale  ad  aria  aperta  efporto 
alla  tramontana  in  mezzo  alla  neve  fervorofàmente  fermo- 
neggiò , dirottamente  piangendo  per  la  poca  pietà  praticata 
in  verfo quella  benedetta  Croce  piantata  con  tanta  divozione 
ezeloda  quel  gran  fervo  di  Dio  Frate  Antonio  dell’ Olivara 
Religiofo Cappuccino , uno  de’fèrvorofi  Miffionarj  da  lui  pro- 
curati per  bene  di  fua  Diocefi  : indi  caricatori  le  fpalle  di 
quella  pefàntiflìma  Croce  riverentemente  dal  fuo  luogo  ri- 
mofla  , girò  portandola  con  poco  ajuto  di  altri  per  fuori  le 
mura  , ed  entrato  per  la  porta  chiamata  di  Napoli ^ calò  per 
tutto  il  lungo  della  Città  fino  alla  Chiefa  di  S.  Andrea  ; e per 
la  ftrada  delle  generali  Proceflioni  fi  conduflc  a riportarla  nel- 
la Chiefa  fuddetta  di  S.  Biagio  j e quando  fi  creditte  eflèrfi 
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ritirato  per  riftorarfi , appena  afciugoflì  del  copi  ofo  iùdorc  j e 
fattafi  un’arprifTìma  difcipliiia,  fi  partì,  come  era  venuto,  per  * 
Fopgia  , ove  Dio  folo  sa  quanto  arrivale  per  la  fatica  fatta  ,c 
patimento  avuto  affai  lograto  di  là  Iute  e di  forze  . Nafeofo 
egli  colla  folita  virtù  i fuoi  graviffìmi  patimenti  ad  ognuno;. 
Arrivato  il  Tanto  Natale, a cui  preparoflì  con  fervorofi  efercizj 
di  pietà,  fu  nella  facra  Notte  nella  Collegiata  a celebrare 
pontcficalmente  il  Divino  Uffizio , e la  santa  Meffà  ; ritirato- 
fi  a cala  fi  preparò  a celebrare  privatamente  nella  fùa  Cappel- 
la, per  isfogare  i fuoi  fervorofi  affètti  da  (alo  a folo  col  ccleffe 
Bambino,  le  altre  due  Aieffc,e  poi  fu  di  bel  nuovo  ad  affìftere 
nella  Collegiata  alla  Meffà  folcnne  della  mattina  , in  cui  fe- 
condo la  fila  coffumanza  con  abbondanza  di  lagrime  fermo- 
neggiò  fui  tenerifsimo  Miffero  della  Nafoita  di  un  Dio  Bam- 
bino ; tollerando  Tempre  in  tutte  le  funzioni  già  dette  il  tor. 
mento  dell’a  ggravato  fuo  male  di  retenzione  di  orina  ; e pro- 
feguì  a fopportarla  tacendo  finche  nella  fora  de’Santi  Innocen- 
ti non  potendo  affatto  più  renderne  una  gocciola  fola  , fu  da- 
gli eccelsivi  dolori  coftretto  a manifcffarlo. 

In  tutta  la  notte  foguente  non  chiufe gli  occhi , nè  ritro- 
vò fito  , in  cui  poteffè  per  un  fol  momento  formarli , c fino  aK 
Vefpro  del  giorno  appreffò  non  ebbe  tregua  : volle  un  Cirnlf- 
co  allora  adoperarvi  la  candeletta  , c perche  dall’ubbedienza 
coffretto  fi  eljxifo  a quel  martirio  della  Tua  fingolare  modeffia, 
non  volle  altro  fe  non  un  folo  fuo  confidentilsimo,  che  gli  alsi- 
fleffe  a reggerlo  dalle  fpalle  , e feoverto  appena  tanto  quanto 
potè  ballare , col  poco  lume  che  permifo  ci  foffè  , l’ operazione 
non  potè  riufch’O  fo  non  penolà , e non  folamente  inutile  , ma 
di  danno  , imperocché  lènza  ricavarne  frutto  veruno  , s’inna- 
fpri  maggiormente  la  fèbbre,  e per  un  tumore  comparlò  fu 
creduto  effèrvifi  fatta  piaga  , per  cui  fu  dato  da’Medici  per 
ifpedito.  Ma  il  Sgnore  , che  voleva  ancora  a lùarmaggioi  glo- 
ria tenere  in  vita  quello  luo  fervo , fe  che  il  male  dopo  venti- 
due  ore  a ndaffe  cedendo , e verfo  la  fine  del  foguente  Genna- 
io potè  ufeir  di  letto  , ma  cotanto  abbattuto  di  forze  , che  i 
Medici  a mezzo  Marzo  l’obbligarono  con  elprcfti  precetti  a 
portarfi  in  Napoli,  ove  pollo  all’ ulbde’bagni  in  cafa  , una 
mattina  in  efsi  llando  lènti  come  un  morfo  di  qualche  anima- 
. ’ letto 
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letto  in  parte  fecróta  t ove  per  la  Tua  cara  modeAia  non  volle 
per  un  pezzo  farfi  vedere  : ma  vi  fu  poi  coHretto  dalla  gravif* 
flma  pena,  che  vi  pativa,  e dal  precetto  di  ubbidienza  avutone 
dal  Confèflbre  , ed  al  nomatifsimo  Cirufìco- Signor  Pietro 
Mirra,  che  ToHèrvò , fu  duopo  adoperavi  la  pietra  infernale, 
tanto  vi  ritrovò  di  evidente  pericolo  di  cangrena. 

Quefta  penofìfsima  infermità  come  tutte  le  altre  ed  abi> 
tuali  I eftraordinarie,  alle  quali  dette,  come  abbiam  detto, 
À)ttopoflo,  fu  tollerata  da  lui  con  tale  infuperabile  Pazienza, 
che  Monfìgnor  Fatcoja  animandoci  a fcrivere  la  Vita  di  quedo 
Santo  Prelato , ci  ricordò  fralle  altre  cofe , eh’  egli  ave  a nota- 
ta fpecialmente  nel  medefìrao  l’eroica  dia  Pazienza  nel  foppor- 
tare  penodfsimi  morbi  admiraculum:  e fe  miracolofà 
parve  ad  uomo  tanto , come  ognun  sa,  faggio  e pio  laPa> 
zienza  di  Monfìgnor  Cavalieri  nel  tollerare  le  infermità  cor- 
porali , quanto  più  fbpramiracolofa  comparir  deve,  quando  (i 
confiderà , che  nel  tempo  dedo  Si  cosi  acerbi  dolori  e penofìf^ 
(ime  malattie  era  lo  fpirito  tormentato  dalle  tentazioni  , fcru- 
poli  cd  aridità  riferite  in  quedo  Capo , ed  il  fuo-onore , e fa. 
marosi  gravemente  intaccata  dalle  perfècuzioni  e calunnie, 
negli  antecedenti  deferitte , la  maggior  delle  quali  in  quello 
tempo  mededmo  incrudeli  ? ed  acciocché  a quedo  Giobbe 
novello  niente  mancadè  dell’antico  a fopportare  , dando  da 
queda  infermità  oppredb  in  Napoli,  fu  interedàta  la  men/à  di 
mille  e più  annui  ducati  con  il  taglio  di  mille  e quattrocento 
moggia  di  terreno , devadata  una  difcfà  di  arbori , incendiata 
una  antichifslma  Madèria  ,e  ne  lènti  l’afpre  novelle  in  modo, 
che  potè  anche  dirli  di  lui , ia  etnnibm  bit  non  pfccavit  labiìt 
fuis:  enei  potremo  conchiùdere , che  come  l’empietà  di  uo- 
mini malvaggi , cosi  la  rabbia  ferale  de’  Demonj  , la  mano 
poderofà  di  Dio  , e 1’  afprezza  inclplicabile  delle  infer- 
mità corporali  gli  lavorarono  in  tutta  la  vita  una  corona  di 
Pazienza  , cui  potremo  dar  titolo  d’impareggiabile  : e ci  fem- 
brerà  certamente  lèmpre  più  tale  qualora  fì  confidererà  unita 
alle  ardentidìme  brame , che  tanto  afditto  edèndo  c di  anima, 
e di  corpo  nudri  fempre  più  vive  di  farli  di  fe  dedb  carnefice, 
come  or  ora  vedremo . 
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CAPO  IV. 

guojpiritò  injaziahile  di  mortijicàkiont  r 
peniiengia  , con  cui  cercò  di  tollerate 
nelfuo  Corpo  le  pene  da  Gem  Crijlo 
patite , e di  foddisfare  per  fe% 
e per  gli  altri  alla  Giu^ 
ftitja  Divina. 

NOn  fu  chi  diaiì  a credere , che  «flèndo  (lata  la  vita  di 
Monfìgnor  Cavalieri  , quanto  abbiamo  fìnora  veduto, 
intemamente  ed  . eflernamente  da  graviflìmi  patimenti  af- 
flitto c logorato,  e tant’oppreflà  da  continove  applicazioni  e 
fatiche , fi  (òffe  egli  contentato  di  non  aggiungere  al  fuo  po- 
vero corpo  altre  penitenze  ed  afprezze , Miche  ballavano  le 
pene  gii  dette  a far  si,che  la  vita  Aia  poteliè  colla  proporzione 
dovuto , chiamarli  come  quella  di  Gesù  Grillo  detta  da  S.Pier 
Damiani  ; To/a  Parafetve  Crueh , mentre  fu  una  conti- 
nua carriera  di  orribili  patimenti  : Certamente  non  fu  cosi  ; c 
fiamo  noi  fìcurìfllmi  di  potere , fenza  veruna  forte  d’ iperbole, 
francamente  aflèrmare , che  da  molti  fccoli  in  ouà  neirEccle- 
flalliche  Storie  non  leggali  uno  fpirito  di  mortincazione  tonto 
avido  di  llraziarA  quanto  fu  il  Aio , che  non  celsò  giammai 
nelle  maniere  più  orride  ,che  immaginare  lì  poflòno,  llarei 
per  dire, di  tirannicamente  trattarA. 

Prima  nonperòdimeno  di  porre,  le  poflibile  ci  riufoirà,  in 
ìfcritto , quello  che  fe  n’è  potuto  fapere  da  più  tellìmonj  rima- 
ni vivi  dopo  Ina  morte , che  loro  diflìiggellò  le  labbra  dal 
giuramento  , che  fi  fè  dare  su’làcrofanti  v angeli  di  fegretez- 
za , eflèndo  prinu di  lui  pafiàti  all’altra  vita  molti  altri , de* 

V . quali  erafi  egli  lervito  per  quei  martirj , che  non  potea  da  fè 
medellmo  lavorarli, onde  de’medefimi  ninna  contezza  ce  n’e  ri- 
tnafla  j per  formare  idea  migliore  di  un  tale  fuo  fpirito  pen- 
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ne/Ia' parte  fu(icriore  de’ piedi  con  iftrunicnti , che  chiamano 
dì  S,  Girolamo  ^ co’ quali  faccafi  pur  battere  ì polponi  delle 
gambe,  c con  non  poco  fpafìmo  fopra  gli  off!  malleoli  ; e tutte 
quefte  poi  fe  gli  ftringeano  con  addentate  tenaglie,  come  quel-  “ 
le  de’  Calzolai  ; e qualora  in  tutte  le  anzidette  colè  olTerva  vai 
chc'^ndadè  ritenuto  chi  faceaglì , com’  èi  dicea  , quelli  atti  di  r'' 
carità,  egli  lo  animava  a far  da  dovvero;  dicendo,  che  in  altra; 
guifa  non  era  patir  qualche  cofa , ma*  un  belTarfi  tic’  dolori  di  * 
Grillo;  c perciò  non  contentavafi  fe, non  vedeva  largamente  ■* 
feorrere  il  fangue  dalle  fue  piaghe. 

. Per  imitar  finalmente  la  dolorofa  agonia  dell’  amato  Aio 
Kedentore  teneva  fopra  una  fegreta  torretta  di  cafa  , a cui  Co  - 
lamentc  dal  Tuo  camerino  paffavafi,  una  groAà  Croce  appefa  al 
muro,  ed  a quella  facevafì  di  mani  e piedi  fortemente  legare»  ' 
cd  ivi  battere  con  grolTì  tondi  di  acute  punte  fino  a farli  aprire 
quaranta, o cinquanta  piaghe  per  lo  corpose  dopo  un’ora,  e*tal- 
volta  anche  più  di  continue  battiture , faceafele  firacciare  co’ 
medefimi  firumentij  e poi  tanagliare , e finalmente'  con  ifpidq  \ 
panno  di  ruvidilCma  lana  afpramente  Aropicciare  . Solea  an- 
cor talora  farli  legare  con  tutto  il  corpo  fofpefo  in  aria  ad  una' 
cancellata  di  ferro,  che  Aa  avanti  la  Cappèlla  del  Venerabbile 
in  'ItVoja:  e perche  una  volta  lèmbravagli  ,che  il  MiniAro  di 
quella  pena  andava  lento  nello  Aringerlo,y?r//7ge/e,  replicò  più 
di  tana  volta  , firingete  fortemente  '.ooA^  riferifeé  colui,  che  , 
n’entrò  quali  in  furia,  e lo  Arinlè  tanto 'fieramente  ne’ polli, 
che  quando  lo  ebbe  poi  da  fciogliere  vi  durò  qualche  fatica  ; ed 
ei  ne  rcAò  per  molti  giorni  privo'  nelle  mani  di  moto,  che  andò  ' 
poi  ricuperando  coi  tenerle  nell’  acqua  calda  . Nè  gli  mancaro- 
noinduArie  per  participar  la  bevenda  dell’aceto , mirra  e fie-  ' 
le,  perche,  quali  di  continuo  amareggiavalì  in  mille  guife  il  ' 
mangiare  e bere  , cd  ulàva  una  cioccolata  di  compolizione  ' 
tant’ orrida,  che  avendone  noi  voluto  alTaggìare  un  poco,  non 
fu  polsibile  tenerne  un  momento  un  piccioi  forfo  in  bocca,  ma 
fulsimo  sforzati  a fputarlo  fubito,e  ce  ne  reAò  per  lungo  tempo 
aliai  disguAolàmente  amareggiata  la  lìngua. 

Si  fatte  cofe , che  riferite  abbiamo,  furono  in  lui  non  per 
unaorare  volte , ma  fiequentiAìme , continuate  , c quali  coti- 
diane:  e diceva  che  così  bìfognava^  eh’  c;  faccAè,  per  meditare  ' 
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nandù  qaegli  a gran  paj^tquejìi  nonjt  tnowjfe  ebe  con  graia 
iardanza.  Camminò  Dio  per  (o  jìretto  /intiero  del  patire  y nom 
andò  ter  cando  modi  It  comoditi , agi:  e tu  non  ti  vergogni  di 
direi  non  voglio  entrare  in  Congregazione  y per  che  fi  patifeeì 
■perche fi  patì fce  devi  entrarvi  ^ per  feguitare  Crifìo  tuo  Re^ 
dentorti  tuo  Signore,  tao  Rè,  tuo  Mqejlro:  e perche  è poco  quel 
patire,  che  vi  fifa  in  comune  , propongo  at  attendere  in  am 
modo  particolare  alia  mortificazione,  E veramente  vi  attefe  in 
quella  (ingoiare  maniera  da  noi  le  ben  brevemente  riferita 
nel  libro  primo  di  quella  Storia  , quando  del  Tuo  Noviziatoi 
della olTcrvanza  delle  lue  Regole, e delle  induftrie  particolari  da 
lui  per  farfi  Tanto  e gran  Tanto  nella  Aia  Congregazione  pra* 
ticate  Ti  TcrilTe. 

ReAò  maggiormente  a quella  imitazione  infiammato 
quando  Novizjoy  per  ollèrvare  una  delle  Regole , dovette  leg- 
gere con  attenzione,  e mandarli  a memoria  le  Pillole  de*  SS. 
Appolloli,  perche  oh  quanto  rellò  mollò  da  quel  ( i.  Petr^. } 
Chrijìui  pajfas  efi  prò  nohit,  vobis  relìnquent  exemplum  , ett  fe» 
quamini  v^igia  ejut  ; e queir  altro , (2,  ad  Cor.  4.  ) ^mpnr 
enortìficatìonem  jefa  in  torpore  nofiro  eircumferentes,ut  vitn 
Jefu  manifeftetar  in  corporihut  nofirh  : come  pure  da  quel 
{aàVhìlipp.^.yConfignratutmortìejui , c finalmente  da  quel 
{ad  Rom.i.)Q^os prnfeivit  ,&  pradejìinavit  conforme:  fieri 
imaginh  fiiii  ejut  ; parole  che  gli  rellarono  altamente 
imprefle  nel  cuore  per  lèmpre  , in  guiTa  tale  , che 
non  vi  fu  mafsima  e nelle  pubbliche  Prediche  in  Ghie- 
il  y e nelle  frequenti  Meditazioni  negli  Oratorj , e negli 
]0;>eTsi  familiari  dilcorfi , e nelle  molte  lettere  particolari  in- 
diritte ad  Anime  da  lui  guidate, ed  in  varie  i^ole  di  vita 
divota  da  lui  Tcrittc , che  maggiormente  inculcane  di  quefla, 
cioè,  che  l'unicae  ficura  llrada  di  nollra  Talvezza  , e 1*  unico 
impegno  del  vìver  crilliano  è 1*  imitazione  dell’ interno , ed 
cderno  di  Crifto  Crocefillò.  L*  Idea principale,  ( cosi  Tcrifle  ad 
un  confidentiTsimo  Amico, ogni  Criftiano  deve ejfere  imitare 
adamufsim  la  facrofanto  vita  dì  Getti  Crifto  non  folamente 
nell'  interno,  che  è il  principale,  ma  anche  nelP  efterno , quan- 
to ti  affaticò , tollerò , patì  ter  farfi  nofiro  efemplare . Senti  - 
mento  luo  era,  che  quando  il  Di  vinMaeRro  chiamò  alia  lùa 
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fegaeìaj  ed  a portar  la  Tua  Croce  chi  voleva  eflèr  de^oo  di  luif 
non  folamente  della  Croce  interiore]  ma  ancora  dell’efteriore 
in  Aio  modo  dovea  intenderli:  e fé  ben  concedelfè  t che  la  per- 
fezione  confumafi  nella  negazione  interiore  del  proprio 
giudicio , appetito  e volere , era  pure  rifoluti^imo  nelP  afifer* 
mare,  che  male  fperar  potealì  giungere  al  più  difficile , chi  nel 
più  facile  non  fuperavalì:  cd  elTèndo  TeAerior  mortificazione 
firada  per  entrare  nell’  interiore , non  potea  perfiiaderfi  come 
al  termine  fi  arrivallè  lènza  la  vìa  , ed  al  fine  fenza  il  mezzo; 
che  perciò  ad  una  Religiolà,  che  aveagli  fcritto , aver  (èntitoif 
che  unicamente  attender  dovea  a mortificare  1*  interno,  rilpoft 
con  quefie  parole:  AH'  interno R de^e  attendere , ehi  lo  negò  ? 
ma  chi  non  confeffa  injìeme , che  r è pii*  f^tHt  mortificare  P 
eflernotcbe  Pinternote  chi  non  ha  animo  fiintraprendere  il  piò 
taciley  efeguirà  forfi  il  più  difficile  ? P efierna  mortificazione 
ì mezzo  per  P interiore,  e fenza  pajìar  ter  lo  mezzo fi  giungerà 
alfine  ? Sapea  ben  ei  diftinguere  fiato  aa  fiato , forze  da  forze» 
e difcretifsimo  era  circa  il  più  o 11  meno  con  chi  guidava,  ma 
a quelle  Anime  tenerine , cui  ogni  Ijpina  è lanciata , non  fapea 
cedere , ed  in  tutti  volea , che  fofièro  deflderj  ardentifiimi  d^ 
imiuròesù  Crifio. 

Per  ifiimolo  continuo  di  una  tale  imitazione  negli  Altari 
delle  Aie  Cappelle  domefiiche  in  Troja , ed  in  Foggia  , a capo 
de*  fuoi  poveri  letticciuoli , in  mezzo  alla  Aia  Libreria  , nella 
camera  dell’  udienza  teneva  divotìfsime  Immagini  di  rilievo 
del  Crocefiflò , e del  medellmo  in  varj  mifieri  della  lua  fantiF 
Ama  Pafiion^er  tutte  le  fianze  del  Vcfcovile  Palazzo  erano 
-dei  modofieflo  divotifiime  le  figure  : ed  acciocché  univerlàl* 
mente  tutti  a quefio  ancora  11  fentiflèro  fiimolati , non  lòia* 
mente  dal  primo  arrivare  alla  Chielà  dedicò  all*  onore  del 
Crocefifib  l’antichilsimo  Cappellone  , ove  efpofe  un  bellif- 
fimo  Quadro  fatto  c1.il  celebre  Solimena  circondato  da  altri 
dcllafiaggellazicne,  d Ila  lulievazio.ie  in  Croce  del  Trevriàni, 
ma  avendo  avuto  in  Diocefi  il  Cherico  Pietro  Frale,  di  cui 
nell’antecedente  librili  fece  degna  memoria,  dal  medefimo 
fcolpir  ne  fece  dcer.nài  grandi  lecondo  1*  idea  approvatagli, 
come  A dillè  , da  Clemente  XI.  }Che  riunirono  nella  maniera 
più  compafsioiie volt  chep  ...r  lì  potelfe  da  mente  umana: 
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fiamo  far  fàpere  da  chi  fra  gli  altri  fuoi  Direttori  ebbe  il  pcr- 
meflò  di  ftraziar’fi  cotanto , ed  i motivi  per  cui  l’ottenne. 

Uno  de’ Tuoi  Direttori  fpirituali  fu  egli  il  Ven. Padre  D. 
Antonio  de  Torres  di  lodevoi  fempre  c venerabil  memoria, 
chedopo  il  Noviziato  prefe  a guidarlo  , e fegui  a ciò  fare 
mentre  che  viflè  , anche  flando  quello  Aio  fpirituale  Agltuolo 
nel  ,Vefco  vado:  e conferviamo  una  fua  lettera  , in  cui  prote- 
Aavafi  non  defiderargli  , fc  non  fé  vederlo  croceAAò  eoo 
Crifto  ( parlava  bensì  egli  allora  dell’  interiore  fpiritual  croce- 
AllTone  ) . Di  quefto  gran  Padre  fi  sa  quanto  dilcretifiìrao  fof- 
fe  colle  Anime,  che  guidava^  e quanto  parco  in  permetter  loro 
corporali  mortiHcaz'ioni  > premendo  fempre  fopra  quella  de* 
fenfi,  e della  volontà  propria  ; e nella' matèria  di  cui  parlia* 
mo  non  allargava  la  mano,  fé  non  fe  quando, come  ornatoera 
di  ammirabii  dono  della  diferezione  degli  fpiriti , chiaramente 
accorgeafi , che  Dio  muoveva  li  penitenti , mentre  proteftof- 
fi  finceramente  con  un’Emi  nentiflimo  Porporato , che  ne’l  ri-  . 
chiefè , non  ufarfi  da  lui  nei  guidar  le  Anime  maniera  propria, 
ma  per  quella  Arada , per  cui  Dio  chiamavaie,  le  guidava: 
quindi  ben  fi  raccoglie, che  avendo  queAo  gran  Padre  permei^ 
fo  al  noftro  Prelato  la  pratica  di  mortificazioni  afiàt  afpre, 
Araordinarie  e Arane , dal  tenerne  1’  Anima  in  mano  da  tan* 
to  tempo , avea  ben  conofeiuto  , che  fe , o per  ifeontar  colpe, 
o per  frenare  inlbknea  del  corpo  non  vi  eran  duopo  , conve- 
niva nonperòdimeno , per  fargli  correre  la  Arada, che  il  Signo- 
re addita  vagli,  ed  alimentare  lo  fpirito  tanto  famelico  , che 
glicnedava,  concedergliene  a larga  mano. 

Di  virtù  e doni  non  inferiori  adornati  furono  il  Padre 
D. Carlo  Lombardi  della  Congregazione  dell’Oratorio  Aio' 
primo  Confeflòre  e Padre  Spirituale  , e i Padri  D.  Pietro  Gi- 
lòlfi  , D.  Giufeppc  Mendozza  e D.  Nicolò  de*  Ruggieri  Pii 
Operar],  che  guidaronlo  da  figliuolo  fino  a’ venti  anni  com- 
piti , ch’egli  vifTe  nel  fecole , il  Padre  D.  Lodovico  Sabbati' 
ni , che  in  Congregazione  fu  Aio  MaeAro  de’Novizj,  quali  tut- 
ti in  Napoli , e fuori  lafciatohan  nume  affai  celebre  ai  Diret- 
tori di  Anime  fingolarl  ; come  pur  furono  ed  EcclefiaAici  di 
molta  dottrina  e pietà,  e Rcligiofi  di  fommo zelo  e pruden- 
za, che  dopo  il  felice  paAagg:o  al  Cielo  del.  Padre  de  Torres 
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furono  nella  via  del  Signore  da  lui  crafcelci  per  fiioi.conducco* 

' ri  «guide , fenza  gli  oracoli  de’quali  nè  grande  nè  picciola’co- 
(à  ei  fu  folito  giammai  di  fare  : che  perciò  rediamo  Tempre, 
più  confermati , che  da  vero  fpirico  di  Dio  , che  volle  in 
efiolui  rinoveliaregli  antichi  rari  efempj  di  rigidifllma  morti- 
ficazione, fofiè  egli  moflb. 

Per  dire  ora  qualche  cofa  de*  particolari  motivi , eh*  egli 
ebbe  di  crocefiggere.e  fieramente  trattare  la  Tua  carne  ,dapoi- 
che  molti  ce  ne  fono  venuti  a notizia;particolarmente  eglidalla 
figliuoIanza,ficcome  rifoppcfi  dalla  Tua  Signora  Madrigna, dra- 
ziava  il  Tuo  tenero  corpo  con  a/pri  cilicj , frequentidime  dilci- 
pline  a (àngue,  e grofTa  catena  di  ferro  ,che  portava  cinta  nei 
lombi,  ed  abbracciò  fin  d*  allora  un  tenore  cosi  afpro  di  vita 
per  puro  amore  di  Gesù  Grido,  che  meditava  frequentemente 
fopra  la  Croce  : motivo,  che  troviamo  fcritto  di  Tuo  pugno  nel 
quinterno  de*  (boi  (èntimenti  ricevuti  nell’  orazione , altrove 
da  noi  ricordato  : dice  egli  adunque  così  ; Stette  Crijio  pii*  ore 
nella  Crocei  e rivelai  che  per  P amore  de'  peccatori  vi  farebbe 
fato,  fefojfe flato  di  bifogno  ,fino  al  giorno  del  Giudlcio,  £ tu 
per  amor  di  Criflo  non  ti  darai  per  pocòi  anni  da  dover o alla 
penitenza,  olla  menrtifie azione  ? £ quando  rifòlvè  .^di  farfi  Pio 
Operario  uno  de’  motivi  fu , perche  più  opportunamente  che 
in  caia  propria  poteva  attendere  a mortificarfi  : Criflo 

( fi  legge  nelle  Tue  rifoluzioni  ^ ebbe  cento  e pii*  f cbit^  , ed  al~ 
frettanti  calci, pati  diecinnove  cadute  a terra , tnoltifflme  piO' 
gèe,epiit  migliaja  di  battiture  in  varj  tempi,  e luogfli  de. 

Oltre  l’ amore  lo  (pinfo  pure , come  da*  (boi  feUtimenti 
raccogliefi , ad  afpramente  trattarfi  il  defiderio  ardentifiìmo, 
che  nudri  d’ imitare  per  quanto  poteva  il  (ìio  Signore, e feguir- 
né  le  fanguinofo  pedate:che  perciò  fcrive^Nb/r  puoi  sdegnare  di 
. entrare  in  Congregazione, ma ffme  per  patire  mortificazioni  cor- 
porali, umiliazioni,  foggezioni,  &c, , perde  le  pati  prima  di  te 
• Cesi*  CriftozCamminb  primo  queflo  flradail  Figliuolo  di  Dio. Ti 
Viene focilitata,perche  hai  un*  ottima  guida  : fario  vergogna 
ad  un  faldato,  il  quale  farebbe  flimato  troppo  vile  f e cammi- 
nando il  fuo  Rè, il Juo  Duce  per  vìefaticofe , facendo  il  cap  o per 
arrivare  prefioallafommìtàdiun  Monte , egli  noncurandofi 
feguitarlo,  andajfe  cercando  via  pii*  comoda,  e lunga-,  e cammh 
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per  in&fttiffìmo  peccatore  ; oh  de  grazia  pigolare  farchU  la 
t 'ua^  cosi  a iè  fteffò  parlò  e fcriffe  ^Jejìando  tu  nell'  Injtrno  Jì 
contentafje  DiOt  de  dopò  aver  patito  tu  fino  al  giorno  del  Giu- 
dtcìoyfi  tenefie  per  Coddi sfatta  la  fua  Giuflìzia  Jìngolarìffitna^ 
fe  fi  sontentofse^de  non  penafsi  ivi  piu  di  quaranta  o cinquanta 
anni.  Ti  farebbe  gran  grazia  penare  quaranta  o cinquant' an- 
ni nell'  Inferno , ardere  e bruciare  in  quelle  fiamme , patire 
quei  eumoii  de'  maliy  che  da'  poveri  dannati  fi patif cono  ; e non 
efiimi  fingolarifsima  grazia , che  avendoti  tu  meritato  mi- 
gliaja  di  volte  P Inferno^  Dio  non  ti  ci  bh  mandato , e ti  con- 
cede , non  cinquant'  anni  di  pene  <P  Inferno  > ma  quaranta  o 
cinquant'  anni^  forfè  me notdi  vita^  aeciocebe  ti  appigli  alla  pe- 
nitenzaì  £ pare  che  fo(Te  prefago  dei  tempo, che  viver  dovea, 
imperocché  dopo  avére  icritto  quedo , fòpravviiTè  poco  più  di 
quarantaquattro  anni  : da  ciò  può  argomentarH  beniiTìmo 
quanto  fi  tencHe  egli  obbligato  di  far  penitenza  , e quanto  po- 
neflè  in  pratica  tutto  quello  di  più  penofb  ed  afpro  j che  poiTì< 
bile  gli  riufcifiè. 

Fatto  poi  Vedovo  di  una  Chiefa  da*  Normanni  prima 
uiiirpatori  che  legittimi  polTelIòri  della  Puglia,  arricchita , ed 
arricchita  in  redemptionem  peccatorum fuorum , come  fono  le 
parole  de*Diploml  delle  molte  copiofe  donazioni  fattele , ei  che 
diceva  vivere  di  quelle  rendite  , e mangiarfi però  pretia  pecca- 
torum tenevafi  obbligato  a pagare  colle fue 

penitenze  per  i peccati  di  quelli, fèmbran  dogli  di  tener  fempre 
avanti  gli  occhi  il  rimprovero  di  S. Berna rdo:^<7r  ti bi Epifeope, 
qui  peccata  populi  comedh , ac fi  propria  minut  fuffìcere  vide- 
rentur . Die  mibi  guantum  defudaSyUt  gemiti  bus,orationibus 
paenitentià...,diluas  peccata  illorurnyquorum  bona  comedisICa) 
e cosi  pur  credeva  eflère  tenuto  ad  offòrirfi  in  vittima  alla  Divi- 
na Giuflizia  per  i peccati  di  tutte  le  anime  di  fua  Oiocefi.  Or 
un’uomo  penetrato  da  quelli  grandi  fenti  menti  } e che  rego- 
iavafì  colla maflìma  riferitami  ultimamente  da  unfuoconfì- 
dentifsimo,  cui  era  folito  conferirla,  cioè,  che fine fanguinh  ef- 
fufione  non  fit  remijfio  ;(  ad Hebr-^.zz.  ) ; ben  può  immagi- 

M m nar- 
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fa)  S.Ber.relatus  a V. Servo  Dei  P.Bartbolomaeo  de  Afar- 
tyribus  infuo  Stimulo  Pafiorum. 
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narfi  quanto  aguzzaffe  l’ingegno  per  trovare  ogni  morio  di  fcd- 
disfare  a tanti  debiti , de’quali  un  tanto  carico  lì  facea  , e per- 
ciò ftimiarao,  che  non  riuicirà  impofsibilc  a crederli  ciocche  fa- 
remo per  dirne. 

Perche  fupponiamo , che  fi  ricorderà  chi  legge  di  quello, 
che  intorno  alle  lue  penitenze  nel  primo  libro  fi  Icriflè  delle 
praticate  da  lui  mentre  viffe  ed  in  cafa  propria  , e nella  Con- 
gregazione de’ Pii  Operar} , in  cui,  come  attefta  il  Padre  de 
Cillisivida  noi  rapportato  ^Jìt  diremo  ne  Ile  mortificazioni  ^ 
non  ne  facciamo  qui  parola :e  tralafciamoii  ripetere  quelle  tan- 
te ore  di  fiudio  per  lo  più  infitoafiài  Icomodo  , anche  quando 
flava  attualmente  infermo  , feduto  fuirc  tavole  del  fuo  lettic-  . 
ciuolo  con  le  gambe  come  in  forma  di  croce  , e ftudiava  ap- 
punto per  penitenza  , perche , ficcorae  la  ignoranza , el  dicea, 
con  cui  na^ia  mo , è pena  del  peccato , così  lo  Audio  ,per  di- 
flracciarla  con  ilpirito  di  penitenza  dee  farli  : come  pure  tra- 
lalciamo  di  riferire  lo  ftarfene  quali  Icmpre  di  Ella  in  Troja  in 
un  picciolo  camerino  vieppiù  angufliato  da’iibi  i , di  cui  era 
pieno  sbattuto  dal  mezzo  di  fino  a fera  fempre  dal  fòle  , ove 
appena  noi  fidavamo  durarla  per  una  mezz’ora , ftmbrandoci 
di  perdere  il  refpiroie  d’inverno  lo  llar  fprovveduto  di  vefti  da 
fotto,  nudo  per  lo  più  in  gambe,  e lèmpre  a piedi  fcalzi  o tutti, 
o almeno  colle  pianella  fenza  fuole  su  del  pavimento  gelato  ad 
imitazione  deH’Auguftilsima  Imperatrice  Vedova  del  gran 
Leopoldo,  di  cui  fu  folito  raccontare  fimil  forta  di  penitenza^ 
c l’andar  così  Icalzoagli  Oratori , durandovi  per  molte  ore  ; lo 
^efib  cosi  andare  non  Iblair.ente  di  giorno  e notte  alle  vilìte 
di  molte  Chielè  fuor  di  Città,  ma  anchea’luoghi  diflanti  dalla 
Diocefi  , e talora  far  divoti  pellegrinaggi  in  limilgui/à  di  più 
giornate  , trafitto  perciò liivven ti  volte  , e laceiato  da  Ipi- 
ne,  come  pure  da  bionchì  inchiodato. 

Così  pure  non  parleremo , tc  me  di  colè  a lui  triviali,  de* 
'gli  alpriflìmi  ciliccj,  de’quali  tutto  coprivafi,  dLduectrthi  di 
ferro,  al pelo  l’uno  di  fei , l’altro  di  otto  libre  aimatialdi 
dentro  di  acute  punte , co’quali  le  reni,  e’i  petto  firingc vali,  di 
molte  croci  di  un  palmo  e mezzo  piene  dijaguzzi  chiodi  tti, che 
portava  allài  flrctte  alle  fpallc,  al  petto,  ed  alle  gambe  legate, 
e delie  fìerifiìme  dilcipiine , che  faceafi  a fanguc  quafi  ogni 
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Dotte  ) e replicavate  in  tutte  le  giornate  di  ogni  fettimana,  che 
interveniva  agli  Oratori  j ove  gli  altri  fé  la  faceanofcmplice- 
mente  , ed  ei  pigliando  fegretamente , per  non  elTcre  fcover- 
to  , or’ un  luogo  or’  un’altro  battevafi  Tempre  a Tangue  , e del 
prendere  quel  poco  del  neceffàrio  ripolb  coverto  dalle  fole  mu- 
tande , e cinto  da  una  rutrida  corda  di  Tparto,o  in  terra  nudaj  o 
Tulle  tavole  coverte  da  una  Tchiavina  , e diremo  folamente  di 
alcune flrane  invenzioni,  con  cui  Tu  folito  martirizzarH. 

Erano  ih  cala  molti  gatti  maltefì,  a quedi  egli  buttava, 
mente’  era  a {Pranzo  delle  cqTe  da  mangiare  , affinché  dando 
egli  a gambe  nude  nel  venire  a gara  Tra  loro  lo  dracciallèro  gra- 
vemente : e quando  ei  fi  redava  da  dare  ad  elsi  cibo , noa 
meno  fieramente  lo  (graffiavano  ; cosi  Tacea  al  povero  corpo 
pagare  in  contanti  di  orrido  patimento  quel  mlTero  ridoro  in 
tante  altre  guiTe , come  fopra  Ti  è detto , renduto  amaro  e nau« 
fcoTojchesTorzatamente  dalla  pura  necefficà  codretto  gli  dava. 

Solito  Tu  di  denderll  fopra  una  tavola  , in  cui  con  dodici 
rigature  di  aTpre  funicelle  braccia  , coTcie  e gambe  faceafi 
drettamente  incordare . Un'altra  teneane , che  da  noi  fi  con* 
Terva , in  cui  dando  dritto  in  piedi  vi  fi  Taceva  fortemente 
ligare  le  dita  di  quelli  ad  uno  ad  uno  cop  tutto  il  redo  fino 
a’malleoii . Spedo  recitò  pofatamente  l’ Uffizio  Divino  didefo 
Tulle  nude  tavole  del  ietto , da  cui  fporgeva  in  fuori  la  metti 
delle  gambe , che  facevafi  attorcigliare  da’  cordoncini  ben  ri- 
torti pertugi  i piedi  fino  a’pollici , da’ quali  fódeneva  grof- 
Te  pietre  di  trenta  e cinquanta  libre  l’una  : e ligato  colle  me- 
defime  pietre  drafeinar  fi facea  frequenti  volte  per  terra. 

Dopò  il  giro  di  notte  tempo  di  più  miglia  diTciplinandofi 
a Tangue , ritornato  a caTa  immergevafi  tal  qual  era  aTpramen- 
te  impiagato  in  acqua  gelata  fino  alia  gola  , tenendone  a tale 
effetto  grodi  vafi  pieni  al  Tereno  del  crudo  Inverno  : Ma  più 
aTpro  tormento  confèdà  chi  il  riferiTce , che  recavagli  quando 
faceafi  Tpruzzare  le  piaghe  fattefi  colle  difcipline  da  gagliarda 
acquavìta  : allora  sì  , eh’  egli  per  molto  che  fi  voledè  tenere 
fermo  allo  Tpafimo  sforzato  era  a Taltare  in  aria , e tremante 
palpitare  per  molto  tempo. 

Tormentavafi  variamente  col  fuoco  , ora  afferrando- 
fi  le  carni  con  tenaglie  infocate , ora  tenendo  vicino  a’  carbo- 
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ni  acccH  si  lungamente  le  piante  de’ piedi, che  ne  feottavano,' 
ora  tuffando  quelli  in  acqua  boglicntere  quante  volte  ritiravasi 
dallo  rpeiTo  girare  /calzo , col  prete/lo  di  lavarsi , da  vagli  que- 
llo tormento , che  ferviva  altresì  a non  fargli  incallire  , ed  ef- 
fer  più  fensitivi  alla  pena  del  calpeOare  di  bel  nuovo  le  afpre 
materie,  che  s’incontravano  per  l/lrada. 

Stava/ène  ad  ore  intere  pendolonè  con  tutto  il  corpo  , e 
talora  con  groffe  pietre  a’pìedi  ligate , appefo  con  due  anelli  di 
ftrroalie  braccia  da  un  gro/Iò  chiodo  , che  tenea  appo/la  con- 
ficcato in  un  muro  del  fegreto  orrido  anfiteatro  de’  Aioi  marti- 
ri : ed  in  fommaj  per  non  fare  più  inorridire  chi  legge,  quan- 
to egli  ritrovava  nelle  vite  de’  Santi  più  penitenti  e/Terfi  prati- 
cato di  a/prezze,  tanto  fu  avido  di  praticarne  ; onde  /ègnava- 
Jofubitocol /df//r , che  tenea  /èmpre  pronto , quando  leggea: 
e quello  che  reca  più  fiupore  si  è , che  in  lui  nè  l’età  avanzata 
( quando  al  dire  di  S.Oirolamo  (a)  Omnet  penè  viri  atei  cor- 
porii  mutantur  in  fenihui , & ere  feente  fola  fapie ntia  decre- 
feant  eaeterajejania , vigiliae  ebameuniae , ide/l  fupcr  pavi- 
mentum  dormitiones,  bue  , illucqne  difearras  canSa^ 

qaae  per  corpora  exercentur Jra3o  corpore  minora fiunt  ) eb- 
be forza  d’intiepidire  quella  avidità  di  martirizzarli  : nè  colla 
flefia  vecchia/a , le  gravilsime  infermi’à  patite  lo  dillolfero 
un  punto  dalla  jntraprefa  carriera  di  tante  afprezze:  anzrri- 
trovandoli  in  Napoli  per  la  cagione  replicata  più  voice  di  una 
infermità  mortale  patita  nell’anno  rclTagelìmo  dell’età  fua  , gli 
fu  portato  dal  Padre  Fra  Paolo  di  CalàlnuovoAlinore  OlTer- 
vante  di  S.Francefco  con  fapcvole  del  fuo  genio , un  libro  delie 
Miflìoni  del  Padre  Paolo  Segneri  Mifsionario  afiai  celebre  in 
tutto  il  Mondo  Cattolico  colle  figure  in  illampa  di  quei  pubbli- 
ci penitenti,  che  comparivano  nelle  Proccflioni  folite  a làrfi  da 
quelfanto  fervorofo  Opera  rio  : ricevettelo  egli  con  lòmmo 
gullo , tennelo  lèmpre  fi  alle  mani  quel  poco  di  tempo,  che  Ic- 
guitò  a Ilare  in  Napoli,  e ritornato  in  Diocelì  , aticllò  ( morto 
ch’egli  fb;il  Signor  Teforlcro  Soriani,tutti  quegli  efercizj  di  pe- 
nitenze figurate  nel  libro  fuddctio  ellere  fiati  porti  in  pratica 
dal  nollro  santo  Prelato  in  quei  due  anni  di  vita  , che  loprav- 

villè; 
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Ve  [covo  di  T roja  Lib.  111.  Cap.  IV. 
viffè  . Così  come  quel  dipintore  famofujChe  fi  a vvalfe  di  tutta 
la  più  bella  Gioventù  della  Grecia  a dipingere  la  fila  Elen?» 
egli  da’  più  famofi  penitenti  raccol/c  il  più  afpro  per  efprime- 
re  in  fé  ftefib  la  idea  di  un  penitente  j come  per  i motivi  di  fo-; 
pra  addotti  credevafi  obbligato  di  elTere  ; e troviamo  in  una 
regola  Icritta  da  lui  per  penitenti  : Deve  elafe òeiaao , eie  eon~ 
eepìfee  dejìderlo  dì  ejfere  del  n remerò  de'  Penitenti  entrare  nel 
fent  mento  dì  eoi  ut  , ebeferìjfe^  ego  peeeator  omnium  nota- 
rum , nulli  rei  > nifi  poenitentiae  natut  : ed  egli  di  ciò  per-, 
fiiafiifimoy  come  ad  altro  nato  non  (òffe,  allora  fini  di  ftra-' 
ziarfi  , quando  fini  di  vivere  vittima  confumata  alla  Divina 
Giufiizia  per  r peccati  creduti  fiioi,  c degli  altri  tutti , per 
i quali  fi  credeva  tenuto; volendo- anche  in  quefio  imitare  il  liio 
Divino  M aeftro , (a)  qui  non fua , fed  aliena  peccata  por t avi t 
( I.  Johann.  ipfe  ejì  propitiatiopro  peceatit  nofìrh  > 

non  prò  nojìrit  tantum  j led  totius  mundi. 

Conchìuderemo  quello  Capitolo  con  un  tratto  della 
Provvidenza  Divina  , che  percondilcendere  a’dcfiderj  arden* 
tillìaii  del  fervo  Tuo  permilè  ancora  , che  fra  quelli  già  riferiti 
duriflimi  tormenti  IbpportalTè  , ad  imitazione  del  Divino  FU 
gliuolo , ancora  le  bellemmie  > e le  befiè,  che  al  medefimoin 
Croce  furon  fatte , perche , chi  il  crederebbe?  per  alcune  delle 
afprezze  e penitenze  > che nafeonder  non  potè  agli  occhiai* 
trai , vi  furono  taluni  > che  ne  fecero  matei  ia  di  calunnie  è di 
acculé  portate  fin’anche  hi  Roma  : altri  manifellamence  fe  ne. 
beffavano  , ridendoli  nelle  brigate  de’fatti  fuoi:  e quando  Ibna- 
va  il  fegnodi  una  Congregazione  fegreta  da  lui  fondata  , e lì 
vedevano  adunare  i Fratelli  ; ^Jejfo^  dicevano  gli  feioperati  e 
detrattori^  all'afpra  catena  di  Monjìgnore  ; e fmoderata- 
mente  ridevano.  Ci  ricordiamo  pure,  che  in  una  celebre  MiC- 
fionefattafi  in  Foggia  nel  largo  della  Collegiata , daccheden* 
rro  l’amplilfìma  Chiefa  non  li  capiva  , ed  il  concorfo  fu  oltre 
al  lòlito  numerolìllìmo  , per  ellere  tempo  della  rinomatillìma 
Fiera  di  quella  Città  j in  cui  fi  concorre  non  folamente  da  tut* 
tu  il  Regno  , ma  da  moltiflrmi  negozianti  di  fuori  ; un  giorno 
Dando  a capo  dell’Udienza  Monlìgnor  Vefeovo  ve/lito  con 

abito 
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178  Delia  Vita  di  D.  Emilio  Giacomo  Cavalieri 
abito  fungo  nero  a piedi  fcalzi  , il  fervorofò  Operario  , che  in 
talguifàancor  predicava,  parlando  della  neccflìtà  della  ora- 
zione, diflè  in  ottimo  fenfo  : Orazione  a falvarci  necejpta» 
orazione  : fenza  dìfciplìne , fenza  andare  Ccal zo può  andorjì in 
Paradifo , ma  non  fenza  orazione  . A tali  parole  fentlfli  un 
mormorio  di  molti  , e viddimo  , che  fogghignando  Accanii 
l’un  l’altro  cenni , ed  additavano  il  santo  uomo  , come  fé  il 
Miflìonario  aveflè  voluto  dilTapprovare  le  operazioni  di  fui. 
Alcuni  ancora  ci  furono , che  il  credettero  in  quella  materia, 
e Io  fpacciarono  per  illufo  , e molti  ancora  Tuoi  confidenti  ne 
loriprefero,  dicendogli  alcuni , ch’egli  tentava  Dio  perche 
manteneffelo  per  miracolo  ; ed  altri  dicevano,  ch’ei  peccava  in 
cosi  trattarli,  ricordandogli  quel  di  S.Agoftino  ; ab  alio  debere 
occidi quìvefligia  Cequitur  Cbriftì  (a):  ma  egli  liccome  a 
coIoro,che  il  riprendevano  del  far  tanto  del  morto  in  Appor- 
tare le  ingiurie , perche  i Tuoi  calunniatori  dalla  fua  pazienza 
prendevano  ardire  di  cosi  fieramente  perfegui tarlo , e faccali 
reo  de’pecca ti  di  coloro , e degli  altri  da  quelli  indotti  anche 
agli  fpergiuri  contro  di  lui  , rilpondea  col  tacere  e foffrirli , e 
ciò  per  la  cagione , che  a miglior’  uopo  nel  feguente  Capo  di- 
remo; così  con  quelli  altri  portavaH  , ed  internamente  gO- 
dea  , che  folTero  i Tuoi  portamenti  come  quei  del  Tuo  Signore 
vilipefi,  fcherniti  edaccufati.  Sappiam  pcrò,che  il  Signore, 
il  di  cui  fpirito  Io  guidava , vedendolo  quanto  pazientemente 
fc  ne  flava  con  eflb  lui  ^ libi  t & Mando  crttcifixut , gradi 
molto  quelle  afpre  mortificazioni,  ed  orribii  i penitenze  del  fer- 
vo Tuo,  dappoiché  ha  fatto  palTare  in  onor  di  trionfo  gli  firn* 
menti  mcdefimide’fuoi  martiri , beato  eflendofene  tenuto  chi, 
aver  ne  ha  potuto  ancorché  qualche  picciola  parte  ; elTèndo' 
flati  richielti  fin  da  Napoli , fin  da  Roma  da  riguardevoli/simi 
PerAnaggi  t ed  elTèndolì  degnato  per  mezzo  loro  operare, 
come  poi  fi  dirà  a Ao  luogo  , molti  e fingolari  prodigi  , co’ 
quali  non  Alamente  ha  confufa  la  mondana  lloltezza  , ma  ha 
coftretto  chi  prima  fparlava  a conAffare , che  verè  Filiut  Dei 
rrar  27.  j'40  ; autenticando  ciocche  difiè  1’  Ap- 

pollolo  ; Q^ì  fpiritu  Dei  aguntur  , ijfant  Fi  Hi  Dei  ( Rorn. 
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Quanto  di  apprejjofegtiì  Gesù  Crifio  , imitane 
dolo  nella  perfetta  Ubbidienza  a coloro , 
che  tenera  in fuo  luogo  ^ e nella  tot  a- 
■ rifegnazione  della  propria 
volontà  a quella  di  Dio  » 

Già  detto  abbiamo , che  non  potè  Monfignor  Cavalieri  il 
forte  del  Aio  fpirito  negli  ftrazj  eftcriori  del  corpo  , ma 
come  Anima  tanto  illuminata  quanto  era , tenea  queAr  per  via 
e mezzo  da  penetrare  più  facilmente  a mortificare  e foggetta- 
re  l’interno,  ove  perfezionafi quell*  annegazionedi  fe  ueflò, 
che  il  Signore  ne’Aioi feguaci  richiede;  ond’è,ch’egIr  -in  tutti, 
j proponimenti,  che  di  mortificarli  facea,  in  primo  luogo  della 
mortificazione  della  volontà  propria  parlava' , la  quale  dai 
primo  uA)  della  ragione  làcrificò  tutta à Dio:  in  pruova  di  che 
parleremo  prima  dell’ubbidienza  da  lui  praticata  coi  Superio* 
ri  e Direttori , che  tengono  di  Dio  le  veci  in  terra , e poi  della 
rilègnazione  totale  del  Aio  volere,  con  cui  cercò  uniformarli  a* 
Divini  voleri,  per  ricopiare  quantoera  polfìbile  anche  qucAo  in 
fc  ftefio  dal  Aio  Divino  MaeAro.  • 

Rilbrifce  la  Signora  O.  Anna  Aia  forella  creAriuta  con  ellò 
in  cafa,  che  a’  Genitori,  che  fono  i primi  da  Dio  datici  per  in- 
terpetrl  della  Aia  volontà,  egli  ubbidiva  in  qualunque  cofa,  per 
difficile  ancora  e disguAofa  che  a luì  AilTe  con  ogni  prontezza 
fenza  minima  ripugnanza, o dilazione,  talmenteche/ti  guidava- 
mo-, dice  ella,  con  un fito\  e fraile  altre  cofe  racconta , chs  aven- 
dogli detto  il  Padre  una  fol  volta,  che  non  lì  fermallè  in  làla, 
per 'mirar  curiofo  ciocche  laccano  ivi  i lèrvidori , non  mai  più 
vi  li  trattenne,  anzi  che  neirufcirc  o ritornare  in  cara,follecita- 
mentc  palTàvala,  ed  andava  a chiuderli  o nella  Aia  camera, 
o nello  ftudio:  c dalla  Signora  D.  Vittoria  Pallèri  Aia  Madri- 
gna, che  io  ritrovò  di  alTai  tenera  età,  quando  poi  piangeafene 
I’ uA:ita  di  cafa  per  farli  Pio  Operano  giovine  già  di  venti  an- 


Digitized  by  Google 


aSo  Delta  Vita  dì  D.  Etaìlìo  Giacomo  Cavalieri 
ni,  fralle  altre  coffe , che  raccontava  in  fua  lode , era , I’  averlo 
Tempre  rperimentatoubbidientiflìmo  In  ogni  cofa  affai  phi,  die 
Te  proprio  Tuo  figliuolo  flato  egli  fufffe  : cofa  , che  quanto  rara 
fia  ne’  figliaflri  e ifingolare  ognuno  da  fé  può  conofcerlo. 

Quanto  poi  al  Signor  Tuo  Padre  avelie  Tempre  ciecamen- 
te ubbidito  ben  ricavar  fi  può , per  non  cffère  trof^po  minuto 
nel  racconto  di  molti  caC  particolari,  e dall’  avere  con  tanta  pe- 
na del  Tuo  fpirito  afpettato  per  ffei  anni  continui  lafofpirata  li. 
cenza  di  vdlarfene  a’fàcri  Chioftri,  ove  tenea  fiffb  il  Tuo  cuore; 
durandola  con  tanta-afflizionc  deli’  animo  a flarfene  nel  feco- 
io  : nè  mai  fi  farebbe  veduto  libero  da  così  dura  catena  , fe  il 
P.  Spirituale  non  gli  comandava  fpezzarla,  perche  tanto  Dio 
ne  voleva  ^ Più  affai  anche  coflogli  1’  ubbidienza  paterna, 
quando  ritornato  da  quei  viaggio  alla  S.  Cafa  di  Loreto  ,che 
anche  per  ubbidire  al  Padre  egli  fece , fubordinato  ffempre  a* 
cenni  di  quel  congiunto  , che  gii  fu  dato  per  guida , ficcome  fu 
parimente  a’Maeflri  dal  Padre  affìgnatigli,  gli  fu  da  quefli  im- 
poflo  tutto  il  penfiero  delli  domeflici  affari  ; e per  i quattr’  an- 
ni, che  durò  tale  a fe  nojofiflìraa  cura  , vi  si  applicò  puramente 
per  ubbidire,  come  fe  tutto  il  genio  vi  avefffe  avuto  : tanta  era 
fua  diligenza  in  niente  ommeuere  di  quanto  richiedeano  quei 
per  lui  fpinofiffìmi  affari. 

Non  è da  tralafciare  , per  quello  importa  alla  preffente 
bifogna , il  racconto  di  una  cofa  accaduta  fatto  già  ch’egli  fu 
PioOperariodaalcunianni, edè,  che  parve  bene  al  Signor 
D.  Federico  fuo  Padre,  che  cosi  da  lui , come  dal  Signor  D. 
Giuffeppe  fuo  fratello  fi  cedefffe  a favore  di  certi  loro  con- 
giunti di  lato  della  difbnta  Signora  loro  comune  Madre  una 
chiara  pretenzione  di  groffa  fbmma:  ne  flefe  perciò  egli , ffenza 
prima  dirne  lor  colà  alcuna,  la  fcrittura  da  farfene  : e dieJla  poi 
al  fuddetto  Signor  D.  Giuffeppe,  acciocché  la  fottoferivefffe  : la 
leggè  quefli,  e parendogli, die  i femimenti  del  Padre  recaflèro 
del  pregiudicio  grande  a co/à  di  tanto  intcrefffe  proprio  de’  Fi- 
gli, col  preteflo,  che  la  fcrittura  da  D.  Emilio  come  maggiore 
prima  mtiolcriver  doveffefi  , fi  aflenne  dai  farlo:  e colla  fpe- 
ranza  pure , che  determinata  da  lui  infieme  cól  Fratello  la  ne- 
gativa, da  parte  di  lui  la  riferifffe  al  Padre  : ma  arrivato  in  S. 
Niccolò  alla  Carità,  e prefentatogli  il  foglio  con  dirgli , che  era 

fcrit- 
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fcritturt',  che  voleva  il  loro  Padre  da  eflì  fottofcritta  > lòg^i  un> 
fc,  che  bifognava  confìderarfa , per  rlfolverc , fe  dovean  fa  rio: 
ed  egli  fenza  leggerlo  prefe  la  penna  fubito;?^/V>  firmar- 
Ui  rifporc, perche  da  nofiro  Padre  dipeadot  magi'  inter effi fona 
nqftrii  feguì  a dir  quegli  : il  mìo  magiare  interejfcy  diffc  allora 
è r ubbidire;  x\è  volle  altro  fentirne  prima  che  iòttofcri- 
veflè:  e iéguitò  poi  ad  animare  il  Fratello^  acciocché  ubbidiflc 
pur’ egli  anche  a corto  di  così  gravi  intereflì. 

^ cosi  puntuale  ed  efatta  fu  l’ ubbidienza  al  naturale  rtio. 
PadrCj  qual  dobbiam  credere , che  forte  a’ fuol  Padri  e Supe- 
riori Spirituali  ? Ma  rta  bene  fecondo  il  nortro  /olito  argomen- 
tarlo prima  da’  /boi  /entimenti  ,che  lafciò  fcritti  » pofcia  dagli 
c/èmpj,  che  ne  diede  continuamente  colle  opere . £ nel  primo, 
che  ne  abbiamo  fcritto  da  lui  perla  meditazione)  che  fece  a* 
cintme  di  Luglio  léSa.  fcrive  di  querta  materia  in  punto  cosi 
Crijìo  fiiit  obedicns  ufque  ad  mortem  ; obbedì  volentieri 
Carne  fidi  che  gP  imponevano  il  difienderfi folla  Crocea  e pore 
facevo  egli  qaeftOi  non  per  altro , che  per  fare  lo  volontà  del 
foo  PadrCiCper  la  faìotetua.  Devi  adunque  ubbidire  al  tuo 
Padre  Spirituahi  che  ti  manifejìa  la  volontà  di  Dio,  come  Pa^ 
dre,  non  come  Carnefice,  e per  la  tua  eterna  falute.  In  un’  al- 
tro giorno  confiderandojche  a un  Dio,  il  quale  tutto  il  Aio  gli 
avea  donato,  altro  in  contracambio  donar  non  potea,  /è  non  fe 
la  volontà,  c ’l  libero  arbitrio  da  Dio  medertmo  ricevuti , ce  l* 
ortcrì  fenz’ alcuna  riferva,  e ferirti  Dio  mio , si , quanto  bò, 
quanto  pojfo,  tutto  è tuo:  a te  lo  dedico,  la  mia  volontà,  il  mio 
arbitrio:  voglio  fare  non  quello,  che  mi  piace,  ma  quello , che 
mi  comanderà  il  Superiore  a ehi  volontariamente  mi  voglio 
fottoporre.  Ponderò  altra  rtata,che  nel  Santifsìmo  Sacramento 
il  Signore  Iddio  tutto  fe  gli  donava , e fè  propouìmeto  di  en- 
trare in  Congregazione  per  operare  mentre  viveva  a moda 
di  Dio  ad  nutum  del  Superiore.  E nell’  ultimo  giorno  del  me- 
fe  rtertb  meditando  l’ ultimo  rtne,  per  cui  era  rtato  creato , fece 
la  /cguente  con/iderazione  e proponimentoti;  è cojìituito  Die, 
per  ultimo fine  tuo , Rifletti , che  non  poteva  cqjìituirtì  cefa 
maggiore,  non  ejfendovi  cqfa  pile  di  Dio  \ In  corrifpondenza 
devi  tu  fagrìficarti  a lui  mafsimamente  la  tua  volontà,  perchè 
egli  fi  è dato  a te,  dà  la  tua  volontà  a lui,  con  foggettarja  per 
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tutta  la  vita  nella  Congregazione  al  Superiore  . E come  fi  ec- 
citò a farlo,  cosi  propose,  c Io  esegui. 

Entrato  adunque  a vivere  fra’  Pii  Operarj  fi  portò  , come 
il  dercriffìmo,  nel  Noviziato  tutto  a geniodel  k Sabbatini  fuo 
Maeftro  de’  Novìzi , che  ne  fece  le  pruove  da  noi  già  rife- 
rite nel  primo  libro  : e ne’ dieci  anni  feguenti,  che  vifie  in  Co- 
munità nè  picciola  cofa  nè  grande  fece  ,fc  non  fc  al  preferitto 
delle  Regole, ed  a’  cenni  de’  Superiori,  lènza  l’ e fprcfTo coman- 
damento de’ quali  nemmeno  a gli  Ordini  farebbe  afccfb  r e 
quanti  uffizi  efercitò  fra’ Tuoi , ed  impieghi  gli  furon  dati  dall* 
Émincntiflìmo  Cardinale  Arcivefeovo  , per  mera  ubbidienza 
accetiògli;  ed  il  Vefeovado  medefimo  ceftó  la  Tua  grand’umiltà 
di  rifiutai  lo , quando  dall*  erpreffò  precetto  di  ubbidienza  vi 
fu  sforzato.  Quello,  che  fi  notò  di  maggior  maraviglia  fra’  fuoì 
Padri, fu  il  prontamente  c ciecamente  ubbidire,  eh*  egli  fa- 
cca  a quei  Fratelli  Laici  ancora,  che  gli  erano  o per  compagni 
nell’ ufeir  di  cafa,o  per  ajuto  di  qualche  impiego , o per  fèrvi- 
gio  aflìgnati:  c Fiatello  Antonio  Configlio  , che  quando  addof- 
fate  gli  furono  dalla  Corte  Arcivefeovile  di  Napoli  premurofe 
incumbenze,  dalia  Confulta  Maggiore  gli  fu  dato,  acciocché 
fleflè  a fua  difpofizione,  dicca  poi,  che  il  k Cavalieri  era  fiato 
a difpofizione  fua,  non  egli  di  lui:  tanto  pronto  ritrovato  avea- 
lo'a  qualunque  cofii. 

’ Il  Vefeovado  poi , che  per  fa  maggior  perfezione  dello  fia- 
to, per  la  eminenza  del  grado,  e perla  incompofiìbilità  dell* 
cfercizio,  fcioglk  , fecondo  parlano  i Sacri  Canoni , ( i8.  y.  x. 
le.Jìatuimui.')  i Regolari  eletti  a Vefeovi,  per  quanto  la  carica 
comporta,  dalla  oflcrvanza  regolare,  e dal  voto  dell’  ubbiefien- 
za  a*  Prelati  degli  Ordini , perche  da  figliuo'i  diventano  Padri, 
ad  efib,  che  voto  neppur  ne  avea,non  tolfc  il  merito  dell*  ubbi- 
dire: imperocché  non  folamente  vifTè  fempre  fecondo  le  Re- 
gole più  Tevere  dell’ antica  Eccleliartica  difciplina  a’Vcicovi 
preferitte,  ma  in  talcRato  medefimo  Teppe  ritrovare  Superiori 
a chi  compitamente  ubbidlfiè  ; c primieramente  a’ Direttori 
Spirituali,  da’  quali  In  ógni  affare  guidavafi,  el  diceva  j coman- 
date che  debbo  fare fenza  dirmi  il  perche  : c ’l  Signor  D.  Giu- 
feppe  Tortora  Canonico  di  Foggia  , che  vifiè  fcco  in  cala  da 
quindici  anniconfapevole  di  quanto  da  lui  faceafi,ci  ha  fcrìtto 
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poter  di  lui  con  giuramento  atteflare  che  non  mai  co(à  alcuna 
fóce  di  volontà  propria;  e ad  an  Padre  Spirituale  , che  da  Na- 
poli folca  prcfcrivergli  regolamenti  di  vita  , perche  per  alcune 
fettimane, forfè  impedito, no  *I  fece,fcriflègli  egli  dolcemente  do- 
lendoli; mutatut  et  mìbi  in  erudelenty  per  averlo  abbandonato 
•velut  jìrutio  in  deferto. 

• In  cafa  fembrava  egli  il  fervo  non  il  Padrone , tanto  piìi 
volentieri  accomodavafi  a quello, che  difponevano  gli  altri,  che 
a comandare:  dal  Signor  D.  Matteo  Eboli  in  una  relazione  (1 
forive , che  avendolo  egli  fervito  da  cameriero  e maedrodi 
cafa  negli  ultimi  quìndici  anni  delia  Tua  vita,  non  mai  il  richic- 
fe  di  colà  alcuna,  che  abbifognavagli  per  lo  fùo  vitto,  e veftire: 
ma  pigliavafì  dalle  Tue  mani  quello , che  penfàva  egli  di  dargli: 
l’ ora  fleflà,  e le  vivande  della  menfa  dipendevano  dal  fuogu* 
fio  e parere  , fenzache  egli  mai  dìmoflralTè  genio  di  volere  al- 
trimenti; ed  in  tutte  le  colè  indidcrenti  cedeva  anche  al  parere 
de’  fèrvidori  medefimi. 

In  Chìefa  per  le  funzioni  da  farli  dipendeva  totalmente 
dal  Tuono  della  campana  , e Iblamente  perche  l’Orario  della 
Cattedrale  di  Troja  è tardilsimo , quando  avea  da  celebrare 
pontchcalmente  la  santa  Meda  , elTendogli  di  troppo  acerba 
pena  il  trattenere  ad  unirfi  col  Tuo  Sacramentato  Signore,  pre- 
gava il  Teforiero,  da  cui  dipende  colà  l’anticipare  opoljTorre 
per  qualche  caulà  il  fegno  de’  Divini  Udìzj , acciocché  gli 
avelTè  fatto  il  piacere  di  farlo  dare  più  predo  ; quando  poi  ca- 
lava folaraente  in  ca|ipa  ad  adìdere  in  Chiefa , uniformavali 
totalmente  all’  ora  folita. 

Crediamo,  che  non  farà  per  leggerli  fenza  grande  edifi- 
cazione e maraviglia  inllemc  ciocche  damo  per  propria  fpe- 
rienza  or’ a dire.  Nel  Seminario  da  lui  fondato  non  pofe  giam- 
mai il  piede  fenza  licenza  del  Rettore  : non  parlò  a veruno  de* 
Seminaridi , non  difpensò  , com’  era  folito  fare  nelle  occadonl 
delle  Accademie } che  vi  fi  tenevano  dolci  o cofelline  divote 
lènza  la  raedefìma  licenza:  ed  afpetcava  ora  nella  Cappella,  e 
talvolta  nella  pubblica  Porteria  , o nel  Giardino  vicin  di  quel- 
la, come  ogn’ un  altro  fbradiero  che  fodè , fintantoché  ne  re- 
fladè  il  Rettore  a vvifato,  dicendo  egli  a^cr  date  le  Regole , ed 
•gli  voleri*  [opra  di  t^naltro  ojfervare  ; ed  edèndoci  quedq 
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di  somma  confufìone } pregandolo  una'  volta 

gli  diffìmo, giaceJ!>è  colete  dar  qutjìo  eftmpioy  f weritare  ‘ coiV 
ubbidirei  io  ifi  db  una  volta  per fempre  licenza  di  venire , fare, 
e dif porre  ciocche  vi piace.KÒ  ni,  replicò  ep,\\,abbiajt pazienza, 
totìei  quoties  ; e feguitò  Tempre  in  apprclTo  a praticare  nel  mo; 
do  dedbj  che  abbiamo  fcritto. 

Non  meno  efemplare  e maravigliofa  fu  la  Ina  ubbidienza 
praticata  ne’ tanti  Orato)  j' parimente  fondati  da  lui , a*  quali 
tutti  erafi  aferitto,  dappoiché  in  eflì  dipendeva  da*  Prefètti, 
Guardiani  o Priori,  e dagli  altri  Ufficiali , pregandogli  a trat- 
tarlo come  ogni  altro  Fratello  lènza  riguardo  o efenzione  ve- 
runa: c perciò  fecondo  che  comandato  venivagii,  prontamente 
fàcea  qualunque  efercizio  o di  fatica  o di  umiliazione  che  fi 
fofTcj  come  caricarfi  le  fpallede’  banchi  per  accomodargli  al  lor 
luogo,  fpazzare  gli  Oratori,  portar  la  bara  > ed  in  efià  ancora  i 
cadaveri  de’  Fratelli  difonti  per  la  Città. 

In  un  cafo  folamente  fu  da  noi  villo  ubbidire , fuperando 
un* eftrema difficoltà, che  ciavea', efu,quandovennegii  im- 
pollo da  Roma,che  fi  difcolpaffe  delle  gravi  atrocìffime  calun- 
nie nel  capo  fecondo  di  quello  libro  riferite;  perche  avendo 
egli  propollo,  come  fi  dilìé , di  fopportare  il  tutto  in  filenzio, 
non  avrebbe  fpeso  una  parola  sola  per  sua  discolpa:  onde  il  do 
ver  fare  il  contrario  per  ubbidire , gli  recò  un  dolor  tanto  cc 
cellìvo,  che  non  potè  non  darne  fegni  fenfibiliflìmi. 

£ fe  di  tal’  e tanta  perfezione  era  la  Tua  ubbidienza  , llan* 
doegli  fano,  anche  più  eroica  comparve  llando  egli  infermo. 
Nell’  infermità  ancor  gli  uomini , che  fanno  profellione  di  fpi- 
rito,  fogliono  o farli  lecito  per  follievo,  o per  cedere  all’  impor- 
tunità alTettuolà  di  chi  loro  affi  He,  chiedere  qualche  cofa  di  ge- 
nio; egli  però,  per  molto  che  fe  gli  dalTero  colle  domande  vio- 
lentiffimi  alTalti,  mai  altro  non  dilfe,  <e  non  fc  ; datemi  quel  che 
vi  pare,  che  mi  sforzerò  d' inghiottirlo.  Nella  prima  infermità, 
in  cui  fu  da  noi  villo,  niente  fapendo  dell’abituale  difficoltà, 
che  nel  tracannare  qualunque  cola  egli  avea,  perche  tratte- 
neafi  in  bocca  una  grofià  pillole  con  molta  pena , credendo  che 
folle  naulèa  Viasìt,  gli  diffi , làpendo che ubbidientiffimo egli 
era,  Monjìgnor  mio,  abbiateci  il  merito  ài  ubbidienza,  mandai 
tela  prejiogiii  : appena  il  didimo  , che  con  lomma  violenza, 
e grave  fuo  pericolo  fe  la  inghiottì . In 
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* In  fomma  in  ogni  flato,  condizione  e grado , in  cui  v.ife, 
fu  egli  ad  imitazione  del  Tuo  Signore  ubbidientifnmo  fino  alla 
morte,  ed  in  tal  guisa,  che  fe  a*  tempi  fuoi  pratico  del  Aio  co- 
fiume  flato  foflè  quel  santo  Monaco , che  per  infcgnarc  ad  un 
novello  Difccpolo  l’ ubbidienza  compita  con  rifegnazione  e di 
giudcio  e di  volontà  conduflclo  in  un  cimitero, acciocché  da 
un  cadavere  fenza  veruna  reflflenza  in  varj  (lei  cambiato  ap- 
prendefTèla,  potea  rifparmiarn  da  tal  fatica, poiché  coll’additar- 
gli  folamente  Monfìgnor  Cavalieri  potea  fargli  concepire  di  un* 
perfetto  ubbidiente  la  vera  idea. 

Uniforme  agli  efempj , che  ne  dava  era  fa  dottrina  ,.che 
alle  Anime  da  lui  guidate  infegnava,del  che  ne  potremmo  qui 
rapportar  molte  pruove,  ma  baderà  quella  fola.  Un  Sacerdote 
di  altra  Diocefi  efTendo  per  molto  tempo  dimorato  in  quella 
di  Troja,  conferì  con  efTolui  le  colè  dell*  anima  fua  , eleggen- 
dolo per  Direttore;  ed  infervorato  che  fu,  prefe  a fare  un’  efèr- 
cizio  di  pubblica  mortificaziòne,in  cui  conflaniemente  perfève- 
rò;  ma  ritiratoli  pofeia  alla  Padria,  volendolo  continuare,  proH 
bito  gli  fu  dal  Vicario  Generale  del  fuo  Prelato  ; fcriffegli  per- 
tanto avere  per  la  cagione  fuddetta  tralafctato  quel  tal’  atto  di 
mortificazione;  ed  egli  nella  rifpofla  fattagli,  òà fattohcfiCt 
cosi  Icriflè , bà  fatto  bene  in  ubbidire  al  fuo  Signor  Vicario 
Generale',  volendo  lèmprc,  che  i pareri  de’  Direttori  cedeflèro 
a’  comandi  de’  Superiori,  perche  qtiefli  fono  quelli , che  mani- 
fedamente  tengono  il  luogo  di  Dio,  e di  quedi  chiaramente 
parlò  r Appodolo  in  iferivendo,  C ad  Heb.  i j.  ) Obedite  Pra- 
p^tts2>ejlris;  e che  iknùmenù  di  quelli  ci  palefano  la  Divina 
volontà  , allorache  manca  o la  legge  certa  p il  comandamento 
efpreflòdi  chi  il  Signore  ha  codituito  in  fua  vece  : imperocché 
r ubbidire,  che  fi  fa  agli  uomini  edere  fol  deve  a fine  d’ inconr 
trare  il  gudo  di  Dio,  alla  di  cui  samidìma  volontà  dobbiamo 
fcmpre  tener  rifegnata  la  nodra.  ^ 

Queda  rifegnazione  alla  Divina  volontà  conobbefl  vera-  I 

mente  ammirevole  in  lui  in  qualunque  incontro , tenendo  Tem- 
pre innanzi  agli  occhi  i portamenti  di  Gesù  Grido , e nella  me- 
moria impredè  le  parole  di  lui  così  fpedò  nc’  Sacri  Vangeli  re-  j 

plicatc,qualor  chiaramente  protedofìì , di  non  fare  la  volontà 
fiM)  ma  quella  deli’  Eterno  fuo  Padre , e ritrovare  in  un  tale  > 
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cfercizio  finanche  il  cibo , onde  alimentava  fua  vita:  e quand» 
volle  manifenarela  naturai  rìtronaairamariUìmo  Calice  della  * 
Paflìone  nella  prephiera  j Pater  Jtpoffìbile  ejì  tranfeat  a me 
Calix  iJleyd\mo(irb  pure  1*  alcidìma  rifegnazione  al  Aio  Divi- 
no Volere  coll’  immediatamente  Ai^giungere  la  protetta  , z>e- 
rumtamen  non  mea  rtoiunta:  ^fed  tua  fiat  j dicendo  ciò  con 
tanto  fentimento  deli*  umane  paflìoni,  quali  fecondo  l’ jm^^i  io 
della  fua  volontà  lo  affliggevano, che  in  afJbggettarle  tanto  ge- 
nerofàmente  al  Divino  Paterno  Decreto,  ne  cadde  con  quello 
ttupendo  fudor  di  sangue  agonizzante  fui  Aiolo. 

Or  eccone  dell’imitazione  di  lui  alcuni  pochi  tettimonj  di 
Aie  parole  e fatti,  tralafciandone  altri  moltittìmi.  Scrìve  ad  un 
Anima  che  Aitto  la  fua  condotta  erafi  molto  nel  cammino  del- 
la perfezione  portata  innanzi,  e la  eforta  a pregare  il  Signore  a 
fofpendere  un’imminente  grave  flagello , ma  foggiunge  fubito; 
Domini  fatnus five  vìvimut  five  mortmur\ quod  bonum  eJì  in 
oculh Caitfiacìat , Qualunque  volta  riferite  venivagli  minaccie 
fin  della  vita, che  gli  A facean  da  uomini  temerari , che  tollerar 
non  poteanoo  le  Aie  correzioni  ole  dettrezze,  con  cui  toglieva 
loro  {cocca  (ioni  del  male,  e gli  fi  avverti  va, che  fteflè  su  la  Aia, 
che  camminaflè  con  più  riguardo , che  ufaflè  cuttodia  non  fo- 
lamente  neirulcire , ma  in  cafa  altresì , non  altro  rifpondea  di 
quefte  Alle  parole:  difponga  il  Signore  dime  ; E perciò  ed  in 
Napoli  e in  Diocefi  non  fi  attenne  di  ufeire  anche  di  notte  al- 
la raccomandazione  delle  Anime  fenza  veruna  cautela. 

Così  quando  il  Signore  prevedere  gli  fece  l’ afpra  perArcu- 
zione,  che  gli  fi  preparava  , come  quando  attualmente  sfoga- 
ron  poAia  i fuoi  crudeli  perfecutori  la  ferina  lor  rabbia  , profe- 
riva con  la  lingua,  e fcriveva  colla  penna  , per  ignominiatn, 
& honani  famam  , ut  feduBorez  , €£rteracez  jficut  Domino 
piacuit  i ita&fiaBum  efl . E neH’ultima  lunga  penofiflima 
infermità  ttando  già  su’l  finir  de’fuoi  giorni  una  fol  volta  fu 
yià\to  à\r fona  me  Domine  : ma  corrigendofi  totto  foggiunfè: 
fiat  rtolantaz  tua. 

Maggiore,  ficcome ognuno  conofeerà  , fu  certamente  I’ 
anodi  eroica  rifegnazione  alla  volontà  del  Signore , di  cui  con 
altraoccafione  fi  fteeda  noi  memoria  nel  primo  libro,  quando- 
ché eflèndofi  rifoluto  alle  prime  parole  uditene  dal  Venerabil 


Digitized  by  CiOO^It 


VefeWò  di  T roja  Lih. Ili.  Cap.V,  a 8 r 

Padre  de  Torres  di  entrare  nella  Aia  Congregasione , in  un  de’ 
giorni  che  a tale  elezione  fatta  pcnfava  , per  ritiramelo  l’ aftu- 
to  comune  nemico  gli  pofe  In  mente , eh’  efìendo  quella  Co- 
munità fènza  voti  rcligiofi,  facilmente  fé  ne  farebbe  iWeito  ; e 
pofeia  oltre  a 11:1  vergogna  e roflòrcj  che  per  tale  incoftanza 
arrebbe  avutoa  tollerare, fi  farebbe  ancor  finalmente  dannato, 
a qual  fuggelbone  fcrvorolà mente  opponcndofi  rilpofe  colle 
parole  ivi  gi'à  notate , e «che  qui  giova  ripeterle  ; Dio  mio  R 
obbedì fca  a te  ^Jì  faccia  la  tuo  Z'olontà  , che  fi  vorrai , ebe  io 
entri  ed  efea  . farò  a eòe  il fecondo  , quando  tni  farà  conful- 
tato  dal  Padre  Spirituale  per  volontà  vojìra . Sono  rifoluto  di 
fare  il  primo  per  dar  gufto  a Voi  ,•  benché  fapejf  che  io  me  ne 
oVefii  da  a Rire  con  tuta  gran  vergogna . Dio  mìo  y fi f accia  Id 
tua  volontà',  non  permettere  però,  che  io  ti  offenda  : e dammi 
lame  da  pentirmi  y e far  penitenza  de'peccati  : ejono  contenttH 
che  pa  fatta  la  tua  volontà . Se  a te  piace  mandami  all’Infer- 
no , parche  però  non  ti  effenda  mai  più  in  qaejìa  vita  . £d  al- 
tra volta,  eh*  ebbe  una  conlimile  tentazione,  Ja  fuperò  con  quer 
fle  altre  efpreflè  parole  ; Si  faccia  la  Volontà  dì  Dio  : abbia  i^ 
ingrazia  un  vero  dolore  de' mi  ti  peccati^  ne  faccio  penitenza 
viva  fenza  mai  più  offenderlo  mortificato  e ritirato  in  Con-y 
gregazione  , che  p farà  fua  volontà  , che  io  n'efco  , che  io  va- 
da alP  Inferno  y parche  non  l'rffnda  i e fi  faccia  la  fua  volon- 
tà y io  fono  placche  contento , che f faccia. 

Ciò  detto,  e toccato,  a parer  noftro,  l’ ultimo  fegno , acuì 
puoi  giugnerc  una  ftipi affina  rilcgnazione  al  Divino  volere, non 
ci  remerebbe  impegno  , à provarla  in  lui  tale  , di  riferirne  al- 
tri fuoi  fentimenti . Ma  perche  per  alcune  particolari  circo- 
flanze  di  colè  ftimiemo  poterne  ricavare  il  Leggitore  profitto, 
non  giudichiamo  c (Te  r bene  di  tralafciarne  di  qualche  altro  il 
racconto. 

Chi  non  sa, che  le  opere  delle  proprie  mani,maflKne  quan- 
do (óno  eccellenti  e grandi , e tanto  più  quando  cofiarono  ap- 
plicazioni , induftrie,  tempo  , fatiche  , perfecuzioni  c tra- 
vagli , e maggiormente  quando  indiritte  fono  alla  gloria  di 
Dio,  ed  alla  (alutc  delle  Anime  da  ogni  uomo  ancor  di  rara 
virtù  fi  mirano  con  tenerezza  , e fi  dclidciano  perpetuate  non 
già  per  onur  loro , che  farebbe  fuperbia , aia  per  quello  di  Dio, 
* per 
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per  cui  Ci  affaticarono  a condurle  a fine  j e perciò  i*  amore  I 
che  o^ni  uomo  porta  a quefti  » chiamar  fì  poflbno  , parti  del 
proprio  cuore , digran  lunga  eccede,  ed  avanza  i’amor  natu- 
rale f che  a’proprj  figliuoli  da’Genitori  fi  porta  ; Ciò  fijppofio 
per  vero,  com’è  veri  filmo,  fi  ridorderà  chi  legge  di  tutte  le 
opere  grandi  riferite  da  noi  neirantecedente  libro  fatte  per  la 
rifórma  della  DIocefi  dal  noftro  zelantifilmo  Vefeovo , c quan- 
to tutte  gli  enfiarono  di  applicazioni , di  difpendj  ; di  fudori, 
di  vigilie,  di  faogue : or  compitoavendo  trentanni  di  Vefeo- 
vado,  difeorrendo  un  giorno  con  efibiui  degli  affari  della  Dio- 
cefi  , vidi  eh’  ei  fermandofi  dal  parlare , fi  alzò  in  piedi , fi  ac- 
cefè  firaordinariamente  in  volto , e poi  proruppe  in  quefie 
efjjreffc  parole  ; Spìantìpìl  mio  Seminario , difmettafì  la  vi-- 
ta  comune  delle  Kelìgìofe , rovini  quanto  da  me  Jt  è proec arato 
debolmente  dì  fare  in  trent'anniiChe  fervo  a quella  Chiefa , eii 
facciala  volontà  di  Dio  i Caddegli  allora  qualche  lagrima  da- 
gli occhi:  e ritornato  nel  filo  primieroferenofembiante  , tor- 
nò a fèderfi  guardandomi  col  Tuo  Polito  gefio  di  aprir  come 
a modefioforrifo  la  bocca . Conferò  il  vero  ; che  ogni  qual 
volta  ricordato  di  un  tal  accidente  mi  fono  , ho  giudicato,  che 
per  un  tale  atto  fi  facefiè  molto  di  apprefio  alla  virtù  eroica  di 
Abramo , quando  fi  efpofe  tutto  in  Dio  rifegnato  a facrificar- 
gii  il  Tuo  dilettifilmo  Ifàcco. 

Difbmma  edificazione  era  pure  il  vederlo  e Pentirlo  in 
varie  congiunture , che  nel  lungo  governo  della  Tua  Chiefa  oc« 
corfèro,  di  nonefière  confirmati  in  Roma  alcuni  de’ decreti 
della  fua  Curia , e degli  ordini  da  lui  dati  per  quello  , che  pa- 
reagii  bifbgnevole  alia  guida  del  Gregge  Può;  poiché  in  tal  ca- 
lò a niente  impegnavafi  per  Poftencrgll  , ma  uniformato  a 
quanto  Dio  difponeva,  Pentiva  ancor  con  forama  pace  chi  glo- 
riavafi  di  efière  fiato  l’autore  o mezzano  de’ricorfi  , ed  a chi 
importunavalo  di  difèndere  quanto  da  lui  o da*  Puoi  Minifiri 
erafi  determinato  in  Diocefi , riPpondeva  ,*  Io  faccio  ciocche  co^ 
nofeo  davanti  a Dio  : del  rejìo  non  mi  curo  di  altro  : foddiifae- 
do  per^  quanto  pojjb  e debbo  alla  mìa  eofeienza  : mi  rimet- 
to però  in  chi  vede  meglio  di  me  r e ciò  dicendo  intendeva  delle 
Sacre  Congregazioni  dì  Roma,  che  teneva  per  intcrpetrl  del 
Divino  volere,  a cui  erafi  rifegnato  all’  imutto. 
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Della  tempera  medefìma  conofcer  fì  fece  quando  parve  gli 
di  efler  venuto  a ca^dopo  trentun*  anni  di  contraili  di  poter 
celebrare  il  Sinodo  Diòcefano,  avendo  ordinato  fa  Sacra  Con- 
gregazione del  Concilio , che  intervenuti  foflìro  nella  Catte- 
drale di  Troja  i Canonici  della  Colleglau  di  Foggia  , fecondo 
Tultimo  flato,  che  fi  oficrvò  da  Monfignor  de  Sangro  Vefcovo 
anteccfTore,  al  che  Tempre  ripugnato  aveano  quei  della  Cat- 
tedrale: onde  ne  difpofè  tutte  le  materie  da  trattarrifici  , e 
ne  compofe  tutti  i fàiutevoli  decreti , che  in  ellb  promulgar  fì 
doveano:  ne  fece  fare  ancora  la  pubblica  Indizione  / ma  quan- 
do pochi  giorni  mancavano  dagli  flablliti  alla  funzione , Ceppe- 
fi,  che  dalla  Congregrazione  de’Sacri  Ritierafi  da*Trojaai  ot-; 
tenuto  il  contrario  : onde  reflò  fraftornato  il  tutto , ed  ei  co-' 
me  Piloto  dato  in  fecco  nel  porto  ; nè  per  queflo  videi!  in  modo 
alcuno  commoflò , ma  é fegno , diflè , eòe  il  Signore  non  ci  co- 
nof ce  meritevoli  dì  godere  de' frutti  della  pace  ed  armonia  fra 
guefìi  due  Capitoli , fenza  la  Quale  non  potrà  promuoverjtwl 
Sinodo  eofa  di  bene  : e che  ciò  foflè  pur  troppo  vero  lo  ha  dimo- 
flratoaflài  chiaro  la  fperienza  dopo  Tua  morte:  Intanto  egli  diò 
una  sì  forte  ripruova  di  quella  eroica  rlfegnazione,  di  cui  fila- 
mo  parlando. 

Due  altri  fatti  riferir  dobbiamo, in  cui  parve, che  il  Signore 
compier  voIefTè  di  propria  mano  in  lui  quel  ritratto,  che  il  fer-; 
vo  fuo  cercava  avidamente  fare  in  fè  medefimo  del  Divino 
Maeflro  ; poiché  oltre  la  provvifia  di  una  Chiefa  Parrocchiale, 
di  cui  parlammo  di  fopra,  In  varj  tempi  ne  accaddero  due  al- 
tre e di  un  Canonico , e dell’  Arcidiacono  di  Troja , ufeite  a- 
mendue  da  Roma  in  pe'rfbne  non  mai  prima  da  lui  conofeiute, 
rimalli  in  dietro , co^à  non  mai  fbrtita  à fuo  tempo , i foggettl 
da  lui  portati  : or’egli  le  lènti  colla  flefTa  fèrenità  di  volto'^,  ed 
imperturbabilità  di  animo  , con  cui  ammifè  , fecondo  che 
difTufamente  fi  èfcritto  nel  fecondo  capo  di  queflo  libro  uf 
novello  Arciprete  deflinato  fenza  Tua  faputa  alla  detta  Parroc- 
chiale Chiefa  di  Troja . Ricevè  quindi  con  amorevolezza  il 
Canonico , che  venne  alla  refidenza  , e l’ avvifo  dell’Arcidia- 
cono , che  non  ci  venne , ma  mandò  procura  per  lo  poflèflò. 
Equi  dee  avvertirli  ,che  pa/iato  il  fervo  di  Dio  su  in  Cielo, 
come  fperiamo , fi  offtrvò , che  alle  fuddette  cariche  furono 
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immediatament»  promoflì  i degni  , come  /opra  fi  è detto  ^ 
/oggetti  da  lui  propo/li  : e i’  Arcidiacono  t di  cui  or  ora 
abbiam  parlato  > fortita  la  Tua  morte  fè  rinunzia  della  cari- 
ca , che  ad  uno  degli  allievi  di.Monfignore  fu  provvedu- 
ta. Ma  per  tornare  al  fervo  di  Dio,  bifogna  confe/làre  per 
troppo  vero  il  /èntimento  di  Szn  Bcrnircìo  fraaslòrmamar 
cum  eoaf>rmomur(a)^hc  /ì  partecipa  la  inalterabile  immutabi- 
lità di  Dio  qualora  un’uomo  alla  Tua  Divina  volontà  fì  uni- 
formale che  egli  il  noftro  grande  Prelato  ben  /àpendo,che  il  Si- 
gnore a/Tafmeglio  dì  luì  dar  potea  alla  immagine  defìderata  1* 
ultima  mano, con  Teofilato  dice/lcf  epift.f^  );  Tabula fum 
piBoris  : pìngat  piSor  Deus  quod  voluerit  ; ricevendo  coti 
coAantiflIma  indi£Terenza  quanto  il  Signor  difponeva  ; Tempre 
più  preparandoli , come  Tempre  avea  &ito  a ricevere  nel  cuor 
tuo  le  impre  Aioni  Divine  col  didaccamento  dal  temporale,  e 
penderò  per  reterno,a£Bn  raAòmigliarfi al  lòo  Signore  Gesù 
Crillo  in  Croce  nudo,  ed  indeme  ricco  di  grazia  e verità, 
che  molto  bene  vedra/lì  da  quanto  faremo  ne^/eguenti  capi- 
toli di  quefto  libro,  e per  tutto  il  decorfo  di  qucAa  Storia  per 
riferire,  quantunque  /uceintamente,per  non  impegnarci  a fcri- 
verc  y come  pur  vi  bifognerebbero,  più  volumi. 

CAP.  VI. 

. Suo  grande  amore  alla  Povertà , e totale 
difiaccamento  dal  proprio  /angue  : 

Tutte  le.  umanecofe per /eguir 
Crijlo  nndù genero/amente  ■ 
di/pren^a» 

La  Povertà  ricchifCmo  patrimonio  lafciato  da  GesùCrifto 
aTuor  più  cari  jr>  retaggio  , ‘acciocché  tutte  le  loro  indù- 
Al  ie  foffero  in  arricchird  e di  meriti  , e di  grazia  tanto  più, 

quan- 
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quanto  più  fé  ne  Ae^fèro  nel  Mondo  di  queAe  , che  chiamanll 
terrene  comodità,  e temporali  ricchezze  rprorveduti  , fu  da 
tute*  i feguaci  del  Nazareno  MaeAro  alta  Aima  tenuta  : e chi 
cercò  di  icgurtarlo  più  da  vicino, fé  ne  moArò  più  invaghito  ed 
amante.  Il  Serafino  in  carne  S.Francefco  di  Aflìfi  feguace  tan^ 
to  fedele  c puntuale  del  Redentore , che  ne  ricopiò  fin  le  pia^ 
ghe  ) chiamolla  tèmpre  la  unica  Tua  diletta  fpofa  ; e il  noAro 
Monfignor Cavalieri  non  miga  meno  l’amò  fin  d’ allora,  che 
nel  /ecolo  ne  afiTaggiò  il  primo  guAo , di  cui  parlammo , quan*  • 
do  videi!  ridotto  a portare  abiti  laceri,non  che  rattoppati. 

Fù  egli  tanto  lontano  da’delìderj  di  danajo , che  da  carlH 
fi)  e uri  in  fuori  per  difpenfarli  a'poveri  fattili  nel  Vefeovado 
inlègnare,  nónaronobbe  altra  moneta:  nè  volle  mai  tnaoeg'l 
giarne,  acciocché  non  vi  attacca  Aè  gli  aActti , anzi  nè  tampO'. 
co  vederne , non  dico  confervarne  appreAò  di  lè , o in  camera 
Tua  . In  Congregazione  fu  penAero  del  MaeAro  de’  Giovani, 
mentre  fu  Cherico , e dopo  il  Sacerdozio  un  Fratello  laico 
penfava  a fearfamente  provvederlo  del  bifognevole  . Fatto 
vefcovo  fupenfierodel  maeAro  di  cafa  , ma  penlìero  di  pOi 
ca  briga , dapoicche  poco  più  di  niente  per  lui  Ipender  do; 
ycvalì , 

DeirampliAìma  eredità  patema  nemmeno  toccò  una 
picciola  parte  ; lólamente  dalla  copiolìAIma  Libreria  alcuni 
libri  alla  Aia  Chielà  portoAi,  e certa  fomma  di  danajo  lafciò  in 
mano  del  fuo  fratello  AeAo , per  impiegarla  ad  un’opera  pia, 
che  meditava  a Divina  gloria  di  fare  . Impegnatoli  all’  imita- 
zione di  Gesù  Cri  Ao,  è ben  lènti  re  ciocche  egli  ad  un’anima 
grande  in  tempo  vicino  al  làcro  Avvento  dopo  varj  altiAìnii 
fentimenti  della  imitazione  Aiddetta  conchiudendo  fcriAe  ; oh 
che  bella  preparazìoHC  nel  profjìmo  A^^ento  pe'l  finto  Ha  tale 
fufieguenteM  ad Pbilipp.x.)  Cbrìjìiti  exìnanwìt fem'etipfuntf 
evacuava  fentetipfum  : babitn  invsjtfut  ut  bjmo  egenut 
mendìcìtatibui  creatorh  (cosi  apportò  il  teAo  di  Tertulliano, 
febben  altri  con  il  Pamelio  leggano  mendìcìtatibui  crea- 
tìt  ) il  Signore  del  tutto  pu»  comparire  coverto  di  un  cencio  ! 
Ab  impetratemi  dal  Signore , ebe  io  fta  penetrato  da  quejìa  , 
ma(pma  , ebe  vi ferivo , e mi  faccia  degno  d'imitarh , lumen 
ut  videaw.t  pur  n’era  penetrato  a tal  fegno,chc  fra  ixn  mendi- 
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co  e lui  tàlor  poca  , c talora  niuna  differenza  trovavafi  : e 
nella  morte  più  di  ogni  mendico  ebbe  la  confolazione  di  ritro- 
varli nudo , perche  indebitato  fbpra  lenzuola  non  fue  fe  ne 
morì . 

Ei  certamente  ebbe  una  delle  Chicfè  in  Regno , che  po- 
tea  chiamarli  ricco  ) ed  ebbela  dalla  Santità  d’Innocenzo  XII. 
lènza  penlione  veruna  : e D.Federico  Tuo  Padre  donogli  no- 
bilitimi apparati  , ed  altri  mobili  preziofi , de*  quali  fece- 
•gli  ritrovare  il  palagio  Vefcovile  riccamente  adornato  ; ma 
il  fuo  primo  penfiero  nell*  arrivarvi  fu  viverci  poverilfi- 
mo  y e perciò  fece  toglier  via  dalle  flanze  i damalchi  , 
orologi  , e quanto  parvegli  non  convenire  ad  un  povero 
Prete  y che  non  teneafi  da  più  , e deftinogli  ai  ferviglo 
di  una  opera  pia>  di  cui  pariotì  al  fecondo  libro , ed  in  foc- 
corfo  de’  bifognofi . Solamente  lafciò  in  Foggia  un  nobile  cor- 
tinaggio in  grazia  degli  ofpìti  riguardevoli  , che  in  auclla  Cit- 
tà di  concorfb  e palTàggio  non  gli  capitavan  di  raao,edun* 
altro  per  ufo  del  fuo  Vicario  Generale  ; del  reto  egli  dormi 
fopra  tavole  dentro  alcuni  arcuovetti  di  legno  ; e per  le  danze 
non  vi  volle  altro  che  /empiici  figurine  di  carta , come  ufavale 
da  Pio  Operario, e nella  fola  camera  de’paramenti  d’onde  leva- 
vafi  procefiìonalmente  per  le  funzioni  di  Chiefà,  erano  le  mu- 
ra coverte  da  femplice  drappo , che  dicefi  di  portauova  .Alle 
porte  della  cafa  , che  tenea  in  «Foggia  , avendone  più  di 
una  volta-,  come  poi  fi  dirà  , per  veftir  povere  zitelle,  tolto  le 
portiere  di  miglior  panno,  vi  reltarono  per  molti  anni  certe 
altre  lèmplici^me  di  robba,  che  in  Regno  chiamali  cufanOy 
giunte  a tal  fegno  di  veccliiezZa  , che  per  i buchi  fattici  dalle 
tignuole,ad  altro  fervir  poteano , non  ad  impedir  la  veduta  di 
ciocche  dentro  facelTcfi . 

Da  una  cala  talmente  guarnita  non  compariva  diflìmile 
il  Padrone,che  l’abitava, quale  febben  tenefiè  alcuni  pochi  abiti 
decenti  allo  fiato  fuo,pocò  nondimeno  gli  usò  , fervendofiper 
la  cafa  di  femplice  fangallo  nel  di  l'otto,  con  di  fopra  una  verte 
da  camera  di  lanetta  bigia  . Due  foprane  di  panno  gli  vidi- 
mo addofib,  una  pavonazza  certamente  comprata  in  Roma 
ufata  dieciannove  anni  prima  che  io  la  vedeflì  j un’altra  negra 
non  sò  fe  tagliata  a fuo  dolio  j mal’una  c l’altra  nonglirertò 
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fino  a morte  . perche . per  le  p«hiflime  volte  .che  fé  le  p^ 
fc , furono  abili  ed  opportune  a follevar  poverelli  . Una  cm. 
ta  , con  un  paio  di  calzette  violate,  ed  una  camiciola  a ma- 
glie , dono  dei  medelìmo  signor  filo  Padre  , fervirongli  pep 
Tu.f  i tremadue  anni  del  Vefeovado  : come  pure  gli  abiti  ftefr 
fi  di  viagnio , che  portò  la  prima  volta  da  Rmna  , onde  ben 
può  imagmarli  chi  legge  in  che  fiato  ridotti  fi  follerò. 

P ù di  una  volta  reflò  eoo  una  fola  camicia  fenz’averc  co- 
me cambiarfela  : quindi  videfi  talora  adorno  di  quei  animalet- 
ti, che  il  Venerabil  Padre  D.Antonio  de  Colellis  de’  Pii  Ope- 
ra  i,  che  per  la  fiefià  cagione,  e perk.  frequente  abbracciarf, 
de’p^nitentì  ancor  raendici , abbondavano , chumar  fo  ea  h 
Jrlcdc'pntrdU-.  fopportavane  pertanto  il  n^ro  Vetovo 
ion  fontma  pace  non  foto  le  punture  al  di  dentro, che  la 
vergo-na  al  di  fuori  di  tal  fchifezze  : nel  che  bene^nun  vede 
quanroaluipiòche  a;mendici  di  condizione  coftalTc  la  pò- 

vertà  per  elezion  praticata.  r r ir  r 

La  menfa  Tempre  frugale , come  altrove  fi  fcrifle  , [apea 
ben  farfcla  diventar  mendica  ; poiché  lafciando  con  varj  pre- 
teftì  il  meglio , e guaftandofi  con  diverfe  induftrie  il  faporofo, 
qnalch’erba  o frutto  più  volentiermente  mangiava . E perche 
della  copiolà  argenteria  di  fua  cafa  da  lui  venduta  altro  non 
fi  lafciò  che  per  Tufo  de’Ponteficali  un  bacino , un  boccale, ed 
una  Ibttocoppa  , nella  tavola  uso  piatti  di  femplice  creta , e la 
biancheria  della  menfa  affai  femplice,  e fpeffo  lacera  fi  vedeva. 
Per  amor  della  povertà  nelle  Tue  fianziuoline , e nella  IJ- 

breriamcdcfimafedevalbprapicciolefediuolc  di  paglia  fenza 

fpalliera  , fcriveva  fopra  tavolinetti  di  pioppo  in  cui  appena 
rotea  la  fola  mano  appoggiare , ed  in  ifquarci  di  fopraccarte,  o 
di  lettere  ricevute,  i luci  notamenti , fclve  di  prediche, ed 

ancor  lettere a’confidenti  feri vca, e fin  le  penne  confcrvava 

in  un  vafetto  di  vetro . In  fomma  in  cafa  fembrava  tenerci  fùa 
propria  fede  la  povertà  ; eflèndovifi  tal  vblta  arrivato  a cam- 
minare all’ofcuro  per  mancanza  di  olio  jed  egli  fu  tenuto  più 
di  una  fiata  da  chi  noi  conofeeva,  quando  per  la  fala  pafiù 
per  un  mendico,che  andaffe  accattando  limofine . 

* Nè  fuor  di  cafa  facea  comparfa  di  ricco  ,*  anzi  perche  , do- 
po logorata  la  carozza  donatagli  del  Padre , ntm  mai  necom- 
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però  altra  nuova , ma  tanto  ufate  , che  più  neJI*accondar/e* 
che  nd  conjperaric  Tpendcafi  , fembrava  andar  più  toflo  in  ca“ 
taletto  , die  in  cocchio;  confimili  erano  i cavalli,  che  coll® 
funi  tiravanlo.  In  tal  gui/a  ei  comparve  fino  all’  anno  ventidu® 
di  queflo  fccolo , cioè  quattro  anni  fwima,  che  finific  di  viverci 
poiché  eflendo  venuto  al  governo  della  Regia  Dogana  di  Fog- 
gia il  Prefidente  Signor  D.  Domenico  Carte  Ili , che  poi  fuRcg- 
^nte  di  Cancellaria  , « verg^nandofi , com’  ei  dicea  , di  ve- 
dere il  santo  uomotilcire  in  sì  fatta  gutfa  per  Foggia  ,fenza  far- 
celo penettare gliene  fece  venire  una  nuova  da  Napoli  , e 
poi  dirtègli  la  lbmma,che  fi  era  fpefa . Fugrandirtìmo  il  difpia- 
cimento  > che  n’ebbe  , dolendcfi , che  per  un  pov'cro  prete  fi 
forte  confiiftiato  tanto  danaio , eh*  eflendo  di  Chiefa,era  de’ 
poverelli:  ma  al  fatto  non  potè  riparare  , e convennegli  di 
forvirléne:  avvedutofi  non  però,  cheli  cielo  della  carezza  al  di 
fuori  era  vagamente  adornato  da  una  nobile  chiodatura  di  ot- 
tone , non  volle  mai  entrarvi , che  non  fòrte  coverto  dalla  ce- 
rata , e feguitò  pure  a fèrvirfide’fuoi  vecchi  cavalli. 

Povero  veramente  di  fpirìto,e rvifeerato  amante  della 
povertà  ,da  povero  come  trattavafidefiderava  ertèr  trattato. 
Perciò  quando  andava  in  occafione  della  Tanta  vifita  perla 
Diocefi,  alloggiava  piò  allegramente  in  iflanze  povere  ed  af- 
fumicate dc’po  veri  Preti , le  quali  ne’ piccioli  lunghetti  ritro- 
vava, che  negli  appartamenti  ben  addobbati  , rte  gli  fi  pre- 
paravano nc’luoghi  grandi  ; così  pure  nel  viaggiare  fiior  di 
Diocéfi  non  voleva  feguito  alcuno , anzi  nafeondea  la  Croce 
pettorale  fotto  la  verte , com’  era  pur  Toliro  tenerla  in  cafà  ; e 
non  /crmandofi  per  irti  ada  in  Città  o Terre  popolate  , ove 
potefle  eflère  conofeiuto,  cercava  alloggio  nelle  ofteriedl  cam- 
pagna . BdlirtìnK)  intorno  a ciò  è il  fatto,  che  fi  legge  in  una 
relazione  fcritta  dal  Signor  Giacomo  Migliaccio  Libraio  in 
Foggia , che  da  gkyv’inettoda  Napoli  fi  portò  in  Troja  per  Ter- 
vigio  della  Librefia  di  Monfignor  Cavalieri  , e feguitò  per 
molti  anni  a rtar  con  erto  lui  confidentiflìmo  fami!  tare. 

Dice  adunque  qucrti,che  ritornando  infieme  da  Napoli  in 
Diocefi,  d irte  al  Santo  Vefoovo  di  parergli  bene  partarlafcia 
nell’Atripalda  per  dimorare  la  notte  nel  Con  ver  io  degli  Scal- 
zi di  S.Pietro  di  Alcantera , ma  che  gii  rifpofe  egli  di  nò  , non 
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volendo  incomodare  quei  poveri  Frati, contuttoché  teneflcgli, 
qualor  capitavano  in  Foggia  o in  Troja  in  cafa  fui , ed  era 
tanto  divoto  dell’abito,  quanto  a Tuo  luogo  H fcrìdè  ; onda 
colui  arrivato  in  Avellino  cercò  fmontar  dicaieilè,  per  proccu* 
rargli  comodo  albergo  : neppur  volle  il  fervo  di  Dio , che 
ciò  facedè,  ma  uicitodalla  Città  fermar  fi  volle  in  una  olieria 
de’vetturali,  ove,  fuori  della  flaila>  per  le  beflie , a'tronon 
eravi,  cheuna  mìferacam^ruccia  , in  cui  fletterò  affitti ITìmt 
perlofumo;  nè  per  cibo  fi  potè  avere  altra  cofa,  fé  non  un 
pocodl  palla  aliai  nera , e fbggiunge  > che  afHtggendoli'  eflb 
pertaldifàggio  del  Aio  Prelato,  frequentemente  nella  lunga 
notte  d’inverno  ch’era,  il  fànto  uomo  cercava  di  con  fola  rio 
dicendogli  ; figlio  mia  i maggiore  comodità  perb^ùretendere 
UH  posero  Prete  quale  io  mi  fono. ì Nè  picciola  fu  fa  conlòla- 
zione  da  lui  ricevuta  nella  mattina  , .quando  nel  rimetterli  in 
viaggio  X tcflò  fìcuro , che  dal  Tavernaio  non  fu  in  altro  con- 
to tenuto  y che  di  un  Prete  troppo  melchino  : poiché  dòman  - 
dato  dal  fuddetto  Signor  Giacomo  di  quanto  pretendelfe  per 
mercede  di  quello>alloggio,contro  il  fòlito  dell’avidità  di  limil 
gente,  richiefe  pochi  baiocchi , come  (c  niente  potelTe  fpcrar 
di  vantaggio  da  limile ofpite:  Gioì  egli  allora  di  un  tal  con- 
cetto da  lui  formato,  e volle  poi  largamente  rimunerato  lo  al- 
bergatore di  quella  notte  tanto  per  lui  felicemente  perche 
poveramente  pallata^ 

L’amore,che  alla  Tua  dilettiflTma  povertà  ei  portava^  fa- 
cealò- vivere  didaccato  non  folamente  daldeliderio  di  avere,  ma 
ancor  daquello  AelTò , che  avea  e come  non  mai  fopportò  d^ 
cflcrgli  propolla  mutazione  di  Ghiela  più  riguardevole  e ric- 
ca, avendo  egli  accettata  per  ubbidienza  la  d^efa  di  Troja, 
con  cui  erafi  fpofato  fenza  aver  avuto  occhio  alla  dote,  così 
con  anurficevol  quiete  di  animo  fopportò  talvolta  dìfeapito  di 
quafi  la  mettà  delle  rendite  della  Tua  menfa , e per  il  taglio  fat- 
tone dalla  Regia  Efogana,  di  cui  li  è fcritto,  eperlofalli- 
mentodi  alcuni  Coloni  rC  per  altrrpoderii  rimedi  ancora  per 
molti  anni  incolti , per  le  quali  cofe  tutte  altra  afHlzzione  norf- 
mai  fenti  , fé  non  fe  di  non  poter  foccorrere  alle  neceflìtà 
de’poverelli  con  quella  larg.a  abbondanza  , che  delìderava  , e 
ficcome  per  lo  pailato  feovpre  mai  ditto  avea:  febbene  ,. come  a 
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fuo  luogo  diremo , non  mancò  nemmeno  in  tante  e tali  ftret- 
tezze  alla  ingegnolà  fua  carità  di  ritrovar  modo  di  riman> 
dar  confolati  quanti  bìfognofi  del  fuo  ajuto  a lui  ricorre» 
Vano,  e di  foccorrere anche  coloro  , chefàpendo  le  angu^ 
Aie  in  cui  troyavafi,non  ardivano  di  manifcftargli  le  lor  mife- 
rie. 

r.a  lùa  grande  applicazione  allo  (ludio  , e il  dcfidcrio  di 
giovare  a coloro  , chelèbben  ricchi  d’ingegno,  poveri  non  pe- 
rò di  averi  non  poteano  per  mancanza  di  libri  attendere  a 
coltivare  col  leggere  la  buona  indole  dalla  natura  fortita,  fece- 
gli  adunare  una  copiofa  fceltiflima  Libreria  ; e quantunque  al 
principio,  che  fi  portò  In  Diocefi,  per  confervazionc  de’  libri 
pur  troppo  a’Iadronecci  foggettl , fi  lalciò  perfuaderedi  attac- 
carci l’Arme  del  Aio  cafato , lèmbrandogli  pofeia  odorare  un 
tal  fatto  di  qualche  attaccamento  a quei  volumi , lafc'iò  da  in- 
di in  poi  di  praticare  una  tal  diligenza  ; anzi  per  difiaccarfene 
totalmente , trasferilla  in  Foggia  , e collocolla  in  cala  de’Padri 
GeAiiti  a’quali  deAinòdi  donarla  , come  in  fatti  poi  fece,  per 
fervigio  del  Collegio , di  cui  nel  fecondo  libro  di  quefta  Storia 
A è abbondantemente  parlato. 

Non  meno  che  dalla  robba  vilfeegli  mai  fempreedal  fen- 
gue,  e da  ogni  altra  mondana  cofa  totalmente  diAaccato.  Ed 
in  quanto  a’fijoi  congionti  fin  da  che  ufd  di  cafa  per  ritirarfi 
fra’Pii  Operarj,  parve  che  ft  ne  foffe  dimenticato  ; perciò  in 
quel  primi  due  anni , che  il  fuo  Padre  difpettoA)  perla  rifolu- 
zione  da  lui  prelà  , non  curò  di  vederlo , non  ne  fece  veruna 
doglianza , nè  moArò  di  fentirne  alcuna  pena  : e nel  rcAante 
tempo,  che  Aette  in  Napoli, fuor  della  occafione,  ch’ebbe  di  af- 
AAere  ad  una  fua  moribonda  forelh  , che  lieta  nelle  Aie  mani 
fpirò  l’anima  benedetta  , afTài  di  rado  fu  per  brcviUìmo  tem- 
po in  cafa  fua  veduto . Fatto  poi  Vefeovo  nel  lungo*  corfo  di 
trentaduc  anni  tre  ©quattro  volte,  che  per  urgentiflìrae  cau- 
fe  pafsò , o portofìì  in  Napoli , per  breve  fpazio  vi  dimorò: 
nè  mai  per  le  bilbgne  domeAiche  fi  allontanò  un  fol  paAò  dal- 
la Aia  refidenza , ancor  quando  per  la  lunga  dimora  del  Aio 
fratello  in  Milano,  c per  l’afTènza  de’Aioi  Nipoti  per  lo  Reai 
fervigio  j l’uno  nelle  Regie  udienze  del  Regno  , l’altro  nella 
guerra  della  Sicilia  impiegati  facea  parer  necefTaria  fe  non  la 
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continua  aHlftenza,  almeno  una  girata,  per  cosi  dir,  di  occhio 
alia  cafa,  pcrfiiafo  unicamente  della  malsima  del  gran  Figliuo-. 
lo  di  Dio , in  bh  , qua  Patrh  taci  funt  oportet  me  effe  ( L’tc,  • 
a.49.  ) ogni  altra  colà  poco  curante.  < 

Nel  matrimonio  del  Primogenito  di  ilio  Fratello  con  ri- 
guardevole Dama  Napoletana  quafi  non  fe  ne  diè  per  in- 
tefo:tanto  fti  lungi  da  farne  dimoftrazione  veruna;e  più  ammÌ7> 
rev’olc  fu  il  Tuo  gran  didaccamento  dal  fàngue  nel  pafTaggio,^ 
che  fece  per  Foggia,  quando  andò  ad  jmbarcarfi  per  le  Guer- 
re anzidette  P altro  Nipote  ; dappoiché  non  fi  puòefprimere 
quanta  violenza  duopo  fu  che  gli  facedèro  le  preghiere  de* 
confìdenci  per  ridurlo  a fargli  fare, per  picciola  dimodrazione  dì 
adètto , un  regaluccio  di  poche  droghe , che  in  verità  fu  cosi 
znifero,che  riufeì  di  roflòre  a quel  Signore  di  riceverlo;  fcher-' 
mendod  egli  col  dire,  di  avere  più  dretii  congiunti , cioè  i po^ 
veri  da  fòvvenire , efTendo  nel  fentimento  di  S.Madìmo;  Afe- 
jor  fraternità  Cbrìfìi , quam  fanvuinit  t Tutte  però  le  vio-* 
lenze  de’  fuoi  confidenti  non  ce  lo  indufTèro  , ma  bensì  un 
erpredb  comando  del  Confedore , a cui  todo  ubbidì  ,cgli  do- 
nò quel  poco , che  abbiamo  or’ora  riferito.  E qual  vide  fem- 
pre,  cosi  morì,  totalmente  didaccatoda’fiioi,neppur  nominato 
avendoli  nelle  difjMìnzionì , che  fece:  anzicchc  quanto  ci  era 
riraadodi  mobili  prcziofi  donatigli  da  fùo  Padre,  quanto  da' 
quelli  fi  era  fpefo  nella  fpedizion  delle  Bolle  del  Vefeovado, 

Guanto  della  eredità  paterna  rifervato  ci  fi  avea  ,ed  in  potere 
el  Fratello  lafclato,  tutto  in  fervizio  di  Dio , e del  fùo  caro 
Gregge  il  difpofe , lènza  che  a prò  de’  fiioi  un  minimo  legatuc- 
c io  fecedè . 

Dai  Mondo  finalmente,  e da  quanto  nel  Moiulo  fuole  ap- 
prczzarfi  ne  tenne  cosi  lontanigli  affetti,  che  non  mai  de- 
gnolli  di  uno  (guardo  : e dir  foleva  cosi,’<^/ Mondo  niente  de^ 
ienerjì , niente  tarar  fi  : e replicava  fòventc  ; unam  petti  a Do~> 
mino,òanc  requirantiUt  ìnbabitera  in  domo  Dotw/e/.Chiamava' 
con  S.Bafilioquedo  Mondo  luogodi  efilio,  che  ci  tiene  dal  Cie- 
lo no/ira  pairia  lontani , e perciò  doverjici  abitare  con  pena, 
tton  con  diletto  : Paragonava  quefte  cofe  mondane  ad  un’  ac- 
qua , che  bevuta  da  un  viandante  gii  togiledèogni  forza  da  ri-> 
tornare  alia  patria  ; e perciò,  quando  ancor  giovineuo  vi vea 
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nel  fecolo  fi  ritrova  aver  fcritto  erudii  e confìmili  proponi* 
menti:  D^  un  calcio  ai  Mondoy  e ritirati  » guadagnarti  il  tao 
fine  ) cb'  è Dio  ; devi  morire  totalmente  al  Mondo  , e vivere 
folamente  o Dio  : quanto  il  Mondo  ti  può  promettere  , ti  ha 
fervire'per  rifiutarlo  ; e quanto  propolc , tanto  coftante* 
mente  fino  all’ultimo  de*  giorni  Tuoi  praticò  puntualmente. 
Quindi  nato  ed  allevato  in  Napoli,  ove  dimorò  continuamen* 
te  fìno  alla  età  di  trent’  anni  , ed  alcuni  altri  anni  trattenuto 
anche  in  Roma,  amendue Città  tanto  celebri  e rinomate,  e 
teatri  delle  pompe  mondane  adài  cofpicui , non  mai  per  veru- 
na curiofità  di  fpettacoli,  di  fedini,  di  cavalcate , di  corfi,  o di 
qualunque  altra  fi  fodè  pompofa  novità  pofe  il  piede  fìior  del- 
la (lanaa:  nè  a veruno  di  quanti  lo  perruadevano,d!endo  feco- 
lare,  d’incamminarn  per  lo  Foro, col  promettergli  quei  vantag- 
gi alla  Tua  (bmma  letteratura  e perizia  legate  dovuti , additan- 
dogli le  Toghe  de’  MagiRrati  Aipremi  , diè  mai  orecchio  ; e 
volle  in  ogni  conto  appigliarfi  alio  dato  di  Eccleiìadico  ; e per 
isfuggire  le  dignità  ancora  di  Chiefa  non  voile  redare  Prete  in 
caia , ma  ritirard  in  Congregazione  ; da  cui  fbiamente  il  Pon- 
tifìcio comandamento  il  cavò  fuori  pel  Vefeovado  > che  pure 
cercò  tante  volte  di  rìnunziare,fórpirando  fenipre  al  ritiramen-. 
TO  fra  quattro  mura,  com'ei  diceva  , nella  dia  Comunità  de’Pii 
Operar) , da  cui  lontano  non  è dicibii  la  noja,che  fopportava. 

Podò  fìcuramente  adèrmare  non  averlo  veduto  mai  cosi 
pieno  di  afflizione  e cordoglio,  fènonfè,  quando  confiderà- 
vafi  fuori  della  fua  Congregazione , ed  amaramente  piangea 
eflcr  r unico  foggetto , che  ne  foflc  a Vefirovo  ufeito  : ed  in 
fatti  fino  a*  tempi  fuoi  non  ce  ne  fù  verun  altro.  Erano , come 
più  volte  lì  è detto  t molti  pii  e degniflìmi  Soggetti  di  quella 
piifflma  Congregazione  dati  eletti  Vefeovi , ma  lo  aveano  ri- 
nunciato tutti  un  tale  onore:e  mentre  egli  ancora  vivea  in  e(Tà, 
con  raro  efempio  di  umiltà  avea  ii  Vener.  P.  D.Antonio  de 
Torres  rinunziata  la  riguardevole  Mitra  di  Pozzuoli. Attribui- 
va egli  a gadigo  de’fuoi  gravi  demerìti,che  ne  fude  dato  drap- 
^puto:  £d  ab,  dicev2iTìi,  avremo  ia  bella  forte  di  ritornare  a 
chiudere  gli  occhi  in  Comunità?  oh  fe  in  nidulo  meo  mortati  In 
congiuntura  di  limili  diicorlì  mi  riferì  lo  accadutogli  nel  pri- 
mo entrar  deila  danza  adcgnatagli  nella  ^fa  de’PP.deirOra- 
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torio  in  Napoli  nella  occaHone  dello  ferimento,  che  fèceti  per- 
drdine  dei  Signor  Cardinale  Caracciolo  delia  Aia  vocazione, 
cioè,  fecondo  che  nel  Primo  Libro  fi  firrìfiè,  di  aver  veduto  nei 
quadro  della  Madonna' delia  Speranza  fòtto  dipingere  da 
Monfignor*  Eufiàchio  Vefeovo  di  Larino,  quando  ottenuta  la 
rofptrata  grazia  di  rilègnare  il  Vefeovado  , potè  ritirarli  alla 
diletta  Aia  danza  | quelbellilTìmo  fimbolo  dell'  uccellino  feap* 
pato  di  mano  al  Bambino  j'che  avealo  tenuto  ligato  , e chi 
diceva,  che  (tccome  Dio  allora  mi  confol'oi  con  farmi  ritornare  p 
fuperat! gli  oratoli  di  mio  Padr esalta  Congregazione , cosi  pu  - 
re , conu  a quelfanto^  Uomo , che  fu  cittadino  di  Troja , mi 
voglia  pur  conceder  la  grazia  dì  Toez^zare  quejìo  legame  , e fi- 
nire i giorni  miei  fra  quella  bella  e carajemplicità  de*  nojtri 
buoni  Padri  ì E quanta  era  la  confolazione  , la  quale  fembra- 
va  I che  ricevelfe  dal  riandar  col  penfiero  a quei  tempi  felici, 
com'ei  chiamavali,  perche  fpeCi  in  Comunità  , altrettanta  era 
la  pena , che  fopportava  in  vederli , come  diceva , fraile  tem- 
pede  dei  lécolo , lungi  dal  porto  della  Aia  goduta,  e perciò  più 
fofpirata  quiete . Ma  pur  convennegli  darfene , fecondo  che 
venti  anni  prima  troviamo  avergli  predetto  ed  animato  in 
una  lettera  il  Vencrabll  P.D, Antonio  de  Torres,  cioè  di  mori'.  ' 
re  col  Aio  Signore  , crocefilTb  ancor  egli  colla  Aia  croce. 

Nel  Maggio  del  mille  fettecento  e cinque  avendo  egli 
faputo , che  il  fuddettoVenerabil  Padre  era  padàto  in  Ro- 
ma per  la  vifita  delle  Cafe  della  Aia  Congregazione  in  quella 
fanta  Città , fcrllTegli  ifiantemente  pregandolo  ad  interceder- 
gli dal  Papa  la  dimidionedel  Vefcovado , per  poterlène  ritor- 
nare in  Congregazione , ma  la  rifpoda  ricevuta  fli  quedarAT.i’. 
lllujìrijpmaji  contenti  di  portar  quella  croce ^ebe  Giesù  Crifto 
gli  ha  pojìa Jopra  le  [palle  colle fue  mani  medejime.  No  non  fi- 
Jpiri [gravar fi  della  fua  croce  : attenda  a portarla  dietro  le  pe~ 
date  di  GieivCriJìor.quefìa  d ia  croce [ua^  e portando  quejìa  jdl- 
verà fi , e Ceco  altri  : perdoni fi  ferivo  cosi  : a tanto  mi flfmo- 
hy  mi  fiinge  e fa  ardire  F amore  corcale  , che  le  porto,  e'IdC'-' 
JìJerio  ai  vederla  tutta  dì  Dio  in  una  vita  croceplfa  con  Lui, 
ed  a feconda  delfm  fanto  volerei  E così  veramente  fegut  egli, 
ficcome  abbiamo  veduto, codan  temente  finoalia  morte  a vive- 
re crocefidb  con  Gesù  Crido  , amico  delie  Aie  pene  c vilipen- 
di, imitatore  deila  fua  nudità  e didaccamento  , e di  tutte  le  al^ 
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tre  virtù, di  cui  volle  far  fi  il  Divino  Macftro  noftro  Efcmpla- 
re , per  le  quali  cercò  di  accrefeerfi  an’aflai  ricco  capitale  di 
meriti  e grazie  : acciocché  quanto  più  nudo  cercò  di  cfler  mai- 
fcmpre  de’beni  di  quefta  mifera  c bafla  terra , altrettanto  ric- 
co c pieno  di  cclefti  dovizie  direntaflè. 

CAP.  vii: 

JnnocenktA  della  fua  vita  > c cofturaì  : Fu» 

■ rità  d intenzione  * ed  illihatijjima 
. ' fuaCaJlitd, 

NÉiroriginale  del  fuo  Signor  Crocefiflb , che  a ricopiare 
in  fé  fteflb  con  tutto  impegno  fi  pofe,  non  vide  folamen- 
te  le  ombre  delle  lividure,  e degli  fquarci , delle  ignorriinie  ed 
affronti,  della  penuria  e nudità  j ma  con  eguale  attenzione  al- 
tresi vi  oflèrvò  molto  bene  la  luce  della  Innocenza, e il  candore 
della  Purità.Perciò  là  pendo , che  quell’ Agnello , che  gli  pendè 
Tempre  innanzi  agli  occhi,rfl»y/y<?»7  era  ancora, 

ìmpoUutui  } & Jfgregatut  a peccatoribus  ( H^br.?.  x€.  ) > fe  fi 
sforzò  nell’interiore  ed  efteriore  mortificazione  imitarlo  , non 
lafciò nella  Innocenza  e Purità  della  vita  , quanto  più  d’ap- 
preflb  potè , di  lèguirlo  : onde  effèndofi  nell’  uno,  e nell’  altro 
renduto  affai  fingolare , la  fua  vita  fu  veramente  ,coin’  eì  la 
defiderava,  un  ritratto  del  fuo  Divino  Maefiro , per  quanto 
può  da  mano  umana  formai  fi  , molto  compito:  Ed  avendo 
jaoi  finora  abbafianza  parlato , quafi  difiì , delie  ombre,  a par- 
lare quindi  in  poi  della  luce , bilbgna  pur  confeffare,  che  q\ie- 
fia,  o fi  confideri  la  Innocenza  della  vita,  e de’coftumi,  o la  Pu- 
rità della  intenzione  in  tutte  le  opere  , che  indirizzò  mai  fem- 
prc  alla  fola  gloria  di  Dio , nelle  quali  colè  confifie  quella,  che 
chiamali  purità  di  Anima  ; o il  candore  delia  cafiità,  che  chia- 
mali purità  di  corpo  , o finalmente  Io  fplendore  di  tutte  le  al- 
tre virtù  , niaflìmamenre  di  quelle , che  chiamanli  Teologa- 
li; fofiè  fiata  in  luì  afiài  chiara  e brillante;  dappoiché  in  tutte  le 
fuddettc  colè  comparve  Tempre  ai  fuo  foHto  eroico  e fingolare. 
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^ Per  la  innocenza  della  (ùa  vita,  c de’cofluroi  non  avrem- 
mo qui  da  fare  altro  a pruovarla , . che  ricordare  a chi  legge 
quanto  fi  è fcritto  ne’due  Libri  antecedenti , ne*  quali  fi  è pa- 
lato a diiiefo  della  Tua  vita  e nel  Secolo , e nella  Congregazió- 
ne , e nel  Vefeovado  con  innocenza  , fàntità  e perfezione  me- 
nata : ma  a recarne  anche  un  nuovo , ed  afiài  poderofo  argo- 
mento, diremo  fol  qualche  cofa  dell’ odio  ed  abbominazione, 
che  nutrì  mai  Tempre  implacabile  inverlb  ogni  forra  di  colpa, 
da  cui  unicamente  può  la  innocenza  appannarli . Egli  in  lentie 
peccato,  tutto  tremante  Icuotevafi  : in  apprenderlo  per  i ftioi 
icrupoli , ed  umiltà  a lè  vicino,  fudava freddo,  e cadevane  in 
mortale  agonia  ; sfbrzavafi  a tutto  potere  tenerlo  da  fé  lonta- 
no, e difiruggerlo  in  ognun’altro:  non  pigliava  quaficche  altra 
cofk  di  mira , fe  rion  fé,  come  dir  Iblea  , af  dejlruatar  corpus 
peccati.  In  quanto  a fe , reftava  a mezza  parola,  fe*  comin- 
ciatala vi  apprendeva  pericolo  di  benché  piccioli  (lima'  colpa: 
non  operava  prima  di  una  elàcta  dilàmina  di  poterlo  fare  len- 
za ombra  di  peccato;  nè  mai  verno  rifpetto  umano  indulTelo 
a vacillare  dal  faldo  proponimento  di  non  permetter  mai  cola 
d’ onde  menomo  difillo  di  Dio  fortir  potelìè.  . 

Baderà  in  compruovà  di  ciò  riferire  lo  accadutogli  con  il  Si- 
gnor O.Giovanni  d’Avalos  Principe  di  Troja  Cavaliere  rae- 
Titevolillimo  di  ogni  riguardo  , anche  per  la  dima  e conto 
■ grande , chedel  Aio  Tanto  Prelato  ei  lèmpre  fece.  Avea  quelli 
per  divertimento  di  Aia  foia  famiglia  ordinata  per  alcune  fere 
d’inverno  la  rapprefentazione  in  cafa  Aia  di  una  Commedia: 
c perche eravi  in  Troja  un’  Ecclefiaftico  abiliflìmo  per  la  par- 
te faceta , c prima  di  arrivarvi  egli  a Vefeovo  ne  aveva  già 
dato  faggio , fecegli  per  mezzo  di  graviffìmo'  Rcligiolb  e di 
molto  credito  richiedere  la  licenza  ;e  per  ottenerla  II  Rciigio- 
fo  medefimo  gli  riferì , che  Canto  per  parte  dei  /oggetto  molto 
feria  lènza  ycrun  motto  di  mal  coftume , quanto  per  parte  de’ 
recitanti , uomini  tutti  probi  , come  pure  per  gii  fpeteatori 
delia  famiglia  , come  lì  è detto  de!  Signor  Principe  aliai  cri- 
diana  e pia,  non  potcrficl  temere  verun  pericolo , cd  edere  una 
mera  ricreazione  e follievo  , che  accordar  fi  potrebbe  anche 
agli  ChioAri  rcligiofi  . AlTìcurato  da  tai  motivi  concedette  la 
^enza  dclìderata,  e con  ciò  fu  il  tutto  all’ordine  per  doverfi  in 
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?’o  X Della  Vita  dì  D.Emilh  Ciaeomo  Cavalieri 
breve  rapprefcntarc  : poco  dopo  arrivò  in  Troja  il  da  noi  fpcF- 
fo  nominato  D.Gaetano  Giuliani,  di  cui  allora  avvalevafi , cui 
codferendo  al  Tuo  folito  quanto  era  nell’amènza  del  medefimo 
Ibrtito , venneanchc  a dirgli  la  chiedagli , e data  licenza,  e do» 
mandògli  pure , che  gliene  pareflè;  e cée  occorre  t rìrpofcgll 
quel  fanto  uomo  , il  fatto  è fatto  : Nò  lógglunfe  egli, 
ebefoMo  ancora  in  tempo  di  ripararlo  ,7è  nondoveajì:  e tanto 
lo  importunòr'acciocche  liberamente  diceiregli , che  quegli  alla 
fine  dimollrò  non  piacergli  , chedi  bocca^cleSadicauÀriflè» 
ro  facezie  r ed  egli  , s!  , diflc,  io  feci  male  ^ nèenifowen- 
ne  del  detto  di  S.  Bernardo  (a)  ; Inter  Seenlartt  nagqe 
fnnt , in  ore  fyeerdbth  hlafphtmiae  ; e mandò  torto  a rivò- 
car  la  licenza  ; ‘ nè  per  molto  che  fe  gli  rapprefentartè  il  difgu» 
fio , che  ne  avrebbe  quel  buon  Signore  lentito , e la  occafìone 
di  romperli , come  dir  fi  rtiole,  con  lui , ertendo  i Cavalieri  di- 
licati  pur  troppo,  nè  qualunque  altra  cofa,  che  gli  lì  diceflè  fu 
valevole  a fmuóverlo  ; Il  Signor  Principe , ei  diceva , do  quel 
prudentìJfmoSìgnore  ch'egli  è non  avrà  e Malerbe  io  mi 
co  i quando  trattafi  di  emendare  un'  errore  : e quando  poi  vo- 
iejfe  controdi  me  cruceiarjì , a me  hi  fogno  magis  ohedire  Deo, 
quam  bominibus . Un  tal  fiuto  dal  medefimo  Signor  D.  Gae- 
tano rkèppefi , quando  , come  altrove  fi  diflc  , domandato  di 
ciò , che  ayea  per  cfpericnza  conofeiuto  per  quegli  anni , che 
trattò  col  noftro  santo  Vefeovo  , fcc’  egli  un’  elogio  della  in- 
nocentilGma  vita  di  lui , e dell’  odio  fommo , che  portava  al 
peccato , in  pruova  di  che  quanto  abbiamo  di  /opra  raccon- 
tato egli  diflè. 

Si  sapore  per  Irrcfra^bile  tertimonianza  ricavata  dagli 
fpe^  accennati  notamenti  delle  fue  meditazioni,  e lumi  in  cl^ 
fe  ricevuti , ch’ebbe  ancora  a’  peccati  fteflì  leggieri  una  par-' 
tìcolariflìma  avverfìone  : poiché  meditandola  umana  fralezza 
foggetta  a cosi  facilmente  cadere  in  tali  colpe  , e ponderando 
quanto  rtando  nel  fecolo , più  difficilmentc'cvitar  le  poteflè, 
e quanto  giovato  gli  farebbe  ad  isfuggirne  moltiflìme  Tcntrare 
in  Congregazione , ri/blvè  per  quello  rteflò  di  fiirlo  fubito  ; c 
colla  conlìderazione , che  miglior  cola  aflài  era  Ibggettarfi  per 

tutta  * 


(a)  De  Conjìderat .ad Eugenium  lib.x.infinaap.  1 3 .pojl  init. 


Vcfcovo  di  T roja  lÀb.llLCad.  VII.  303 

tutta  la  vita  alia  oflèrvanza  regolare jbencne  aufleraj  che  mac*'' 
efaiarfì  dì  tal  colpe  » giunfe  a dire  , queft*erpreflè  parole  : Per 
evitare  i peccati , per  farne  almeno  ano  meno  il  giorno , a che 
non  ti  ritiri  prefìo  in  Congregazione} 

' Fu  egli  tanto  gelolb  di  cudodire  la  innocenza  e purità  de* 
coHuroi  ) che  giunfe  9 delìderare  di  menar  vita  di  Angiolo  in 
terra  : e perciò  riflettendo  elTère  flato  da  Diocrtitc^aulo  mi~ 
nui  ab  Angelit , fècequefla  beHifìiroa  riflefilone  : Gli  Angio- 
U non  ad  altro  attendono,  che  ad  amare  e cottverfare  con  Dio, 
fene^altro  impiego,  che  gli  divertìfea  da  lui  . Per  menar  vi~ 
ta  da  Angiolo  devi  ritirarti  nella  Qmgregazione , per  conver- 
fare  con  Dio folamente,  enonfejiare  Prete  Jeeolarein  eafa, 
ove  non  potrai  ifuggire  la  conver fazione  degli  uomini  ; e vif^ 
fe  non  in  Congregazione  folamente , ma  nel  Vefeovado  pur 
anche '.tanto  all’  Angelica  > che  il  Padre  Giambatifla  Cri- 
velli Miflìonario  tanto  grave»  dottore  pio»  che  gii  afllflè 
c udì  più  volte  le  Tue  confeflìoni  nella  ultima  infermità  , dif- 
feci  poi } quando  dopo  la  fua  morte  ci  .vidimo  ; Mot^Jìgnor  Ca~ 
Vélieri  era  un'Angiolo . Onde  chi  lo  confiderà  di  vita  tanto 
illibata , che  potè  da  uomo  così  grande  chiamarfi  un’  Angiolo» 
e riflette  agli  flrani modi,  co’quali  con  cfèrcizj  di  penitenze  si 
orride  incrudeliva  contro  fe  fleflò , potrà  ben  dire  di  lui , cioc- 
che del  Prccurfore,  (che  pur’Angiolo  degnamente  chiamofsi), 
fli  detto , effere  flato  della  Penitenza  adottivo , ma  dell’Inno- 
cenza naturale  figliuolo. 

A vieppiù  confermare  quanto  finora  fi  è detto,  gioverà, 
a parer  noflro , il  riflettere  alla  purità  della  fua  fantiflìma  io- 
tenzione',  colla  quale  in  tutte  le  colè  fue  cercò  unicamente  il 
piacere  a Dio , il  guflo  di  Dio , e la  gloria  di  Dio  ; non  eflen- 
dofi  mai  potuto  notare  in  lui , che  in  colà  alcuna  le  fue  proprie 
ioddisfiutioni  cercaflè:  elTendo  affioma  intuibile  flabilito dal- 
la verità  per  eflenza  Gesù  Salvator  noflro  iji oculut  tuus jue^ 
ritjimplex,  totum  corpus  lacidum  erit  { Mattb.6.o^^,) . E 
tanto  ei  finn  quefla  parte  , a cosi  dir’dilicato,  che  /ebbene 
coaì  fantamente  dir  potuto  aveflè  con  Davide  { Inclinavi  cor 
eneum  ad  faciendai  jojìijìcationes  cuas  in  aeternam,  propter 
retrìtationem  ( Pfal.i  1 8.&.  i la.  J ,•  ed  in  fatti  più  di  una  vol- 
ta animato  fi  foflé  a fantamente  -operare  per  teforeggiarfl  cu- 
muli 
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nnili  Tempre  più  grandi  di  mcriti,c  jier  acquiftarc gradi  Tempre 
pIiV  maggiori  di  gloria ipurefcppe  fpropriarfi  di  queflo  Tanto  itx- 
téreflè  e indirizzare  puramente  ogni  coTa  a Dio , cui  protc- 
ftoffi  voler  Tempre  in  ogni  cofaTervire,  ancor  Te  Tapeflc  non 
cfTcre  per  lui  la  Beatitudine  eterna  , ma  doverTène  reftar  Tem- 
pre eTcIuTo , ed  ardere  giù  neirinTerno , Quando  parlali  d’ in- 
tenzione, atto  tanto  interno  dell’uomo  Tolamen  te  a Dio  Tcru- 

tatore  de’cuori  paleTe  c noto  , -non  poliamo  recar  altro  tedi- 
nonio , Te  non  Te  lo  Tpirito  fteTTo  dell’uomo,  che  penTa  e vuole. 
Quii  enirn  hommantyàixCn  PAppoftolo  C i.Cor.2.n.)^  fcit  quae 
fujit  hominii , nìjì  Jpiritus  bominit , qui  in  tpCo  e fi  ì Or  dello 
spirito  di  Monfignor  Cavallari  intorno  a quanto  abbiam  det- 
to, ne  abbiamo  quello  attcftato  laTciatoci  Tcritto  di  proprio 


^ Erafi  egli  animato,  ftando  ancora  nel  Tecolo,  a fàrTì  Pio  O- 
fcerario  con  quefto  proponimento  : Il  rimanente  del  tempOf 
^be  ti  refia  , devi  ffenderh  tutto  Infervizio  M Dio  , per  fare 
cumulo  di  meriti  f per  acquifiar  e piu  gradì  di  gloria  , uno  d^ 
quali  vale  pthy  che  tutti  gli  onori  del  Mondo  : perciò  penfat 
chefe  perdi  un  momento  di  tempo , perdi  un  te  foro  : proponi 
dunque  di  nonlafciare  un  momento  di  tempo  fenza  operare-. 
Ed  altra  volta  confiderandoTl  peregrino  su  quella  terra  InTer- 
votato  avea  Tcritto:  Capifci  l>e»e,cbefefei  peregrino^  nè  bai  da 
fiore  in  quefia  vita , non  devi  porre  affetto  a cofa  veruna  ifo'> 
lo  devi  attendere  ad  accumulare  te  fori  per  la  patria . Defi* 
nato  in  una  Ifolat  che  fpera  ritornare  alla  patria  y eft  vuoley 
non  attendendo,  a pigliarfi  quei  paffatempi  o divertimenti^ 
che  può  in  quello  efUìo , può , egli  e penne ffo  aceumularegran*- 
dì  te  fori  per  goder  Celi  lungo  tempo  nella  Jua  patria  , non  d 
pazzo  fenon  lo  fa  ? pili  pazzo  tufeiyfe  perdi  il  tempo,  e non  at* 
tendi  a te  Peffo  per  il  Cielo . Or  cosi  avendo  egli  propofto  c ri-- 
Toluto  vieppiù  a tale  oggetto  di  Tarli  Pio  Operarlo,  gli  pofe  il 
Demonio  in  capo  un  pernierò  di  poter’  eTIèrc  preftito , ed  egli 
Tubito  ; benebe Jii prefetto , diflè  a Te  Tleflo  ,fa  penitenza  t fi t 
Pio  Operario , e non  offènder  mai  Dio  ; e quando  lo  aftutoinc- 
mico  gli  poTe  in  capo  , che  Tarebbe  ufeito  dalla  Congregazio- 
ne , e dannato,  alle  parole  per  altre  occadoni  riTerite,  aggiunfc 
anche  le  Tegueoti  ; Se  con  quefia  entrata  rifinita  benché  pie- 


. _ ^ VefcaifO  di  Tr<ja  lÀl.ìll.  Cap.VH.  3oj*i 
cMIJptnÒ  daor  di  Dio , e poi  con  mia  vergogna  me  m abbia  da , 
ftjcire , e dannarmi  ) parche  fi  dia  gloria  a Dio , e non  l'offin~ 
da  mai  piu , fon  contento . Ecco  di  quali  e quanti  carati  fu  !• 
purità  aella  intenzione  del  ooilro  santo  Prelato;quanto  di(lac< 
cata  dai  cercare  in  veruna  cofa  se  (ledb , quanto  addetta  a cer- 
car Tempre  pura  ed  unicamente  Dio  j a di  cui  benché  picelo- 
liilìmo onore  contenta vnfì  di  eilèr  vittima  facrifìcata  lungi  dal 
goderlo  in  Cielo  fènsa  propria  colpa  eternamente  all’  Inferno; 
e fe  cosi  eroica  fu  quella  purità  di  Tua  intenzione, quando  anco- 
ra era  giovane  , s’immagini  chi  legge  a che  alto  grado  (ì  avan<^ 
zailè  col  crefeere  degli  anni  Tuoi. 

Redaci,  per  dar  compimento  a quello  Capitolo , a prova- 
re là  illibata  iuacorporal  Purità  : l'abbiamo  detta  illibata  per 
i fòrti  argomenti , che  abbiam  da  crederla  tale  , dappoiché  qui 
ci  mancano , per  avercele  rubate  la  umiltà  profónda  di  lui  ; le 
fùe  parole , non  eflèndogli  mai  frappata  di  bocca  nè  dalla  pen- 
na veruna  , che  potefTè  ridondargli  in  tanto  onore  ; ma  la  fu- 
ga nel  primo  Libro  narrata,  così  pronta  e veloce, in  età  di  cir<j 
ca  dodici  anni,  dalla  converfàzione  e villa  di  chi  aveagli  im- 
modella mente  parlato  ; il  voto  fatto  circa  quel  tempo  llelTo 
di  farli  Religiolo,per  avere  udito  l’elèmpio  di  un  hgliuolo  mor- 
to e dannato  dopo  aver  confentito  ad  una  impura  fuggedione; 
il  concorde  attedato  di  quanti  Confèlìòri  Ibno  a lui  lòpravvi- 
vuti , cosi  de’Padri  della  Tua  Congregazione,  come  de’  Preti,  e 
Regolari, di  non  aver  trovato , per  tutto  il  tempo  , che  lo  han 
lèntito,  nella  Tua  cofeienza  colpa  veruna  grave, e i titoli, che  gli 
han  dati, chi  Agnello  innocente , chi  di  tenerìfììma  cofeien- 
za , e santo , e chi  finalmente  di  Angiolo, tono,  come  ognun  ve- 
de , fortidìmi  argomenti  da  potere  allài  probabilmente  crede- 
re, che  adorna  fodè' la  Tua  grande  Anima  di  sì  bel  dono;  e il 
Signore  Arcidiacono  Gentile  nell’orazione  fatta  ne’fuoi  funera- 
li prefente  il  venerabile  Cadavere  chiaramente  ricordò  a tutt; 
lagelofa  cudodia  della  Tua  verginal  modedia  da  lui  cenutai 
poiché  riferendo  quanto  avea  il  santo  uomo  rinnovaci  in  se 
deflò  gli  elèmpj  di  rigida  penitenza  praticata  ne’  fecoli  fervo- 
rofi  da’penitenti  più  rinomati  , foggiunfe  quede  parole:  Teme- 
rario farebbe  il  giudicare  , ebe  il  fenfo  rubelle  allo  fpirito 
tonto  da  lai  efigejpipofciaccbc  a chi  non  è noto  la f uajtngolar 
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30^  Deila  Vita  ài  D.EmìUo  Giaeómo  Ca9alìeri 
Purità  ? Chi  pub  ignorare  con  quanta  cautela  la  fua  vìr^nql 
modepa  euftoàijje  ? e fegue  a difcorrcre  , e a dimoftrarè 
quanto  Tempre  liette  cautelati  (Timo  per  non  macchiarfi  . Al- 
cune di  quelle  cautele  da  lui  praticate  ci  piace  qui  riferire. 

La  prima  fu  la  fuga  delle  converfazionijtion  blamente  pc- 
ricolofe  y ma  ancora  non  Ibfpette  , e non  blamente  nella  Aia 
gioventù  , ma  nella  ftefla  vecchiaia  . Non  mai  crattennefi  in 
lunghi  difcorfi  con  donne , alle  quali  non  parlò  mai  a Iblo , nè 
permife  a veruna,  che  gli  baciallè  la  mano  ; e fu  cofa  di  fom- 
ma  edificazione  ofTervaca  in  Napoli , quando  cllèndovi  anda- 
to fèflàgenario  a curat  fi  di  graviflìmo  male,  non  volle  inve- 
run  conto  permettere  ad  una  sua  sorella  carnale  Dama  di  co- 
fiumi  santiffimi,  e di  età  ancora  avanzata  , che  iftantemente 
ne  lo  pregò , ancora  a titolo  di  fpecial  divozione , come  a Ve- 
feovo,  di  baciarcela . Quando  cofiretto  veniva  di  fentir  qual- 
che donna , o di  far  qualche  vifita  a Dame  della  Diocefi  , dal- 
le quali  Tempre  sbrigavafi  in  meno  di  un  quarto  d’ora,  toglie- 
vali  gli  occhiali, che  era  Tempre  a portare  cofiretto  , lènza  de' 
quali  niente  affatto  vedea . Nel  minifirare  il  Sagramento  del 
Battefimo , non  voleva  che  i bambini  foffèro  levati  dal  sacro 
Fonte  dalle  donne  : e nella  Crefima  ordinò,  che  le  commadri 
folTero  donne  mature  di  età  , e così  elle  , come  le  figliuole  da 
confirmarfi,  gli  andaflèro  innanzi  modeftifiìmamentc  compo- 
fte  > fenza  veruna  Torta  di  abbigliamento.  Ne’ Monifieri  di 
l^onache  tolfe  la  ufanza  di  vcfiirfi  le  Novizie  in  pubblica  Chie- 
fa  : ma  benedicendo  ei  gli  abiti  all’  Altare , mandavanfi  den- 
tro,e  da  un  finefirino  angufiifììmo  dava  un  fol  taglio  colle  for- 
bici a’capelli , che  fini  vanii  di  recidere  dalle  Monache  ì e que- 
fta  tal  funzione  rarilTìme  volte  da  lui  fi  fece,  suolendola  sempre 
delegare  ad  altri. 

Quanto  in  quella  cautela  follè, per  così  dlre,eccelHvo,fum- 
mi  raccontato  in  Napoli  un  cafo  veramente  maravigliofo  da 
j’erfona  fiata  per  molti  anni  fua  confidentifiìma  in  Dioccli, 
donde  poi  partì  per  una  di  quelle  congiunture , che  suol  per- 
mettere Dio, quando  prende  a lavorare  un  Santo  coll’altro.  El- 
la , in  dicendomi  il  concetto grandiffimo  , In  cui  sempre  avea 
tenuto , e feguitava  a tenere  Monlìgnor  Cavalieri  , di  uomo 
ve  ramcntc  santo  , fralle  altrp  cofe , al  propofito  di  cui  parlia- 
mo. 
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no  I dille,  che  gli  fu  in  un  giorno  richieda  da  un  Religiofo  i(t 
premito  la  parrozza  : ma  avendo  poi  da|  cocchiero  Tenti  to  eh’ 
era  feruita  per  donne  , non  volle  mai  più  egli  entrarvi  ; a nzi 
queda  non  eflèrfi  piu  veduta  : Quindi  può  bene  confìderare 
chiunque  legge  quanto  in  quella  parte  delicato  egli  forte. 

Non  è facile  a dirli  quanto  fu  sempre  guardingo  f ed  è la 
feconda  cautela  , che  per  la  cullodia  della  Tua  purità  ei  prati- 
cò ) per  non  vederli  , nè  toccarli , nè  farli  vedere  , o toccare 
da  altri, benché  uomini  coduinatilìimi , lenza  ellrcraa  necefsi- 
tà  in  veruna  parte  del  corpo  suo  ; ed  in  quanto  a se  , per  ta-» 
gliarli  l'unghie  de’piedi  ( cofa , che  con  lòmmo  patimento  per 
la  lìia  corporatura,e  con  non  minor  pericolo  per  la  grandiflima 
debolezza  di  villa  , di  cui  Tempre  patì , volle  Tempre  far  da  se 
ftcrtb  ) , e non  vedere  nè  toccare  nemmeno  quelTellrema  par- 
te del  corpo  nuda , ponevaci  di  fopra  un  fazzoletto . In  quan- 
to agli  altri  non  li  fece  far  mai  la  barba  , ma  lòlamente  taglia- 
re i peli  a punta  di  forbici  un  mele  o due  la  volta  . Il  Signor 
Gennaro  Pepe  Dottore  in  medicina  e chirurgia  ci  dille  ul- 
timamente in  Melfi , che  ritrovandoli  egli  coll’  efcrcizio  della 
Tua  profelfione  in  Biccari, luogo  della  Dioceli  di  Troja , ed  abi- 
tando nella  cafa  del  Signor  D.Stefano  Damiani  divotiflimo  Sa-’ 
cerdote  di  quella  Terra , che  poi  fu  Canonico  della  Cattedra^’ 
le  di  Troja , vi  arrivò  un  giorno  Monlignore , andatovi  al  Tuo 
folito  vcllito  coir  abito  delle  llimatea  piedi  fcalzi  ; e perche 
gli  fi  era  conficcato  Traile  dita  del  deliro  piede  un  groflò  fterpo, 
fu  collretto  a butiarfi  fui  Ietto , e non  potendo  da  fe  medefi- 
mo  cavamelo  , pativa  Inciplicabii  tormento;  non  volen- 
do che  veruno  vi  si  accoftartè  , nè  tampoco  a vederlo  ; Stet- 
te così  fpafimando  molte  ore  , e finalmente  dopo  cflcrgli 
riufeita  inutile  e vana  ogni  Tua  fatica  , fi  lafciò  a mille  llcnti 
perfuadere  da  quel  buon  Sacerdote , che  11  avvalcrte  di  lui  , 
dopo  averlo  alllcurato  ertère  allievo  della  Congregazione  fe- 
greta  nel  Collegio  Maggiore  de’  Padri  Gefuiti  di  Napoli  ; c 
con  ciò  contentortì  di  farli  vedere  c toccare  foltanto  In  quella 
parte  del  piede,  che  era  onninamente  necelTaria  alla  curare 
Ibggiunlè,  elTergli  llato  ncceflàrio  adoperarvi  ferri  a cacciarloi 
c quando  penfava  , che  per  più  fetiimane  forte  il  santo  uomo 
flato  collretto  a rellarfcne  in  Ietto  inabile  al  moto,  con  fomma 
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fua  maraviglia  Teppe,  chela  mattina fèguente  alTài  per  tempo 
erafene  così  a piedi  fcalzi  tornato  come  era  venuto  : cofa  ri- 
putata da  lui  a miracolo  manìfeìlo. 

Quando  di  TeìTànt’anni  patì  la  penoft(Hma  infermità  di 
(òppreflione  di  orina  , ch’ebbe  a morirne , e gli  fu  duopo , ma 
per  ubbidire  al  Tuo  Confellòre , ìoggettarfi  all’ufo  della  can- 
deletta , contuttoché  altro  non  vi  volle  affiftente  che  il  Signor 
D.Matteo  Eboli  Tuo  confidentiflìmo  , che  lo  tenefle  alle  fpal- 
Ic  , e che  il  Cirufico  a fincftre  chiulc  ,‘a  lume  di  candela  , che 
non  gli  veniìTe  d’incontro , Hando  tutto  dentro  un  lenzuolo 
avvolto , la  operazione  fkceflc  , pure  pruovò  una  mortale 
agonia  ; e’I  detto  Signor’  Eboli  nella  Aia  relazione  Arrive  di 
qucfto  fatto  cosi  : Quantunque  Jt  ufaffe  ogni  poUtbil  eau- 
tela  per  contentare  la  l'uà  modejiìay  niente  bajlò  a rifparmiar- 
gli  quei  palpiti , e quei  timori , eòe  fenti  si  terribili^  che  qua» 
Jt  Jhenne  : refland^li  per  lo  corpo  un  freddo  copiojo  fudorejOV- 
Z'cgnacbe fojfe  Inverno:  tanto  fu  vemente  la  fua  ripugnanza. 

Alla  modeAia  degli  occhi,  e di  tutti  i Tuoi  portamenti, per 
cui  chiamar  potrebbefi  colla  frafe  del  Pelufiota  modeftiae  nati- 
vum  fmulacrum  fa; ,aggiunfc  quella  deila  lingua,  che  per 
non  allungarci  nel  riferir  di  tante  altre,  fu  la  terza  cautela  co- 
Aantemente  praticata  da  lui  .*' poiché  non  mai  gli  fcappò  di 
bocca  menoma  parolaccia, che  faceìTè  mal  Tuono  : e dovendo 
nelle  iArnzioni,  e prediche  inveire  contro  le  colpe  del  fènfojt'a- 
cealo  con  quello  ardore  di  fpirito, ch’era  Tuo  proprio,tenace  pe- 
rò delPavvertimento  datoci  dall’  Appoftolo;  nec  nominetur  in 
votis^ad £pè.f.4.).Chìam3iVst  la  impurità  queir abhominevole 
peccato  contro  il fejìo  preeetto.t  veramente  T abbominò  fopra 
rinfèrno  medefìmo . Quefta  fua  tale  abbominazione  era  a tut- 
ti affai  palefc  e notoria  , a légno  tale , che  certi  fcapcftrati  gio- 
vanaftri  invitandofi  fcambievolmente,  come  quegli  sfacciatif- 
fimi  nella  Sapienza  deferirti, a girne  ne’  loro  soliti  letama],  on- 
aiamoy  far  sentiti  dire  di  notte  tempo,  a dijpetto  di  Monjìgnor 
Cavalieri.  « 

In  verità  maggior  difpetto  par  ch’ei  non  léntiffè , se  non 
se  quando  gli  Aaccoftavano  uomini  tinti  di  sì  fetida  pcce.'tanto 

era 


(a)  Vide  Bibl.SS.pP^  tom.^.fol.^^^.Lib.^.EpiJi.efiJit.E. 
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era  Io  fconvolgimcnco  di  vifcere  » che  tollerava  : di  nio-^ 
do  tale  che  credettero  molti , che  ancor’ egli,  come  quell’  An- 
giolo In  carne  di  S.  Filippo  Neri,  li  conofcelle  al  fetore.  Ma 
(jaficomen  voglia  di  quello , fèmbraci  nel  rimanente,  da 
quanto  finora  fi  è detto,  potcrfiben  fortemente  argomenta- 
re , chea  pari  della  innocenza  della  sua  vita,  e de’ cofiumi,  e 
della  purità  delle  Tue  fàntifiime  intenzioni  , la  purità  del 
suo  corpo  ancora  foflè  fiata  fenza  veruna  macchia  illibata  e 
e perciò  l’innocente  fuo  corpo  infanguinato  dalle  con- 
tinue afprifnme  piaghe , che  con  tanti  ferali  finimenti  di  pe- 
nitenza vi  apriva, chiamar  doveafi  Rofa  redoìem  lilium:  e che 
egli  del  suo  Crocefiflb  Divino  Efèmplare  fi  pofea  ricopiare  co- 
me te  ombre  delle  ignominie  e dolori, cosi  pure  la  luce  della 
nocenza  e Purità  . Quindi  può  giudicarfi  altresì , che  avendo 
^cosi  ben  camminato  con  Gesù  Crifto , che  è la  vera  via,pcr  1» 
firada  di  cosi  belle  virtù  , delle  quali  favellato  abbiamo  finora, 
giugneflè  pure  a Lui,ch’è  ancor  termine, per  cui  l’uom  cammi- 
na,e giugne  a DiOjCoH’efercizio  di  quelle  virtù , che  riguarda- 
no a dirittura  il  Signor  Iddio  per  oggettote  quindi  ne  parteci. 
pò  quella  feliciflìma  unione  in  terra  , che  poi  colla  pofièffìone 
beata  fi  perpetua  eternamente  nel  Cielo  1 cdiquerte  virtù, 
che  perciò  chiamanfi  Teologali  feguitererao  a parlare. 


GAP.  VIIJ. 

Della  viva  Fede  , e ferma  $Feran&a , coji  cui 
Aionjignor  Cavalieri  fot t orni f e V InteF 
lettole  folkvò  il  Cuore  a Dio, 

La  Fede , per  cui  vivono  i giufii , e su  della  quale  come  Com- 
pri fèda  e forte  pietra  innalzano  Tedifizio  della  loro  per- 
fezione, quanto  viva  e grande  in  Monfignor  Cavalieri  fi  fiilfe, 
ce  ’l  dimoftrò  egli  medelimo  con  pruove  di  ogni  eccezione 
maggiori , perche  furono  di  opere,  colle  quali  par  che  ci  dicef- 
fe,  ojìenàe  ex  operibas  Fidcm  tneam . Da  quanto  ei  fece  ben  fi 
Donobbe , clic  non  mai  rimefia,  non  mai  languida , ma  tèmpre 
forte  ed  accefa  fu  in  efiòiui  la  Fede  eroicamente  operante. 

Per 
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Per  dirne  qui  in  rarticoiar  gualche  cofa  C che  il  trutte  dire 
ci  riulciicbbe  in>poflìbile) , quando  parlava  delle  verità  rive- 
late, inculcava  la  dovuta  fommeflìone  dell’intelletto obfe- 
quìuì/i  Fidei:  cd  iftruendo  I fanciulli  o gli  adulti , o predican- 
do al  Popolo  de’ Divini  Mifterj  nelle  Solennità  della  Chielà, 
Ipiegati  che  aveali , formavane  prima  per  fe  , e poi  suggerì  va- 
gli agli  altri  , atti  tanto  ferventi , che  ufcendogli  dal  profon- 
do dpi  cuore , ove  teneva  le  radici  ben  ferme  la  iha  gran  Fede, 
illuminavano , ed  infiammavano  infieme  le  menti  e i cuori  de- 
gli uditorijche  (obbligati  venivano  a feguirlo  rapiti  da’ Tuoi  fer- 
vori , 

Non  finiva  di  piangere  e deteftare  l’ abufo  delle  mufiche 
da  teatri  introdotte  in  molti  luoghi  nelle  sacre  funzioni  di 
(Phiefa  : e perciò  nelle  fue  non  voile  mai  varietà  di  fli  umenti 
di  fuono , nè  canto,  che  dicono  figurato,  ma  femplicemente 

audio , che  chìamafi  Gregoriano  con  il  folo  organo  ; ed  a chi 
iceagli,  doverfì  qualche  cofe  i ermettere  per  gli  svogliati  Fe- 
deli , rifpondfìvftjcbe  la  unica Jìrada  per  rendere  i Crtjiiani  di' 
voti  erano  i fervorq/t  fermoni  j in  cuijìf piegano  la  verità  t 
Jantità  de*  Mijìerj  adorati  ; e che  nello  fiato , in  cui Jtatno  in 
guejìfl  prefentf  vita  j bijogna  (he  in  tutto  operi  la  Fede:  nè  po' 
terjì  da  lui  (opportarey  che  a trattenere  gli  tvogliatì  dentro  le 
Cèieje  Jt  abbia  a dar  loro  occojtone  di  partir  disiati. 

Contro  tutte  le  tentazioni  del  fuo  fìeriHlmo  Antagonifta 
infernale  fi  riparò  collo  Icudo  di  viva  fede;  talmenteche,  fè 
con  ogni  altra  delle  tante  varie  battagliejfolite  ad  ulàre  contro 
agli  uomini  fanti  in  queda  vita  , ebbe  ardire  di  aflàtirlo  Luci- 
fero , non  mai  però  il  combattè  in  materia  di  Fede , fàpendo 
quanto  certamente  ne  farebbe  ufeito  confufo  ; cofa,  che  faputa 
non  fi  farebbe, fe  la  ubbidienza  non  gliel’avefTè  cavata  diboc- 
caj  dappoiché  quando  fu  obbligatoa  rifpondere  aH’enormi  Im- 
putazioni fattegli , altrove  già  riferite  , per  quelle  in  materia 
di  Fede  rifpofe  quelle  fòle  parole  ; Grazie  a Dio  non  mai  mi  ci 
ha  tentato  il  Demonio , 

Pruova  della  fua  Fede  fu  P odio  deH’Erene,e  degli  Eretici 
dimoflrato  in  più  congiunture,  non  meno  che  io  zelo  grande 
nudi  ito  tèmpre  per  lacflirpazion  degli  errori,  e converfione 
degl’  Infedeli;  perciò  mollrava  di  f^ptire  gra^ifllmo  difpiaci- 

mento, 


Digitized  by  Googlt 


Vejiovo  di  T roja  Uh. ìli.  Cap.  Vili.  j'i  i’ 

mento,  che  in  un  luoghetto  della  Diocefi  ne’ fècoli  pafTati  vi 
fofle  allignata  rea  fcmenza  , com’  ei  chiamavaia,  di  errori  por- 
tativi da’ Fondatori  Provenzali,  del  che  nel  Secondo  Libro  di 
quella  Storia  fi  è qualche  co^  accennata  ; e che  in  Ecana,  a cui 
è rùcceduta  Troja,  vi  avefTè  per  qualche  tempo  empiamente 
parlato  quel  temerario,  e’  diceva,  di  Giuliano,  che  ardi  ofilna- 
tamente  per  gli  errori  di  Pelagio  contraftare  col  gran  Dot- 
tor della  Chicfa  S.  Agoftino.  Di  quanto  fece , e patì  in  fervi- 
gio  della  Fede,  prima  ancor  di  efl^r  Velcovo  fi  Icrifie  altrovCè 
Al  Padre  D.  Luca  Battimelli  della  Tua  Congregazione  > 
che  IcrUIègli  , dando  egli  in  Roma  , di  eflere  dato  da*  Su- 
periori deftinato  alle  Miflioni  in  una  lontana  Provincia  ; O 
quanto  mi  confolo , rifpofe  , del  largo  campo , che  vi  Jl  apre  di 
faticare  ancor  per  la  Fede  ; poiché  troverete  facilmente  colà 
df  graviffmi  errori  in  materia  de*  Sagramentiy  de  IF  autorità 
Fontificia,  del  Purgatorio,  ed  Indulgenze  \ lo  Ve  »*  invidio  , e 
prego  Dio  ad  ajjìflervi  j acciocché  fparganf  i Vqjìrìfudori  cote 
frutto. 

Quanto  largamente  fpargevae  di  lagrime,  edifangue^ 
pregandoli  Signoread  illuminare  le  menti, ed  a ^pez^are  laofti'. 
nazione  degl’increduli  pertinaci, altrettanto  era  il  giubilo  che 
pruovava  in  fentire  , che  qualcheduno  ravveduto  abjuraflèr 
e volle  Dio  che  moltidìmi  ciò  faceflero  ancora  nelle  fuc  ma- 
ni; come  forti  fpecialmente  in  Troja  ne’ frequenti  pafiaggi 
delle  Truppe  Cefarce , che  portavanlì  ad  imbarcarli  per  la  Si- 
cilia : poiché  edendovi  tra  quelle  Soldati  di  varie  fette, 
fi  applicò  di  propofito  alla  loro  converfione  , in  guìlà  ta- 
le , che  ne  riconciliò  colla  Chicfa  in  varie  volte  moltifiìmi, 
e conferì  loro  il  Santo  Sagramento  della  Crefima  con  lùa  lira- 
ordinaria  allegrezza:  e fentendo  poi  che  n’era  perita  nell’at- 
taccamento di  quell’  Ifola  una  gran  quantità , lodava,  e bene- 
diceva Dio  Signor  nollro  > cheavea,  per  aprir  loro  il  Cielo, 
dato  lume  e fervore  per  ridurli  alla  S.  Fede  Cattolica, 

Acciocché  quella  llelìà  Fede  ne’  fuoi  Popoli,  che  ritrovò, 
come  altrove  fi  dille,  tanto  delle  Divine  cofe  ignoranti,  che  la 
minuta  Plebe  incapacifiìma  era  di  qiie’  Sngramenrti,  de’ quali, 
fenza  conofeerne  la  eITcnza  e ’l  valore, participava, non  fol  fen- 
zà  frutto,  ma  con  gravilfimo  detrimento,  fi  fodè,  per  così  dire, 

pian- 


Digitized  by  Google 


V t 


5.1 0^  Della  Vita  ài  D.Emtlìè  Giacomo  Cavalieri  ■ 
piantata;  e mantenuta  pofeia  nella  purità  della  dottrina  de'Sa^’ 
cri  MifleiJ,  che  infegna,  e nella  perfezione  delle  opere',  che  ri- 
chiede; nun  lafciò  indudria  alcuna  di  praticare:  facendo  egli 
^k^^ò  per  lungo  tempo  cosi  a’  Fanciulli , come  agli  Adulti  in 
ore  opportune  fruttuoiìisime  irruzioni , adeicando  gli  uni  con 
varj  premj  , e minacciando  gli  altri  colle  canoniche,  pene: 
e volle  pure  che  ne’giorni  Feitivi  nella  Meflà  all’ aurora  , ove 
fuole  tutta  la  Gente  di  campagna  concorrere , che  in  Città 
nella  ibla  Cattedrale  , e per  la  Diocefi  nelle  Chieiè /blamente 
parrocchiali  permettea,  che  H dicenè,e  poi  nella  /bienne,  come 
pure  nel  dopo  pranzo  s’ infegnalTc  la  Dottrina  Criftiana;  incul- 
cando premurofamente  a’  Parrochi  la  uniformità  dell’ info- 
gnarla ; acciocché  delle  cofe  Divine  fi  parlafie  uniformemen- 
te da’  Tuoi  popoli  di  un  fol  linguaggio.  Ordinò  a’  Confefiori  di 
non  aflbivere  gl*  ignoranti  delie  cofe  neceTTàrie  a faperfi,  e cre- 
derli per  La  eterna  falute,  ed  a’  Parrocchi  di  mandar  via 
dall’  Altare  fimili  ignoranti , qualora  per  ricevere  la  Santìfsi- 
ma  Eucariftia  vi  fi  accoftavano,  o fé  pure,  per  celebrare  i ma- 
trimoni , nchiedefièro  la  loro  afsifienza.  In  fatti  quello  mezzo 
fìi  valevolifsimo  a far  sì,  che,per  evitare  la  vergogna,  ed  il  rof- 
forej.che  per  fimili  riggettamenti  fentivafi, tutti  cercaflèro  e da* 
Parrochi  fieisi , e da  altri  Uomini  pii  ed  eruditi  farfi  ifirui- 
re:  £d  egli  non  mai  fino  all’ultimo  fiato  della  moribonda  fua 
yita^  come  dirafsi,  da  un  tale  im|iegnocel^. 

Nel  fuo  Seminario  una  delle  ferie  applicazioni  introdot- 
tevi fu  r cfcrcizio  della  Dottrina  Crifitana  continuo,  acciocché 
non  fblamente  l’ apprcndtflèro  bene  i Seminarifti  per  loro,  ma 
ancora  perche  abili  diventaflèro  ad  infegnarla  agli  altri . Non 
permife  egli  mai  a’  Rettori  della  Sacra  Teologia  di  formare 
fcritti  a lor  modo;  ma  volle  che  fi  Ipiegafic  a’  Giovani  la  fem- 
plice  lettera  della  Somma  di  S.  Tommafo,  avendone  compe- 
rati molti  corpi  per  ufo  de’  Lettori,  e Studenti;dicendo,  che  in 
tal  modoegli  flava  ficuro , che  non  fi  foflèroinfegnateopinio- 
ni  men  buone;  c perche  in  alcune  queflioni  a maggior  profitto 
degli  Studenti  conobbe  il  bifogno  di  doverli  talor  dilatare,  e’ 
fi  prefe  la  briga  di  flendere  qualche  trattato  fecondo  la  mente 
del  Santo  fleflb. 

Perche  nella  Tua  Libreria  vi  anelavano  i Maeflri  dei  Se-, 
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mihario  » ed  altri  ancora  defìderoH  di  (ludiare  > ed  egli  pe^ 
averla  unita  univcrfale  di  ogni  materia  ; in  ifcrigni  per  ogni 
parte chiuHyle  di  cut  chiavi  tenea  preflò  di  iè/enza  mai  a vetun 
altro  fidarle,  davano  que’ volumi , che  erano  di  Autori  dan- 
nati ; i libri  poi  de’  Cattolici,  che  per  qualche  opinione  fodero 
proibiti  , regnati  erano  al  di  fuori  con  una  groilà  P , e dava 
attentidìmo,  acciocché  lènza  la  dovuta  permìdìone>  ch’ei  vo- 
leva riconofcere , da  chi  (ì  fbdè  non  fi  leggedero  : e fé  egli , che 
teneane  la  licenza  dal  S.  Officio,  leggea  per  qualche  necedària, 
occafione  qualcheduno  de  i primi,  e ritrovava  io  elfi  qualche 
acume  d'ìngegno,o  qualche  buon  fentimcnto  morale.'C^  ( bat- 
tendo le  palme,e  lagrimaìido  efcalamava  ) azicfte  avuto  qacjio^ 
mifero  lame  ài  Fede  ! 

La  divotilfima  venerazione  portata  Tempre  alla  S.  Sede* 
la  puntualidìma  elècuzione  degl*  ordini  Pontifici , la  premura 
in  farli  che  fi  guadagnallero  i Giubilei,ed  altre  Indulgenze  coll* 
cfatto  adempimento  delle  opere  ingionte  , eflendo  il  primo  a 
darne  gli  eièmpj , e quando  eranvi  Chielè  da  vifitarej  facealo 
ièmpre  a piedi  fcalzi;  erano  tutti  tedimonj  evidenti  della  fua 
Fede,  come  pure  eralo  lafiiadima  ed  olTèquiofilfima  riveren- 
za, in  cui  teneva  le  venerabililfime  Reliquie  de’  Santi , molte 
delle  quali  portava  decentemente  collocate  addolT)  : e furono 
cosi  efficaci  le  Tue  infinuazioni , che  in  Troja  fi  fecero  bellif- 
fime  llatue  di  argento,  ove  fi  ripolèro  quelle  de’  Santi  Protet- 
tori, che  prima  erano  di  legno  afiài  rozzamente  fatte  : e per  le 
moltilsime  altre,  che  davano  aflài  mal  collocate  , un*  urna  va-: 
ghilsima  parimente  di  argento,  ove  11  fono  nobilmente  ripolle.' 
In  Foggia  pure  proccurò,  che  fi  fàcelle  un  nobiiilsimo  Capoalr 
tare  di  marmo,  dentro  a cui  fi  ripolèro  i Corpi  de’ Santi,  che 
colà  Iòn  venerati:  ed  in  tutti  gli  altri  luoghi  della  Diocell  vol- 
le, che  o in  braccia,  o in  altri  Reliquiari  di  argento  col  mag- 
giore polsibil  decoro  fbUèro  le  facre  Reliquie  confervate.  * 

Attefiati  ancor  grandi  della  viva  fua  Fede  erano  gli  umi- 
lilsimi  olTèquj  praticati  da  lui  in  verfo  al  Santilsimo  Sagra- 
mento  deH’Aitare,  chiamato  per  eccellenza  ^fìeriam  Fìdeii 
Innanzi  a quello  Venerabile  Sagramento  Iacea  almeno  per 
ogn i giorno  in  Troja,  dopo  ulci ti  i Canonici  dalla  Compieta, 
due  ore  con^nue  di  orazione  mentaie  odi  faccia  a terra  prò- 

■ R r ftra- 


Digitized  by  Coogle 


5 1 4 DeìU  Vita  ài  D. Emilio  Giacomo  Cavalieri 
ftrato,  o a braccia  in  croce,  o con  cfèrcizio  di  penitenze  altrove 
defcritte  ì Nell’  efpofizioni  pubbliche  del  Venerabile,  fé  fi  can- 
tava la  Meflà,  o altra  Ora  Canonica  per  lunga  che  foUè , non 
mai  fcdea  ,e  nell’efponcrfi  o riponcrfi  lidi’ Odia  Sagrofanta» 
inginocchiavafi  in  terra  nuda  fuori  dello  ftratOj  tanto  lungi  era  . 
dall’ appoggiarfi  al  faldiltorio.  Perflialè  a’ Signori  Fratelli  del- 
la Confraternita  del  Venerabile,  che  fubito,  corne  li  fcrdiè , ri- 
mife  in  piedi,  avendola  ritrovata  difmefià , che  impiegallèro 
in  nobili  facri  utcnzilj  le  rendite  della  medelima  , e perciò  fi 
videro  in  poco  tempo  una  delle  più  belle  Cuftodie  di  argento, 
che  fieno  in  Regno  ,un  ricchifsimo  Baldacchino  della  fiefià 
materia,  e due  grandi  fplendori;  ed  egli  tolti  dalia  fua  Croce 
pettorale  donatagli  dai  Padre  tutti  gli  fmeraldi  aliai  grolsi  di 
gran  valore,  ne  (è  fare  con  Intreccio  di  bei  diamanti  un  nobile 
jricchilsimo  fregio  d’ intorno  all’  antica  sfera  , ove  efponelì  l* 
Odia  Sacra:  e fattali  la  Croce  cogli  ornamenti  delle  Tabelle 
di  carta  di  Gloria , In  principio  , e Lavabo  per  l' Altare , la- 
Iciò  lo  impegno  di  dover  farli  tutto  il  redo  dell’  apparato  di  ar- 
gento, che  non  potè  veder  compito. 

Colla  occafione  degli  ordini  emanati  dal  Santifsimo  Pon- 
tefice Innocenzo  XflI.  per  la  cullodia  delle  chiavi  de’  Sacri 
Cibori,  formò  un’  Editto  degno  di  fiamparfi  a caratteri  di  oro. 
Cominciòdalla  veneraz-one,  che  al  Santifsimo  Sagramento  fi 
deve,  per  cllcrc  quello  che  è , defcrivendolo  co’ titoli  più  au- 
gulli,  con  cui  da’  Padri  Greci  e Latini  fu  encomiato;  Prolegui 
narrando  la  gelofa  cullodia  , che  partitamente  da  Secolo  in 
Secolo  la  primitiva  Chiefa  ne  praticò; Diè  notizia  di  quc’  moti- 
vi, che  llSantifs.  Innocenzo  III.  ebbe  nel  venerabil  ConfelTo 
del  Latcrano;  Ringraziò  poi  il  Signore  per  i lèni!  di  pietà  fug- 
geriti  al  novello  Pontefice  lùcceflòre  come  nel  fangue , così 
nella  carica  ad  antenato  si  gloriofo:  E finalmente  in  elècuzio- 
de’ veneratifsimì  Pontifici  comandamenti  afsegnò  dodeci  in- 
dù Urie  per  cullodire,e  maneggiare  le  chiavi  lùddette,  che  fo: 
no  dodici  tellimonj  della  fua  Fede. 

Ma  per  finirla  ritorniamo  a quello,  da  cui  cominciammo, 
coll’  aver  lui  in  tÌMOrCy  (3  tremore  operato  Tempre  la  fua  fa- 
iute  , ubbidendo  elàttilsimamente  a’  Divini  comandamenti) 
imitatore  del  S.  Davide  , chedicea  ; manJatis  fnii  credici, 
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(Pf.  118.  66,)  ci  arsicurò  della  Tua  grande  , forte  e viva  f e* 
deiglacche  qui  credif  Dea  attendi t mandatU.  (Ecc^efiajìici } % . 
aSOOr’  eflèndojficcomc  infegna  S.PaoJo,la  Ycócfperandaram 
fubjiantia  rerum,  ( Hehr.  1 1. 1,  ) ben  può,da  quanto  fin’  ora  fi 
è detto,  argomcntarfi  quanto  in  lui  fbfiè  fiata  ancor  viva  , cer- 
ta e ferma  la  fperanza  e confidenza  in  Dio,cd  a pari  della 
fommefiione  nel  credere  dell’ intelletto  a quanto  ciba  il  Si- 
gnor rivelato  de’fiioi  Divini  Mifteri.ei  foilevafiècolla  confiden- 
za e fperanza  il  cuore  a quanto  Diociha  promefibediajuto 
■ in  quefta  vita,  e di  mercede  nell’  altra  ; oltre  a che  ne  abbiamo 
ancora  belli&ìme  tefiimonianze  c de’  fuoi  fentimenti,  e del  fuo 
operare. 

CI  fono  fiate  trafmefic  da  per/bna  , che  configliavaC  con 
efiòlui  alcune  lettere  in  quefta  materia,  che  ci  fembra  una  fpe- 
cie  di  fagrilegioii  dimezzarle:  tali  adunque , quali  furono  da 
lui  feri  tte,  qui  di  tra  feri  vede  penfato  abbiamo.  In  una  dice 
cosi.  , _ " 

Confido  Filia , obJivifcere  Populum  tuum , cioè  la  turba 
delle  tue  pajjìoni,  la  moltitudine  de'  tuoi  affetti  ; Et  concupi- 
feet  Dominus  decorem  tuum. 

La  confidenza , che  in  Dio  abbiamo , quanto  più  ella  è 
Vi^a,  tanto  maggiormente  lo  glorifica.  Confidando  riconof da- 
mo la  Tua  potenza,  la  fua  carità , la  infinita  fua  mifericordiat 
e quejìo  , e non  altro  egli  infe  intende  , e da  noi  pretende. 
Omnia  propter  fc  ip/iim  opcratus  eft  ; Hxc  eft  vita  eterna,  ut 
cognolcant  te  Deum. 

1 difetti  volontari  c' tmpedifeono  il  cammino  , ci  fanti» 
tornare  in  dietro:  ri  cono/ damo  in  e [fi  la  debolezza  della  no- 
Jìra  natura,  la  malizia  della  noflra  ’uohntà  , la  infedeltà  del 
nofirofpirito.  Umiliamoci,  ed  orando  continuamente  non  ceffia- 
mo  di  confidare.S.Agojìino  dicea;  Da  Domine  quod  iubes;  lu- 
bequodvis.  ' 

^ nofire  imperfezioni  hanno  da  caufare  due  particolari 
e^tti,  uno  di  totale  (confidenza  in  noi,  l'altro  di  maggior  con- 
fidenza in  Dio,  perche  unicamente  a luì  appoggiati , come  la 
fpofa  innixa  fuper  diie^um  Cu\xm, perveniamo  ulque  ad  mon- 
te m Dei. 

Siam  poveri  di  virtù , duri  di  cuore,  fchifi  pr  gli. affetti, 
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che  cìricaoprono . Potcns  cft  Deus  de  lapidibus  his,  dir* aojtri 
cuori  di  pie f rat  f\i(t\xa.vcfi\\osy  fare  altrettante  anime  docili 
e di figlìt  e di Jpofat  la  aitale  alpuono  fola  della  voce  delP  Ama- 
to non  potè  non  fentirji  tirata  ^ rapita  : Ut  diletìiis  locutus  eft: 
Anima mea  turbavit  me  propter  quadrigas  Aminadab.r  quan^ 
tunque  poveri Jìamo  , e mìferóbili  ,fubito  egli  poteft  cohone- 
ftarc  paupcrem,  & elevare  de  ftercore. 

Concbìudo  quello  ftefjbt  che  ho  eomìneiato  aferivere  ; ri- 
eonofcìafno,al>baminramo  , rinunciamo  alle  nojìre  volontarie 
imperfezionii  deteniamole , per  ejje  umiliamoci  al  Divino  co-^ 
fpettOyper  aver  motivo  daefse  ài  piu  confidare  nella  Divina 
èontd,  che  fufcitatide  terra  inopem,  dalle  naturali  imperfe- 
zioni j tùg\X.  paupercnijUtfedeatcum  Principibus  Populi  fui» 

Ori  prò  me.  . . 

In  un’altra  poi  dalla  bontà  ed  amor  paterno  di  Dio  rica- 
va quello  ftntimcnto. 

Gran  bontà  ci  vuole  colta  fperimentaìe  cognizione  delle 
iìoflre  debolezze  , perche  unicamente  operando , e confidando 
nelle  paterne  vifeere  della  fua  carità  infinita^  egli  ci  manten- 
ga ifofienga  colla  Onnipotente  fua  virtù , e con  modo , quanto 
a nolinccgnito , altrettanto  ammirabile  damus  ex  ip- 

fo, in  ipfo,per  ipfumeft,  qui  cuflodic  nosut  pupillam oculi 
fui . In  quefio  modo  da  tal  Padre  protetti , petrem  temere , o 
over  dubbiai  Eh  via  \fiamo  tutti  confidenza  nelle  noflre  mag- 
giori anguflie . Et  con  noi  nella  nofira  tribù taziene  il  nofiro 
caro  Padre , cripict  noa,  & glorificabit  nos . Ori ^o  me  > che  ne 
Jbo  di  bifpgno. 

Nella  feguente  fnculca  la  coflanza  e fedeltà  ne?  confidare. 

Se  cerchiamo  quel , che  a noi  fembra  troppo  necejfario  per 
le  anime  nojìre  , e Jperimentiamo  il  Cielo  impietrito  ,c!amabo 
per  dicm , & non  exaudics  , raucae  fadae  mnt  fauces  meae. 
AhyChe fe  non  erai  pax ofiìbus  ejusa  facie  infipientiae  (me;noi 
fopportar  dobbiamo  , che  quefie  fcioccbezze  facciano  feempio 
del  oofìro  interno  f Duri  quanto  vuol  Dio:  Dcficicnt  oculi  rael 
dum  fpero  in  Deum  menm  . Quefiò  nofiro  robbiofo  dfpetto 
furono  quelli  cancs  multi,  qui  obledcrunt , P Anima  fanta  del 
nofiro  bene  , e la fua  benignità  anche  difpenfa  catellis  suis  mi- 
l«ricordia»ruas  j fe  però Jiam fedeli.  Adunque  fedeltà , e coflani 
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Ha . Etiam  fi  occident  me  fperabo  in  eum  .Ori prò  me . 

- ' In  quella  ultima  fa  animo  a confidare  > e non  temere  an» 
cor  fotto  il  pelò  de’  patimenti. 

Le  croci , che  (tf apporta  no  non  farebbero  croci , fé  non 
nt  fentiffìmo  il  pefo  \o%e  ai  primo  rtjentircene , fubito  in  Dio 
ritrovajjìmo  il  sollievo . Volle  il  fuo  Figlio  naturale  in  Crocei 
Crucifixus  fuit  ab  utero,  agonizans  a puero  i ed  a noi  rincre-^ 
fee  il  vederci  pojìi  sulla  crocei  Deb  animo.  Le  pare  ^ cheli 
Signor  non  Pajutì  ; ma  in  fatti  non  è così . E chi  non  la  fa 
juccumbere  sotto  il  pefo , che  P opprime ^ se  non  la  Divina  vir- 
tu , che  fupponic  mannm,  & tecum  eli  ? Parea  a Giobbe  ejfere 
opprejfoy  e che  il  Signore  cantra  di  /4r;  mutatus  eflèt  in  crude* 
lem  ; ma  come  non  puh  aver  pietà  e mìfericordia  di  noi  chi  ha 
vifeere  di  mìfericordia , & cuHodit  nos  ut  mpiliam  oculi  lui. 
O r via  s'innalzi  fopra  lo  fpirito , f najionda  nel  sacro  coflato 
di  Gesù  Crifio . Quejia  Petra  edinjìeme  Refogium  herinaceis, 
per  noi , che forno  tutti  fpine  di  peccati  e dijètth  In  quefa  ca- 
verna , in  quefa  pietra  faremfeuri  da  tutti  gli  ojfalti  del 
nimico . Ori  prò  me. 

Quelli  furono  i sentimenti , con  cui  egli  animava  a confi- 
dare e fperare  in  Dio  gli  altri , e con  i medefimi  regolava  fò 
fleflo . Nelle  maggiori  angullie  del  travagliato  suo  fpirito,  ne* 
dolori  più  acuti  del  tormentato  suo  corpo,  e nelle  battaglie 
più  alpre,che  muovcagli  contro  Plnferno, inteneriva  il  Icniirlo 
gridar  forte  quella  beila  jaculatoria  , che  frequentemente  in 
rocca  tenea  ; Dhmioj  fperanza  mia . Nelle  perfecuzioni  gra- 
vilTìme  contro  la  sua  riputazione , onore  e fama  con  modi  co- 
tanto indegni  ed  atroci  fulcitate,e  per  lungo  tempo  mantenute 
da  perfonc,che  gli  erano  tanto  obbligate,  già  fi  fcriflè  la  rilblu- 
2Ìone  da  lui  fatta,  e col  fuo  Padre  fpirituale  conferita,  di  tace- 
re, e Ibio  in  Dio  confidare . 

In  tutto  quanto  egli  intraprefe  delle  grandi  opere  riferite 
per  la  riforma  , e per  maggior  bene  di  fua  Diocefi , lémpre 
feonfidato  delle  lue  fòrze,  è confidato  tutto  in  Dio, vi  pofe  ma- 
no, e le  profegui  contro  ogni  umana  fperanza, e fovvent»  vol- 
te contro  anche  a*  dettami  delia  umana  prudenza;  prendendo 
a fpendei  e quando  era  in  fomma  fearfezza , e facendo  altre co- 
' y che  a giudiciodi  altri  parevano  da  non  poter  riulcirvi:  ma 
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j^iovcrà  fentirlo  come  fi  efprcfle  in  una  lettera  a perfona  Reli- 
giofa^  di  cui  ne  abbiamo  avuta  una  copia  j ed  è del  tenore  fe- 
guen  tc . 

Che  che  fi  detti  dalla  umana  carnale  prudenza  negli 
affari  di  quefia  forta  , la  fola  gloria  di  Dio  fi  ha  di'  avere 
principalmente  in  mira  . Confondo  la  Divina  Sapienza,  Sa. 
picntiam  Prudentura . Dovemo  confidare . In  noi  ? Kò  . Kcl- 
ìa  nofira  natura  ? Nò.  Maledi6tus  qui  confidi!  in  homine  » e 
da  quanto  dipende  dall' uomo^come  uomo.Quì  confìdunt  in 
mino,  noti  ^tf«f,mutabunt  fortitudinem  : In  quelli , che  tonfi' 
dono  nel  Signore , la  debolezza  farà  mutata  in  fortezza  : Af- 
fument  pennas  ut  Aquilae:  quantunque  camminino  in  verità 
falla  terra  , ad  ejfi  parerà  volare  per  l'aria  com.e  Aquile  : ed 
' in  quefto  fleffò  cammino,  che  faranno  fulla  terra , non  de  fi.- 
cicnt,  Tton  mancheranno . 

Ma  rame  può  averfi  quefia  confidenza  ? Lo  Spirito  Santo 
medefimo  nelle  fte(fo  luogo  del  Profeta , dove  la  vulgata  legge, 
qui  confidunt  in  Domino , nell'originale fi  ha , qui  intenti  fpc- 
«ant  falutare  Dei . Che  dobbiamo  m ciò  intendere  ? O infinita 
bontà  di  Dio]  o t efori  della  faa  immcnfa  Sapienza]  in  una  fteffa 
formola,periodo, parola,  dice  ed  efprimepiù  cofe.  Semel  locutus 
eft , &duo  audivi  : lo  [perimento  Davide le  niente  meno  vuole, 
che  noi  intendiamo  in  quetìo periodo.Ci  conmanda, che  confidia- 
mo nelle  fiefie  cqje.fbefembrano  repugnanti  alla  umana  debole 
fiacchezza,  ed  infieme  ci  fuggerif ce  il  modo  come  poffiamo  facil- 
mente confidare , e confidando  fperimentare  mutata  in  fortez- 
za la  fieffa  nofira  debolezza  i Qal  intenti  rpe*51ant  divengono, 
dice,  forti . Quelli,  che  attenti  miran  Gesù  Crìfio , mutabunt 
fortitudinem, aliument  pennas  ut  Aquilae.  O vifia^befomma- 
mente fortifica] 

(^anto  qui  firrilTè  tanto  puntualmente  praticò  cogli  oc- 
chi alCroeififiò  così  nelle  fpìrituali , come  temporali  occor- 
,renze  tutto  pieno  di  viva  fiducia  e ferma  speranza  in  Dio  fè 
'voli  di  Aquila  grandcicome  da  chi  porrà  mente  al  tantp  detto- 
ne altrove , ed  al  refiante  da  dirfenedel  fug  maravigJiofo  ope- 
rare, fi  conofcerà  molto  più  chiaro  di  quel,  che  qui  potremmo 
cfagerare.  Aggiungiamo  ibitanto  che  la  fiefia  gran  confidenza 
e fperanza  nella  Divina  Bontà  ebbe  egli  per  lo  confeguimento 
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della  Aia  eterna  falute  j e comecché  teneflefi  del  tutto  indegno 
di  conièguirla , anzi  per  meritevole  di  mille  Interni  » pure  non 
lafciò  mai  di  fare  fervorofifllmi  atti  di  una  tal  confidenza  e 
con  quefti  volle  spirar  l’ultimo  fiato. A Monfignor  de’  Liguori 
Vefcovo  allora  di  Lucerà,  ed  ora  della  Cava,che  fu  ad  atfifter- 
gli  moribondo , chiefe  in  grazia  di  fuggcrirgli  fin’airultimo 
motivi  di  cosi  bella  virtù  : ed  in  fotti  rendè  l’anima  a Dio  nel 
punto  ftetIb,che<^uelpiitfirao  PrcIato,mettcndogli  il  Crocifif- 
fo  alle  labra,difle:  In  te  Domine  [per  avi  y non  conf andar  i» 
aeternum  : ed  egli  foggiunfe.  Deus  meuSy  & omnia . Così  co- 
me Aquila  aireterno  Sole  affifiàta  fpiccò  l’ultimo  generofo  fuo- 
volo  a felicemente congiungerfi  col  fuo  fommo  Bene  nel  Cie- 
lo . Vorreflìrao  noi  però  di  Aquila  ancor  le  pupille  per  poterle, 
fiflare  al  Sole  di  qucll’ardentifsima  Carità,chcdivampògli  nel 
cuore  nell’amarc  il  fuo  Dio, mentre  fu  in  terra,per  pote^  de*t 
fcrivere  come  fi  converrebbe  r ma  faremo  nel  Capo  fe«»uerb. 
te  in  quel  modo, che  ci  potrà  riuicire.  “ ^ 

c A P .0  JX.  ^ 

Sua  ardentijjìma  Carità  verjo  Dio,  e tener  ijJT- 
mi  affetti  verfo  Gesù  Crocififfo , e Sa gr  au- 
mentato , manifefiati  fpecialmentc 
nella  celebrag:»ione  de*  Divini 
Àiijierj .. 

PErerjirimere  la  bella  fiamma  del fonto  Amore  , che  ne 
cuore  del  noftro  santo  Vefcovo  ardeva,  francamente  af- 
fermar poifiamo  , eh’  egli  cuore  non  ebbe  fe  non  fe  per  ama- 
re il  fuo  Djo . La  Carità  in  lui  fccela  veramente  da  quella  gran 
Regina  eh*  ella  è , dominando  gloriofamente  di  tutto  il  cuore, 
di  tutta  la  mente , di  tutta  l’anima  fua,  ed  abbigliata  vi  com* 
parve  di  tutt*  i pregi  dcfcnttici  dall’Appoftolo.^Cr.Cor.  13.^ 
paziente , benigna , tutta  interefiàta  per  Gesù  Crifto  piena 
di  fede,  di  ipcranza  j di  lòflcrenza  » 

Fu 
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Pu  fentimento  di  molcì , che  qudio  ecceffivo  calore,  eh  è 
mentre  dalla  cintura  in  giù  era  egli  più  gelato  che  freddo, 
fentiva  nelle  vifeere  , fenza  poterlo  fmorZare  neramen  d’ In- 
vernocon  iarghidlme  bevute  di  acqua  agghiacciata , folTè  una 
colazione  continua  dei  Tuo  gran  cuore  riarfo  di  amor  di  Dio,, 
e che  quei  palpiti  dei  cuore  medelìmo , che  noi  allignammo 
fiaiie  infermità  attualmente  tollerate  fòHèro  continui  sfòrzi  e 
voti  , co’quali  cercalTe  sbalzar  dal  petto  per  portarli  alla  bra> 
mata  unione  col  fuo  Amato. 

Che  che  però  egli  di  ciò  fiali , certo  egli  è , che  quel  li- 
quefar fi  in  teneri  Ili  me  lagrime  io  proteAare il fòo  amore,  e 
non  poter  contenerli  di  gridar  forte , Signore  io  ti  amo . Quel* 
le  viviliìmeefpreflìoni  ulatc,quando  della  Divina  Bontà,  e de- 
gli altri  eccelli  attributi  di  queireUère  perfettillìmu,che  è Dio, 
con  volto  accelò  , qual  Serafino,  parlava  : Quel  prolungare 
tante  ore  e di  notte , e di  giorno  le  fue contemplazioni  fifib  ed 
immobile  , e tutto  alTbrto  in  Dio  : Quello  accendersi  di  fanto 
zelo  per  l’onore  e gloria  del  fòmmo  Bene  , che  in  tal  cafo  era- 
no carboni  accefi  le  Tue  parole , e fiamme  ardenti  gli  Iguardi 
iiioi,  erano  légni,  a parer  nòllro,  prelfòche  infallibili  , che  11 
cuor  fuo  alfa!  fòrtemente  lérito  ritrovavafi  dalle  dolci  divam- 
pant  i quadrelle  di  fanto  Amore. 

Non  può  certamente  negarli,  che  il  vero  zelo  non  Ha  fi- 
gliuol  primogenito,  e perciò evidentiflimo fegno  della  Carità 
in  un’Anima . Or  elTéndo  arrivato  lo  zelo  dell’  onor  di  Dio 
in  lui  a far,  che  fi  Icordafiè  di  lé  fiefib,  fpogliare  di  ogni 
umano  interefie,  dimenticare  della  cafa,de’congiunti  ed  amici; 
porre  in  non  cale  la  proprie  vite, ed  clporla  ad  evidenti  perico- 
li di  gir  perduta, ed  arrivare  in  fine  a pofporre  gl’interell?  dell* 
Anima  propria , delia  Beatitudine  eterna , e contentarli  pur- 
ché fòcelTé  colà  di  minimo  onor  di  Dio , refiare  lenza  Tua  col- 
pa eternamente  dannato , delle  quali  cofe  tutte  ne’  proprj  luo- 
ghi fe  ne  fòno  portate  afiài  chiare  e manifefie  le  pruove  ; bi- 
fogna  pur  confòHàre  per  cosi  grandi  tefiimonianze  del  fuo  in- 
arrivabile zelo  , che  la  fpa  Carità  verfo  di  Dio  arrivata  folTè  a 
grado  aliai  Ibpra  l’ordinàrio  fublime  : ma  pure  tutto  ciò  al  fuo 
innammorato  cuore  non  ballava  , ed  alla  fua  profònda  umiltà 
non  perfuadeva , eh’  egli  amallc  veramente  Dio  ( e quella  era 
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• VefcùVo  di  Troja  Ltb.  Ili  Cap.  IX.'  jii 
qn’  altra  teflimonìanza  affai  chiara  della  Aia  carità  ) imper- 
ciocché piangeva  Tempre  , cd  amaramente  ed  inconfolabif-' 
mente  ficcalo  , chiamandofi  un  moftro  d*  Ingratitudine  non 
mai  Amile  al  Mondo  veduto,  perche  ingrato  ed  incorrifpon* 
dente  all’  amor  grande  c Angolare  dal  Aio  Signoi  e portatogli. 

L’odio  portato  ad  ogni  Torta  di  colpa  anche  leggiera,  di 
cui  già  si  è baffantemente  nel  Cap.  vii.  di  queffo  Libro  par- 
lato, naTcere  non  potea  che  dalla  bella  Airgiva  del  Tanto  amo- 
re; c quello  che  implacabile  contro  l’amor  profano  nutriva, 
perfeguitandolo  Aeramente  ovunque  appena  ancora  germo- 
gliare il  vedeffè,'  cercando  diffruggerlo  dove  fi  lòffe  introdot- 
to, e non  dargli  verun’adito  da  potere  introdurfi  in  chi  fi  foffè, 
tiafcer  non  potea  d’ altrónde  , Te  non  fe  dal  proprio  rivale,  cioè 
a dire  dalTamore  celcfte . Mille  pruove  potremmo  addurre 
della  vigilanza, con  cui  all’amor  profano  fi  oppofe  ; ma  ci  place; 
qui  di  recarne  Tolamcnte  una,che  leggiamo  nella  relazione  del 
Signor  Giacomo  M igliaccio  Libraio  in  Foggia. 

Dice  quefti,  che  in  tempo  della  gran  Fiera  , che  nel  mefe 
di  Maggio  in  quella  Città  con  concorlò  grande  di  Mercadanti 
A fa,  temendo  che  fra  de’  libri,  i quali  vi  fi  portano  a vendere. 
Vi  capitanerò  di  que’ tanti,  che  Icritti  a dettatura  del  Aizzo 
Afmodeo , tanto  han  corrotto , e feguitano  a corrompore  la 
Gioventù  Criftiana,  era  chiamato  dal  nofiro  Vefeovo , ed  or- 
dinavagli,  che  viAtaffè  le  Librerie  ,che  fi  cfponevano  venali, 
c fc  vi  ritrovaffè  libri  da  recar  danno,  ce  Ioavvifaffè;  e eh*© 
una  volta  ritrovi)  una  quantità  grande  di  Pajìorjìdì  (opera  eh  c 
hà  date  ai  Lupo  infernale  tante  anime  a divorare}  : cd  egli 
torto  che  il  lèppe , adunatili  tutti , àxffkgW;  pagateli  di  mio  de- 
tiarOiper  non  far  rejìare  quei  poveri  rivenditori  condanno’,  tnà 
ovvi  fate  loro, che  non  mai  pii*  di  quefii  ejimìli  qua  ne  portino; 
perche  altrimenti  perderanno  la  fpefa  . Cosi  e’  fece e recati- 
gli a lui , li  buttò  ad  ardere  tutt’infieme  nel  fuoco  ; e facendo- 
li quegli  maraviglia  di  tanto  danajo  volontariamente  perduto; 
Giacomo  mio  ,d\iVtg\\  ,qae fio  danaio,  che  voi  chiamate  per- 
dalo , mi  ha  ricomprato  prima  di  perderle  le  Anime  di  quei  po- 
verigiovani , e forfè  ancora  di  Religiofe  claujirah  , che  lai  li- 
hri  leggendoycon  ojfefa  grande  di  Dio,Jtfarebbero  rovinate. 

Ad  imitazione  poi  del  fuo  Divino  Lfemplare  e Maertro, 
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lai  DcìlaVUa  dì  D.Effiìlìo  Giacomo  Cavalieri 

venie  mietere,  come  ardentemente  Io  bramava,  cosi 
inceflàntemente  cercava , che  da  tutti  fofle  amato  il  fuo  Dio: 
é con  quanti  sforzi  cercòdiftrufgere  l’amor  profano,con  altrct- 
tanti  incegnoflì  accendere  l’amor  Divino.Tutte  le  fatiche,  ap- 
plicazioni , dirpendj , ed  altre  opere  del  fuo  grande  zelo  riferi- 
te ne^li  antecedenti  Libri , fenza  ftarequi  a replicarle,  ne  dan- 
no nTanifeftiffime  pruove  . Gioverà  nonperòdimeno  kntire 
ciocche  fcrifTe  nelle  Regole  di  una  divota  Adunanza  , da  cui 
pretefe  , che  Hattendeflè  con  tutto  lo  fpirito  alla  Criftiana  per- 
fezion":  Dice  adunque  così . Cojìiamo  di  aniu;a  e corpose  vi- 
vendo ranima  nel  corpo , opera  e deve  operare  non  Solamente 
le  Opere  fae  proprie  , che  fono  intenderi  ed  amare  , ma  quel- 
le ancora,chepeH  corpo  eseguisce  x?er  quello  , che  riguarda 

alle  prime,  una  dev' effere  la  maUìma  fondamentale  erprejfa 
in  Quelle  parole  della  fpofa  : DiUaus  meusmihi , et  ego  illi  ,e 
di  S.Francefco , ano  ed  una  ; la  punta , l'apice  delP anima , // 
fondo  dello  Spirito  deve  fenza  in  termi Jfone  effere  addetto  , nè 
liaecarji  punto  dalPintendere  ed  amare  il  fuo  unico  bene,  eh  e 
Dio  ,ed'aquejìa  dev'effer  Pylnima  attenta  , dedicata,  confe- 
crata  nelle  medefime  opere  elieriori  cosi  temporali, che  rjfguar- 
dano  il  presente, come spirituali,  che.mirano  ilfuturo  ed  eterno. 

E ad  una  Religiofa  , Iddio , fcrifìè , menta  e/Jer  amato 
e Sommamente  amato  da  tutti,  e come  il  merita , cosilo  vuole', 
pre<ratelo,cbe  ; Infandat  amorem  fuum  in  cordibus  noflns , & 
rebclles  noflras  compcliat  voluntates . A mifura  di  una  tal  co- 
gnizione che  avea  , che  Dio  merita , e vuol  effere  fomma- 

mente  amato  , era  lo  sforzo  continuo , ch’ei  faceafi  di  fomma- 

mente  amarlo  , e proccurare  , cheda  tutti  foffè  fommaniente 
amato  : c perciò  , /hniamo  dicea  fovemi  \o\xe, con difinter ef- 
fe espropriazione, che  merita  infinitamente  diefferh  : ed  infe- 
gnava  a indirizzare  a Dio  , ed  alla  fua  maggior  gloria  in  qua- 
lunque opera,  che  fi  faceflè  la  intenzione,  operando  qualunque 
cofa  per  dargli  guffo,  e cercare  di  fare  infervigio  di  Dio  fem- 
pic  il  migliore  , anzi  l’ottimo , che  fi  poteffè. 

Al  Signor  D.Girolamo  de  Geronimo  Canonico  Teologo 
della  fua  Cattedrale  , c Lettore  della  Sacra  Teologia  nel  fuo 
Seminario,  che  fu  di  punffimi  coflumi,  c di  gran  talento , e 
perciò  uno  dt'Gicvancttida  lui  trafcclti  dalla  Tcrricciuola  di 
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Vefco^o  dì  Troja  Libro  ìli.  Cap.  IX.  31} 
Faeto  per  educarli  nel  Tuo  Semfhario,  ove  fece  quefti  nello 
fpirico  e nelle  lettere  feliciflìma  riu/cita  j paflato  ultimamen- 
te con  fomma  efemplarità  all’altra  vita  , c feppellito  con  uni- 
verfal  dolore  e de’  Signori  Canonici  e di  tutto  il  Clero , anzi 
della  intera  Città  ; ritrovandoli  Confeflbre  ordinario  delle  Si- 
gnore Monache  Benedettine , perche , eflèndo  imminente  la 
elezione  della  nuova  BadeBà,  chielègli  conlèglio  e parere  in- 
torno alla  medefima , rifpolè  precifamente  in  quelli  termini. 
Qiianto  alla  futura  Badeffa  Io  no»  devo  dejtderare  fe  non  la 
ottima  . IJìruifca  V.S.  le  Monache  del  proprio  debito , mentre 
Io  fupplico  S.  D.  M.^ebe  dia  loro fent intento  di  adempirlo  ; cosi 
cercando  e Tempre  l’ ottimo  ci  diede  tante  ottime  pruove  del- 
la Tua  gran  carità  verlb  Dio  quante  furono , come  di  Ibpra  ab-, 
biam  detto, le  opere  grandi  ed  eroiche  in  tutto  il  corfo  dcBak 
Tua  vita  da  lui  fatte  c promòlTe . 

Amòancora  egli  Iddionella  Umanità  alTunta  del  fuo  Di- 
vino Figliuolo , che  per  puro  amore  ad  imitarne  fi  prelè  quan- 
to ne’ Capitoli  precedenti  fi  è nitrato  j Amò  la  fua  Croce  , i 
fuoi  vilipendi , le  Tue  ignominie,  e su  di  quelli  fuggctti  a’  Con- 
fratelli negli  Oratori , ed  anche  Monache  nelle  loro  Chielè,  ed 
al  Popolo  nella  Cattedrale  fece  più  centinaja  di  fermoni  con  ri-' 
flelTìoni  femprenuove,  Icmpre  tenere,  lèmpre  cfprelllve  del 
filo  ardenti ITìmo  amore. 

Amò  le  facrolànte  Piaghe  del  Crocifillb , la  fua  PalTìone,’ 
Ja  fua  Morte , e ne  proccurò  la  memoria  e venerazione  perpe- 
tua in  tanti Oratorj da  lui  fondati:  IntroduITè  ne’  Venerdì  il 
recitarfi  da  tutto  il  Popolo  la  coronella  delle  Piaghe  adorate, ed 
in  quelli  della  Quarefima  colli  Eipofizione  del  Venerabile;  In- 
troduffè  ancora  la  folenne  Procéfllone  nella  fera  del  Venerdì 
Santo  co’  Miflerj  della  Paflìone , nella  quale  econ  il  Tacco  del- 
la Compagnia  delle  Stimmate  Tcalzo  facea  da  Maefiro  di  ciri«. 
monie . Nel  parlare  della  fantifsima  Paflìone  , nel  leggerla  al- 
la Meflà  , nel  Tentirla  cantare  ne’  fanti  giorni  della  Tettimana 
Maggiore , nel  farne  o fentirne  la  Predica  , in  portare  il  Vene- 
rabile al  ièpolcro,ed  in  fomma  in  tutta  la  fettimana  Tanta  ve- 
deafi  in  continuo  lutto  : nè  facea  altro  che  finghiozzare  e pian- 
gere amaramente , iènza  potere , come  voluto  avrebbe  , na- 
fccnderfi. 

Ss  a Per- 
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Perche  dail’abbondanza  dtl  cuore  parla  la  lingua,fpeflhsi- 
tno  Tra  ’l  giorno  avea  Traile  labbra  il  fantiflìmo  Nome  di  Gesù 
Crifto,  ma  Tempre  coll’aggiunro  di  Crocififlb;  e quando  di- 
cea  ) Gesù  Crìjìo  Te  mòra  va  aver  tutea  l’Anima, ed  il 

cuore  fulla  punta  della  lingua  . A chiunque  per  amore  di  Ge- 
sù Crifto  qual  11  IbHè  cofa  chiedeagli , non  fapea  dir  di  nò,  di- 
cendo a’cii  collanti,-  Cbarìtas  Cbrijìi  urget  nos{%,Cor,ì.  1 4.)  : nè 
poteva  capire , come  quel  Nome  AuguftiUìmo  , tanto  impe- 
gnato ad  ottenerci  dall’Eterno  Padre  grazia  c perdono,  folle 
appo  di  taluni  come  di  niun  merito  , non  muovendoli  punto  a 
Tuo  riguardo:  e doleva!!  pure , perche  moltilfimi  non  avva- 
lendoli di  quello  gran  Nome  , non  ottenevan  da  Dio  quanto 
era  lor  duopo  per  loro  eterna  Talvezza  ; ed  egli  le  ne  av- 
valeva beniflìmo  , cercando,  malllmamente  forza  e vigore  di 
feguitare  nella  nuda  Croce  il  lùo  Divino  Figliuolo  : ed  a quell’ 
oggetto  procuravai]  la  interceOlone  ancora  degli  altri.  Cosi 
forivendo  in  giornata  de’ due  di  Luglio  a perTona  , che  da  lui 
guidavafi;  Si  degni  y diflè  , il  Signor  nojìro  divietarla  colla 
fua  Santa  Madre  come  vìjìth  S.C'iovanni  e Santa  EHfabetta, 
Lo  f upplicbi,  che  conceda  a chi  lo  dcfider» , acciocché  voglia^ 
poffa , ed  in  fatti  lo  Jeguiti  nella  nuda  Croce  ; E con  quello  a 
buon  linguaggio  dir  volle  ; Fregatelo  per  me,  Te  tanto  ardente- 
mente , quantoabbiamo  più  volte  veduto , delìderavalo. 

Quali  foflèro  le  tenerezze  delTamor  fuo  con  Gesù  Grillo 
Sagramentato , giacche  dell’olìl-quioTo  riTpetto , ed  umile  Tua 
venerazione  nel  Cap.  antecedente  le  n’ è parlato,  dichiarate 
%’e.  ivano  e dalle  continue  vilìte  chegli  Tacea  , e dalle  lagri- 
me , che  abbondevolmente  e nel  celebrare  cotidiano , e nel 
portarlo  in  mafio  agTInTermi , t nelle  Tolenni  Procelfioni  vcr- 
IL  va . Ovunque  fi  folle  eTpollo  il  Venerabile , anche  in  Chiefe 
dalla  Tua  abitazione  lontane , com’  era  quella  di  S.  Bernardino 
de’Minori  OHèrvanti  di  Troja  , e de’Padri  Cappuccini  in  Fog- 
gia , o Toll’cro  lellrade  coverte  di  ghiacci  e nevi  d’inverno  , o 
percoHè  da  ardente  fole  l’Eflà  , vi  lì  portava  a piedi  Tcalzi  a vi- 
etarlo , e col  cappuccio  calato , o col  Tazzoletto  fui  viTo  procu- 
rava nafeondere  quelle  accenlìoni  di  volto,  e quell’abbondanza 
di  lagrime,  per  cui  dinanzi  al  Tuo  Diletto  lo  innammorato  Aio 
cuore  accefo  in  fiamme,  cliqucTattoper  tenerezza  per  lunga 
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Vefcovoài  Tr&ja  Lìb.  III.  Cap.  IX.  yaf 
dolce  profondiflìma  piaga  ferito  fì  ditnofìrava  . Tal  volta  in 
tempo  di  notte  girava  per  tutte  le  Chiefe,  ove  il  Santiflimo 
Sagramento  (1  cullodiva  afj^ramente  difciplinandof}  : sfogando 
per  le  bocche  delle  ferite , che  aprivafi,  il  grande  incendio,  che 
dentro  al  petto  fentiva  ; Lo  fteffò  far  Iblea  (quando  ne’SepoIcri 
flava  il  fuo  Signore  riporto:  e quando  era  piu  giovane,  andava 
fino  ancor  per  le  Terre  della  Diocert  a far  quefte  lue  vilite  al 
Santini mo  Sagramento. 

La  Tanta  Mertà,  azione  la  più  làgrofanta,che  nella  Catto* 
licaChiefa  lì  faccia , o che  da  lui  lì  celebrartè,  o che  daahrì 
celebrata  lì  udiflè  , dal  che  non  mai  lì  artenne , dicendola  e 
fentemiola  ogni  mattina , allarilèrva  dipochirtìmi  giorni,  ne* 

’ qpali  la  ecce^va  violenza  di  qualche  grave  malore  ne  lo  irape* 
dijera  perelTb  il  fommo  delle  delizie,e’l  piu  felice  trattenimento 
che  averte.  Nel  celebrare  in  pubblico , procurava  accelerarli; 
acciocché  non  fortét  o le  Tue  tenerezze  Icoverte  : ma  pur  da  chi 
gli  ora  vicino  alTai  chiaramente  ortcrvavanli  , c rertava  perla 
vemenza  degli  affetti , e per  gli  sforzi,  che,in  reprimergli,  con- 
venivagli  di  fare , così  indebolito  , che  in  partendofi  dall’  Al- 
tare appena  reggere  lì  pocea , In  privato  nella  fua  Cappella 
lébben  Ibggezione  ^ur  recavagli  chi  all’AJtare  loferviva,come 
che  confidentirtìmo  forte,  di  altra  maniera  portavafi ,-oper 
dir  meglio  in  altra  guila  era  dal  Signore  portato  : perche  allo- 
ra , potiebatar  Diz/iaa  ì e direm  di  una  volta  fralle  altre , che 
fembrando  al  Miniflro  artài  più  del  lòlito  trattenerli  fpecial- 
mentedopo  la  con lègrazione  fino  al  cibarli  delle  f(>ezìe  làgro- 
fh nie , durandovi  fenza  poter  partàre  avanti , gli  alzò  gli  occhi 
fu  fàccia , e non  potè  filTarvcli  per  Una  infoeata  vampa,che  dal 
volto  più  di  carbone  accefogli  ulciva;  ma  poi  sforzandoli  di  ve- 
der ciò  che  era,  ortervò  che  flava  tutto  brillante  , e dagli  occhi 
come  due  fiumicelli  di  lagrime  dolcemente,  ed  in  abbondan- 
za fcorrcano  : ed  atterta  il  Miniflro , che  faticò  non  poco  il  san- 
to uomo  a poter  terminare  la  Mertà;  reflandone  egli  a rtraordi- 
naria  divozione  commortb:  e che  finita  laMeirafegui  a Ilare 
come  fuori  dife  eftatico  , c cosi  ritirollì  per  io  rerrdimento  di 
grazie  nella  fua  rtanziuolina  , ove  andato  dopo  qualche  tem- 
po per  recargli  ramariflìma  cioccolate  , ch’ei  folca  prendere, 
ritrovollo  quale  avealo  all’ Altare  qi^rvato  col  volto  accefo 
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f»rondantedi  lagrime, ed  alienato  da’  iénfi  : onde  gli  fu  duopo^ 
per  richiamarlo  ,a.'zar  hen  forte  più  di  una  volta  la  voce,  c 
fare  ftrepitofo  rumore  ; Rifeoftefi  alla  fine,  ma  come  uomo  da 
profondilfi ino  Conno  violentemente  fvcgliato  gli  rifpofe,  e pre- 
le  la  cioccolate  quali  fenza  avvertircene  , ritornando.  Cubito 
all’alienazione  di  prima  , che  gli  fegui  a durare  col  fuoco  in 
faccia, e colle  lagrime  agli  occhi  ben  lungamente;  Ed  aggiun- 
ge pure, che  quelle  accenfioni  e fuoco  nel  volto  frequentemen- 
te, quando  celebrava  la  MelTa,  ei  le  vedea. 

■ Nelle  Proceflìonijfpecialmente  folenni  del  Corpus Domiait 
fembrava  un’altro  S.  Francefeo  di  Sales  pieno  di  giubilo  firin- 
gendofi  la  Sfera  al  petto  , per  farne  quali  un’altare , e tifono  al 
fuo  Sagramentato  Signore . Abolì  in  Foggia  l’abufo  , che  vi 
ritrovò  derivatovi  ,e  crefeiuto  pian  piano  y come  Tuoi  e acca- 
dere, da  una  pia  ufanza  introdottavi  dagli  Aragonefi  Fonda- 
tori della  Dogana,!  quali  all’antico  ufo  delii  Tarafca  di  Spa- 
gna, facevano  comparire  per  dimollrare  il  potere  del  Sagra- 
mento  lòprai  Demoni,  alcuni  veftiti  da  Furie  infernali,  che 
correvano  per  le  llrade , ed  al  primo  arrivar  che  fi>cea  al  capo 
di  quelle  il  Sacerdote  coll’  Odia  Sacrolànta  cadevano  come  ab- 
battuti al  fuolo , e vi  .redavano  tremanti , finche  fodè  palTato: 
In  Foggia  pertanto  collo  feorrer  degli  anni  la  cofa  arrivò  ad 
impertinenze  e tumulti  fufeitati  da’Giovinadri , che  vediti  da 
furie  con  mille  modi  impropri  travagliavano  il  Popolo  , fino  a 
venir  tal  volta  a coltellate  : e contuttoché  i Foggiani  mal  di- 
gerivano la  rifoluzione  del  zelante  Prelato  di  toglier  via  cor- 
ruttela si  rea , (èmbrando  loro  venirli  a tacciare  quelli,  che  per 
Io  Innanzi  pcrmefià  e tollerata  l’aveano  , pur  e’  la  vinfc , e non 
mai  più  per  l’avvenire  tali  dimodrazioni  fi  videro  , e l’amor 
filo  vittoriofo  guadagnò  all’  amato  fuo  Bene  quelleadorazioni, 
ìnfpiriCa&  verìtatt  y che  da  noi  altrove  fono  date  deferitte; 
Nel  che  quanto  fodè  attento  a pigliarne  le  occafioni , videfi  pu- 
re allorquando  edendofi  fibbricata  la  nuova  Chiefa  delle  Si- 
gnore Monache  Benedettine  di  Trnja  , vi  transferì  dall’antica, 
di  una  Confraternità  laicale,  di  cui  quelle  Signore  avvalevan- 
fi , Il  Sagramento  : concedettene  ei  la  licenza  da  Napoli , ove 
trovavafi;  e rifapendo  la  traslazione /cguita  dalla  Madie  Ba- 
deda,  che  glielo lèridè,  coù  rifpofe. 
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Mi  confalo  0 quanto , che  abbiate  nella  vojìra  Cbiefa  il 
Santìjptno , ma  bifogna,  che  la  Comunità  rìcònofca  quejìa  So- 
vrana graziale  tratti  bene  quanto  miferabili  Creature  pof» 
/ano  tant'Ofpite  . Dejtderarei  > ebe  tutte  le  orazioni , e medi- 
tazioni particolari , che  le  Monache  di  Jupereogazione  fanno 
in  camera  comìnciaffero  a farle  a't/anti  il  SantiJpmo.O  e fe  pot 
le  Monache  infervorate  intraprendejfero  la  continua  ajfìjìca-^ 
za  a vicenda  ijtccome Jì pratica  - in  molti  Afona/ierj  ? 

A tale  dolci  ni ma  ^rliianva  fì  cominciò  da  quelle  divO' 
tini  me  Madri  con  fervore , che  ancora  dura, quella  fbrta  di  of- 
fequio  al  loro  Spolb  Divino . EdèndoU  Hata  altra  vo  Ita  riferita 
la  pietà  di  due  fratelli  ^ che  in  un  Romitorio  del  Regno  vivea- 
no  addetti  a quello  culto  continuo  del  Divino  Sagramento» 
s’invogliò  fubito  di  avergli  in  Diocefì  » per  muovere  i fuoi  Po* 
poli  col  loro  elèmpio  aita  venerazione  del  lùo amato  Signore: 
e tanto  fece  > che  finalmente  con  lòmmo  giubilo  del  luo  cuore 
li  ottenne  : e per  tutto  il  tempo  che  potea  » fèbben  carico  d’in- 
fermità, li  accompagnò  in  quello  divoto  efòrdzio  > e vide  con 
inefplicabii  contentezza  molte  anime  infervorate  trattenerli 
lungamenteappièdeli’Altareavenerarecon tenerezza  di  amo- 
re il  fuo  Signore.Ecco  come  i*amorc,ch’cgli  portava  al  fuo  Dio, 
ed  a Gesù  Grillo  CrocifìITb  e Sagramentato^non  fu  folamento 
deliziofo  per  fe , ma  operativo  lèmpreper  la  gloria  maggiorai 
del  Tuo  Diletto.  ' 

C A P.  X* 

Pratiche  di  ojfequioja  di^ost^ione  , eoa  cui 
/olito  onorar  Maria  Santi ffima-,  ed  altri 
Santi  fuoi  Avvocati» 

Dai  riferito  finora  dell’amor  fuo  verlò  di  Gesù*CfiHo , -ci 
vediamo  difobbligati  dal  far  parola  per  perfuadere  a chi 
legge  > che  avellè  ancora  fvilceratamente  amato  la  gran  Ver- 
gine Madre  dd  gran  Figliuolo  di  Dio  : ben  fapendofi,  che  dal 
prim9  mante  > in  cui  neirauguHilHmo  feno  di  Maria  SancilH- 
• • ma 
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ma  fi  firinfe  l’ inditToIubii  nodo  Traila  Divinità  cd  Umanità 
nella  Perfona  del  Verbo  , recarono  talmente  congiunti  il  Fi- 
gliuolo c la  Madre,  che  non  fi  faprebbe  amare  l’ uno  fenza  dell’ 
altra  .'diremo  adunque  Tolamente  alcune  di  quelle  pratiche, 
che  per  efercizio  delramor  Aio,  e della  Àia  tenera  divozione  ad 
onore  di  così  gran  Signora  e’far  folea  , anche  per  proporre  con 
ciò  qualche  cofa  da  poterli  imitare  da  chi  alia  Vergine  Samif- 
fima  defidcra  efTere  ofTequiofoc  caro. 

Oltre  al  recitar  divota  e cotidianamente  l’ intero  Rofario, 
di  cui  liccome  al  collo  , così  alla  cintura  Tempre  tcnea  la  coro- 
na , cd  alle  vifite  mattina  e (èra  dell’adorate  Immagini  di  no- 
flra  Signora  , a’rigorofi  digiuni,  in  pane  ed  acqua  , e Novene 
precedenti  alle  Aie  Felle , alle  larghe  limoline  in  tai  giorni  piu 
copiofe  a’poveri  diTpenfate  ; le  proccurò quanto  più  potò  di  di- 
voti col  fondare  più  compagnie  di  peifone  al  cukoefervigio 
di  lei , particolarmente  addette. 

Alla  gran  lòlennità  della  Vergine  AlTùnta  e' la  folita  fua 
privata  novena  , ed  un  triduo  più  folenne  facea  precedere, con 
Efpofizionc  del  Venerabile,  e Termoni  nella  Cattedrale , per 
difporrc  tutto  il  Popolo  a venerare  la  gran  Signora  che  così, 
come S.Stefano  Rò  di  Ungheria  , folea  chiamarla  . Nella  mat- 
tina poi  de* quindici  di  Agollo  celebrava  pontificalmente  U 
/anta  MelTà , ed  o fermoneggiava  ,o  lentie  volca  da  Oratore, 
quanto  più  eccellente  avere  il  potea , le  glorie  di  quel  trionfo, 
con  cui  la  gran  Madre  di  Dio  fu  afiìinta  in  Cielo;  ed  o che  par- 
lallc  ,oche  lèntifiè,  ficcome  era  più  Araordinario  il  movimen- 
to delTinterno  Tuo  giubilo,  così  più  copiolà  vedeafi  la  larga 
vena  delle  lagrime,  che  teneramente  Ipargeva  ; e una  volta  in 
dire  il  PanegirHla , che  piamente  poteafì  credere  , che  la  Ver- 
gine gloriofa  prima  di  penetrar  le  sfere  , volgendo  i benigniAI- 
mi  fguardi  alla  Terra  alz.iAè  a benedirla  la  mano , ei  lì  com- 
molìè  talmente , come  fe  al lor’ allora  vedefiè  la  foacaiaMa- 
dreintalgeAo,efuperproArain  a ricevere  una  tal  fofpirata 
benedizione. 

Dopo  le  Vefperi  interveniva  all.i  ProcelTìone  lolita  a far- 
li da’  Signori  Canonici, per  ellèr  dedicata  la  Cattedrale  all’  Af- 
funzionedi  Maria;  e per  ampliare  più  il  culto  di  noAra  Si- 
gnora , la  dichiarò  Pi oceflìon  generale  , e fecevi  da  Napoli 
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venire  una  bellidìma  Statua  fatta  a fue  fpefe  j ed  egli  andava- 
la  fervendo  con  groilb  torchio  accefoalle  mani. 

Colla  occafione  della  Statua  venuta, il  Predicatore  diiTe  poi 
terfi  fare  nella  Cattedrale  un’altro  Cappellone  a rincontro  all’ 
antico , e HniiH  con  ciò  la  Crociera  di  i]uella  nubile  BaHIica  , in 
cui  collocandoli  in  ciro  le  Statue  de’Santi  Padroni , quella  del- 
ia Vergine  fàrebbefì  degnamente  collocata  nel  mezio,  ed  cfor- 
tò  pertanto  il  Popolo  a concorrervi  con  qualche  ajuto  ; ap- 
pena lo  diITè  , che  mandò  egli  lìibitoii  Maeftro  di  cirimonie, 
che  gli  aflìfteva,  a dire  al  Predicatore , che  taflàflè  pure  quan- 
to pareagli  ,chc  contribuiflèfi  da  lui  ogni  anno  ; volendo  eflè- 
re  il  primo,  com’  era  tenuto,  airollèquio  della  Imperadricc  dei 
Cielo  ; e perche  colui  f.ipca  le  ftrettczze , in  cui  ritrov-avall  al- 
lora per  le  abbondanti  lirnofine  fatte,  lo  tafsò  in  cinquecento 
annui  feudi  ; fu  a ritrovarlo  la  fera, dicendogli  elTèr  quella  con- 
tribuzione affai  ('oca  , e che  ci  avrebbe  molto  volentieri  fpeib 
annualmente  , finche  fi  compiffè  l’opera  , affai  più . Fu  per  al- 
lora quel  pio  difegno  impedito  : ma  par  che  poi  egli  l’otteneffè 
dal  Cielo  ; perche  pochi  anni  dopo  la  fua  morte  , con  fuo 
danajo  l’opera  , febbene  in  altro  fito,  fi  fece. 

Con  varie  fervorofe  jaculatorie  afpirava  , frequentemen- 
te invocandola  , alla  fua  gran  Madre  ; ed  a Gesù  Crifto  Cro- 
cififfò,  cheavea  fpeffìffìmo  in  bocca  , fempre  Maria  Addo- 
lorata aggiungeva  : e per  molte  che  fbffero  le  fue  pene , affli- 
zioni, ed  anguftie,  graviffimi  i Tuoi  dolori  ed  affanni,  ne* 
quali  forzato  era  a contorcerli , come  una  bilcia,  invocata  che 
avea  l’addolòrata  fua  Madre , come  fanciullo , che’I  feno  avef- 
fe  della  Genitrice  trovato  , poneafi  in  aria  di  un  tranquillo  ri* 
polo,  e di  un’ allegra  ferenità  . De’dolori  della  Vergine  , che 
contemplava  frequentemente  ogni  giorno,  n’era  fingolarmen- 
te  divoto:  Tcneane  in  cafa  una  Statua  veffita  a bruno  con  il 
pugnale  al  petto  , opera  del  famofb  Colombo , ed  in  tela  del 
pennello  del  celebre  Solimena  un’  altra  bellifsima  Imagine  ,la 
Statua  deff  inaia  alia  Compagnia  de’Sette  Dolori , e delle  Stim- 
mate di  S.Francefco  in  Troja  , ed  il  Quadro  ',  con  un’altro  del 
Salvadore  della  medefima  mano  , per  la  Chiefa  cominciata  da 
lui  a fabbricarli  in  Foggia  , che  in  offequio  di  Maria  Sacrofan* 
tafuttoii  titolo  della  Madonna  degli  Angioli  avea  deffinato 

T t In. 


Digitized  by  Google 


530  Velia  Vita  ài  D.  Emilio  Ciac  omo  Cavalieri. 

In  tutt’  i Venerdi  dopo  la  coronella  delle  piaghe,  ed  IIéR. 
zio  della  Croce  facea  cantare  negli  Oratorj  in  divotiliimo  tuo- 
no l’Inno  Stahat  Mater  dolorofa  : ’o  (teflò  facea  fare  in  quei  di 
Quarefìma  nella  Cattedrale, per  accompagnare  alla  meditazio- 
ne degli  fquarci  del  Figlio  quella  degli  fpafimi  della  Madre. 
Nelle  fue  gravilsime  infermità  altro follievo non  richiedeva, 
che  il  canto  di  qualche  flrofà  del  Je(h  dalcijpwe  Bernar- 
do , e delio  Stabat  Mater  : e vedeafi  cflère  veramente  un  cc- 
lefte  non  men  potente  che  dolcifsimo  incantefimo  di  ogni  più 
grave  dolore  : vedendoli  in  tal  tempo  alienato,  c tutto  fuori  di 
fe  rapito  altro  non  fare , che  piangere  tranquillamente. 

In  memoria  olTèquiolà  dell’addolorata  Signora  nel  Vener- 
dì di  Paiiione  facea  Cappella  Ponteficaie  in  Troja  , venendovi 
appella  da  Foggia,  ove  tratteneafi  l’ Inverno , e dopo  pranzo 
fcalzo  interveniva  alla  lunga  procefsione,  e poi  ritornava  in 
Foggia  a fare  il  medefimo  nel  Lunedì  Sapto  ; e perche  nella 
Chiefa  della  Santifsima  Nunziata  a fua  perfuafiva  nella  prima 
Domenica  dopo  l’ Epifania,  colla  occafionc  del  Vangelo  dello 
Irnarrito  Divino  Fanciullo  folicnnizavafi  la  memoria  di  quel 
particolare  gravifsimo  dolore  di  Maria  sacrofanta  , non  mancò 
mai  di  andarvi  a celebrare  pontcfica'rnentc  e fervorofamentc 
fermoneggiarvi . Il  fopraffino  non  però  del  fuo  culto  alla  Ver- 
gine , fù  il  proccurare  d’imitarla  nelle  di  lei  più  dilette  virtù 
Purità  ed  Umiltà  , nelle  quali  predicava  a tutti  compiacerli 
grandemente  la  Vergine  : e perciò  nella  Compagnia  della  Pre- 
femazione  , latta  eriggere  per  moltiplicar  li  devoti  in  Troja,. 
tacca  fare  una  pubblica  Novena  precedente  a tal  Fefta,  ove  ora 
egli , or’aitri  davano  gli  Efercizj  Ipiriiuali  di  S.Ignazio  ; accioc- 
ché per  mezzo  di  elfi  purificati  ed  umiliati  tutti,  ottcnelTèro  da 
Maria  Santiffima  effère  prefentati  al  Signore.Cosi  in  Foggia  per 
la  Fella  di  noftra  Signora  della  Icona  vcterc,di  cui  nel  primo  Ca- 
po del  fecondo  Libro  femmo  menzione,  ed  in  tutti  gli  altri  luo- 
ghidclla  Dicceli  per  varie  Felle  della  Regina  del  Cielo  praticare 
facea:  volendo, che  il  frutto  principale  da  ricavarli  dalla  divozio- 
ne veifo  la  gran  Madre  di  Dio  foffe  la  fantificazionc delle  anime. 

Le  Angelithe  Gerarchie,  tome  fpit iti  ricolmi  di  grazia,  ed 
ardenti  di  £mcre,fiiron  da  luì  aliai  venerate  tutte;  ma  con  ifpc- 
ciaiità  fappian.o  1’  clltquio  latto  al  glcriofRimo  Principe 
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delle  medeflme  S.  Michele  , al  di  cui  Santuario  dei  Gar- 
bano fu  pellegrinando  a piè  nudi  ; ed  apparecchiava  fi  alle  fue 
Fefle  con  particolari  Novene, fatte  fareanche  pubbliche  da’fuoi 
Popoli , che  come  Pngliefi,  diceva  ef?ère  più  tenuti  a moftrare 
gratitudine  a chi  bnfo  dimoflratoavea, colla  prodigiofa  appa- 
rizione in  quella  P|-ovincia,di  amore  e protezione  verfò  di  loro. 

Col  fuo  Angelo  Cuftode  , fiecome  a tutti  infegnava,  por- 
tavafi  con  riverenza  ed  affetto  come  pupillo  ed  orfano , come 
difcepolo  e cliente  col  fuo  Ajo  e Tutore  , col  fuo  Avvo- 
cato e Maeftro  ; ed  ebbecon  effe  tanto  di  confidenza',  che  dif- 
corrcndo  un  giorno  colla  Signora  D.Tercfa  di  Fiorio  Cellararia 
allora  , e poi  Badefià  del  Monafiero  di  S.  Benedetto  di  Troja, 
delle  cofe  concernenti  a’bifogni  di  quella  Comunità  , dicendo- 
le che  di  quanto  occorrefiè , nel  facefle  intefo  i perche  feufan- 
dofi  quella  di  non  poterne  in  tutte  le  congiunture  avere  il  co- 
modo , ùipoidc  ìin £al cafo  recitate  due  Ave  Maria , una  al 
Z’ojìrot  e Poltra  al  mio  Angelo  Cuftode  ; e febbene  per  effere 
fiato  un  tal  difeorfo  nell’ultimo  difua  vita  , dopo  il  quale  fra 
pochi  giorni  fe  nc  mori , non  accadde  farfenefperienza  ; pure 
quella  Religiofa.e  le  altre,  che  da  efià  l’udirono, refiarono  ferme 
nel  credere, eh’  ei  potefiè  ( come  a moltiffimi  Santi  l’ ha  conce- 
duto il  Signore, che  facit  Angelos fuos  fpiritut)^vcr  con  gli  An- 
gioli Cufiodi  c fuo  i e delle  Anime  a lui  cominefie  familiari  di- 
feorfì  , ed  avvalerfene  per  Mefiàggieri. 

De’ Santi  come  amici  di  Dio , benemeriti  della, Chiefà,  e 
comprenfori  feliciffìmi  del  fommo  Bene,  nella  vita  de’ quali 
andò  innovellando  di  tempo  in  tempo  il  Signore  chiari  ed  il» 
infili  efempj  delle  virtù  Crifiiane,  acciocché  femprc  nuovi  fii- 
moli  al  bene  operare  fi  avefferoie  nel  potere, che  ha  donato  lo- 
ronel  Cielo  d’intercedere  porgli  uomini  grazie  e favori , ha 
conceduto  nuovi  motivi  di  chiederli  confidati  nel  lor  patroci- 
nio^non  può  rjferirfi  in  brieve  quanto  egli  ne  foffe  parzialifTìmo 
divoto,  e tencrifTìmo  amante . Imparato  avea  dal  Vener.P.D. 
Lodovico Sabbatini  fuo  Maefironel  Noviziato  a formarfene 
una  lunghiflìma  Litania  : ed  ogni  giorno  invocavali  con  titoli 
fpeciofìfiìmi  e proprj  delle  loro  più  particolari  virtù , e meriti 
(Ingolari  : nè  mai  tralafciòdi  ciò  fare , ancorché  da  infermità 
gravifilme  tormentato , facendoli allor’ aiutare  da’fuoi  fami- 
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liari  più  confidenti;  e perciò  venne  a notizia  quefio  bello  cfci»- 
cizio  della  Tua  divozione  t al  quale  due  anni  prima  che  finifiè 
di  vivere,  efièndcgli  fiata  proibita  da’Medìci  la  tanta  Tua  ap> 
plicazione  a leggere , aggiuniè,  perche  avea  più  tempo,  la 
commemorazione  cotidiana  di  tutti  » Tuoi  Santi  Avvocati , che 
eran  moltìfilmi,  col  recitare  antifone , ed  orazioni  proprie  di 
ciafeheduno . 

Il  Santiflìmo  Patriarca  Giufeppe  come  Ajo  e Padre  pu- 
tativodi  Gesù  Crifio , e Spofo  purifiìmo  di  Maria  tenea  nel 
cuor  Aio  il  primo  liiogo.Fra’ Santi  Appofioli  venerava  fpecial- 
mente  i Principi  S.  Pietro, e Paolo, come  tanto  pieni  diferventif- 
fima  carità  e zelo  ; come  fpecialmente  innamorato  della  Cro- 
ce del  Tuo  Divino  Maefiro  S Andrea  : come  a diletto  di  Gesù 
Crifio  per  la  purifiìma  virginità S.Giovanni  : e perche  porta- 
vane anche  il  nome  venerava  S.  Giacomo;  e tutti  gli  altri  poi 
come  promulgatori  delia  Fede  . Con  efsi  tutti  i Santi  di  fpirito 
appofiolico>che  impiegati  alla  converfìone  degl’idolatri , degli 
Eretici,  e de’  mal  viventi  Cattolici  viircroinquefioMondo,con 
tenerifsimo  affetto  venivano  giornalmente  oflequiati  da  lui. 

Fra  i Santi  Martiri , che  invidiava  per  lofangue  fjiarfò 
per  Gesù  Crifio , avea  per  pariicolar  Protettore  H gloriofifsi- 
mo  S.Gennajo,di  cui  portava  infieme  con  altre  molte  nella  Tua 
Croce  pettorale  una  Reliquia  : e perche  dal  Signor  D.  Dome- 
nicoGafielli  quando  fu  Governadore  della  Regia  Dogana  fe 
ne  proccurò  un’altra  per  Foggia  , introduffe  la  Novena  del 
Santo  con  *ì  lèrmoni , a promulgarne  la  venerazione  maggio- 
re; dicendo,  doverglifi  ogni  ofsequio  come  Protettor  tanto 
infigne  c principale  di  tutto  il  Regno  : Ed  a quefto  riflefso  cre- 
devafi  e’  tenuto  a tutti  i Santi  Protettori  delle  fua  Città , e di 
tutti  i luoghi  dellaDiocefi  ,e  per  ringraziarli  della  tutela, che 
avea  no  del  Aio  Gregge,  c per  impegnarli  Tempre  piti  ad  ottc- 
oergli  lume  per  ben  governarlo . 

* Non  ci  riufcirel>be  ceitamente  facile  a dar  fine  a quefto 
Capitolo  , fc  riferir  voleffìmo  tutti  gli  atti  particolari  deH’oflè- 
quiofofuo  culto,  che  inveì fo  a qutfii  , e ad  altri  Santi  e’ pra- 
ticava. Diremo  adunque  per  bi evita  loltanto  di  alcuni  pochi. 
Avendo  pariicolar  tenerezza  per  SJFrancefco  di  Aflìfi  , come 
vivo  ritratto  di  Gesù  Ci  iflo , fi  aferiflè  ai  Tuo  Terz’  Ordine  , c 
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ncodcrvò  puntualmente  le  Regolc;nclle  fue  due  Fede  faceane 
Je  Mede  PonteficaIi,fervorofì  {erraoni  del  Santo;  vietava  a piè 
fcalzi  le  Aie  Chiefe  come  in  ogni  aitr’occalìone  di  guadagnarvi 
Indulgenze;  e perente  in  Roma,  come  fìdide,  fu  ricevuto  per 
fratello  dell’Arciconfraternità  delie  Stimmate, in  Diocefi  nefbn- 
dò  ben  molte, e quella  di  Troja  fu  alla  Romana  aferitta.  A S.Pìe> 
tro  di  Alcantera  cosi  gran  Ridoratore  delia  Religione  Serafica 
erede  nel  Cappellone  della  Cattedrale  un  bellidlmo  Altare;  ed 
introdudè  la  Aia  Riforma  in  Foggia.  Perche  non  gli  fu  perrnef- 
fo  fard  Aio  Religiofo,come  ardentemente  Io  defiderò  da’  primi 
anni , portava  fopra  le  carni  nude  un’afTai  largo  fcapulare  di 
quel  ruvido  panno  ; e portava  dretto  nel  modo  dedò  un  afpro 
cordone , che  ufano  al  di  fopra  deirAbitogli  Alcanterini,  a* 
quali  portò , in  riguardo  del  lor  Santo  Padre , tutto  T amore 
uguale  a quello,  che  per  la  Santa  Madre  Terefa  a’  Padri  Scal- 
zi Carmelitani , oda*  Padri  Gefuiti  per  i loro  Santi  Ignazio  c 
Francefeo  Saverio  portava. 

Saremo  un  poco  più  lunghi, per  quel  che  tocca  al  culto  di 
S.Francefco  di  Sales , cui  dalla  lettura  delle  fue  Opere  piene  di 
altrettanto  celede  , quanto  fuave  dottrina , fin  dal  Noviziato 
qual  vite  al  pioppo  attaccoflì . Avrebbe  defiderato  , come  rife- 
rì Monfignor  Sanfeiice , che  una  Aia  fòrella  padato  aveflè  a vi- 
vere nel  nuovo  Chiodro  della  Vifitazione  fondato  in  Napoli  a’ 
tempi  fuoi  : ma  con  fua  confolazione  indicibile  vide  in  edò 
due  nipoti  figliuole  di  Aio  fratello  : e tanto  più  che  riufeice  co- 
nobbele  vere  figlie  di  quel  gran  Santo . Per  mezzo  loro  e dello 
Aedo  Monfignor  di  Nardo  proccuroffenc  più  Reliquie,  ed  una 
per  portarla  fcmpre  fui  cnore  nella  Croce  pettorale  la  chiufe, 
cd  altre  in  bei  Reliquiari  ripofe. 

Per  ampliare  di  qUefio  gloriofo  Santo  nella  fua  Diocefi 
il  culto  fece  farne  bellifiime  figurine,  e per  mino  di  un  Padre 
Alcanterino,  che  divotiflìrao  n’ era , fccele  difpenfare  . Giu- 
bilando in  vedere  con  iftraordinario  contento  foilennizarfi  nel-- 
la  Parrocchia  di  S.BafiIio  in  Troja , ed  in  quella  di  S.  Tomma- 
fo  in  Foggia,  cioè  nelle  principali  di  amendue  le  Città,  ivi  dal 
Signor  D.  Nicolò  Ferrari , e quivi  dal  Signor  D.  Vitanto- 
nio Scenga  ArcipreJ  deile  medelìme,coll’efpofizioni  del  Vene- 
fiibUejC  Reliquie  del  Santo , e con  divoci&ime  precedenti  No- 
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vene  la  Fefta  ; e ficcome  in  Troja  comandò,  che  vi  afsiftefTe  fn 
tutte  le  funzioni  il  Seminario  , così  in  Foggia  egli  non  mai  vi 
mancò , anzi  che  il  più  delle  volte  volle , dopo  aver  celebrato 
all’Altare  del  Santo, farne  il  fermone  , 

Già  fi  fcrifTè , che  per  la  Tua  grande  umiltà  nonmai  lafciò 
perfuaderfi  far  pubbliche  funzioni  fuor  di  Diocefi,  nè  mai  s’in- 
duflèa  celebrare  in  pubbliche  Chiefe  In  Napoli  , ove  una  fol 
volta  fu  fentito  da  Vefcovo  Icrmoneggiare  in  lode  di  San  Fi- 
lippo Neri  ; quando  nel  i Padri  dell’Oratorio  celebraro- 
no il  folenne  centefimo  dalla  morte  del  Santo  ; ed  un*  altra  fu 
veduto  aflìfiere  invitato  ai  Sinodo  Provinciale  celebrato  dal 
zelantilTìmo  Cardinale  Cantclmi  ; non  potendo  fcufàrfcne  c 
per  le  obbligazioni, che  profcfTava  a quei  Padri , che  con  tanta 
carità  lo  tennero  in  cafa  , quando  ebbefi  a far  la  pruova  della 
fua  vocazione , e per  la  non  minore,  che  lo  ftringeva  , per  le 
cagioni  riferite  altrove , a quell’Eminentiflìmo  Porporato;  ma 
pure  la  vìnfero  leReligiolc  di  S.  trance Ico  di  Sales,  poichc 
vollero  nell’ultima  volta, ch’c’ fu  in  Napoli,  far  la  rinnovazio- 
ne de’  voti  nelle  fùe  mani  : ed  e’  fu  a celebrarvi , e far  loro  un 
fermonc:  Cosi  con  confòlazionc  fcambicvole  ofièquiaiono  il 
loro  gran  Santo. 

In  tempo  delle  nojofe  infermità, che  Ibppportava  giacen- 
do a letto,  colla  lettura  della  Vita  deiSanto  fi  confolava  ,e  fa- 
no  colle  maflìme  dei  medefimo  regolavafi  ; eflendofi  fralle  al- 
tre cofe  offervato  , che  in  una  lite,  in  cui  dovette  fbftenere  le 
ragioni  della  fua  menfà  , nel  Libro  dellaFilotea  il  Capitolo  de’ 
Litigi  andava  fpeflb  leggendo^  E finalméntc,perche,  come  più 
volte  fi  è detto, nella  imitazione  de’  Santi  la  vera  divozione  in- 
verfo  di  loroei  riponeva  , cercò  in  quanto  potea  d’imitarlo  ,*  il 
che , fralle  moltilTìme  cofe , che  potremmo  in  pruova  recarne, 
retta  a fufBcienza  provato  daH’avcre  in  tutte  le  virtù  imitato 
il  Santo  di  Sales;  Diremo  qui  Iblamente , che  lo  imitò  nella 
predicazione  continua  della  Divina  parola , non  folamente  fat- 
ta'nellc  Città  difua  refidenza,ma  ne’ luoghi  ancor  più  lontani 
della  Diocefi, ove  portavafi  a piedi  lcalzi,e  per  le  arene  cocenti, 
e per  le  nevi  gelate  , e predicava  talvolta  con  lutt’applitazio- 
rc  e fervore  anche  a pochiflìma  gente,  che  adunarli  potea;  e’I 
Signor  D.Matteo  Eboli  attetta  ,.che  vedendolo  andare  di  rigi- 
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diffini  o inverno , fopporiando  cosi  fcalzo  uno  cflremo  fi-eddo 
per  fermonegRiare  in  un’ Oratorio  (ìtuato  nel  Succorpo  della 
Collegi  ata  di  Foggia  , ove  appena  ritrovava  tre  o quattro  di 
que’  fratelli  uniti , non  fidandofì  gli  altri  per  la  orrioczz)  della 
(tagione  ulcir  di  cafa  > non  potè  conteneriì  dal  non  dirgli  una 
volta  , Monjìgnore  a che  tanto fìrapazzarvì per  un  numero  co^ 
sifcarfOiC  tanto  poco  : al  che  fapenao  egli  y eh*  eilò  divoto  an- 
cor era  del  Santo , e fpeffò  in  bocca  lo  a vea  , rifpofegli  ; Il  vo- 
fìro  S.  Francefeo  ài  Sales  con  quanto  maggiore  jìr apazzo  àel 
mio  andava  a far  bene  Jpeffo  a due  o tre  vecebiarelie  una  tre^ 
dica  affai  ben  compolla y e ftudiata , Ma  Io  impegno  ch’ebbe  in 
imitar  qucfto  Santo , par  che  confifteilè  nel  metterfì  a compi- 
re il  ritratto , che  in  fe  fteflò  cercò  di  fare  deirUmanato  Si- 
gnore , alla  maniera  del  Sales  » il  carattere  del  cui  pennello  fu 
una  Carità  tutta  dolce  verfo  prolsimi  » i quali  quanto  e co- 
me folìèro  amati  dal  nollro  Monlìgaor  Cavalieri  andaremo 
quind 'innanzi  brevemente  jiarrando. 

C A P.  * XI.  * 

StnceriJJimo  amore  a i ProJ/tmi  da  lui  portato  : 
Per  zelo  della  fallite  delle  Anime  dejideray 
e si  adopra  di  far  rifiorire  V antica 
Ecclefiafiica  Difciplinaye  Pietà , 
de  Fedeli . Dà  altre  chiare 
pruove  di  quefio  fuo 
grande  Amore . 

Oche  la  Carità  fia  albero  di due.rami  , come  fu  da  S.Gre- 
- gorio  {a)  chiamata;  o pure  come  meglio  dal  Vangelo  rac- 
coglici , un,  nodo  folo,  che  a Dio  ci  ftringe , ed  al  Proflìmo; 

{Maf- 
ia) S.Greg.  tom,  i .Oper.  lib.’^. Maral,  cap.%  4.  in  cap.C.Job 
zw/^col.xxfltt.D. 
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{ Matth.i-i,. } certa  cc-fa  è , che  nel  cuore  del  noftro  caritativo 
Prelato  Dio  folamente  , c per  Dio  il  Pioffimo  ci  capiva  : cosi, 
alla  maniera  di  S.  Francefeo  di  Saics  , cercò  d’ imitare  la  carità 
di  Gesù  Criflo  , che  per  gli  uomini  diede  la  vita,  cd  il  fangue, 
non  folamente  le  fatiche , e i fudoti  : non  lafciando  egli,  come 
pur  quefti  di  dar  le  fatiche  e fudoii  : non  avendo  voluto  il  Si- 
gnore Iddio,  che  delfero  , come  defidcrarono  entrambi  c vita, 

c fangue.  . 

Per  parlare  del  noftro  Monfignor  Cavalieri  ; Io  zelo  ^ che 
ebbe  della  falvezza  de’prcftìmi  ( per  dare  alle  anime , cerne  fc 

10  meritano,  il  primo  luogo,  avendo  in  lui  ordinata  il  Signore 
la  carità  ) fu  tale  , che  arrivò , non  folamente  a defiderare,  ma 
a far  dal  canto  fuo  quanto  potè  , per  vedere  rifiorito  nella- 
Chìefa  il  primiero  fpirito  della  Criftiana  pietà, e ddia  Ecclcfia- 
ftica  difciplina . Di  lèmma  confolazione  a lui  fu  l’avere  il  ze- 
lantiflìmo  Sommo  Pontefice  Clemente  Xl.riniiovato  nella  Cat- 
tedra del  Vaticano  l’ufo  delle  facre  Omelie  ; cftraordinaria  al- 
legrezza fentì , Quando  al  Trono  di  S.  Pietro  fu  efaltato  il  piif- 
fimo  Cardinale  Orfini , per  la  predicazione  continua  della  Di- 
vina parola  , che  nelle  nobiliflìme  Chiefe  di  Manfredonia,  Ce- 
fena,  e Benevento , da  lui  fantiftìmamente  governate  , avea 
maifemprc  fatta  . Proccurò  per  quanto  poftìbile  gli  riufeì,  che, 
la  parola  di  Dio  per  profitto  delle  Anime  fi  predicafie  , come 
da’SS.Appoftoli,  dagli  ucraini  Appoflolici  fu  predicata  ; di  ciò 

fcrivendo  ad  un  fuo  confidentifsimo  cosi  fi  efprcfts  ; Il  Mon- 
do tuttoytjuanto  è corrotto  nelle  opere  della  carne , altrettanto 
è ìmperverjato  in  giudicare  degli  Ecclejìajìici  anche  Santi  ,fe 

11  vede  vivere  come  gli  altri  ,*  perciò  della  Divina  Parola  il 
frutto  è Scemato.  Novo  auxilio  Ecclefa  militans  indiget . P 
necejfario,  che  chi  vuol  predicare , chi  vuol  mijjionare , compa  - 
jafotto  quello  Schema  , cieilBatifla  nel  deferto  predicando 
azli  Ebrei , gli  JÌppoJiolii  nelle  Provincie , che  caminaronoy  a* 
Gentili , S.Korbcrto  in  Fiandra , e Norvegia  , S.Francef  co  in 
Italìad  primi  Cappuccini  in  Romagna  a'Cri/iiani . Ella  sa  cht 
coflantemente  lo  deftdera.P.  volca  dire, c (Ter  lui , che  cosi  predi- 
cavaia poco  men  che  continuamente  ; ma  defiderava  avervi 
cempagnii  e per  ottenerlo  o quanto  fece!  Ed  ebbe  in  fatti  più 
'•j'iù  volte  uommi  di  queflo  fpirito , che  fecero  fruttuclìfsime 

^ VI  ir. 
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Missioni  in  Diocefì  > non  capendo  c'  di  giubilo  entro  fe  fiellò. 

•Accennammo  qualche  cofa  de'due  Romiti  fratelli  divo^ 
ti'simi^lDivin  Sagramento  deH’Altare  . Quelli  erano  Frà 
Paolo  ) C Frà  Giovanni  Danei  nobili  di  Aleffàndria  della  Pa> 
glia,  quanto  per  fangue  congiunti  , tanto  uniformi  di  fpirko.’ 
Venivano  di  un  folo  rozzifsimo  Tacco  di  lana  nera  , fenza  ca. 
micia,  fcalziin  piedi,  feoverti  Icmprc  di  iella  : viveanodi 
Jimolìne  non  cercate  , e di  cibo  folameote  quarefimale:  avendo 
voto  di  perpetuo  digiuno;  e (lavano, come  lì  Icriflc,  In  orazione 
continua  avanci  del  Vcnerabile.Venutiin  Troja, dalle  conferen- 
ze fpirituali,  che  Monlìgnorc  ci  ebbe,  accertofii  ellère  il  Signor 
Iddìo  veramente  con  elio  loro:  ecercò  d’invogliargli  ad  atten- 
dere , cfl'endo  ancor  di  fufficiente  dottrina  forniti , aH’afUto 
delle  Animeianzi  a fondare  nella  Chiefa  di  Dio  un  novello  Itli- 
tuto  di-  perfone , che,  potentes , com’ei  diceva , opere , (3  fer*^ 
mone  ì potefleroa  prò  grande  de*’Fedeliillullrarla  : econfultaii 
to  lungamente  con  Dio  un  tanto  affare,  ne  dillefero.e  pofero  in 
pratica  unitamente  le  Regole  da  olfervarfi;  dopo  di  che  animò 
quei  fanti  uomini  a portarli  in  Roma, per  ottenere  dalla  S.Sede 
Tapprovazione  e conferma  di  tal  fanto  loro  diléguo  : Li  ao, 
compagno  con  lettere  premurofe  a molti  Eminentifsimi  Car- 
dinali , ed  altri  riguardcvoli  Perfonaggi  di  quella  Corte  ; per 
mezzo  de’  quali,  dopo  il  diligentifsimoefame  dello  fpirito  de* 
due  Fratelli,  e delle  Regole  llabilite,  fu  loro  conceduta  la  bra- 
mata confermagione  A ppollolica;  ma  CIÒ  forti  dopo  cbepaflà* 
to  egli  fu  , come  piamente  lì  crede,  alla  mercede  del  delìde^ 
rio , e della  fatica  ; Non  ebbimo  noi  la  confolazione  di  rive-, 
derli,  avendo  alfavvifo  del  di  lui  felice  padàggio  prefo  colo- 
co  altro  cammino  : e ficcome  ci  fu  rilèrito  nel  Monte  Argen-i- 


♦aro  nella  Tofcana  fi  ritirarono. 

E’  fuor  di  ogni  dubbio  certiflimo,  che  quando  i Confeft 
fnri  non  vanno  colli  Predicatori  di  concerto, niuna  cofa  di  be- 
ne fi  può  promuovere  : e fpelTo  avviene, che,  come  dir  li  fuo- 
le  sfabbricafi  dagli  uni  quello , che  dagli  altri  lì  fabbrica  ; e 
perniò  volle,  che  nelle  Accademie  dc’cafi  modali  non  lì  prcn-  ■ 
dXoafollcnere  dottrine,  che  fotto  prctdlo d. agevolye 

H cammino  della  eterna  falute.ccrcaflcro  allergarc  lallrada, 

che  Critto  ftcITo  dific  eflege  ftretta,  e non  refirmgere  la  uma- 
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na  cupidigia,  che  non  sàcontenerfifrài  limiti  del  dovere;ed 
in  un’Editto  per  regolamento  di  querte  Accademie  pubblicato; 
Freghiamo, d\QCi  il  Signoresche  dia  a tacci  fpiritum  fapientiae,. 
&intellc6ius  , perche  con  uniforme  fendmenco  ùmiQmm  Le- 
gem  fuam  , ut  cuflodiant  mandata  Dei , 8t  non  in  contentioni- 
bus,&  humanaefapientiae  verbis  loouandur,  ut  iniqui , fabula- 
tionesjfcd  non  ut  Lex  fannia  Tua,  cosi  egli. Ricordava  a’Confcf- 
fori  bene  fpcflb, che  IcggeRero  i Canoni  penitenziali, per  iftruirc 
i penitenti  degli  antichi  rigori  praticati  contro  le  colpe, accioc- 
ché ne  formalTero  più  vera  idea  di  quella  , che  fembrano  aver- 
ne : e per  apprenderne  ad  eflère  non  tanto  di  mano  leggiera, 
che  piuttcxfto  lèrve  a palpare, che  a ftringere  le  cofeienze:  onde 
foglìononafcere le  ricadute,  dalle  quali forgono  gli  abiti  tan- 
to poi  difficili  a fradicarfi . 

Senza  (lare  qui  a replicare  quanto  egli  fece  , per  vedere 
rifiorir  ne’facri  Chioftri  i fervori  di  quei  primi  SS.  Patriarchi , 
chele  fàcre  Religioni  fondarono  , e quanto  foftenne  per  iftabi* 
lire  la  Regolare  ofTervanza  , c la  vita  comune  nei  Monafteri 
delle  Monache  nella  Diocefi , che  volle  efattamente  mantenu- 
ta,anche  ne’femplici  Coorcrvatorj,  e fofplrò  pur’anche  vederla 
fràiCherici,  faticando  non  poco  per  irtabilire  i conviventi^ 
direm  iòlo deirardcntilfima  brama  , che  avea  di  vedere  quel- 
la fanta  carità  fra’Fedeli,  e dolci  (fi ma  unione  di  anime  c cuori, 
che  nella  primitiva  Chiefa  fioriva:  proprio  carattere  di  quei 
novelli  credenti:  e perciòattefe  con  tanca  premura  alla  fon- 
dazione, c mantenimento  di  tante  divote  Adunanze  , ponendo 
in elTe  per  regola  fondamentale  l’amore  fcambievole  dato  da 
Gesù  Grido  per  unico  infallibile  legno  , per  cui  fi  potelTèro  i 
fuoi  feguaci  conofeere  . E fc  talvolta  accadeva  qualche  difiur- 
bo  o nelle  private  Famiglie, o nelle  Comunità  de’  luoghi  di  Tua 
Diocefi,  non  celfava  di  adoperare  qualunque  mezzo,  che  co- 
nofcelTe  valevole  a rifiabilirvi  la  pace;Non  rifparmiavafi  di  an- 
dare anche  di  perfona  da  luogo  in  luogo  a trattarla,  come  pu- 
re in  ogni  tempo  fece,  per  ocularmente  accertarli  di  qualunque. 
difordine,e  ripararvi:  e portofil , quando  il  bene  delle  Anime 
loirichicdctte.  Tulle  ali  del  Tuo  zelo  anche  fuor  di  Diocefi  ad 
operare  ; del  che  qualche  cofa  in  altro  luogo  diralfi. 

Di  quello  zelo  volta  , che ardelT?ro  gli  Ecclefiaflici  tutti; 

c per- 
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e^erciòdi  eflì  fondò  una  Congregazione  fegreta  ^ nella  quale 
di  altra  cofa  più  non  trattarfi,  che  di  quefta  , cioè  di  tutti  a prò 
delle  Anime  confumarfi:  c qualor  conferiva  Benefizi  di  Chiefa» 
o da’miniftri  della  fua  Curia  fi  davano  efccuzioni  alle  Bolle  de’ 
provvifti  da  Roma  , Tacca  fcrvorofamente  anche  in  ifcritto  av- 
virarli , acciocché  compiefièro  alle  obligazioni , che  di  vita  più 
efèmplare,  c di  carità  più  ardente  verfo  de’ Popoli  contraeva- 
no . Eragli  di  (bmmo  orrore  il  fentire , che  per  mantenerli 
in  riput izionc , ed  in  credito,  giacche, colla  Fede  illanguidita,» 
vilipendere  il  carattere  degli  Ecclesiallici  l’ arroganza  de’  Seco-- 
lari  era  giunta,bifognava  di  grandeggiare  con  oficntazione,c  far- 
si temere  con  bizzarria  ; perche  diceva , ebe  quejlo  appunta- 
i a far  più  intiepidire  la  Fede , che  con  ìfpirito  di  umil- 
ia fu  (ondata  . Edei  perciò  fenza  grandeggiare  , fenza  often- 
razione  , lènza  fallo  fra’fuoi  ChericI,  còme  un  di  loro,  poncafi  » 
federe  negli  efercizj  fpiricuali  di  Milfioni , o di  Novene , e nel- 
le varie  Accademie  p:’  cali  morali  de’  facri  Riti , ed  altre  da 
noi  riferite  ; e così , come  un  femplice  Prete  fi  Code , correva  e 
di  giorno,  c di  notte  a femir  le  confelTìoni,ed  alfificre  alle  ago- 
nie de’poveri  moribondi . Fra’  moltiifìmi , che  di  ciò  fanno  fè- 
de unoèil  Signor  D.Ma'teo  Eboli , cui  convenne  fralie  mol- 
te altre  volte  portarlo  appoggiato  una  fera  d’inverno  a quatte* 
ora  di  notte , per  ifirade  alfu  feomode , e fangofe  ad  una  caf» 
mezzo  fotterranea , ove  giacea  un  mifero  agonizzante  ; e il  Si- 
gnor Pietro  Penna  di  Troja  fratello  della  Compagnia  delle  ^ 
Stimate  è l’  altro , che  riferifee , come  andando  per  fuo  com- 
^ pagno  raccogliendo  limofine  per  la  Città  , s’incontrarono  con 
un’Obblato,  che  ferviva  la  Chiefina  di  S. Antonio  fuorUa  Por- 
ta della  Canfora  , che  giva  in  cerca  di  un  ConfelTore  , per  un 
forefticro  capitato  nel  fuo  Romitorio  pelTlmamente  infermo^  il 
che  appena  dal  buon  Prelato  fentito , vi  andò , confelTollo  , e 
con  Aie  mani  agiatolo  su  di  una  fedia,fe  portarlo  nello  Spedale.' 

Se  graviflìmo  bifogno  tengono  di  alfìftenza  caritativa  colo- 
ro , che  da  infermità  naturali  all’ultimo  pafib  di  morte  ridot- 
ti fono  , aflai  molto  maggiore,  chi  noi  sa?  egli  è quello , che  ne 
tengono  coloro  , i quali  per  gravi  misfatti  vengono  a morte 
violenta  ed  obbrobriofa  condannati:  ed  a quelli  ,febbeneper 
Ja  tencriflìma  compaffionc  , che  per  i gravi  mali  del  Profiirao 
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nel  cuor  fentiva,  in  accodarfi  lorojlblea  cadere  in  deliqui;  pare' 
iforzandofì , confomma  pena  non  mancava  dare  a’medefimi 
la  Tua  caritativa  aflìftenza  ; ed  occorfe  una  volta  , che  fuori 
della  Città  per  più  giorni  trattener  fi  dovette , per  con/blazio* 
ne  di  un  di/grazìato  di  quelli  : e fece  efporre  per  le  Quarant* 
ore  il  Veneràbile,  per  ottenergli  contrizione  del  malfatto,  c 
tolleranza  nel  mrritato  fupplicio  . Caricofiì  volentieri  altre 
volte,  per  farli  morir  quieti,  ora  di  foddisfhre  i loro  debiti, 
ora  di  provvedere  alle  abbandonate  loro  famiglie  : e morti  che 
furono , girando  ei  medefimo  proccurò  Tempre  delle  limofine, 
per  impiegarle  in  fuffragj  di  quelle  Anime , infinuando  a’Po- 
poli  di  applicare  per  cito  loro  Indulgenze. 

La  maggior  pruova  della  carità  , che  uomo  abbia  verfo 
deTrofiìmi , fecondoche  c’infegnò  Grido  ftcflb  , è il  dare  per 
eill  la  vita  : e quello  è il  maggiore  attellato  , che  da  un  buon 
Pallore  dar  fi  pollà  di  ellèrlo  veramente;  cioè  il  morire  per 
amore  del  luo  Gregge  , e fino  là  può  giungere  la  cari- 
tà di  un  Prelato  ver/ò  le  Anime.Ma dappoiché  non  da  tutti  gli 
Eroi  del  Crillianefimo  ha  voluto  il  Signore  quella  tellimonian- 
za  di  fangue , tutti  nonperòdimeno  fono  dati  pronti , anzi  han 
defiderato  di  dargliela  : e tutt’i  fanti  Padori  dell’  Appodolico 
Ovile  non  mai  han  ricufato  d’incorrere  per  bene  delle  Anime 
qualunque  pericolo  della  vita  lor  propria:  ed  a raoltildmi  è ria- 
Icìto  ancora, febbene  non  per  mano  di  Carnefice, almeno  a fòrza 
della  lor  carità  vittima  odèrirfi  per  ede  . Emulo  di  codoro  fu 
egli  certamente  il  nodro  infigne  Prelato  , che  non  fazio  delle 
incedanti  lagrime  e largo  fangue  , che  per  la  converfio- 
oe  de’  peccatori , e foddisfàzione  per  edì  alla  Divina  Giu- 
dizia  cotidianamente  fpargea  ; giunfe  ad  obbligarli  con 
magnanimo  voto  ad  efporre  la  vita  dedà  per  le  Anime  a le 
commede  ; ficcomc  fi  fece  chiaro  per  una  formula  di  voto  da- 
lui  concepita  ,e  lòttoinedà  al  parere  del  Direttore , colla  bene-  ' 
dizione  di  cui  vi  fi  obbligò,edallrinlc. 

Erali  fparlà  nel  i7ao.  la  fama  della  pedilenza  in  Marfiglia 
attaccata  ; Se  ne  concepì  un  timor  grande  , che  pallàr  potede 
nel  Regno,  per  cderlene  nel  Secolo  Icoifo  fperimentato  il  dag- 
gcllo.  OlRri  egli  per  placare  l’ira  Divina,  al  fuo  lòlito  in  pri-< 
Tato,  al  Signore  alpritìime  penitenze  ; e fece  pure  più  volta 
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nella  Cattedrale  elporre il  SS.Sagramento,  acciocché  il  Popola 
tutto  fi  umiliafTcjed  implorale  pietà  ; Vi  furono  a tal’oggetto 
più  fermonii , in  uno  de*quali  fi  fpicgò  la  mifèria  del  morire  ap- 
peùato,  fuggito  da’congiunti,  ed  amici,  fenza  Medici>  e medici» 
ne,  e ciocch'  è più , con  molta  probabilità  di  non  aver  l’ ajui 
to  de’Sagramenti , affluenza  nell’agonia , non  che  fblol’onor 
dei  /cpoìcro , e ruffragj  di  efequìe  : s’inteneri  a ciò  penfando 
calmente,  che  nello  fitHo  punto  concepì  defiderio  di  obbli» 
garfi  con  voto  nel  calo,  che  arrivaflèin  Diocefi quel  galliga 
di  Dio,  di  amminillrarei  Sagramenti  ancor  non  rìcbieÀo  con 
camicia  in  dolfò  di  lana  , ed  a piedi  Icaizi  : £>ilkre  il  proget- 
to di  tal  generofo  penderò  nel  giorno  IkHò , c lo  indirizzò  con 
lettera  a chi  guida  vaio,  dichiarando/}  con  profónda  umiltà  di 
volere  in  tutto  dipendere  da’ cenni  fuoi  : Gli  venne  indietro 
fx)fiiliatò  dalla  prudenza  di  colui , che  approvò  la  folla n za,  e 
moderò  le  circollanze  della  camicia  di  lana,  e dì  andare  fcalzo; 
quella  totalmente  efcludendo  7 e quello  permettendo  fol  tanto, 
che  non  foflero  nevi  o procelle  ; ed  egli  fcriffb  di  lùa  mano  al 
di  folto  ; j^ddJ  I yài  Ottobri  ìt>  fatto  il fuddetto 

t>otoi  che  fu  il  farlo  nel  momento  IlelK),  che  i’approvazion6 
dal  Padre  Spirituale  ne  ricevette  » Quindi  fenza  efaré  dei  mol- 
tiflìmo  , che  potrebbefi  , altro  lì  dicea , può  ben  capire  chi 
legge  quantoegii  amulfe  le  Anime  delle  fue  pecorelle , le  a da- 
re per  la  loro  falvezza  e Ibllievo  la  propria  vita  con  un  tal  vo« 
to  obbiigollì  : ma  fe  il  Signore  allora  altrimenti  dìlpofb  ; altra 
volta  quando  in  Foggia  pubblicamente  le  gli  ollèrr  per  lo  fuo 
Popolo  in  vittima  , ne  accettò  la  offèrta , come  fi  dirà  a fuo 
luogo. 

' Quella  lùa  gran  carità , come  non  fa  vofea  terminata  col- 
la vita  delle  lite  pecorelle , cosi  pensò  al  modo  di  perpetuarla 
dopo  lua  morte  . Sagrificava  egli  come  Ir  difiè , <^ni  giorno, 
e teneva  un  Cappellano  perpetuo  a far  lo  ftcITo  , oltre  a tanti 
altri  Sacerdoti  Secolari , c Regolari , a cui  dava  limofine  pv 
MeITè  da  celebrarsi  in  lùlTragro  dc’fuoi  Diocclàni defunti. 
Faceali  fcrapre  parte  dcHe  lue  penitenze , e di  qualunque  ope- 
ra in  cui  meriiallc  i Applicava  loro  quanto  potea  d’indulgen- 
ze , c recitava  fovente  la  Coroncina  di  S.Brigida  per  cife  . In- 
vigilò i che  nelle  due  Congregazioni  de’  Morti  , che  fono  io 
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Troja,  ed  in  Foggia,  fi  adempiefle  a t^mi  gli  obblighi  nelle  lo- 
ro fondazioni , e dallai  pietà  de’ Benefattori  prefcritti.  E per- 
che in  Troja  i Signori  Canonici  faceano  i Funerali  fulenni  a’io* 
ro  Colleghi  defunti , non  già  agli  altri  Preti  della  Città  ; tak>ra 
povero  Ecclefiaftico  moriva  , e non  potevano  gli  eredi  far  lo- 
ro nemmeno  cantare  una  Mefià  ; ordinò  egli , che  per  qualun- 
que di  quefti , il  quale  moriflè , Il  celebralTè  foicnnemente  ; ed 
all’Economo  della  fua  Menfa  IbriiTè  , ohe  fe  il  Capitolo  fofie 
refiio,  nefoddisfacenèdeiruolafolitalimofina,  come  accad- 
de più  volte. 

A perpetuare  poi  la  fua  carità  verfo  le  Anime, pensò  fralle 
altre  cofe  alla  fondazione  del  Seminario , acciocché  i Giovani, 
che  vi  fi  alicvafièro , ben  educati  nella  pietà  e dottrina,  ancof 
morto  ch’egli  fofie,  feguifièro  ad  impiegarli  a benefizio  de* 
Popoli:  che  perciò  fcrivendo  al  Signore  Arciprete  allora  D. 
Niccolò  di  Vita,  quando  a Canonico  Penitenziere  lo  eldTc,  rac- 
comandandogli di  lèguitare  a lèntire  le  confelTìoni  de’  Semina- 
rifti , come  per  lo  pallato  avea  fatto  ; Confido  in  V.  S. , dilTè, 
ilfommo  della  mia  autorità  , errai , di  Crifio  : e depojìto  po- 
tiorem  partem  Dominici Gregis  ^gli  Ecelefiaflìci  del  Semina^ 
rio  , i quali  s'iniziano  s difpenfare  i Divini  Mifierj  in  tutti 
i Diocefani  ; In  iftraendo  nella  via  del  Signore  ciafeano  di  ef- 
fit  ifiraifee  infieme  quanti  da  e [fi  devono  e fiere  regolati  ; quan» 
to  abbondante  raccolta  in  pochi  grani  di  Jetnina,  Nello  zelo ^ 
che  inV.S.bo  fperimentatOyConfido  nella  benignità  di  Gesù  Cri- 
fto , cèe  non  refiarò  defraudato  in  quefia  , cb'  è la  piu  anfto- 
fa  delle  mie  brame  i e la  prego  dal  Signore  grazia  proporzio- 
nata all'ujfftcio.  Per  quefto  fiefiò  fine  li  affaticò  tanto  nell’  ulti*, 
mo  di  fua  vita  di  far  celiare  llabilito  in  Foggia  il  Collegio  de’ 
Padri  delia  Compagnia  , ove  dove ITè  mantenerli  fempre  al- 
meno un  Padre  Millìonario  ; acciocché  non  mai  mancati  fbfiè- 
roalle  Anime  gli  ajuti  fpirituali  dopo  la  fua  morte. 

. Effetto  finalmente,  e pruova  dell’amor  grande  da  lui  por-  ‘ 
tato  alle  Anime,  fralle  altre  opere  di  fpirituale  mifericordia 
verfo  di  loro  praticate  , delle  quali  tutta  quella  Storia  n’  è pie- 
na,fi  fu,  il  f()p(X)rtare  tanto  pazientemente  le  ingiurie  ricevute, 
feufandodi  chi  la  intenzione  forfè  buona  , di  altri  la  pafllon 
veniente  » e di  molti  ancora  alcun  neo , dì  cui  diceva  ancor 
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la  fantltà  in  quello  Mondo  comparire  talora  alpcrfa  > e adom-^ 
bra  ta  ; e l’amor  tenero, e vcnerazion  ringoiare  , che  alle  perloi 
ne  all’aiuto  delle  Anime  particolarmente  addette  portava,  Trai- 
le quali,  per  non  poter  dire  di  tutti  , come  vorremmo  bre- 
vemente , furono  i Padri  Pii  Operar] , come  totalmente  a que- 
lla grande  opera  dedicati  . Fra  quelli  e’trafcelle  di  vivere  per 
riempirli  di  fpirito,  come  lì  dilTè;  Appollolico  ,con  cui  attender 
poteHè  alla  converfione  delle  Anime;  defiderando  di  averlo  ' 
capace  da  convertir  tutto  il  Mondo  : e fatto  Vefcovo  venera- 

vali  in  modo, che  a’Venerabili  Padri Torres,eSabbatini  parlava 

col  berrettino  in  mano  ; chiedea  in  andare  o ritornare  da  loro 
la  benedizione , baciando  a cialcun  diamendue  riverentemen- 
te le  mani  ; (èrmandofi,lè  s’incontrava  con  elsi  > anche  per  Na- 
poli , fcoverto  di  tella,  finche  palfàllèro  ; vincendola  Tempre 
con  quei  santi  uomini , che  a lui  come  Vefcovo  ceder  volea- 
no  : nè  folamente  ciò  praticava  con  efsi  , ma  ad  ogni  altro 
foggctto  di  quella  Venerabile  Congregazione  , ancorché  follè 
flato  compagno  fuo  o nel  Noviziato , o negli  Studj  ; c benché 
ricevuti  ineflà  giovinetti  di  poca  età,elTèndo  egli  già  vecchio, 
ufava  finezze  di  amore , e di  rifpctto  indicibile , come  ad  uo- 
mini , che  fi  allevavano  per  confumarfi  per  la  falute  delle  Ani- 
me ricomperate  dal  /àngue  preziofo  di  Gesù  Grillo. 

Bifbgnaquìjche  confefsiamo  finceramente  il  vero  : Tutte 
le  grazie  eccefsivc  , che  volle  difpenlàrci  , tutt’i  benigniflìmi 
modi  per  tirarci  a Trpja,da  lui  tenuti,  e tutti  quegli  atti  di 
fingolarillìma  pazienza  , eh’  ebbe  a praticare  in  fcpportarci  in 
molte  è varie  occafìoni,  ebbero  la  origine  dall’aver  faputo,  cita 
alcuni  anni  dopo , che  fu  a Vefcovo  eletto,  godemmo  la  bella 
forte  , che  poi  non  feppimo  conofeere , di  elìère  flati  ammeflì 
nella  Congregazione  medefima  ; quindi  fe  poi  piangevamo 
infivine  dal  vedercene  lungi , le  fue  lagrime  erano  di  tenereJV* 
za , e di  afiècto  ,le  nollre  di  conlùlione,e  cordoglio  : egli  e/Ièn- 
do  fuori  per  ubbidire  ad  un  Papa , e noi  per  non  lentire  i con- 
figli del  gran  Padre  Sabbatini  : poiché  fortita  la  morte  di  un 
nollro  Z'O  , per  confolazione  de’  Genitori, pen/àmmo,  conno  al 
fuo  parere,  andare  alla  P-.  tria;e  vi  rcllammo  fecondo  il  predici- 
mento  , che  ce  ne  fece  . Vagliaci  quella  pubblica,  che  Icrivia- 
mo  j erpetua  confi. llione  dcU’errorc  ad  ottenerci , come  nella 
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Divina  pietà  confidiamo , il  perdono  : £d  acciocché  ne  cavino 
altri  profitto , con  tutta  verità  atteniamo  , che  in  trentafèi  an' 
ni  di  vita  fuori  della  Congregazione > benché  in  varj  luoghi»  e 
diverfi  impieghi  menata  > non  abbiamo  fperimcntato  neppure 
un  giorno  foto  di  mediocre  quiete  : e poniamo  pure  dir  franca- 
mente» che  la  maggiore  fpina  , la  quale  ci  fià  ben  fitta  nel 
cuore , è quefi’appuntodi  eìlèr  fuori  di  quella  Tanta  Adunan- 
za «dove  il  Signore  per  Tua  mifericordia  infinita  erafi  degnato 
chiamarci  : canto  più  ,che  avendo  negli  anni  feorfi  penlàto  a 
ritornarci  » e ritrovata  nella  eccefiìva  carità  di  quei  Padri  la 
non  meritata  prontezzajdi  bel  nuovo  riceverci  a Dio  (empre 
giufio  nc’Tuoi  giudizj,  conunVtltra  morte  di  peribna  a noi  con- 
giunta» che  ci  obbligò  veramente  a prendere  altro  cammino» 
Accedutoci  afiài  più  del  pafTàto  molefio  , fcmbraci  abbia  vo- 
luto gailigar  Poperato  colla  occafione  di  quella  morte . Domi- 
fte  Jhie  are  i èie  fica,  6ic /lOK  porcai  i ut  in  aeternam  porcai, 
Compatifca  queflabrieve  digrefilone  la  pietà  di  chi  legge , e la 
perdoni  al  noflro  giufio  dolore  » che  non  finirebbe  qui  per  pò- 
co » fe  la  carità  di  Monfii?nor  Cavalieri  allora  ufataci , per  lo 
motivo  già  detto  » non  ci  richiamafiè  ad  efiò , cioè  a proTeguire 
il  racconto  delle  pietofè  Tue  vifeere  ,con  cui  a tutte  le  neceffir 
tà  de’povercili  non  mai  fiancofll  di  Tuvvenire, 

CAP.  XIL 

« 

eroici  di  Carità  ejèrcitati  co  ProJJlmi  hi* 
fognoji  e da  lui  ricercati  con  fomma  pre^ 
murai  ed  a lui  ricorji  con  gran  di Jp^ 
ma  confidenza, 

f r 

SE  a prò  delle  Anime  de’ Tuoi  Proflìmì  non  lafclò  opera  ve- 
runa di  fpirituale  miTericordia  da  efercitare  fino  a volere 
per  efiè  , come  nel  precedente  Capitolo  detto  abbiamo f efpor- 
re  ad  evidente  pericolo  la  propria  vita  ; per  fòccorrere  i roedei 
fimi  in  ogni  altra  necefiltà  temporale  in  tutte  le  opere  ancora 
di  mifericordia  corporale»  Tu  fempremai  e fingolare  » ed  eroico; 
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meritevole  anche  perciò  di  andar  del  pari  co’ primi' inligni 
Prelati , che  per  tal  pregio  ne’  falli  di  S.Chiefa  H leggono. 

Non  afpettava  egli  di  eflere  richiefto  , dappoiché  tenen- 
dofi  per  debitore  de’  poverelli , diceva  temp/jt  interpellai  : il 
. tempo  delle  necefTìtà  di  coloro  tenealo  in  fomma  fbllecicudine; 
nè  volea  ,che  il  Vollbre  delle  richiede  gli  Itrapagaflc  quello,  che 
avrebbe  a dar  loro  : Perciò  e ne’luoghi , che  vifitava  , e nella 
fua  refidenza  volea  edere  appieno  intòrmato  de’  bilògnofi  di 
qualunque  dato  e condizione  fi  fodero  per  fòccorrerli,e  fra  que- 
di  di  coloro  precifamente , che  pericolare  potedèro  col  cade- 
re nelle  odefe  di  Dio , fkeendofène  nota  di  proprio  pugno , i>er 
provvedere  tutti , fecondo  le  loro  particolari  indigenze . I gra-' 
ni  della  fua  Menfa,che  raccoglievanfi  in  quantità  ben  grande, 
.X  Còltone  il  pochidìmo  del  Aio  vìtto>  ed  un’adeguamento  fattone 
al  Seminario,  tutto  a’ poveri  fi  difpenfava  , tenendo  per  lutt’i 
luoghi  della  Oiocefi  i fuoi  Limofinieri,con  ordine  a’Proccurato- 
rimenfali,  che  dedero  a que'li  quanto  da’medefimi  veniva  lo- 
ro richiedo  ; ed  a quedi  dedì  avea  dato  ordine , che  nel  cafo  di 
maggiore  uopo  ne  lo  avvifadèro  difpenfando  per  mezzo  loro  c 
tele,  e panni , non  folamente  ordinar]  per  lo  comune  de’po- 
vcrelli,cheanchedopodieciannidella  fin  morte  , ci  fi  fcridè 
daTroJa,vederfene  vefliti  ,•  madimeglior  condizione, e color© 
peri  poveri  non  vili , e vergognofi , a’quali  con.iutta  fegrc- 
tezza  la  fua  carità  provvedeva. 

Quanto  aveds  a cuore  i poveri  , e come  provveduti  vo-1 
leali,  meglio  di  quclJo  potrebbe  dirli  da  noi , lo  farà  chiaro  un 
capitolo  di  lettera  da  lui  fcritta  al  Signor  D.  Antonio  Lapiccola 
allora  TelbrieredellaCattedralc  di  Troja,  edaedò  mandata-, 
ci  ,*  ed  è appunto  il  feguente. 

Sono  perfaafo,  eòe  non  fodJitfarei  alla  cura  ^ eòe  devo 
alle  anime  d me  commejfe  , fe  injieme  non  curajjt  le  ne  cejjttà 
corporali  delle  medejtme . Per  provvedere  alle  quali  òq  fcrit- 
to  particolarmente  un' altra  lettera  tempo  fa , a quella  rimet- 
tendami . Con  quella  incarico  fpecialmente  , primo,  cb'  ella  con 
Sollecitudine  o(fervi  quanto  in  ejfaglt  ho  ordinato',  fecondo,  eòe 
confollecitudìneproccurid’informarjì  delle  bifogne  \ panico-, 
iarmente  di  quelle  per  fané  , che  per  neceffità  pojfono  edere  in 
procinto  di  oHinderc  Dio  ; terzo , eòe  le  provveda  afufficienza 
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Jenza  rifparmio , o riguardo , fecondo  lo  fiato  dì  cìafchedunox 
quartoìdi  quanto  fa  di  Umefina/te  faccia  notaal  Sign.N„còeije 
fard  ordine  al  nofiro  Economoiqutnto  , quando  il  Procuratore 
non  ha  denari  contanti  in  manose  ci  è tempo  awifarne  il  nofiro 
Umofinìero  ^ lo  faccia  ) con  notare  la  fon,  ma  a fuo giudìzio 
ntceffaria  fe  la  neceffìtà  è imminente fupplifca  ella  , e f e la 
ritenga  poi  dà'miei  dentei  , ofe  la  faccia  nniborzare  dal  Pro- 
curatore  del  Capitolo  con  ordine  del  Umofiniero  . Con  quefle 
determinazioni  iìimo foddhfare  al  mìo  debito  ; mentre  in  veri- 
tà lo  Voglio  efeguito  in  quanto  ha  di  efienzione:  e tutto  quan- 
to in  quefio  fi  farà  meno  , confido  che  la  Divina  Mifericordia' 
non  lo  imputerà  a mio  reato  : Rifletta,  che  prò  Tuo  modulo  ella 
anche  è tenuta  e* poveri , almeno  quando  non  da  del fuo,  ma  di 
quel  losche  è di  loro  , ed  io  ne  ho  Pam  mìnifirazione. 

Come  a quelli , così  aci  o^ni  altro  de’  Parrocchiani  delU 
Città  , e Diocefi  frequentemente  fcrlveva  i e ftimandoli  beni 
di  Chiefa  , pattimonio  pauperum , voleali  per  eflì  fedcl-t 
mente  impiegati  : quindi  in  cafa  lua  non  (1  allevarono  cagnuo- 
lini , non  fi  fentirono  uccelletti  , non  fi  videro  Familiari  fo- 
verchi  anzi  ne  flava  aliai  fcarfò  j in  guifà  tale  , che  conveniva 
a ciafeheduno  fare  più  di  un  mefliere  ; dicendo  efferc  più  ri , 
fparmio  per  i poveri  dare  qualche  cofa  di  più  dell’ordi- 
nario ftipendio,  a chi  facea  di  più  regalare , che  tenere  altrofa- 
lariato:  E coloro,  che  per  lo  più  vi  tenne,  per  effere  perfone 
affai  pie , fe  ne  contentavano  di  buona  voglia  . Per  ventifei 
anni  continui  ottenne  difpenfa  dalla  vifita  perfonale  de’ facri 
Limini,  acciocché  rifparmiaflè  per  i poveri  le  fpefé  dique’viag* 
g! . I Parrochiani  poi  tutti  ad  una  voce  aiteflano  , ch’egli  non 
nai  mancò  a qualunque  richiefia  , che  per  i poverelli  faceangli 
fino  a dar  loro , quando  altro  non  potea  , le  proprie  vcfli , clic 
fi  levava  prontamente  d’addoilò;  e ne  raccomaìio  cafi  fre- 
quentemente accaduti . Un  Predicatore  riferif^e  , che  avendo- 
lo av'vifato  da  certi  lunghetti  della  Oiocefì , dove  predicava, la 
neceffità  di  alcune  povere  zitelle , una  volta  gli  mandò  una 
fua  velie  foprana  , un’altra  due  portiere,  di  ottimo  panno  per 
veflirle.  Il  Signor  D.Ponziano  di  Brigida  Arciprete  di  S.  An- 
drea di  Trojariferifee,  avergli- più  volte  confìgnate  fomme  di 
dieci  e quindici  ducati  per  portarli  in  cafa  de’ poverelli  : ed 
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in  molte  occafìoni  averfì  levate  le  proprie  calzette  dalle  gambe» 
e le  fcarpe  da’piedi  : ed  in  congiuntura  di  careiiia  avere  impe-^ 
gnato  i proprj  argenti  » per  Accorrere  di  grano  i poveri  di  un 
Juoghetto. 

Vi  furono  poveri , che  aveano  più  confidenza  con  lui,  che 
coTuol  Limofinieri , c co’proprj  Parrocchiani,  ma  fi  vergogna- 
vano di  andarlo  a ritrovare  quando  potevano efièr  veduti  ; ed 
egli  afiègnò  loro  il  tempo , in  cui  fi  ritrovavano  i Tuoi  familiari 
a ripofo , acciocché  per  idra  de  allora  non  frequentate  fodero  a 
ritrovarlo:  ed  ufcendo  icalzo  dalla  fua  ifianza  , fpiando  , per 
timore  di  non  eljèr  veduto  , andava  ad  aprir  la  porta  della  fa- 
la  , ed  afpettavali  per  pfovvederli  : cofa  da  noi  cafuaimente 
con  fomma  edificazione  ofiervata . Ed  in  verità  come  potea 
negare  colà  alcuna  a chi  ricorreva  confidentemente  da  lui, 
quando  premeva  tanto  d’informarfi  de’bifogni  de’  poveri,  che 
non  fapeva. 

Non  ebbe  mai  cuore  di  licenziar  poveretto  fénza  fòccorfo; 
e quando  danajo  pronto  non  ritrovavafi  , pigliava  qualunque 
ct)fa , che  veniffè  alla  mano:  cosi,  avendo  finito  un  giorno , che 
camminava  per  firada  , di  dare  a’  poveri  quanta  «loneta  avea 
pofio  infaccoccia  pereffì,  ad  uno  diede  un  grolTò  puntale  dì 
argento  , ftrappatofelo  defiramente  da  un  laccio,  e ad  un’altro 
un  fazzoletto  di  feta  . Arrivato  una  mattina  da  Foggia  in  Tro- 
ja , in  ifmontar  di  carrozza,  gli  fi  fece  di  avanti  una  povera 
vecchia  vedova  , e dandogli  il  benvenuto,  richiefclo  di  ibc- 
corfo  ; (d  ei,che  di  già  altro  non  avea  di  danajo:  diedegli  pron- 
tamente la  verte  fbprana  di  cui  all’or’  all’  ora  fpoglioflì . Il  che 
da  noi  faputo  cercammo  ricuperarla , con  darne  il  corto  a co- 
lei, ma  ritrovammo  , che  aveala  già  ad  altri  venduta  . Al- 
tra volta  ad  un  Cherico , che  tutto  lacero  fe  gli  prefentò  di 
avanti , un’altra  per  ricoprirlo  prontamente  donò  . E que- 
flo  fpogliarfi  delle  vefti , che  anche  al  di  fotto  nccefiàri/sime  gl! 
erano,  era  In  lui  frequeniifsimo,  ficcome  dice  il  Signor  D.  Mat- 
teo Eboll , il  quale  aggiugne  cflere  arrivato  più  volte  a fiarfò- 
ne  fenza  camicia  :e  riferifee,  che  da  un  certo  povero,dopo  fbd-* 
disfattolo  di  molte  cofe  richieftegli , fu  pregato  a donargli  una 
camicia  : ordinò  immediatamente,  che  fe  gli  daflè  ; ed  avendo 
il  detto  Signor  D.Matceo  rifpofto,che  oltre  a quella,  che  avea 

X X a ad- 


Digitized  by  Googlc 


3 4^  Della  Vita  dì  D. Emilio  Giacomo  CavaUeri 
addoffò,  una  fola  ce  n’era  in  cafa  rimafla , per  poterfi  mutare; 
vollein  ogni  conto,  che  quella  fi  delTe  ; riniettendofi  alla  prov- 
videnza Divina , che  penfartbbe  per  lui  ; ficcome  in  fatti  il  Si- 
gnore, dopo  qualche  mefe , in  cui  volle,  che  il  fervo  fuo  patifie 
per  accrefcirnento  di  merito  la  mancanza  di  mutanda  pulita, 
per  iftrada  non  penfata,gli  mandò  un  groflb  tocco  di  ottima  te- 
la , con  cui  ed  a fe  , o più  largamente  a’ poverelli  fi  po- 
tè provvedere  . Per  f molti  aflègnamenti  , come  altrove  fi 
diffè,  a vari  poveri  faceva,  e per  mantenimento  continuo 
della  loro  famiglia  , e per  alimenti  de*  giovani , che  o in  Napo- 
li per  gli  Audi  ,o  in  altri  luoghi,  per  apprendere  arti  diverfe,  fi 
mantenean  da  lui , veniva  fovente  da*  medcfimi  richiefto;  e 
fe  trovavafi  fprovveduto,  come  fc  fòflc  un  debitore  fallito, pre- 
gavali  di  qualche  poco  di  dilazione , fintantoché  , mendicando 
almeno  da  altri,  compito  avefiè  la  promefià  già  data  . La  fama 
poi  del  limofiniero  Prelato  fpar/afi  dapertutto  facea  ,chefe 
gli  raccomandafièro  anche  da  lontane  Provincie , e fin  da  Na- 
poli fiefibi  poveri  bifognofi  , a’quali  non  mai  mancò  di  foccor- 
rere  dei  fuo  patrimoniale  danajo  : ma  refiringendoci  a coloro, 
die  venivano  a ritrovarlo  nella  fua  refidenza,  diremo,  che  par- 
ve ancora, che  Dio  volefiecon  lui  deliziarli,  per  dir  così, con  po- 
nerloa  quei  cimenti, co*  quali  gli  animi  più  pietofi  de’Santi  fuoi 
fu  folito  di  pruovare. 

Era  egli  in  Troja  , e dopo  aver  difpenlàtecopiofe  limoline, 
vi  arrivò  un  pellegrino  a chie«1ere  ancora  per  fe  : Si  alHiflè  egli 
per  la  impotenza;  Efigliuol  miOfé\Gcg\\yrcJiatevì  meco  a pran- 
zo ^ altro  più  non  pocendovijìire  : Accettò  di  buon  cuore  co- 
lui offerta  così  pietofa  , e fiicde  a tavola  fua  ; ma  finito  il  pran- 
zo, Monftgnor  mio  , il  poveruomo  gli  dilfe  , io  debbo  pajjdr  più 
oltre»nè  ritroverhntlleofterìe  tèi  m'inviti  a tavola  faa,veacte 
foccorrermi  in  ogni  conto:llfd  egli  tubilo  in  làla  per  farli  chia- 
mare qualche  confidente  , da  cui  ricever  potelTe  in  prelìito, on- 
de confolarlo , e vi  ritrovò  in  buon  punto  un  divoto  Canonico, 
che  ben  torto  andò  a prenderli  da  cafa  fua  diete  carlini;  ma 
perche  portolli  in  moneta  di  rame  , il  povero  fembrando- 
gli  di  troppo  pefo  ; Monjtgnore  , replicò , ad  un  peregrt- 
nOjCbe  viaggia  a piedi , un  tanto  pefo  alJai  più  che  di joUìevo  è 
d'incommodo,  veda  ridurlo  in  argento  : Allertò  quel  Canoni- 
co 
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co,  che  a tai  parole  gli  venne  voglia  (Irappparcelo  dalle  mani, e 
cacciarlo  via  con  qualche  atìfronto:  ma  non  così  certamente  il 
caritativo  Prelato,  cui  parendo,  che  quel  poveruomo aveflè 
ragione , pregollo  ad  ufcire  in  piazza  , per  ifcambiar  la  mone- 
ta , come  fu  fatto . Nou  fapeva  poi  quel  buon  Canonico  rac- 
contar quedo  fatto  fénza  innalzar  con  encomj  la  carità  del 
' Prelatoje  dicea  creder  di  certo, effère  dato  quel  povero  da  Dio 
mandato  a pruovare  i carati  della  pietà  grande  di  lui . 

Molti  altri  di  confimili  cali  gli  occorlèro,  ma  H craia/ciano  a 
bella  porta, per  dar  luogo  a quel,  che  accaddegli  nell’anno  I7af, 
che  fu  il  penultimo  della  fua  vita  . Era  quell’anno  di  univerfal 
Gì  ubbileo , e perciò  d’infolito  aflài  novcrolb  partàggio  di  pelle- 
grini : Avea  egli,pltre  al  ìbccorfo  ordinario  de’Oioccfani,  ordi- 
nato , che  in  tutti  i luoghi  della  Diocert  tenertèro  preparati  co- 
modi alloggiamenti , fecondo  la  condizione  de*  poveri  partag- 
gieri , dappertutto  difpenfando  dei  fuo  larghe  litnortne  : Ed  ef- 
ièndo  in  tutta  la  Puglia,  per  la  fcarfirtìma  ricolta  fortita  , una 
univerfal  penuria , arrivavano  in  Foggia  truppe  de’  pellegri- 
ni i ed  oltre  aquerti  moltitudine  de’  poverelli  de’  luoghi  con- 
vicini, particolarmente  della  Terra  di  S.Marco  in  Lamis,fami- 
glie  intiere  di  bifognort , i quali  tutti  giornalmente  nella  Tua 
cafa’erano  provveduti:  ed  intefo  avendo,  che  nella  Terra  anzi- 
detta  alcuni  poveri  erano  di  pura  fame  periti , ebbene  a morir 
di  dolore  ; poiché  di  lui  può  dirli  quello  di  S.GiroIamo  : Efu- 
rieni  pafeehat  al'm  , Gf  fame  cruciabatur  aliena  : né  po- 
tendo del  luo  fupplire  a tanto  ,ufcì  mendicando  per  li  merca- 
danti  di  Foggia, quali  col  racconto  di  calò  si  miferevole,molIè  a 
compallìone  grandirtìma  : radunò  in  effetto  copiofe  limollnei 
, c potè  con  ertrerao  fuo  giubilo  mandare  a quella  gente  melchi- 
na  molte  carrette  cariche  di  vettovaglie, 'eci  avrebbe  di  lui  det- 
to, come  di  Uranio  S. A mbrofio: Sola:  mendicabatì  ut  paupsrì' 
bui  abundarct.  ( S.Ambrof.orat.in  fun.Fratris . ) 

In  querto  tempo  ci  parlòfcriaraente  voler  vendere  peri 
poveri  i cavalli , che  tenea  in  cafa  , non  tanto  per  la  carrozza, 
quanto  per  la  vettura  di  ciocche  vi  abbifognava  ; ed  entrò  in 
iicrupolo  di  avere  fpefo  per  l’innanzi  molto  danajo  perla  Li- 
breria più  volte  ricoidata  di  (opra  ; nè  poco  ci  convenn,-  dire, 
per dilluaderlo  dall’uno,  perlafommanccenità, cheneavea, 
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e quietarlo  nell’altro  per  Io  giufto  e fanto  fine , per  cui  cranfi 
quc’  libri  uniti/enza  giammai  eflcrfi  a poverelli  mancato . Ed 
in  verità  parve  , che  in  quell’anno  con  modo  fpcciale,  per  con- 
folarlo , faccfiè  il  Signore  abbondare  nelle  fue  mani  limofinicre 
la  robba  , perche  per  la  ftelfa  ragione  della  ricolta  fallita  , non 
avea  potuto  efiggerein  gran  parte  l’entrade  della  Aia  Menfa; 
ed  egli  impegnato  in grofTèfpefc  di  fabbriche,  e pagamento 
ftraordinario  per  lo  fufiìdio  corrifpondevafi  in  Regno  per  ordi- 
ne del  Papa  a Sua  MaeAà  Cefarea,  per  fortificare  le  Piazze  di 
Ungheria  contro  gli  Ottomani , non  lafciò  di  fomminiArare  gli 
ordinar)  aflegnamenti  al  Seminario,  a molte  Comunità  di 
Mendicanti , a’  Confervatorj , e ad  ogni  altra  perfona  mante- 
nuta a fue  fpefe  : e con  tutto  ciò  a tanta  folla  di  poveri  gior- 
nalmente non  mancava  di  fòvvenire  ; in  guifa  tale  che  chi  vi 
fi  ponea  a riflettere, conchiudeva  dicendo , che  Monfignor  Ca- 
valieri mettea  mano  nell’Erario  della  Provvidenza  Divina  , al- 
trimenti non  gli  farebbe  flato  poflìbile  fupplirc  a tanto. 

Quefta  rifleflìone  però  poteva  ben  farfi  continua  Alila  pie- 
tofa  Condotta  del  fervo  di  Dio;  poiché  anche  negli  annidi 
prima  , ne’  quali  la  Aia  Menfa  avea  frutti  più  pinqui  , in 
porli  mente  alle  tante  fpefe  nelle  opere  raccontate  nel  Libro  an- 
tecedente delia  fondazione, e mantenimento  del  Seminario  di 
Troja,  fiibbrichc  di  Foggia  , molti  erari  libri  aggiunti  alla  Aia 
Libreria , ricchifsime  vefli  facre  , e vafi  di  argento  per  la  Sa- 
greflia  , nobil  Coro,  e Confefsionali  di  nobilifsima  noce  , Qua- 
dri , e Statue  di  ottime  mani , e riparazioni  moltiplicate , e fre- 
quenti della  Cattedrale , il  di  cui  tetto  mafsimamente  per  ef- 
fer’ella  di  grande  altezza  efpofta  ad  ogni  vento  , ad  ogni  trat- 
to rovinava  ; ed  in  confiderarfi  , che  frattanto  niente  mancava 
adefler  così  liberale,  largo,  profufo  co’  poveri,  quanto  abbiam 
detto,  certamente  forza  era  , che  ognuno  fi  perfuadefle , che 
Iddio  Signor  noflro , per  concorrere  co’ fanti  defider)  di  lui, 
poneflc  mano  a’  prodigi  col  moltiplicaraento  della  robba , che 
per  le  fue  mani  palTàva. 

Co’  poveri  carcerati,  ed  infermi , come  meno  potenti  a 
procncciarfi  follievo,  tanto  ei  più  tenero  a compafsionarli , non 
f ilamente  colle  vifitc  per  confolarli , ma  colle  limoline  per  foc- 
corrcrli,  da  padre  ftmpre  portofsi  . De’  primi  ne  liberò  molti 
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con  patire  del  fuo  i loro  debili,  e con  proccurare  la  remi/sione 
degli  ortèfi  , ed  implorare  la  pierà  de’ Giudici  inverfo  de’ de- 
linquenti : de’  fecondi  ne  facea  tenere  anche  cura  particolare 
da’ .'uoì  Umolìnieri , acciocché  loro  fomminiflrafTero  il  vitto, 
c pagaflèro  le  medicine  i deliderando,  che  gl’  Infermi  fodero 
provveduti , come  fufolito  dire,  ufquead  delicia: . Un’uomo 
ili  tutto  efedito , cheli  ritrovò  al  fatto  prefènte,  ha  data  lafe- 
guente  notizia  in  conferma  del  già  detto.  Oa  perfona  infermic- 
ciamandavafi  foventi  volte  a richiedere  al  fervo  di  Dio  ora 
una  cofa  , ed  ora  un’altra  ; e perciò  a chi  ritrovavafì  con  eflò 
pareva  fodè  troppo  importuna  ; egli  però  prontamente  tutto 
gii  dava  ; una  volta  mandò  per  cioccolata , ed  un  conofeente 
della  medefima  fentì  con  qualche  alterazione  una  tal  richieda, 
e didèjW/?  ijla  in  tal  bifogno , e può  comprarfe/a  : cìoceb'egli 
pretende  cosi fpejjb  può  darjt  ad aìtrOt  che  ne  abbia  Vera  necef-- 
Jìtà  : ma  il  làuto  Prelato  con  fomma  dolcezza  volle,  che  gli  fi 
mitidì(^cà\ccnAo  ifon  dejtderj  di  ammalato  ^ nè  devo  andar 
cercando  ìfe  ne  abbia  o nò  bifogno  : e quedo  fuo  fentimento  di 
carità  cogl’infermi  inculcava  egli  a tutti,  che  ne  tenedèro  cura. 
In  una  lettera  alla  Madre  Rofa  Rofati  Badeda  di  Troja  , che 
gli  avea  fcritto  ederfi  finalmente  abbracciata  da  tutte  k vita 
comune,  per  cui,  come  fi  Ibride,  tanto  avea  egli  faticato, 
fpefo  , e patito,  leggonfi  quede  parole  : Benedetto  il  Si- 
gnore y che  Ji  è compiaciuto  condefeendete  a'  fervoro- 
Ji  dejìdcrj  delle  prime  Comunifle  ; io  per  me  e le  rìnira- 
zio , e le  benedico  di  cuore . La  priego  ad  inferire  , ed  a far  ra- 
dicare , malp,»e  in  queflo  principio  , a tutte  il  fentimento  di 
aUifJìma povertà  ;e provvederjt  a//’  incontro,  come  fuperiora, 
di  /pirico  di  carità  e follecitudinCiper  provvedere  anticipata- 
mente  a tutte  con  indifferenzaquelh  ì che  loro  abbi  fogna  , ed 
ojfjiere  alle  vecchie. ed  alle  inferme  ufque  ad  delicias. 

Per  compire  a tutte  leoperedi  mifericordia  col  prodìmi, 
non  meno  fi  adenne  la  ftia  carità  dal  maneggiarne  i cadaveri,  e 
portarli  ancora  folle  proprie  fpalle  , per  metterli  colle  proprie 
mani  nella  lèpoltura  ; d.lchc  giudichiamo  Tupcifluo  raccontar- 
ne cafi  particolari, eirendocofa  pubblica  in  Troja,  ed  in  Foggia, 
ove  fu  veduto  frequentare  quedò  grande  atto  diCridiana  pie- 
tà.E  con  ciò  ci  pare  di  potere  redar  convinto  ognuno,  eh’  egli 

pie- 


■ ’5  f2  Della  Vìt%  di  D.Emlio  Gìaecmo  Cavalieri 
pieno  di  dolciflìma  carità  veiib  dc’Proffìmi  compicfiè  alla  ma- 
niera del  Tuo  gran  Protettore  S.  Francefco  di  Sales  il  ritratto, 
che  in  feftcITba  far  fi  pofe  dei  Tuo  Divino  Macero  ^ erenduto 
perciò  fi  fodè.efemplare  di  ogni  perfezione  al  fuo  dilettiffimo^ 
Gregge  j potendofi  di  lui  dire  quello , che  difTè  del  gran  Duce 
Moisè  l’erudito  Filone  ( in  Vita  Moy/ì:  ) i Se  ipftnn  quoque^ 
^uamque  tabulam  elegantifjime  depiiiam  propoCqit  Divinane 
opusimitandutnque  Pajìoris . 

A qucftojcome  aitiamo  finora  veduto, nobiliflìmo  ritrat- 
to di  Gesù  Crocififfò , che  nella  fua  vita  cercò*^  di  erprìmere, 
coH’cfercizio  di  tant* eroiche  virtù  , Monfignor  Cavalieri,  non 
mancò  porre  la  fua  mano  il  dipintor  Divino , con  adornarlo  di 
quei  doni  e grazie  foprannaturali , coiquait  arricchir  fuole,  per 
renderle  a*  Proflìmi  ,conie  più  venerabili , cosi  pure  di  mag- 
giore  profitto , le  anime  grandi  de’fuoi  amici  più  cari  : ficcome 
nel  primo  Capo  del  reflante  Libro  vedraflì. 
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DI  MONSIGNOR 

D,  EMILIO  GIACOMO 

CAVALIERI 


Della  Congregazione  de’ Pii  Operar] 

Vcfcovo  di  Tro/a 


LIBRO  Qja  ARTO, 

Sua  Vita  fregiata  con  molti  Doni  di  Grazie,’ 
c coronata  con  morte  preziofa: 

Suo  gloriofo  Sepolcro, 

C A P.  L 


P’arj  Doni,  e Grazia  da  Dio  ricevuti,  e da  • 
lui  quanto  potè  umilmente 
najcofli . 

On  è miga  noftro  penficro  parlare  In  quedo  Capitolo 
de’Doni , che  chiamanfì  dello  Spirito'Santo , die  Ibn 
quelli , da  cui  vengono  le  anime  de*  Giudi  e fantìd. 
cate , e adornate  infìeme  , perche  da  quanto  fi  ò 
finora  Icritto  e delle  opere  fingolari  , e delle  virtù 
eroiche  di  Monfignor  Cavalieri , quanto  copiofamente  con  gli 
ccceifi  fuoi  doni  ibdèH  in  lui  di^ulolo  fpirito  del  Signore  afsai 
bfin  fi  comprende . L’ammirevol  condotta  della  Tua  vita  tanto 
inverfodi  Dio,chedifcftcfso,  ede’  Frodimi  tutta  mailèmprc 
fantamente  menata;  il  governo  di  una  Diocefi  ritrovata  in  tut- 
ti gli  dati  delle  perfone  tanto  malamente  ridotta , edal  Tuo  zelo 
con  indicibil  frutto  delle  Anime  fra  mille  contraddizioni  degli 
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Uomini , ed  oftacoli  de’ Demoni  in  ogni  fua  parte  rendota  a 
gloria  grande  del  Signor  noftro  cosi  bene  difciplinata , non 
ifeopre  a maraviglia  di  quanto  non  folamente  de’Doni  d’ intel- 
letto, confìgiio,  fortezza , feienza,  e pietà  , ma  ancora  dìfà- 
pienza,  che  è il  primo , e del  timor  di  Dio , che  è il  fondamen- 
to di  tutti  > fofs’egli  flato  abbondcvolmentc  rifiieno  ? 

In  quanto  alla  fapienza  a ben  regolare  tutte  le  fue  azioni, 
ìftruito  dall’Appoflolo  S.Giacomo,  non  mai  celsò  pieno  di  con- 
fidenza iftantemente  richiederla  con  ftrvorofe  preghiere  da 
quel  Signore , che  ibprabbondantcmente  la  dona  a chi  ben  di- 
jpofto  ce  la  domanda . Quefta  celefte  luce  ièmpre  egli  defide- 
rava  > e fpeflò  pregava  ancor’altri  , che  dal  Signore  ce  la  im- 
petraficro  : perciò  i regolamenti  da  lui  prefci  itti  per  guidare 
nel  dritto  cammino  della  eterna  felicitai  fuoi  Popoli,  gli  Edit- 
ti per  la  difciplina  Ecclcflaflica , le  Coftituzioni  per  li  Confcrva- 
torj,e  Congregazioni  fegrete  e pubbliche  fi  ammirano  tutti  pie- 
ni di  fapienza  celefle. 

In  quanto  poi  al  fanto  timor  di  Dio , quel  timor  filiale,  di 
cui  diffe  il  Savio  fPrbt'.aS.M.)»  Eeatus  hotno  qaifemper  ejì pa- 
viiui  ; fi  può  dire  di  lui  ( colla  proporzione  dovuta  ) 
ciocche  del  fuo  Divino  Maeftro  fu  fcritto  ; ( Ifa’ue  i i.j.)  reple- 
Ut  eam Spiritai  titnorU  Domini  ; adorando  fempre  le  difpofi- 
zioni  Divine , rifegnandofi  fempre  al  Divino  volere , temendo 
fempre , che  non  fi  difeoflafle  da  Dio , e che  non  lo  amafiè  co- 
me era  tenuto  di  tutto  cuore. 

Nè  tampoco penfiamo  qui  far  parola  del  Dono  altiflì modi 
orazione  , con  cui  fu  dal  Signore  arricchito  , godendo  in  ella 
l’intima  unione  con  Dio,  alienato  frequentemente  da’ fenfi, 
con  accenfioni  ed  illuflrazioni di  volto,  fpecialmente  nel  cc. 
Icbrare,  c parlare  de’Divini  Mifterj , il  che  facca  con  rifieflìoni 
vive  c con  parole  penetranti  , fpecialmente  qualor  trattava 
del  fuo  Signor  Crocififlò,  e della  fua  Madre  addolorata  , con 
apoflrofi  verfb  dell’uno  c dell’  altro  amato  oggetto  tanto  tene- 
re , ed  appaflìonate  , che  davano  chiaramente  a conofeere 
non  ufeire  fe  non  fè  da  una  mente,  nella  contemplazione  di 
quei  miflerj  illuminata  , e da  un  cuore  per  queflo  flefib  infiam- 
mato fopra  ogni  credere  : anzi  le  fue  parole  aveano  una  forte 
efficacia  dì  elevare  chi  lo  fentìva  in  Dio . Diremo  dunque  fo- 
“ " ' ‘ ' lamcn- 
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Idmente  dì  alcuni  Doni  e grazie,  che  chiamann;,^r<}//V  iltf/4«,che 
fcbbene  jToflano  per  giufti  fini  di  Provvidenza  Divina  ritrovarfi 
in  anime  da  Dio  lontane,  pure,  quando  fì  accoppiano  colla  bon- 
tà della  vita,  efantità  de’coftumi , fono  autentiche  pruove  del- 
la confidenza , che  Dio . pratica  co’  Tuoi  fervi  , c de’  favori, 
che  a bene  loro  e degli  altri  lor  compartifce» 

Fu  dotato  egli , per  cominciar  da  qui,  come  in  alcune  con- 
giunture conobbefijdel  difeernimento dello fpirito , e Tempre 
fu  in  lui  conofciuta  la  intelligenza  delle  mimiche  cofe;  per- 
loche  perfonaggi  in  materie  tali  Maeftri  conferivano  con 
efiblui,  come  fra  gi’altri  il  piiflìmo  Cardinal  Tomafi  , ed  il 
Padre  Fra  Lodovico  Maria  Calchi  uomo  ancor  egli  in  dottrina 
ed  in  pietà  ringoiare  , Quando  la  Signora  D.Catterina  Rinaldi 
volle  darfi  al  governo  delle  Pentite  , fu  creduta  per  illufa  da 
molti  : ma  egli  fu  collanti  (Timo  in  aderire  etèrei  chiamata  ve« 
ramemeda  Dio  , cornala  fperienza  Io  fece  poi  ben  conofeere  a 
tutti.  Non  così  giudicò  di  un’altra, il  Confedbre  di  cui  dimavaia 
per  molto  illuminata;  ma  al  primo  parlaiTene  con  efiò  lui,  fu  di 
contrario  parere  , c come  diflè,  così  poi  chiaramente  conobbefi. 

Il  Dono  di  fercnare  con  poche  parole  le  altrui  cofeienze  tur- 
bate , fu  veramente  in  lui  tanto  più  ammirevole  , quanto  che 
diede  egli  continuamente  in  quanto  a fe  dedò  nel  continuo 
penofo  efercizio  altrove  riferito  degli  ferupoli  , quedo  lo 
podìamo  francamente  attedare  per  proprio  efperimcnto , poic- 
che  ritrovandoci  più  di  una  volta  in  gravidime  inquietudini, 
conferendole  con  edò , ricuperavamo  fubito  la  perduta  quiete: 
ma  farà  di  maggior  pelò  la  tedimonianza  fattane  da  Monfignor 
Sanfelice,  che  di  lui  feridè:  Quando  2o  andai  alP Anno f unto 
celebrato  in  Roma  fatto  il  Pontejìcato  dì  Benedetto 
ferijfe  più  lettere , che  fofjìpaffato  per  Foggia , e bifognò  ubbi- 
dirgli ;gli  parlai  dì  molte  mie  inquietudini  nel  governo  di  que- 
fio  Cbiefa  di  Nardo  , ed  egli  mi  rifùofe  con  fentimenti  di  tan- 
ta luce  e dottrino  i che  mi  quietò  di  cofeienza  . Didingue  ap- 
podatamente  il  dotto  e pio  Prelato  la  luce  della  dottrina  , per 
darci  ad  intendere , che  nel  fante  uomo , oltre  al  fapere  pro- 
fondo, vi  era  la  grazia  , di  cui  parliamo , per  ferenar  le  cofeien- 
ze , cui  ben  diede  titolo  diJucc  ,di  cui  è proprio  dileguare  ogni 
nebbia,che  ottenebrati  ci  tenga. 

X X a . Do- 
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, Do  negli  ancora  il  Signore  un  dominio  poco  men  che  d/fli 
aflbiuto  /òpra  de’cuori , i quali  per  molto  onùiati  che  fodero 
nelle  loro  rifoluzioni , taluni  dinanzi  a lui  non  fapeanocome  fi 
ritrovavano  mutati  , anche  quando  ci  andavano  con  fermo 
proponimento  di  non  arrenderli , e da  lui  partiti  diceano  a’con- 
fapevoli  degli  animi  loro:  nonfappiamo che  ci  èfortìtoX  MoH' 
Jxgnor  e ci  muta  come  gli  piace  . Nel  Confervatorio  delle  Penti- 
te s’infuriavano  tal  volta  per  idigazione  del  Demonio  alcune 
di  quelle;  perdevano  il  riguardo  alla  Supcriora  , al  Con  fedo  re, 
al  Protettore,  c Governadore  dd  luogo,  infolcntivano  alla  dol- 
cezza, ed  impcrverfa  vano  a’gaftighi  ; e quando  credcvafi  dl^ 
fpcrata  ogni  cura  , badava  ch’egli  chiamato  per  ultimo  rime- 
dio dì  confimili  cafi  dicede  ; Ser%>e  di  Dio  e che  penfate  di  farei 
nè  più  vi  bifognava  per  farle  divenire  tutt’  altre . 

Redò  dupita  a ragione  la  Regia  Città  di  Lucerà,  quan- 
do nel  fommo  fcompiglio,  in  cui  ritrovodì  nel  1691*., per  mezzo 
di  quedo  gran  Dono , che  nel  fervo  di  Dio  fi  fcovrl , ricuperò 
fuori  di  ogni  fperanza  la  dia  quiete  . Il  fatto  è affai  celebre  e 
degno  di  perpetuarfene  la  memoria  . Per  alcuni  didurbi  infor- 
tì fra  il  Vefeovo  di  quella  Città  , ed  il  Monadcro  di  Dame  Be- 
nedettine , vennero  finalmente  quede  ad  una  pefHma  rifoluzio- 
ne,  poiché,  inalberata  una  Croce  , fc  ne  ufeirono  tutte  dalla 
Claufura } ed  anda ronfi  a mettere  dentro  la  Cattedrale , donde 
per  tre  giorni  continui  non  riufei  podibile  a chi  fi  foflè  farnele 
ritirare,  per  molto  che  fi  adoperadèroedEcclefiadici  di  molto 
zelo,  eReligiofi  di  fpcrimentata  pietà  , e Nobili  ancor  fecolari 
di  molto  fenno  e prudenza;  rifpondendo  arrogantemente  a tut- 
ti jburlandofi  c dc’Signori  del  Reggimento  , c del  Prcfide  del- 
la Provincia,  e di  altri  Regi'Minidi  ; e perche , come  fuolc  ac- 
cadere, in  tal  fatto  cominciavano  molti  a fard  parteggiani  chi 
del  Vefeovo  , e chi  delle  Monache  , fi  temevano  fconccrti  gra- 
viffimi . Saputoli  da  lui  tal  fuccedb , modo  dal  fervore  del  fuo 
zelo,  portoffi  in  Lucerà , ed  andò  a dirittura  alla  Cattedrale, 
ove  veduto  da  quelle  infuriate  Religiofe , le  quali,  febben  pri- 
ma,per  la  fama  della  Tua  fantità,ne  aveano  tutto  il  concetto , al- 
lora dubitando,  eh’ ei  fude  andato  per  riparare  a ciocche  effe 
credeano  recar  di  male  al  lor  Prelato  , col  far  fentire  in  Roma 
la  dirperazione , in  cui  ^ com’  edè  diceano , colia  fua  imprudenr-^ 
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za  pofte  Ifraveva  y lo  cominciarono  a trattare  con  termini  mcn 
doverofi;  e mafilmamente  quella  , che  colla  Croce  in  mano 
era  ftata  la  prima  a fare  alle  altre  la  via  , gridò  dicendo: 
per  benilTmo  , che  (orvì  con  corvi  non  fi  cavan  gli  occhi  y e per- 
ciò potea  fare  di  meno  di  travaglìarfi  per  persuaderle  . Corn- 
fpose  egli  con  affabile  dolcezza  a quello  , c ad  altri  moueggi, 
ctf  quali  non  fu  meglio  trattato  dalle  altre  tutte  : ma  vedendo, 
che  non  cedevano  alle  preghiere  , che  per  loro  bene  praticava 
con  effe  , prefa  altr’aria  di  volto  gridò  forte  : Serve  di  Dio  non 
opplettate  colla  ofti nazione  il  Signor  Id^o  a 
t raggio  lì  Scandaloso  fatto  al  voJìroJpoSo  Geiu , e 
ecrlififarj  deir  affrónto  col  non  lasciare  del  voftro  Momftero 
tno pietra  luir altra.  Tanto foldiffe  , c badò  . che  tutte  fi 
poneffero  nelle  fuemani,  pregandolo  ad  ottener  loro  da  Ro- 
ma l’affoluzione  delle  incorit  cenfure,  e con  pianto  di  univer- 

fal  tenerezza  di  ogni  forta  di  perfone , Ie*rlconduffe  a chiuder- 
fi  nella  pria  violata  Claufura  , feguitato  dalle  benedizioni  di 
tutto  il  Popolo  , ufeitoquafi  fuor  di  fe  fteffo  per  la  repentina 

mutazione  di  quelle  si  ofiinateReligiofe,  dal  di  cui  fcandalo 

ricevuto  fi  prefagiva  nella  Città  tutto  il  male . Ed  avendo 
loro  ottenuto  dalla  Santità  d’ Innocenzo  XII.  , che  fenti  con 

confolazione  il  riparo  dato  ad  inconveniente  sì  grave,  la  bra-. 

mataaflbluzione,  e quanto  altro  fu  giudicato  opportuno  per 
lor  quiete , feguitarono  a vivere  con  tanta  edificazione  del  Po- 
polo, e foddisfazipne  del  loro  Prelato  , quanto  era  fiato  pri- 
ma Io  fcandalo  e rammarico,  che  loro  aveaoo  cagionato . Il  Si- 
gnor Canonico  D.  Antonio  Ramamondi  patrizio  di  Lucerà, 
di  cui  femmo  nell’antecedente  Dbro  pariicolar  menzione,  ci  ha 
fcrltto  , che  per  Informarfi  minutamente  delle  circoftanze 
in  quefto  fatto  narrate  , parlò  con  quella  Signora  Monaca, 
che  nell’ufcire  fece , allora  aflai  giovine , la  Confaloniera  colla 
Croce  in  mano , e dipoi  fino  ad  età  molto  avanzata  affai  fanta-' 

mente  è viffuta,  da  cui  quanto  fi  è detto  gli  fu  fedelmente  ri- 
ferito , e che  foggiunfegli , che  in  quarant’  anni  dello  accaduto 
fucceffb , non  fi  era  mai  ricordata  delle  parole  irriverenti  da 
effà  dette  al  fanto  Vefeovo  fenza  una  indicibile  confulione  e 
dolore  , non  avendo  mai  finito  di  ammirare  la  carila , lo  zelo  c 
la  efficacia  di  così  fanto  Prelato. 
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Il  Padre  D.  Domenico  di  Alois  cambiato  da  cacciatore 
perduto  in  Pio  Operario  fervorofo , e moltiilimi. altri  da  pec- 
catori malvagi*!  in  buoniflìini  Criftiani  mutati,  pruovano  an- 
cora il  particolare  dominio  concedutogli  da  Dio  fopra  de’cuori 
umani > di  cui  diamo  parlando  ; ficcome  la  fuga  de’  Demo- 
ni , che  infedavano  la  fua  famiglia  , c ’I  Palazzo  Vefcovi- 
le  di  Trota , riferita  nel  terzo  Capitolo  dei  fecondo  Libro  di 
queda  Storia,  e l’altra  raccontataci  da  più  d’uno  de’fuoi  fami- 
liari feguita  in  una  cala,  ove  abitava  in  Foggia  » in  cui  poneand 
gii  fpiriti  maligni  , per  metterla  in  rumore , a battere  di  notte 
afpramente  i cavalli , che  perciò  drepitavano  fuor  di  modo  , e 
li  famigli  atterriti  fentivano  le  percoflcfcnza  vederne  l’autore; 
ma  avutane  ei  la  notizia,  li  confortò  a dar  di  buon  animo,  per- 
che non  avrebbero  (entità  più  cofa  timi  le  , come  per  lo  appun- 
to fegui , manifedano  il  dominio  , ed  imperio  , eh’  ebbe  fopra 
gii  fpiriti  infernali  : a’qualifebbene  permettea  il  Signore  di  ten- 
tare , ed  inquietare  il  Aio  fervo,  per  accrcfcergll  meriti , come 
altrove  abbiam  detto , toglieva  poi  ogni  forza  di  contradare  a* 
precetti  imperlofì  di  lui , cui  conveniva  a’  malvaggi  di  cedere 
ed  ubbidire. 

Fregio  ammirevole  certamente,  e grande  fu  quello, con  cui 
volle  arricchirlo  il  Signore  , ficendolo  comparire  adorno  con 
un  raggio,  ^afì  didì , di  Divinità  , partecipandogli  ciocche  è 
proprio  di  Dio  ; cioè  il  penetrare  I cuori , e fcovrirnegli  occul- 
ti penfìeri,  del  che  fe  ne  accertarono  molti  , i quali  andati  da 
lui  fingendoli  tutt’altri  da  quei,che  in  fatti  erano , fentivan  dir- 
li con  un  (òrrifo  : Servi  di  Dio  da  doterOj  da  dos/ero:  e redavano 
confufì  ed  ammirati,  perche  le  loro  intenzioni  non  potevano  ef- 
fere  conofeiute,  fe  non  fe  foiamente  da  Dio,  e da  lui  al  fervo  fuo 
manlfedate  . Molte  altre  volte , che  fu  veduto  operare  come 
fe  perfuaforedaflè  da  chi  cercava  ingannarlo , era  diraato  come 
uomo  femplice  e credulo  , e però  credettero  alcuni  dì  far  bene 
con  avvertimelo.  E bifogna,  che  confeflìamo,  che  su ’l  princi- 
pio, in  cui  andammo  a 'Troja , in  certa  congiontura  ci  tenni- 
mo  obbligati  a far  lo  dedb , ed  egli  alle  prime  parole  : sò  sò , 
dide , e ci  raccontò  un  fatto  fortito  in  S.Giorgìo  maggiore  di 
Napoli , a tempo  del  Padre  D.Giulcppe  di  Gennaro  , da  cui  Ci 
fece  venire  in  cognizione , ch’egli  operava  con  lume  fuperio: 

re, 


DiQÌti^c^  vyy 


’*  Vefcovo  cBTrojà  IJb.If^.Cap.  1. 
re  , con  col  conofccva  il  (bgreto  del  cuore  di  coloro da’  quali 
fi  pretendeva  burlarlo  ; anzi  per  quello  che  feguitò  a dire  > apJ 
prelìmopure)  cheprevedea  la  mutazione  fincera  , che  uno 
particolarmente  far  dovea  ) come  molti  anni  dopo  chiaramcn-: 
tc  fi  è veduto. 

Del  conolcimento,  ch’legli  ebbe  di  cofe  occulte  come  an- 
che del  predicìmento  che  fece  delie  future  non  ne  mancano 
pruove  afiài  chiare . DalSignor  D.Pietro  Mazzucca  prima  Ar- 
ciprete deila  Chiefa  di  S.Niccolò  di  Barile  in  Diocefi  di  Melfi, e 
poi  Canonico  della  Infigne  Collegiata  di  Foggia  a’ a.  di  Aprile 
del  I73f.  fi  fece  un  attefiato  , che  fi  aotenticò  da  publico  No- 
ta jo  , nel  (male  teftificò  di  eflère  una  volta  fiato  per  confcflàr- 
fi  da  lui  un’Ecclefiafiico  tutto  atterrito , confufo  e compunto>  e 
diilègli,  che  poco  prima  orafi  incontrato  con  Monfignor  Cava- 
lieri, il  quale  in  pafiàrgli  dinanzi  gli  fi  accollò  j dicendogli  In 
modo  che  non  fu  da  altri  fentito  ; Signor  D.K.queìh , che  non 
oT>ete  fatto  in  gioventù  fate  in  vecchiezza  } dal  che  conobbe, 
che  lo  riprendeva  di  un  laido  eccefio  da  lui  con  molta  cautela,  e 
fegrctezza  commeflb  , talmenteche  non  potea  umanamente 
averne  notizia  veruna  , e perciò  credette , che  Iblamente  per 
dono  da  Dio  communicategli  avefiè  quel  fuo  gravifiìmo  cd 
occultifiimo  fallo  per  bene  delia  fua  anima  conofciuto  ; onde  fé 
ne  confefsò  con  fegni  di  molto  c vero  dolore , c fece  proponi- 
mento fermo  di  vivere  come  lo  fiato  fuo  richiedeva  : e di  fatti 
così  ville  fino  alla  morte  « feguitando  fempre  a confelTarfi  da 
lui. 

Nel  Novembre  del  173  «.dal  Signor  Gennaro  Peped  fa 
detto  in  Melfi , che  nei  tempo,  che  videio  ja  prima  volta  in  Bic- 
cari colla occafione  dì  cavargli  dal  pledelofierpo,ch’eraglifi 
conficcato  per  via , del  che  nel  Cap.  VII.  deU’antecedente  Libro 
fi  è parlato  , avendone  egli  tutto  il  concetto  di  uomo  fanto  ed 
1 lluminato  da  Dio , gli  chiedè  parere, le  doveflè  portarli  in  Mel- 
fi , dove  era  fiato  imitato  per  lo  efercizio  della  medicina,  ritro- 
vandoli afiài  perplefiò , perche,  dopo  la  parola  datane,  avea  fa- 
puto  , Ilare  quella  Città  in  difiurbi  per  le  gravilTìme  difeordie, 
che  palTavano  fra  ’l  Velcovo , e ’l  Governador  generale  dello 
fiato  di  Melfi , per  le  quali  era  convenuto  ad  un’  altro  Medico 
antecedentemente  condotto,  pardrfi  affai  mal  foddisfatto  ; ma 
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9 Della  l^ita  dì  D.  Emilio  Giacomo  CtedaVitri 
die  il  fervo  di  Dio  deftramcnte  lo  interruppe  più  voIte,e  mutò 
tiifeorfo;  onde apprefe  fortemente  , ch’egli  prevedefle  qual-, 
che  fìniflro  avvenimento , di  cui  non  vole^  fargliene  male  au- 
gurio > e reftò  con  più  rammarico  di  prima  ; ma  non  volle  più 
importunarlo,  e difeorfero dì  altre cofe,  e finalmente  licen- 
zioflì  . Dopo  qualche  tempo  fecelo  Monfìgnore  chiamare  : E 
vada  pure  f difTeg}]  ,Jèllceme»ee  fa  Me^ , aoa  tema  di  eofa 
aicuna  : incontrerà  bene  eoa  tutti  , e vijìarà  per  lungo  tem~ 
po  felicemente . Quanto  prediflè  tutto  è avvenuto  , perche  in 
Melfi  è flato  (limato,  e ben  voluto  non  (blamente  da’Cittadini, 
ma  e dal  Vefeovo , e dal  Governadore  di  allora  ,. e dagli  altri 
lor  fucccflbri , (èbben  fra  di  loro  foflèro  continuate  più  gare , e 
ci  è durato  per  Copra  a trent'anni  con  notabilifCmo  vantaggio 
di  (ùc  fortune . 

Il  Signor  D.Filippo  Gentile  Arcidiacono  di  Troja  tedifica,’ 
eh*  effendo  egli  giovinetto  (ècolare , più  volte  calorofamentc 
gl’infinuava  il  fervodi  Dio  , che  (i  dottoraffe , c che  fatto  poi 
Sacerdote  celo  tornò  (pecialmente  a’a.di  Febrajo  del  1719.  ad 
inculcar  fòrtemente,  ed  avendogli  rifpodo , che  non  bifbgna- 
vagli  la  laurra  dottorale , ei  replicò  ; vi  bifegna  per  P Arcidia- 
conato  dì  Troja , e Vicariato  Capitolare  dopo  tata  morte  ; del 
che  egli  allona  non  ne  redò  perfuafb , c perciò  niente  ne  fece; 
ma  fette  anni  dopo  fi  accertò  aver  profetato  il  lànto  uomo , per- 
che dopo  la  Aia  morte  fu  eletto  a Vicario  Capitolare , e ci  ebbe 
contraili  in  Roma , appunto  perche  erano  nel  Capitolo  quat- 
tro Dottori  ; egli  però  rimafe  conArmato  , ed  edèndofì  poco 
dopo  dottorato  indi  a non  molto , per  la  rinuncia  dell’Arcidia- 
conaro  fatta  dal  Signor  AbbateCocci,  fu  a lui  conferita  quella 
prima  dignità  dalia  (anta  memoria  di  Benedetto  XIII« 

Monfìgnor  Agodino  Giannini  degnidìmo  Vefeovodi  Let- 
tere in  un’attedato  (atto  con  giuramento  delle  Virtù  eroiche , c . 
Doni  (bvrannaturali,de’quali  fu  da  Dio  arricchito  il  nodro  pio 
Prelato,  dice  al  propofito  di  cui  parliamo, quelle  precife  parole. 
Scoprimmo  ancora  in  Lui  il  Dono  di  prevedere , e predire  gli 
avvenimenti futurii  e fpecialmente  in  perfona  nojìra  ci  ricor^ 
diamo  , cb'  effondo  noi  allora  dì  anni  venti/ fi  in  circa  , e nin- 
na inclinazione  avendo  di  afeendere  agli  Ordini  Sacri  , offendo 
Solamente  dalla  nojh  a fanciullenza  Cberico  di  prima  tonfa- 
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y§  \ fgìt  pochi  giorni  dopo  averci  veduti , ci  dijjh  : Figfio  io  ho 
d’avare  fa  confolazioned’iraponervi  le  mani . Ed  in  fatti  c'  in- 
vogliammo poi  del  Sacerdozio  > a cut  per  grazia  del  Sonore  ar- 
rivammo , ordinati  da  lui  in  tre  giorni  fejilvì  . Nel  giorno 
JìeJfo  in  cui  ci  ordino  Sacerdote  ci  predijje  il  grado  Vefeovile , a 
cui  tanto  immeritevolmente  ci  ritroviamo  dalla  clemenza  del 
Regnante  Sommo  Vontefice  ( era  vivo  Clemente  XII.  allor-  * 
che  quello  attellato  fu  didefoda  Monlìgnor  Giannini  )a  capa 
di  venti  anni  da  tal predizione  innalzati  : e finalmente  molti 
tnefi  prima , che  ci  fujfimo  da  lui  partiti  in  unfiogliodi  fue  me- 
morie fcritto  di  fua  propria  mano  leggemmo  ( di  noi  par-  . 
landò)  fi  partirà  ari  Ottobre, ci  riempiè  di  meravigliut 
perche  a tal  partenza  non  penfavatnoima  di  fatti  nell'Ottobre 
ci  convenne  partire  t perche  repentinamente  con  fommapremu- 
ra  da  un  nojiro  maggior  frate  Ih  fummo  in  Napoli  richiamati. 
Intorno  a ijuefioJìeffoDono  ci  ricordiamo  ancora, che  circa  dodi- 
ci,o  tredici  anni  prima,  ch'egli  pa[fa(fe,come  piamente  ^/periamo, 
alpeterna  felicità  t predicando  ungiamo  fefiivo  in  Foggia  (ef- 
fe ndo  allora  noi  fuo  Imitarlo  , e Luogotenente  ) » mentre  fìf ca- 
gliava contro  i vizj  proibiti  dalf fio  Divino  Frecci  to,fi  ac  ce f e 
tutto  in  volto  ,e  con  un  efiro gridò , che  non  reflarebbe  fchiac- 
elato  infieme  colli  Feniani  y con  quejie  precife  parole  ; Fog- 
gia , io  non  farò  fcnTacciato  con  voi  . E cosi  è Seguito  , 
poiché  quando  nel  173 1. Succedette  in  quella  Città  un'orribilif- 
Jttno  terremotai  cidi  già  era  morto.  Di  quello  flaggello  da  lui 
in  altri  tempi  ancora  , e con  altre  occafioni  predetto  fe  ne  fa 
menzione  da  più  di  uno  nelle  relazioni , che  mi  han  fatto  delia 
Tua  Vita  . Tralalciam  però  di  riferire  una  tal  predizione  colle 
parole  di  altri  , tra  perche  ballerà  i’attellazion  riferita  ^esì 
ancora  per  rifparmiar  tedio  al  Leggitor  divoto  colla  narrazio- 
ne di  attesati  diverfi  filila  materia,  di  cui  parliamo. 

Non  volle  mai  dare  orecchio  al  Signor  D.Cofiantino  de 
Paul  is  Foggiano  fatto  da  lui  Canonico  di  Troja  , che  pretendea 
palTàr  Canonico  della  Collegiata  della  fua  patria  j portandone 
per  forte  motivo  le  gravi  nccellìtà  delia  fila  cafa  , ma  diceagli: 
Cofiantino  quietatevi  » Foggia  non fa  per  voi:  e contentavafi  II 
fervo  di  Dio  di  fovvenir  del  fuo  a quei  premurofi  bllbgni.  Mor- 
to ch’egli  fu,  il  de  Paulis  arrivò  all' intento  , e fu  già  con  gran 
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di/peiidio  Canonico  di  Foggia , ma  fra  pochi  mefi  fi  avverò  la. 
profezia  /perche  morì , c lafciò  la  cafa  ipiantata  aifatto . Non 
molto  dirsimile  fu  il  caiò  del  Signor  D.  Matteo  Nigro  affai  da 
lui  benvoluto,  ed  in  cftremo  anelante  ad  un  fimile  Canonicato, 
perche  non  mai  confolar  ne  lo  volle,  dicendo , che  non  era  buo- 
no per  efiò  .Ottenne  ancor  quefti  dopo  la  morte  del  Tanto  Ve- 
- fcovo  con  afiài  più  grave 'fpefa  del  primo  una  coadiutoiia  di 
un  Canonico  mal  fano , ma  fra  poco  tempo  fe  ne  mori  ancor 
egli  , reftando  quel  Canonico  ancor  vivente. 

Avea  egli  coftantementc  negato,  per  molto  che  ne  avefTe 
avutod’impegno,ad  un’EccIefiallico  di  Tro;a  ilCanonicato,che 
pretendea  : ma  ottennelo  quello  in  fine  per  via  di  permuta  fat- 
tane con  un  altro  di  un  pingue  Benefizio  che  avea;  e portando 
al  fanto  Vefcovo  le  Bolle  ricevute  da  l^omai- Mi  debbo  io,  dif- 
fegli,  rallegrare  della  vcflra  cohfolazione  , penjute  in  tanta 
. a vivere  fecondo  la  obbligazione  del  nuovo  grado  : ma  in  licen- 
ziarfi  colui , diflè  agli  aftanti  : Non  è entrato  per  la  porta,  nota 
frV goderà  il poveracch'.t  di  fatti  indi  a pochi  mefi  fé  ne  morì , 
Jafciando indebitata  la  Tua  povera  cafa  per  la  fpedizione  fattane 
in  Roma.  Molte  e molte  altre  predizioni  ei  fece  e di  avveni- 
menti,che  doveano  dopo  Tua  morte  fortirc  nella  Diocefi,c  del- 
le perfecuzioni,  prima  che  gli  arrivaffero,  da  lui  fofièrte,e  della 
fua  medefima  morte,comcdiraflì;dalle  quali  conobbefi,  febbeti 
egli  cercafTè  per  la  fua  umiltà  con  mille  Invenzioni  adombrarlo, 
eifièr  affai  frequente  in  lui  quefìo  lume  d i Profezia. 

Gli  riuftì  più  facile  nafcondere  agfocchi  deg'i  uomini  la 
grazia  di  curare  infermità  mortali , ed  altri  accidenti  partico- 
lari, dal  Signore  concedut.igli  più  di  una  volta  , perche  or  ad 
una  ,orad  un’altra  cagione  di  far  attribuire  i prodigiofi  avve- 
nimenti ingegnavafi  . Cosi  quando  tennefi  dif|^rata  la  vita 
del  Signor  D.Giovanni  d’Avalos  Principe  di  Troja  , Avo  dell* 
odierno  Signor  Marchefc  ilei  Vaflo  caduto  in  un  profondo  le- 
targo per  una  prefa  di  oppio  per  trafcuraggine  di  un  Paggio, 
che  fonnacchiofo  una  fera  in  quantità  ecreffiva  glie  la  portò  a 
letto  ; molti  furono  i rimedj  per  richTamarlo  all’  ufo  de’  fènfi 
applicatigli  dal  Signor  D.Giufeppe  de  Mafellis  Teforiere  della 
Cattedrale  di  Troja,e  Medico  in  tutta  la  Puglia  rinomatifììmo, 
tna  a nulla  giovarono  : ficcliepeiduu  ogni  fpcranza  diedelo 
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ìnfàllibilmenie  per  morto  , c per  tale  con  tutta  la  Famigli* 
piangealo  la  piilTìma  Signora  Principe fla  fua  moglie;  Vi  accor- 
feegli , e compaflìonando  la  gravifliraa  afflizione  di  quei  Si- 
gnori, e più  il  moribondo  medefimo , che  renziConfclfìonc,  c 
Viatico  all’altra  vita  palTàvafene  , accoftoffl  al  Ietto  ; e S'gnor 
Principe^àx^QìCOÙ  fenza  pen farvi  vi prefjntarefc  at  Tribunale 
di  Dio? A.  quella  voce  aprì  gl’occhi  il  Principe, e fu  lino, cofa  che 
dai  Medico  ncflò , non  fole  dagli  altri  tutti  fu  Itimato  un  mira- 
colo: egli  però  per  togliere  tal  credenza;  a /vegliar  da  qualun- 
que letargo  di  vitali  rimedio  piu  potente  è il  thnor  della  tnorz 
te^e  Tapprenjtone  del  vicino  giudizio  di  DiolMà  in  quanto  a noi 
in  qualunque  maniera  creticlì  eflere  quello  avvenimento  lòr- 
tito  e per  il  corpo, e per  l’anima  di  quel  Signore, fempr’cgli  fu  il 
gloriofo  llrumcnto  di  cui  lì  avvalfe  Dio, per  redimire  aìi’infer- 
mo  |a  prirniera  falute, perche  diede  fubito  bene,  e penfando  fe- 
fiamente  al  Divino  giudizio,  a cui  fu  vicinidìmo  di  ritrovarli 
all’impenfata  jdiedebentodo colli  configli  del  Tuo  Prelato, da 
cui  credette  aver'ricevuta  la  vita, a molte  colè  della  fua  cofeien^ 
za  ricapito:  e difpolè ancheciò  il  Signore  nel  principio  che 
egli  andò  al  Vefeovado,  per  la  buona  armoni? , che  poi.fi  vide 
al  buon  governo  de’  X^opoli^  mantenuta  fempre  codante  tra  1’ 
uno,  e l’altro. 

Il  Signor  Giacomo  Migliaccio  nominato  da  noi  più  voN 
te  rifcrilce  due  fuccelfi  in  perfona  propria  accaduti . L’uno  fu, 
che  andando  infieme  vediti  coll’abito  delle  Stimate  a piè 
nudi  alla  vifita  del  Santidìmo  efpodo  allaChiefa  di  S.  Bernar- 
dino de’Minori  Odèrvanti  fuori  di  Troja  aflài  lontana  dal  Ve- 
feovile  Palazzo  , perche  erano  le  drade  agghiacciate  per 
grod*  neve  prima  caduta , edb  appena  ufeito  dalla  Città , ve^ 
dendofi  inlanguinati  i piedi , e le  gambe  ; ^loqfgnore , didc- 
gli  , Jo  non  mi fido  di  piu  muovere  un  pajfo'  ma  fu  da  lui  anima- 
to con  quede  parole  ; Viglio  biCogna  patire  qualche  cofa  per 
amore  di  Gefu  Crifio  : proccurate  di  mettere  il  piede  donde  io 
lo  levo  : Cosi  proccurò  di  fare , camminò  fino  al  luogo  fuddet-^ 
to  ,e  ritornò  in  cala  con  faciltà  ; e quando  credeva  4i  ritrovar- 
li lacerata  ne’piedi , e gambe  la  pelle,  ritrovolli  al  tutto  làni  co- 
me prima  di  ufeire  , il  che  credette  miracolo  del  Tanto  uomo, 
perche  il  lingue  era  feguito  Tempre  ad  ufdrne.  ' * 
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L’altro  fpcrimeniato  pure  in  fefteilò  , accadde  una  fera^ 
in  cui  volle  imitarne  le  penitenze , ed  infìeme  con  lui  fi  fece 
una  difeipiina  a fangue  molto  afpra  , aprendoli  quaranta  pia- 
ghe in  varie  parti  del  corpo  : ma  per  la  gran  copia  del  fiingue 
uTcito , e per  elTcrfi  inafjTÌte  le  piaghe  , appena  arrivato  alla 
fua  ftanza , venne  meno , e fi  buttò  per  morto  fui  letto  ; di  ciò 
avvedutili  altri , nè  fapendo  la  cagione  corfero  a darne  parte  al 
Prelato  ; ed  egli  lubito  fu  a trovarlo  , confortandolo  a Ilare 
allegro  ^e  non  temere;  gli  firinfe  la  mano , e diedegli  a bere 
una  tazza  di  acqua  fredda  , che  tantofio  bevuta  gli  refiituì  il 
primiero  vigore  j e fia'zò  più  fòrte  e più  gagliardo  di  prima: 
Così  gli  alianti  non  lì  aecorfero  del  portentofo  miracolo  , cre- 
dendo, che  fòlle  llato  un  picciolo  fvenimento  tolto  via  dall* 
acqua  fredda , ma  egli  del  tutto  ben  confapevole  lo  credè  fem- 
pre , qual  in  fatti  fu , gran  prodigio. 

NelPattellato  di  Monfignor  Giannini  riferito  difopralr 
legge  duello  bel  fatto  nella  feguente  maniera  fuccelTo.  Si  par- 
tì  da  Troja  quel  Signor  Princìp  D.  NUeolà  d'  Avaio:  ( fu 
quelli  figlio  del  Signor  Principe  D.  Giovanni , di  cui  fi  è par- 
lato poc’  anzi  ) ptr  andare  al  Vajìo  a vìjitare  quel  Sig.  Alar- 
cbefejuo  Cognato  ; e per  ijìrada  in  luogo  affai  pericoiofo  ro- 
verf  ciato  ilcaleffe  ne  cadde , e fe  gli  ilogò  malamente  una /pal- 
la ; onde  obbligato  a ritornarfene  in  dietro^  fu  pojìo  in  letto 
a giacere  y e tati  JpaJtmi  fentiva  » che  i Medici  y e Cirujìci 
ne /oceano  graviftmocafo.  Ne  fa /abito  awifato  la  ferajie/- 
fa  il  nofro fervo  ài  Dio , ebe  ritrovava  fi  allora  in  Foggi  a y dal 
tnedefmo , che  tejiifiea  -lo  avvenimento  ; onde  la  mattina  fe- 
gaente  in  Troia' a fai  per  tempo  porto/si , e con  quejio Jìejfo  fu 
a vedere  f tnfermoi  ed  aceojiatqfì  al  letto  yjtcalò  eon  tenerez- 
za ad  abbraetiarlOyJìringendogli  cella  mono  la  /palla  offe/a; 
t quando  credevano  gli  ajianti  , che  per  talco/a  il -paziente 
afpri/ùmo  dolore  fentir  dovefiCy  perche  intatta  la  notte  pre- 
ce dente  ^non  potendo  prender  ripo/oy  erafìfempre  con  alte  grida 
dotato  y non  folamente  non  aiede  fegno  veruno  di  patimento, 
ma Ji alzo Jabìto/al letto,  e fletterò  per  an  quarto  à ora  in 
circa  Scambievolmente  abbracciati  tenerifsimamente  pian- 
gendo; e eon  di  paf  ri  il  Sigy.  Principe  /abito  meglio , ed  ofei  in 
brieve  é letto,  Cofa  che  fu Jiimat»  da  tutti  prodìgtbfa. 

A mol- 
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A moki  altri  fi  crede  , che  donaffe  egli  falute  , per 
non  farfene  conofcere  autore  applicò  Reliquie  de’ Santi 
mandò  le  Immagini  loro;  come,  praticò  fpecialmente  eoo  nor 
ridotti  da  una  pelfìma  fbbbre  maligna  all’  cAremo  ; poiché 
rei  giorno  di  S.  Francefeo  Saverio  mandò  in  camera  noftra 
un  quadro  del  Santo,  che  appena  fòrtemente  rifcolsi  dalla 
grave  fònnolenza  , che  ci  opprimeva  il  vidimo  , e fìibitO) 
comparve  una  notabiliflìma  migliorìa , in  guifa  che  i Medici, 
che  prima  penfavano  a farci  ricevere  la  eArema  Unzione , ci 
afsicurarono  repentinannente  della  falute,  fa  quale  indi  a poco 
ricuperammo,  contro  1*  afpettazione  di  tutti  perfèttamente. 

Un  gruppo  di  maraviglie  contiene  lo  accaduto  in  perfona 
di  Giulio  Bafelkre  giovine,  ebe  fèrviva  nel  fondaco  txi  Mer* 
cadante  da  panni  nella  Terra  di  Biccari;  ma  perche  forti  negli 
ultimi  giorni  deliavita  del  Tanto  uomo  fora  meglio  riferirne 
il  racconto  per  quando  parleremo  della  ultima  informità,  e 
prezìofa  Tua  morte  , beffando  quanto  abbiamo  accennato  con 
brevità  di  ogni  Dono  in  particolare  ^for  comprendiere  averlo 
renduto  il  Signore  partecipe  di  tutf^quelle  grazie , che  fuole 
a*  Tuoi  fervi  più  diletti  comunicare  ,*  e perciò  aver  dì  propria 
mano  ancor  egli  come  perfezionato  nella  vita  di  quello  gran^ 
de  Prelato  H ritratto  del  fuo  Divino  Figliuolo^  con  dargli  con 
quefta,  che  chiamerò  quafi  vernice  celefte  di  tai  favori , fplen> 
dorè,  e luAro , acciocché  poflà  dirli,  che  alla  prodigiofa  vita 
del  fervo  Tuo  (Judit.  10*4.  ) Dofuiaus  quoque  conta  Ut  fpicn^ 
dorem.  Vero  è però,  che  per  fecondare  F umilifsirao  genio,  del 
medefimo,  lo  mantenne  per  lo  più,  mentre  fu  vivo,  quafi  im- 
magine, che  rottola  tenda  lavorali , non  a tutti  univerfalmen- 
tc  palefe,  come  la  /covrì  poi  dopo  morte  : ma  pure  gli  uomini 
e più  fenfàti,  e più  pii  ammefsi  furono  a vagheggiarne  il  la- 
voro^ mentre  foceali,  come  nel  fegueme  Capo  inoAraremo.’ 


CAP. 
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CA  P-  li. 


Stima  e concetto  grande  , in  cui  da  Perfo- 
naggi  ancor  di  gran  conto  ei 
fu  tenuto . 

Contuttoché  11  Signore  per  condefcendere  agli  arden- 
trfsimi  defidcrj  di  queflo  fuo  /èrvo  , che  altro  più  non 
bramava  fe  non  fe  efTer  partecipe  de’  vilipendj , rtrapazzi , e 
crocifirsionc  del  rtio  Divino  Maeflro,  ed  edere  a fe  j ed  al 
Mondo  crocififlò  j permife  che  fodè  quadcclie  Tempre  poflo 
bcrfagliodi  contraddizioni,  perfccuzioni , e calunnie  ; dappoi- 
ché edendo  adii  più  del  piccioi  novero  de’ buoni  numerofa 
de’ cattivi  la  turba  , fparlavafi  di  lui  in  ogni  combriccola  de’ 
ciarloni,  egli  odiofi  del  fuo  zelo,  ed  i mondani  tutti  , che  in 
cilò  non  riconofeevano  cofa  alcuna  del  loro,  gli  erano  fem- 
pre  contrari,  pure  perche  impegnato  fi  è di  parola  di  glori- 
ficare coloro , che  la  fua  gloria  proccurano,  fece  che  la  eroica 
virtù  di  lui  non  fodc  priva  redata  de*  meritati  elogi , e della 
dima  e venerazione  dovutale.  Perciò  quando  gli  emoli  lo  ca- 
lunniavano per  fuperbo,  per  crudele,  per  empio,  per  ateo,  gli 
uomini  giudiziofi  e pii  lo  acclamavano  per  Padre  amorofo , e 
rifugio  de’ poveri,  per  zelante  del  Di  vin  culto,  e della  fa  Iute 
delle  Anime,  per  efemplare  di  ogni  virtù  , per  uomo  Tanto, e 
fieno  dello  fpiriio  del  Sonore . E qu^ando  fi  divulgarono  per 
Foggia  gl’  infami  capi  di  atrocifsime  accufe  dategli  in  Roma, 
non  vi  fu  ordine  di  perfone , che  non  he  redafle  gravemente 
cofhmoflb;  anzi  gl’  Ecclefiadici  tutti,  Comunità  intere  di  Re- 
ligiofe  Famiglie,  il  Magidrato  della  Città , moltifsimi  Patrizi 
della  medefima  ,e  Mercadanti  di  quella  fioritifsima  Piazza,  c 
la  Generalità,  come  chiamafi,  de’ Locati  della  Regia  Dogana 
diedero fuppliche  fervorofifsimc  al  Papa  , arredando  la  inno- 
cenza calunniata  del  Prelato,  che  a piena  voce  chiamavano 
tutti  Santo. 

Per  bocca  di  quanti  foredicrì  capitarono  in  Foggia  nel 
. tem- 
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tempo  Tuo,  e ve  ne  capitarono  innuinerabili , edificati  tutti 
dalla  grande  efemplarità  e zelo  di  lui,  volava  per  tutte  le 
Provincie  del  Regno,  e fuori  ancora  la  fama  della  fua  Santi  tà, 
raro  efièndo  chi  da  Foggia  ritornafle  alla  patria  fenza  farli 
banditore  delle  virtù  ammirate  in  lui;  nè  fapea  nominare  il 
fuo  nome  fenza  1*  encomio  di  Santo  Vefeovo  di  Tro^a  . Ma 
quel  eh’  è più,  tutti  i fervorofi  Operarj , che  alla  coltura  della 
lua  Dìocefi  ei  proccurò  e d’ Italia,  e di  fuori,  edificati  recando 
del  fuo  zelo , e della  fua  vera  , foda , e profonda  umiltà  , non 
men  che  di  ogni  altra  virtù  in  ellò  (coverta  , andavano  tef-, 
fendo  Panegirici , ovunque  poi  fi  portavano , al  fuo  gran 
merito. 

. Tutti  i Signori  Prefidenti  Governadori  del/a  Regia  Do-' 
gana,  Prefidi  della  Provincia  di  Lucerà. .Titola ti  della  Dioceii 
di  Troja  , e fino  i Viceré  del  Regno,  ed  i Nunzj  della  S.  Sede> 
abbenche  talvolta  prevenuti  quefii  nel  loro  arrivare  nel  Re- 
gno da  finifire  informazioni  de’ fuoi  malevoli,  vedendo  poi  le 
fue  operazioni  unicaméte  al  fervizio  di  Dio  indirizzate, in  fòm- 
ma  venerazione  lo  aveano;  e diedero  fempre  pronta  ia  mano  a 
quanto  egli  richieder  feppe , oper  promuovere  opere  pie,o 
per  frenare  la  infolenza  de*  protervi,  o per  isradicare  gli  abufij 
e quando  in  Napoli  portavafi  per  urgenza  di  affari  al  Palazzo;' 
de’ Signori  Viceré,  c nella  venuta  dello  fteffò  Filippo  V.  a vi- 
etare il  llè  medefimo , o a cafa  de’  Regi  Miniftri , vi  fu  fempre 
ricevuto  con  fegni  di  particolariflìma  ftima , e venerazione, 
richiedendolo  tutti  delle  fue  orazioni,  inchinandofi  molti  a 
volerli  baciare  per  divozione  almeno  la  verte  , poiché  egli 
nafeondeva  prontamente  tutto  confufb.  le  mani  : e partito  che 
era,  faceafi  da  que’ Signori  con  chi  rertava  con  erti, e con  que*, 
di  cafa  un’  elogio  al  merito  fingolare  della  fua  virtuofillima 
vita. 

Sommo  fu  il  concetto  diuomofànto,  in  cui  lo  tennero 
i Superiori  cosi  Generali , come  Provinciali  degli  Ordini  Keli- 
giofi  j maffimamente  per  lo  zelo  finceriffìmo  da  lui  fempre 
niortrato  dd  decoro  delle  Religiofe  Famiglie,  e dell’  cfatta  Re- 
golare offervanza  : ma  fingolaii  infra  gii  altri  fi  dimortrarono 
i Reverendiffìmi  Padri  Antonino  Code  Generale  de’  Padri 
Predicatori,  Deodato  Summanticu  Generale  degli  Agortmiani 
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poi  Vefcovo  di  San/cvero , c fopra  tutti  il  Padre  Michel’  An- 
p.elo  Tamburrini  Generale  de’ Padri  Geluitì , i quali  c colle 
parole , e co’  fatti  li  lìngolarizzarono  nelle  diraollrazioni  del 
grandiflìmo conto,  che  ne  faceano. 

Da’ Padri  della  Tua  Congregazione  C ^3  tellimonlanzà 
He'  quali,  per  averlo  familiarmente  praticato,  ed  intimamente 
conofciuto,  eflèr  dee  appreflb  tutti  di  fummo  pcfo  ) fu  femprc 
tenuto  per  uomo  di  virtù  fìngolari  ed  eroiche:  e quel  che 
monta  ancor  più  i Venerabili  Padri  de  Torres  , e Sabbatini, 
di  ambenduei  quali  fi  fono  già  fatti  i Precelsi  per  labramata 
Beati6cazione,  che  ne  tennero  come  Tuoi  Direttori  l’ anima  in 
mano,  gli  teHèvano continui  elogi  : c le ’l  Signore  non  fegli 
avelTè  al  Cielo  prima  di  lui  chiamati,  ricca  di  peregrine  noti- 
zie, circa  malsimamente  la  intrinfeca  familiarità  da  lui  goduta 
con  pio,  quella  Storia  farebbe  certamente  ufeita  alia  luce. 

Troppo  lungo  farebbe  il  catalogo  de’  Prelati  della  Corte 
Romana,  che  ne*  dùe  anni  di  fua  dimora  colà  prima  del  Ve- 
feovado,  e dopo  quando  ci  tornò , e ve  lo  trattenne  per  qual- 
che tempo  Innocenzo  XII. , e morto  Tantamente  quello,  fu 
onorato  con  decorofo  offizio  nel  Conclave  per  lo  fuccelTòre 
tenuto , ben  conobbero  e *1  profondo  di  Tua  dottrina  , e i’  altif- 
fimo  grado,  in  cui  comparivano  in  elTo  tutte  quelle  virtù,  che 
a formare  un  Tanto  Velcovo  li  richiedono , ed  eguale  alla  co- 
gnizione fu  la  dima,  che  n*  ebbero , e per  tal  congiuntura  di  là 
da’  Monti  ancora  il  grido  di  hrofapere  e pietà  con  i meritati 
plaulì  pafsò. 

De’  Vefeovi  del  Regno  chi  chiamavaio  l’ idea  de’  Pre- 
lati, chi  Tcfemplare  de'VefcOvi.  Moltifsimi  furono  a ritro- 
varlo fino  alla  fua  refidenza,per  riceverne  direzzione  a ben  go- 
vernare  le  iorChiefe:  e Monfignur  Bernardo  Cavalieri  origi- 
nario Spagnuolo  Vefcovo  di  S.  Marco  in  Calabria  dell’Illu- 
flrifsima  Religione  de*  Teatini,  ritornando  dalla  vifita  de’facri 
Limini  volle  fare,  in  ritirarli  in  Diocefi , la  lunga  drada  dì  Pu- 
glia , appunto  come  poi  fcrillègli , non  avendolo  ritrovato, 
come  fperava  : Prrr/èf  fapendo  il  fa  pienti jfìvio  zelo  i con  cui 
promffvea  la  gloria  di  Dio , e la  fatate  delle  Anime  , bramava 
ardentemente  utili  documenti  da  luì  intorno  alla  cura  Pa- 
fiorale.  Quel  che  di  lui  lèntiva  Monlignor  D.  Antonio  Sanfc- 
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lice,  lo  fcrlflc  nella  relazione  pià  volte  da  noi  citata  con  queft.e 
parole  : lo  /’  Jbo  conofcìuto  per  un  Prelato  letteraiifùmo , e 
di  /anta  vita  : ed  e/fexdof  erte  parlato  in  una  Congregazione 
particolare  avanti  il  Cardinale  Paolacci  di  ordine  dì  Cle^ 
mente  Xl.,e^cndoci  intervenato,ìn  fentircyche  uno  nedicea  ma- 
/e,  togli  rejtjìeii  e diedi  a lui  quelle  lodi,  che  meritava;  ed  hi 
chiudere  la  relazione  fuddetta  dice  : Kon  lafcìò  di  praticare 
tutto  il.  perfetto  di  un  fanto  e zelantifiimo  Vefeovo  ; guefte 
è quanto  me  ne  ricordo  per  ora  , ejjendomi  fiata  data  tan  té 
fretta  ted  avendo  rubbato  il  tempo  delle  mie  penofe  cure  Par 
fiorali  per  notare  quefio  poco  dì  detto  degnifsimo  Prelato, 
Onore  de!  la  Prelatura,  e della  zelàntifiima  Congregazione  del 
Padri  Pii  Operar]. 

Lo  Ikno  Sanfelice  te/lifica , che  ne  faceano  fomma  ftima. 
il  Cardinale  Albani , che  poi  fu  Clemente  XL , e i Cardinali 
Paolucci , Imperiali , Cantelmi,  e Pignatclli , e noi  aggiungia- 
mo , per  le  lettere  vedutene , gli  Eminentifsimi  Marefeotti,  Sa« 
cripante,Tommafi,  Tolomei,Fabroni,e  molti  altri,  i quali  n’eb^ 
bero  particolare  cono/cimento  ; e dalle  Congregazioni  de’ Si» 
gnori  Cardinali  di  Roma  e richiedevad  in  molte  colè  difficili 
il  Tuo  parere,  come  a dotto,  e molte  incombenze  in  fervizio 
di  Dio , come  a zelante , fe  gl’  imponeano . Il  Signor  Cardinal 
d’Haltann,  che  Io  conobbe  in  Napoli,  e fi  approfittò  molto  del- 
le conferenze  feco  avute , quando  il  Signor  Prdideme  Rullann 
parti  per  Foggia , di/se,  andate  allegramente , perche  ci  trova- 
rcte  un  Vefeovo  fanto . 

Chi  potrebbe  raccontar  finalmente  quanto  ftimaronfo 
gli  ftclsi  Sommi  Pontefici  ? Del  Santifsimo  Innocenzo  XII, 
non  occorre  qui  ripetere  quanto  fe  n’ è detto  più  volte,  aven- 
• dolo  per  la  dottrina  e bontà  in  lui  feoverta  impiegato  nella 
gioventù  ancor  frefea  in  tanti  rilevantifsimi  affari  della  Chiefa 
di  Napoli , mentre  Sgovernava  da  Cardinale  ; e fatto  Papa» 
volle  impiegarlo  in  uffizj , che  portavan  poi  feco  la  fàcra  Por- 
pora,difegno  avendo, quando  mori, di  dargli  la  Segreteria  ode’ 
Brevi,  o de’  Vefeovi,  e Regolari  ; e prima  diobbligarlo  ad  ac- 
cettare il  Vefeovado , pensò  farlo  AfTeflòre  del  Sant’  Officio. 

Clemente  XI.  di  Tempre  gloriofa  merqoria  arrivò  a riti- 
rarli, come  fi  fcrilfe,  una  fupplica  già  fegnata , per  aderirci  i 
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Pentimenti  del  fervo  di  Dio:  e parlando  col  Padre  D.  Ootae< 
nico  Longobardi  Proccurator  generale  de’  PiiOperarj,  con* 
lèrendogli  queOi  da  parte  del  noftro  Velcovo  alcune  cofe  a tal 
fine  da  lui  comunicategli,  gli  diflè  , che  redava  edifìcatiCsi* 
mo  della  gran  virtù,  e tenerezza  di  cofcienza  di  Monfrgnor  di 
Troja  . Innocehzo  XIII.  fucceflbre  di  Clemente  trattenne 
lungo  tempo  il  Padre  Fra  Paolo  di  Somma  de’  Minori  Odcr* 
vanti  in  difcorfì  della  Tanta  vita  delio  defTo  nodro  Prelato  ^ e 
molte  cofe  a riguardo  Tuo  concedettegli>  canne  egli  de/!b  più 
di  una  volta  poi  didè. 

Benedetto  XIII.  nel  di  cui  Ponteficato  finì  egli  di  vivere, 
oltre  a quello  che  fe  n’ è detto , di  quando  era  Arcivefcovo 
di  Benevento,  nel  precedente  Libro,  arrivato  che  fu  al  Sommo 
Ponteficato  dimofirò  primieramente  co’  latti  quanto  approva- 
va la  Tua  condotta  ; dappoiché  nella  prima  vacanza  di  un  Ca- 
nonicato fortita  pochi  meli  dopo  la  degnifiima  adìinzione  di 
quel  Pontefice  al  Trono  di  S.  Pietro , la  Città  di  Troja  fé  prc- 
lentargli  una  fupplica,  in  cui  dolevafi, che  dal  Tuo  Prelato  per 
adio  G preferivano  ne’Benefizj,  e Dignità  della  Cattedrale 
a*  Cittadini  i Foredieri , e pregavano  Sua  Santità,  acciocché  fi 
degnadè comandargli  il  contrario,  proponendogli  ancora  un 
ibggetto  cittadino  per  quella  provvida,  che  fpettava  allora  alla 
Dataria  : con  tutto  ciò  il  Pa^  provvidde  allora  il  Canonicato 
in  perfona  fbrediera:  epocodupo,  avendo  noi  rifegnato  in 
mano  dello  deflò  Pontefice  l’ Arcidiaconato , un*  altro  ancor 
ferediero  l'otttenne. 

Nell’anno  i7af. che- fu  quello  delle  maggiori  perfecu-  * 
zioni  fieri^me,  colle  quali  fu  tanto  calunniata  la  Tua  innocen- 
tifsiroa  vita,  fpacciandofì  per  ogni  parte , che  il  Papa  avereb- 
belo  con  efèmplare  gadigo  mortificato , fino  a privarlo  della* 
Chiefa , modrò  quanto  diverfamente  fentivane  ; imperocché 
ungiòvine  di  Foggia  andato  in  Roma  per  i’ Anno  Santo  fii 
a conlcdàrfi  in S.  Pietro, ove  fenza  conofcerlo  fi  pofe  a piedi 
del  Papa  dedo,che  Tacca  a’Pellegrini  quei  grande  atto  di  carità 
di  fentirne  le  con&fsioni , ed  avendoli  acculato  di  aver  fparla- 
to  del  Vefeovo  di  Troja  Tuo  Prelato , il  Papa  fortemente  ne  lo 
Tiprefe,  diccndogllfralle  altre  cofe  ; Come  ardite  ài  metter  bot- 
ta' a quei fanto  uomo  ! E diedegli  ip  penitenza,  che  Cubito  ar- 
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fivato  alla  patria  fulFe  a badargli  i piedi^e  cercarnegli  perdono, 
dirdirfi  di  quanto  mal  ne  avea  detto  > e pubblicare  per  Foggia  ! 

edere  data  penitenza  ricevutane  da  lui , ch’era  il  Sommo 
Pontefice  .Quanto  umilmente  d confondere  egli  il  Tanto  uo*  ] 

mo,  quando  gli  fu  pubblicamente  a’ piedi  quel  giovine  , per  : 

foddisfare  una  tal  penitenza  , e quanto  pieni  di  confufìone , e i 

ycrgogr>a  redadèro  i Tuoi  malevoli  nel  pubblico  raccontai*  | 

che  colui  andava  facendo  dì  un  tal  fucceflo , meglio  potrà  di 
chi  legge  penTard  > che  fpiegarfida  noi. 

In  Roma  delTa , ed  in  pubblico  Condf!oro>erèndo  fuppir* 
cato  il  medellmo  Sommo  Pontefice  per  parte  della  Signora 
D.  Giulia  d’ AvalosPriacipeflàdiTroja  > e di  Montefàrchio 
in  Dìoceft  di  Benevento  , ove  la  piidìra;i  Dama  era  Rata  ben 
conofckita  , c favorita  da  lui  > madimamtnte  nella  fondazione 
dì  un  Monaderodi  Francefeane,  che  colà  fece,  acciocché  in 
Troja  pure  potedè  un’altro  fondarne  ; e perche  chi  porgea  la 
fupplica  rapprefentò  , che  Monfìgnor  Cavalieri  fi  opponea  a 
quella  grande  opera  pia  con  Klravaganti  condizioni , che  rU 
chiedea  , il  Papa  ripigliò , lodando  con  alti  encomj  Io  zelo , la 
prudenza , e la  pietà  io  lui  da  fe  medefìmo  conofeiuce , onde 
convenire  a quella  Dama  per  ottenere  F intento  di  fare  tutto 
quello,  che  dai  zehntifTìmo  Vefeovo  di  Troja  fi  neh iedea r 
e féguì  Tempre  che  la  congiuntura  porto! io  a parlar  con  elogj  ' 
tali  delle  Tue  virtù , che  vi  fuchi  credette , che  aveflc  penTtero 
di  crearlo  Cardinale:  ma  il  Signore,  cflcndofì  compito  il  la^  * ' 
voro  della  pi ezioTa corona,  che  per  degna nocntc  rimeritarlo 
aveagli  preparata  nei  Cielo  , priora  che  quedo  diTegno  dd 
Papa  fi  cffectuaflè , chìamoilo  neti’  altra  vita  a goderlo,  come 
dobbiamo  Tpcrare. 

Ma  parve,  che  di  tante  dimofìrazioni  contento  non  rc>* 
flafTc  il  piiflìmo  c fànto  Pontefice  ; dappoiché  riflettendo  al 
difeapito  della  riputazione  dal  fànto  uomo  tollerate  per  la  im- 
prudente condotta  di  quei  Vefeovo  delegato , di  cui  altrove  fi 
àTcritto  , pensò  a darvi  compenfb  >e  ben  predo,  prendendone 
la  occaTione  dal  Pallio  ArciveTcovilc , che  ricever  dovea  Mon> 
fignor  Marcantonio  de  Marco  , da  lui  dalla  Chiefa  di  Viefti  al- 
la Metropolitana  di  Manfredonia,  la  quale  fi*  la  prima  Tpofa, 
che  CardinaJe  egli  ebbe*  trasferito,  perocché  de’trc  Vefcovi  da 
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luì  par  ta!  funzione  delegati,  il  primo  , che  nominò  fu  il  nollro 
Mcrfgnor  Cavalieri . Venne  pertanto  in  Foggia  il  novello 
Arcivc/covo,ed  in  quella  Infigne  Coiicgiata  Balilica  dalle  mani  . 
del  tioflfo  pio  Prelato  con  pompofa  funzione  folenne  nella  Do- 
menica Traila  ottava  della  Vergine  Aflunta  lo  ricevette  : re- 
cando tutti  i Cittadini  , eForedieriin  gran  numero  ritrovati 
ivi  preicnti , e quanti  altri  per  fama  lo  rileppcro,  ben  perfuafi, 
che  quanto  erafi  prima  fparlato  ne’mefi  antecedentii  per  la  ve- 
nuta di  quel  Delegato  , era  tutta  calunnia  de*  perfecutori  del 
Cavalieri  t giacche  fegni  di  tanta  dima  ed  affètto  maggior  di  . 
prima  la  Santità  di  nofìro  Signore  ne  dava. 

Sia  compimento,  c corona  ancora  così  di  queflo  Capitolo, 
come  de’meriti  di  Monfìgnoi  Cavalieri , la  ftima  grande , che  • 
ha  feguitato  femprea  farne , ancor  lui  morto,  il  pocanzi  de- 
funto Clemente  XII.,  il  quale  fe  da  Cardinale  ne  diede  in  var 
rie  occorrenze , cui  lodare  la  fba  dottrina,  encomiare  la  fua  vi- 
ta, c proteggere  le  fuc  caufe  molti  « forti  atteftati  , fatto  poi 
per  tanto  bene  del  Criflianesimo , per  ifpeclal  provvidenza  di 
Dio  , che  la  fua  Chìela  invifibrlmcnce  governa  , Capo  vifibile 
delia  medefima  , non  ha  in  occafìone  veruna  tralafciato 
di  mofirarne  Talto  concetto,  in  cui  lo  ha  tenuto  ; dandogli 
titolo  ancora  di  Santo  , comcfpecialmente  in  parlando  pochi 
anni  fono  di  Troja  ; Sappiamo , diffè,  quanto  in  quella  Dioceji 
ebbe  a Sopportare  queir  uomo  fanto , che  taP  era  veramente^ 
Monjlgncr  Cavalieri, 

Compita  con  queflo  grande  elogio  la  deferizione  , che 
aflai  debolmente  per  la  nofira  infufficienza  abbiamo  potuto 
noi  fare  delia  fua  fantiflìma  vita  , tralafciato  a bella  polla 
quanto  altro  tuttodì  ammirevole  e grande  dir  fi  farebbe  po- 
tuto , per  non  dare  più  tedio  colle  noftre  fciocchezze  a chi  leg- 
ge, pafTeremoa  fate  raccontamento  della  preziofa  fua  mot  te, 
c prima  dei  come  vi  ft  apparecchiò  fàntamente. 
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.GAP.  III. 

. Suo  apparecchio  con  /peci  al  concorfo  di  Dio  \ 
a ben  prepar arji  alla  Morte, 

...  ; » • 

TUttò  i'corfodel  vivere  di  Monfignor  Cavalieri  o fi  ri- 
■ guardino  le  infermità  abituali  gravifiìraie,che  gli  oppref- 
fcro  il  corpo,  o le  mortificazioni  arpriflìme  , che  gli  macera. 
' fono  la  carne,  o rannegazìone  perpetua  , con  cui  crocefiiTè 
fempre  non  meno  l’interiore  dell’anima  j che  refteriore  de’Icn. 
4ì,  potè  chiamarfi  un  continuo  morire  , e quefio  continuo  mo- 
••  rire  fu  in  verità  un  Tempre  apparecchiarli  a quel  formidabile 
ultimo  pafiò  di  morte. 

Egli  è certilfimo,  che  da  giovinetto  fecolare  ben  perfoalb 
rendettefi  di  dovere  ftar  lèmpre  accinto  per  quando  il  Signore 
al  gran  v'iaggio  dal  Tempo  aH'Eternità  fi  degnafiè  chiamarlo. 
Ecco  ciocche  intorno  a quefio  di  fiaa  mano  fcritto  ne*  fogli 
altrove  da  noi  ricordati  leggiamo  : Si  muore , e non  Jt  sa  quan- 
do'. quando  meno  ^iji ptnfa  x Nefcit  homo  finem  fuum.'an 
galli cantu  , an  medja  nocle;  nell*  adolejconza  , gioventù, 
nella  mezza  età  ^ 0 pure  nella  ^ecebiaja  ; Mifericordia  Dei 
non  averci  rivelato  fai  timo  giorno , acciocché  non  R moltipli^ 
chino  i peccati  ultimusdies>  utoblèrventur  omnes,  ut 
fempet  femper  fint  zccin6ii.E'certo  che  bai  da  morire^  non  fai 
quando  : a che  attendere  a bagattelle  ; devi  ejjere  fempre  acr 
cinto:  adunque  mutazione  di  vita , rit tramento  a' Monti  f in- 
tendea  il  Noviziato  de’Pii  Opcrarj)gfr  ijìar fempre piU  accin- 
to.Hai  da  merire , in  un  altro  luogo  fi  legge  , ed  una foia  vot-l 
ia  : Ubi  ceciderit  arbor , ibi  ent  : Da  una  buona  morte  Spe». 
de  la  tuo  eterna  falute  : Proccura  di  viver  bene , fe  bene  vuol 
morire:  la  morte  è fine  della  vita  : Ritirati  in  Congregazione 
per  ejfervi  mezzi  più  proporzionati  a ben  vivere. 

Con  quefio  impegno  rilbivctte  entrare  nella  Congregazione^ 
da  cui  ulcendo  per  ubbidienza  eletcoà  Vefeovo,  fe  ^li  accreb- 
be il  fervore,  confiderandofi  fervo  dal  Signore  prppoiito  alla  fa- 
miglia del  fuo  Gregge , per  doverlo  da  fervo  fedele  e vigilante 
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afpeuare  a qualunque  ora  fbfTègli  Hato  in  piacere  di  ritoi^are; 
e perciò  cominciando  dalla  mattina  a prepararli  per  celebrare 
la  Tanta  ^ielTàjCoo  lagrime  di  (èrvorofa  contrizione  li  confeUk- 
va  , per  ricevere , come  per  ultimo  viatico , il  Tuo  Signore  Sa- 
gramemato  : nè  fu  folitoandar  mai  a letto  fa  fera , fenza  rèpli* 
care.ia  dolorofa  confeiEooe , come  Te  follè  l’uJcima  nel  vicine 
punto  di  morte.  * ' 

Non  è miga  penlier  roftro  replicar  qui  ciocche  già  del- 
la Tua  vita  li  èTcrittore  folamente  ci  rìftringeremo  ad  accennar 
qualche  cofa  di  quello  che  fece,  quando  nel  fìneddranno 
j 7aa.  fu  alTàlito  da  violentifllma  infermità  , per  poco  men 
di  quattro  anni  pria  che  finilTe  elTèttivameme  di  vivere quà  ' 
giù  tra  noi.  In  tutto  quello  tempo , per  cominciar  da  qui , non 
udiffi  più  frequentemente  parlare  le  non  fc  del  Ibo  vicino  mo- 
rire ; e perciò  memento  di  tempo  paffàr  non  fece , lènza  ritoc-  • 
car  , quafi  dilli,  con  efercizj  più  fervoroh  di  ogni  virtù  il  bellif> 
fimo  ritratto, ihc  pielb  avea  in  le  medelimoa  fare  della  Imma- 
gine dei  gran  Figlinolo  di  Dio  > per  ritrovarfeio  quanto  più 
potea  nel  Tuo  morire  perlcttamente  compiuto. 

Tralafciata  ogni  altra  Corta  di  ùudio , quando  per  precilà 
urgentillìma  caufa  obbligato  non  veniva  a rivoltare  altri  libri, 
lutto  il  tempo  Ipendevalofnlle  Vite  de’Santi  , facendone  poi 
con  qualche  Tuo  con  Adente  conlèrenza  Ipiiituale  ,c  d’imitare 
perfettamenti  i grandi  efempli , che  vi  notava  delle  virtù  più 
eroiche,  e delle  penitenze  piùafpre  . Contuttoché  dal  grave 
male  patito  rimallo  Ibllè  aHai  maltrattato , pure  cavandodal* 
la  debolezza  fortezza  nella  Cattedrale  di  Troja  Ibndò'  in  tal 
tempo  una  nuova  Congregazione  fegreta  , ove  più  dituttigli 
altri  Confratelli,  che  ammirare,  non  imiaiitarlo  poteano , tor- 
mcntavafr . 

Non  li  può  certamente  con  parole  piegare  quanto  ve- 
dclTcfi  crefciuta  in  lui  la  paftorale  ToHecicudine  , con  cui  ad  - 
' ogni  colà  del  luo  Appcllolico  miniftero  minutamente  badava; 
e come  fc  in  trcnt*^annl  di  Vefeovado  niente  affatto  operato 
ave ITe  di  bene come  fc  allora  lòlamcnte  arrivato  fòlTc  alla 
Chiefa , c principiato  aviffè  il  governo , cercò  dar  nuovo  rica- 
pito a quanto  credeva  elTcrvcne  di  bifogno  , Potrebbe  lènza 
iperbole  dirli  > che  furono  più  gli  Editti  e per  T EccielìaHica 
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diftiplina  del  Clero,  e per  la  regolare  offervanza  de’Munade* 
rj , e per  tener  ben  ancor  regolata  la  CriHiana  vita  de’Secolar i, 
ch’egli  pubblicò  in  due  anni  di  quelli , di  quanti  cacciati  fuori 
ne  avea  in  trenta  intieri  per  lo  innanzi.Più  r[)el?è  furono  le  fer- 
vorofe  conferenze  co’Parrochi  > più  frequenti  le  aflìdenze  ne- 
gli efercizj  delle  Congregazioni  , e quali  non  interrotti  quelli 
delle  pubbliche  Miflìoni.  Ottenne  dal  Padre  Generale  de’  Ge- 
fuiti  l’ainiienza  contìnua  del  Padre  Caccìuottoli  nella  Diocelì: 
e per  fei  meli  prima  dì  paHarfene  al  Cielo  ebbevi  quella  del  Pa- 
dre Crivelli. 

In  quello  llellb  tempo  a perpetuar  la  coltura  delle  Anime,  - 
Aabill  la  premeditata  fondazione  del  Collegio  degli  HelH  Padri 
in  Foggia , e ne  Ibllecitò  l’edilìzio , che  vide  ancora  molto  ben 
prolèguito.  Oquanto  ancora  fempre  più  impegnolH  per  lo 
nuovo  grand’edifìzio,  ove  palfar  dovevano  le  Pentite , e per 
i felici  progredì  del  Seminario!  Quali  indudrie  non  praticò, 
che  fatica  non  fece , acciocché  lafcialTe  leggi  Habili  per  ben  vi- 
vere ) per  la  convocazione  della  Sinodo  Dìocefana  : ne  ricor- 
re al  Papa  , ne  ottenne  decreto  della  Congregazion  del  Concì- 
lio , ne  didefC)  lècondo  i nuovi  bilbgni , i làlutari  rimedj , chf 
prefcrivere  lì  doveano , e ne  fopportò  con  pazienza  invittiin- 
ina  k oppolìzioni  altrove  da  noi  raccontate. 

Di  olfervazione  degnifllma , e di  edificazione  (ingoiare 
fu  la  bella  divampante  fiamma  della  Tua  carità  : poiché  in  que- 
lli anni  ritrovandoli  per  mancanza  notabiliflìma  delle  rendite 
della  fua  Menfa  in  anguille  e llrettezzegravilsime  , ed  im- 
pegnato in  grollè  fpele , non  lafciò  mai  partir  povero  fconfuia- 
to , e dilatò  il  feno  delia  fua  inefplicabii  pietà , non  fulamente 
ad  accogliere  i Pellegrini , che  nell’andare  o ritornar  da  Roma 
per  l’Anno  Santo  ricorrean  più  frequenti  da  lui , ma  in  far  cor- 
rere la  fua  beneficenza  ancor  fuori  di  Diocelì  , e di  Provìncia 
per  follevare  le  mifcrie  dì  chi  pativaie,  abbenche  venute  ancor 
(blamente  per  detto  altrui  alla  lùa  notizia. 

In  fomma  non  potendo  racchiudere  in  brieve  quanto  4I 
ammirabile  fi  vide  nell’  eccefiivo  fqp  fervore  di  quello  ultimo 
tempo,  diremo  in  una  parola  , che  quanto  più  accolla  va  lì  al 
(bfpirato  Aio  fine , per  renderli  più  apparecchiato , più  pronto, 
e come  abbiam  aotato  ai  principio , che  dir  folca , più  accinto, 
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tanto  più  nel  fuocoiTo  veloce  raddoppiò  a darci  efempj  rarlf- 
limi  in  ogni  genere  di  eroiche  virtù,  rifplendendoqua!  fiaccola 
appunto , ndl’efièr  vicino  ad  cftinguerfi , con  maggior  lume. 

Potrebbe  credere  ognuno , che  per  le  già  dette  colè  re- 
fiafie  di  femedefimoei  foddisfatto  ,*  ma  pure  non  era  cosi , on- 
de fc  per  lo  paflato  Tempre,  in  quello  tempo  più  ancora,  per 
più  diligentemente  apparecchiarli  alla  morte , di  ritirarli  nella 
lùa  dilettiflìma  Congregazione  ardentemente  defiderava  , ac- 
ciocché ivi  daVirtuofi  c/empj  di  quei  divotifiimi  Padri , tenuti 
Tempre  per  Confratelli  cariflimi , concepilTc  maggior  fèrvore, 
c con.maggior  lena  correlTe  alla  meta  di  Tua  carriera;  ed  ivi 
frallc  braccia  de’medefimichiudellègli  occhi  alla  luce  del  Monj 
do,  ove  folto  la  fcoita  de’mcdcfiini  alla  luce  del  Cielo  meglio 
aperti  gli  avea. 

Il  Signore  però , che  per  maggior  fiia  gloria  ne  avea  altrl- 
menti  difpollo , diedeglioccafione  di  potere  fc  non  in  tutto,  al- 
meno in  parte  il  fuodefiderio. appagare , econfolarsi  con  eflb- 
loro  ; imperciocché  a finir  di  curarsi  del  gravifsimo  male  più 
volte  detto  patito  in  Foggia  , fc  che  l’obligallero  i Medici  a 
portarsi  in  Napoli  a prendere  in  cafa  I rimedi  dc’bàgni  . Vi  sì 
portòadunque  a mezza  Quaresima  dell’anno  1725. , c mentre 
cura  vasi, altro  male  a trattenerlo  gli  fovraggiun/e,  e per  Io  liti- 
gio fufeitato  da’Locatì  di  Foggia  contro  la  Vefeovile  fua  Men- 
fa,  sforzato  venne  a farvi  dimora  più  lunga:  ed  ebbevi  per- 
ciò tutto  l’agio  di  confa  ire  frequentemente  con  quell’anima 
grande  del  Padre  D.  Lcdovico  Sabbatini  llaro  già  Aio  Maellro 
rei  Noviziato,  che  con  Indicibile  carità  ed  affètto,  lèbben  op- 
preffò  anch’egli  da’molti  anni  , ed  indifpofizioni  graviflìme, 
frequentemente  portoflì  a confolarlo , e con  fanti  fpirituali  di- 
feoffi , e devotiflìme  conferenze  eh’  ebbero  infieme , di  molto 
follievo,  e di  non  picciola  contentezza  gli  fu  ; a légno  che, 
quando  poi  nell’anno  I7a4.ricevette  in  Troja  l’avvifo  del  feli- 
ce paffàgio  al  Ciclo  di  quel  lànto  uomo  , benediceva  il  male, 
'da  cuicoftretto  era  flato  a portarli  in  Napoli,  per  avervi  avuta 
la  forte  di  rivederlo  dopo  molti  anni,  e conferir  con  lui  gli  af- 
^ fari  deH’anima  fua  primacne  moriffè . Godettevi  pure  la  lènta 
converfazione  del  Padre  D.Robcrto  de  Ciliis  fuo  Connovizio, 
c di  Monfignor  Falcoja  allor’  ancor  Pio  Operario , che  fu  fuo 
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Compagno  degli  ftudj  > e di  tutti  gli  altri , che  quali  a vicenda 
andavano  a vifitarlo , come,  quando  egli  potcalo,  andava  a ri- 
trovare i tnedefitni  nelle  lor  calè . 

Ritiratoli  verfo  la  finedelPanno  i7a}.alla  Tua  Refidenza, 
nei  principio  della  Quarelìma  dell’anno  fegucnte  , al  ritorno 
della  Miflione  di  Taranto  , palsò  appella  per  Foggia  co’  fuoi 
Compagni  il  tellè  norhinato  Padre  de  Cillis , ed  egli  per  goder 
qnanCo  più  lungamente  potea  della  prefenza  de’  Padri  ,«proc- 
curò  trattenerli  per  qualche  giorno;  ed  era  di  maraviglia  iPri- 
Ipetto  € venerazione  , che  per  tutti  elfi  avea , e la  confidenza, 
con  cui  trattava  con  il  Fratello  Laico  , che  volealo  talvolta  fe- 
duto  fulla  fponda  del  letto , ove  trova  vali  per  i Tuoi  mali  a gia- 
cere : e perchefentiva  un  fommo  difgullo  della  necelTària  par- 
tenza de’Padri , volle  Dio,  che  il  più  giovine  di  loro  grave-! 
mente  vi  s’infermafiè  , e perciò  dovelTè  reftare  in  fua  cafa , c 
con  lui  il  Padre  D. Matteo  de  Lauri  , chq  lì  trattenne  per  alsi- 
fiere  al  Compagno  : perciò,  le  egli  ebbe  feniìbiiilsima  pena  per 
lo  maledell’infermo,  ebbe  pure  la  òpportunità  di  lungo  tempo 
tener  feco  quei  Padri , co’quali  fi  confolava , s’infervorava , e 
fi  accendeva  lèmpre  più  rinvigorito  ne’luoi  fanti  apparecchi 
per  l’ultima  ora. 

Erano  fiate  veramente  grandilfirae  le  fpirituali  dolcezze 
da  lui  cosi  in  Napoli , come  nella  Refidenza  a tal  cagione  go- 
dute; ond’  è, eh’ egli  ben  confapevole  dei  cofiume  di  Dio 
di  trattarlo  , come  fu  Iblito  dire  , a fcacchiero  con  una 
bianca,  ed  un’altra  nera , vedendofi  tanto  eccelfivamente  con- 
folato  afpettava  qualche  gran  tocco  della  Divina  mano  : e di 
fatti  il  Signore, che  al  dir  pure  di  S.Gian-Crilofiomo  ( Hotn.ZJn 
) non  permette  ne’  fervi  fuoi  nè  le  confolazioni  , nè 
i travagli  continui  , ma  con  raaravigliofo  intreccio  degli  uni 
c gli  altri  ne  latrora  la  vita , una  perfecuzione  permifegli , che 
a tutti  fu  veramente  di  grande  orrore  : poiché  da  una  briga, 
che  ritrovandoli  in  Napoli , fi  fufeitò  tra’FratelIi  di  un  cerco 
Oratorio  di  Foggia,  e la  fua  Curia,  (limata  da  tutti  al  principio 
una  bagattella  , téppe  il  Demonio  al  folitoco*  fuoi  minifiri  vi* 
libili , portar  le  cofe  tane’ oltre  , che  ne  nacque  alla  fine  di 
quello  anno,  di  cui  fi  parla, e profeguì  per  1 primi  meli  del  fuflè- 
guente  i7a/., tutto  quel  di  funefio  contro  alla  fua  riputazio- 
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ne  c Jlim.t,  che  (ì  è da  noi  riferito  nell’antecedente  Libro, 
quando  della  iua  pran  tolleranza  parluHì  : mentre  allora'fu, 
che  un  Vefeovo  delegato  per  informo  fegreto  eccedè  tanto  i 
limiti  della  fua  commt  Alone , che  colla  fua  comparfa  in  Fog- 
gia , ed  in  Troja  diede  ardire  a’malcvoli  di  raddoppiare  al  Tan- 
to uomo  gli  affronti  e i vilipendi,  con  cui  lo  aveano  poco  pri- 
ma trattato  ; c fu  ridotto  a tal  termine , thè  chi  ancor  movea- 
lìpe/c5nfolarIo , gli  accrcfccva  e per  zelo  indifereto , e per 
grande  imprudenza , maggiore  afflizione  e travaglio;  fufci« 
tandogli,  perche  volca  fopportar  tacendo , fcrupoli  ed  inquie- 
titudini  tanto  pcnofe, ch’era  per  lui  affai  peggiore  il  rimedio, 
che  pretendeaff  recargli,  del  grandiiTImo  male, che  tollerava  ; e 
quefto  dover  fèntire  i Tuoi , che  con  confidenza  contro  al  fuo 
proponimento  parlavangli , era  un  Purgatorio  > a dir  così , af- 
fai più  penolb  deirinferno  medefimd,  in  cui  trovavafi  . Così 
volle  concorrere  ancor  eflb  il  Signore  a meglio  prepararlo  per 
quclPultimo  paffò,pcr  cui  egli  in  quello  tempo  li  apparecchia- 
va : e feguìtò  anche  l’uno , e f altro  a far  lo  ff  effò  fino  alla  fine 
come  vedremo . 

■ Difsipata  quella  nuvola  contro  diìui  fufeitata  tanto  gra- 
vida di  tempelle , da  cui'credettero  i funi  perfecutori  , che  re- 
ilafdoveflè  infranto  dalle  gragnuole  dc’loro  colpi , e non  che 
abbronzato  dalle  folgori  delle  loro  malcdicenze  , ma  inceneri- 
to da’lùlmini  de’  Pontifici  decreti , videfi  coronata  di  più  lumi- 
noli  fplendori  la  fua  impareggiabil  virtù,  e fregiata  da  maggior 
lullro  e chiarezza  la  fua  illibata  innocenza  : ed  egli  Tempre 
uguale  a fe  ftelfo,  come  non  fu  veduto  nelle  umiliazioni  abbat- 
tuto), cosi  non  fu  olTervatoaltiero  nella  ricuperata  vantaggio- 
la  llima  riporto  : ma  di  uno  rteffò  tenore  e nelle  tempelle , e 
nella  calma  feguitò  Tempre  ad  operar  fervorofo  , quanto  ab- 
biamo fcriito  ,'ncr  apparechiarli  a morire  . Quello  che  in  que- 
llo affare  ci  reco  maraviglia  , e ci  fe  formare  maggior  concetto 
deli’uom  di  Dio  ch’egli  era  , fu , che  il  tutto  molto  prima  che 
gli  accadclTè,profeticamente  in  più  volte  cc  ioavea  nellefue  let- 
tere fcritto , ma  in  leggendole  rertavamo  confufi  per  non  ca- 
pirlo , polche  replicava  fovente  : per  in  fami  am  ì & bonamja- 
mam  , ut  feduHorei^  (3  ver  acci  : c ci  fembravano  parole  cac- 
ciate di  dentro  per  forza,  polche  niuna  connefsione  aveano 
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collecofè.che  ci  fcriveva  ; onde  il  noftro  ftupor’era  gran  de, ma 
d mancava  l’ ardire  di  domandargliene  la  cagione  di  così  dire; 
Però  quando  poi  ofTervammo  la  ferie  di  tali  avvenimenti  , ci 
avertimmo  del  kimc  profetico  , che  avcalo  fatto  così  palare. 

Arrivò  finalmente  l’anno  vcntefiraofefto  di  quello  Secolo, 
che  fu  l’ultimo  di  fua  vita  : e quanto  refiò  confòlato  per  vede- 
re di  già  i Padri  Gefuiti  in  pofìefib  delle  colè  da  lui  donateli  , e 
godere  in  Foggia  il  Padre  Provinciale  dc’medefimi  , che  paf- 
iando  per  la  vifita  de’convicini  Collegi  vide , ed  approvò  le 
fabbriche  di  già  fatte , e che  fi  faceano , ed  ebbe  a cedere  al T 
umiltà  del  noftro  fervo  di  Dio , che  non  permife  in  conto  ve- 
runo,che  li  alzalfero  folla  porta  le  imprefedel  fuo  cafato , ma  vi 
fi  Icolpifiè  unicamente  la  gloriola  infegna  della  Compagnia  ^ 
così  reftò  poi  fopra  ogni  credere  mortificato  in  non  vedere  fin 
alla  fine  del  Carnevale  arrivato  il  Padre  Gianmaria  Crivel- 
li,Mifsionario  della  fieffa  Compagnia  di  aliai  celebre  fama, tanto 
da  lui  fofpirato  per  molto  tempo.  « 

Avea  egli  con  calde  ferventifsime  fbppliche  pregato  il  Pa- 
dre Generale  a concedergli  il  Padre  Crivelli  per  lo  C^iarefima- 
le  di  Troja  , e MilììonI  della  Diocefi  , e per  i'motivi  nel  fecon- 
do Libro  di  quella  Storia  da  noi  rapportati,  fc  gli  differì  la  gra- 
zia fino  alla  Quarefimadi  quello  anno;  onde  non  elTendo  il  Pa- 
dre venuto  in  tutta  la  fectirnana  di  Sefiàgefima  , fenza  averns 
avuta  notizia  alcuna , cadècome  in  agonia  per,  la  perduta  fpe- 
ranza  di  più  vederlo,  ed  averlo  nella  fua  vicina  morte  afsillea’* 
tc.Si  vide  obbligato  pertanto  a provvedere  il  Pulpito  deilaCat* 

* cedrale  in  perfona  di  altri , e ne  diè  fuori  la  patente  nella  fera, 
della  Domenica  di  Quinquagefima  i quando  ecco  fui  tardi  del 
Lunedì  fèguente  fu  avvifato  efler  giunto  dentro  il  cortile  il  lo* 
fpirato  Padre:  e mentre  pieno  di  giubilo  volò  a piè  delia  fcala 
a riceverlo , fente  dal  Padre  fteffò  cfferc  arrivato  colà  per  fàlu^ 
t9rlo,e  partire.Io  credo  in  verità,  che  il  contrailo  dell’ allegrcr* 
za, e dolore  tutto  in  un  punto  lo  avelie  In  vita  tenuto  , emen- 
do peraltro  badante  ognuno  di  quelli  alfetti  improvvifo  £epa- 
ratamenre  a levarcela  ; ma  non  mi  fidò  di  fpicgarc  i fentl- 
mcnti  del  lùo  cuore  combittuto da  qucdl  affetti •medefimi  co-j 
si  contrari.  La  cagione , che  mo/so  avea  il  Crivelli  a còsi  rìloU  . 
vere , nacquedali’erserfi  per  Klrada  incontrato  con  il  Frate  de-^: 
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binato  la  fera  innanzi  per  Troja  , il  quale  avendo  faputo  da 
Ini , che  andava  a prendetela  benedizione  del  Vefcovo  per  Io 
(ic(ko  Quarefimale  j quanto  più  fapea  l’anzietà  yin  cui  ritrova* 
vali  il  gelato  per  latardanza  di  lui , tantopiù,  fenza  a/àre  ve* 
runa  forte  di  cirimonie,  fi  affrettò  a correre  per  porti  in  pofsef- 
fòdi  quell'impiego,  che  avea  tutt^  la  ragion  di  temer  >chc 
rivócato  gli  fofse  : ma  convinto  alla  fine  dalle  fìippliche  e la- 
grime del  buon  Vefcovo  a trattenerli , al  tutto  fi  riparò  ; poi-, 
che  fecefi  ritornare  provveduto  di  alcune  prediche  vcfpcrtine,’ 
chenclcorfo  Quarefimale  in  varie  giornate , c dlverfeChie- 
fe  fono  folite  in  Foggia  di  fkrfi , quel  Frate  di  Troja,  e potè  an- 
darvi ad  e^rcitare  il  Tuo  zelo,  con  fommo  inefplicabii  contento 
del  fervo  di  Dio,  il  Padre  Crivelli  : e venuta  la  Pafqua  fu  a co^ 
minciaregli  efèrciz)  delia  fàota  Miffione  in  Foggia. 

Il  frutto , che  da  quelli  raccoglievafi,  maggiormente  per- 
che,a cagione  delia  gran  Fiera,li  concorfo  in  quella  Città  della 
gente  eravi  da  tutto  il  Regno,  e da  fuori,  come  riempiva  il 
cuòre  del  zelante  Prelato  di  confblazione  indicibile , così  muf- 
fe Tlnferno  a rabbiofamente  opporfia  sì  gran  bene  ; e feppe 
canto  fottilmente  Lucifero  ordir  Tua  trama , che  nel  giorno  de- 
flinato  alla  prima  pubblica  penitenza  , eflèndoflato  il  primo, 
com'era  folito , Monfignore  a portarli  a piè  fcalzi  coronato 
di  fpine  nel  gran  largo  delta  Collegiata,  ove  fi  predicava  , il 
Padre  falito  in  palco  , e trattenucofi  per  lungo  tempo,  per  ca- 
gione a lui  fòiamente  nota  iKr  allora,  molto  iopra  penfiero,  al- 
la fine  proruppe  in  parole  di  doglianza  col  Popolo  , e fcuoten- 
do  la  polvere  delti  pianelli  fé  ne  calò  in  fretta  rubandoli  dagli  * 
occhi  di  tutti . Reflòegliper  buona  pezza  di  tempo  ad  afpct- 
tarlo,  le  fbrfi  piegato  alle  fupplichc  d i coloro,  che  ’i  fegirono  ri- 
tornaflè  : ma  perche  il  Padre  nel  proponimento  di  non  lafciar- 
tì  più  vedere  flette  làido , pieno  di  confufione , di  roflbre , di 
cordoglio  forzato  fu  ancor’cgli  a ritirarli . 

Il  Signore  Arciprete  delia  Collegiata  unì  il  Popolo  a reci- 
tar le  Litanie  a piè  dell’Altare  della  loro  gtoriofa  Protettrice 
Maria  Santifs.acciocche  placalTe  lo  /degno  di  Dio  contro  di  loro 
gravemente  irritato , erauovelfoìt  cuore  dèi  foo  Minillro  a 
non  lardargli  in  abbandono.  Varie cofefortironofrattanto,pcr  in- 
treccio del  Demonio , a far  crefeere  1 dillurbi  : ma  arrivò  moda 
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da  Interno  Divino  impulfo  la  divotiflìtna  moglie  del  Signor 
Prciìdente  Governadore  della  Dogana  con  un  Crocififlb  alle 
mani  in  mezzo  a due  Tue  figliuole  co'torchi  accefl  a pregare 
genufiefià  a’piedi  del  Padre  , acciocché  ritornafiè  a confolare 
quell’afflittiflrma  gente  re  perche  parve  a quegli  di  non  dove* 
re  t fenza  la  faputa  e permiflìone  del  Prelato  già  con  tantodo- 
ìor  rìtiratofi , efiendo  pure  fbttafì  Torà  aliai  tarda  , paflbrono 
tutte  inlìeme  quelle  Signore  a pregarlo,  ed  il  Padre  a riferirgli 
i motivi  di  quanto  operato  egli  avea  . AvviofiI  adunque  eoa 
effi,  e con  il  gran  Popolo , che  lo  afpetta va  alla  porta  al  folito 
luogo  degli  el^rcizj,  ed  ivi  gionto  avvampando  di  zelomoo* 
tò  egli  fui  palco , e declamòlbrteRiente  contro  a coloro , che 
sforzato  aveano  il  fei  vorolb  Millìonario  a trattar  la  Città  co> 
me  un’empia.  Prevedendo  il  Demonio  quanto  farebbero  cadur 
ti  in  vano  gli  antecedenti  lìioi  sforzi,  le  ancor  st,  che  alcune  pa* 
role  di  lui  ventlTero  interpetrate  a travcrfo,e  che  finalmente  da 
quel  luogo, ove  fperavafi  raccogliere, per  la  unìverfale  commo> 
zione  veduta , un  frutto  grande , fi  ^rtillè  con  un  bisbiglio  di 
perfone  irritate  contro  il  fanto  uomo . 

Non  mancaronodt coloro,  che  colla  Ibfira  temeraria  con^ 
fidenza  ne  lo  incolpalfi;ro  , ritornato  che  la  a ca/à  , da  fac- 
cia a fàccia  ; arrivandogli  a dire  , che  per  Aia  colpa  erafi  lo  fpc.' 
rato  frutto  perduto  . Quanto  egli  I*  unaililTìmo  uomo 
refiallè  a tali  parole  trafitto , folo  potrebbe  da  chi  , fu  pratico 
de'fuoi  fentimenti  capirli . Come  paflàlft  frolle  anguAie  del  Aio 
afflittillìmofpirko, blamente  il  Signore,  cheli  tutto  dif pone  va 
a ma^ior  pruova  delle  virtà  del  fbo  fervo,  potè  faperlo 4 cioc- 
che videfi  111,  che  ìlgiornoanprelTò  tornato  di  bel  nuovo  fui 
palco  Aellb  cercò  a tutti  perdono , fè  cofa  avelTè  detto  fàcile  a 
fpiegarli  per  tutto  quello , che  non  mai  avea  pretefb  di  dire, 
e lì  offerì  finceramenre  vittima  in  oIocauAoallo  /degno  di  Dio, 
per  placarlo  a prodi  tutto  ildilettilfìmoPopolo  a fecommelfb. 
Quelfo  atto  così  eroico  e di  umiltà  profondilfima  , e di  ar- 
dcntilTìma  carità , che  fii  uno  certamente  de’  più  belli , che  fà- 
celTè  in  vita  fua Monfignor  Cavalieri,  fu  dr  tanto  compiaci- 
mento al  Signor  Iddio , e tanto  abbattè  tutto  il  poter  di  Lu- 
cifero , che  fpczzate  le  Aie  macchine,  liberata  la  gente  dalle 
Aie  frodi,  ed  aiutata  dalTalIìAenza  Divina  , che  ricevette  la 
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oflTerta  delfèrvofuo,  apri  gli  occhi  alla  luce  della  verità  » fi 
compunfe  da  dovero , s’ infervorò  maggiormente  la  Mifiìone, 
fi  fece  , dopo  una  copiofifllma  Comunion  generale , un’efem- 
plarifllma  Proceflìone  , in  cui  fi  diedero  rari  efempj  di  vera  e 
finceriflìma  penitenza  : e ciocche  fu  più  importante  , trat- 
tofli , e fi  conrhitife  una  vera  e foda  pace  fra’  Cittadini  man- 
tenutici per  più  decine  di  anni  fieramente  diCcordi,  inafiìma- 
xnente  per  l’annua  elezione  del  Magifirato,  che  non  mai  forti* 
va  fenza  gravi  brighe  e difturbi . 

Confolò  pur  anche  Dio  rafflittiflima  Città  > che  avendo 
nell’anno  innanzi  fopportata  una  gran  carefiia  , ne  afpettava 
Un’altra  peggiore , temendo  di  dover  reftare  diftrutta  in  erba 
la  vicina  raccolta  da  un’eCcrcitoinnumerabilc  de’  Bruchi , che 
fi  accodavano  a fiuolo  a rovinarla  Campagna;  polche  nella  fe- 
ra dell’ultima  procefiìone  che  fi  fece , per  guadagnarli  l’InduN 
genza  colla  fanta  benedizione  j fauofi  un  fegno  di  croce  verlb 
de’Bruchi  entrati  nc’confini  del  territorio  Foggiano  , diedero 
Cubito  volta  , ed  andaronfi  ìq  fretta  a fommergere  nel  mare  di 
Aianfredonia . 

• Confolofiì  egli  ancora  nel  vedere  le  Pentite  pafiàte  già  ad 
abitare  nella  lor  nuova  Cafarenduta  per  allora  capace  di  un 
centinaio  di  perfone . Quelli  furono  gli  ultimi  infigni  benefizi 
proccurati  non  (blamente  al  bene  della  intera  Diocefi  , ma  an- 
cora di  lontane  Provincie  ; poiché  avendo  il  Signore , ficco- 
me  veduto  abbiamo , ancor’egli  dato  tanto  di  alfifienza  colla 
fua  Divina  mano , all’apparecchio , che  faceafi.dal  fervo  fuo 
a ben  morire,  colle  occalìoni  che  diedegli  tanto  da  patire  e ap- 
portare , e ricevuto  anche  avendo  l’ offèrta  , che  per  la  falute 
eterna  del  Gregge  a fe  commelIb>feceli  di  lùa  vita,coropiacque- 
ii  ^n  tofio  chiamarlo  a fe,come  or’ora  vedremo. 
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CAP.  IV. 

Ultima  ìnfermitci , e pre^iofa  fua  Aforte. 

Da  molto  tempo  innanzi  , come  nel  precedente  Capitolo 
fi  è accennato  da  noi , confapevole  della  vicina  Tua  mor- 
te avealo  fatto  il  Signore  ed  egli  più  di  una  volta  chiaramente 
ed  a voce,  e per  lettere  a molti, cosi  difponendolo  Dio , Io  dif- 
fe  chiaro . Stando  due  anni  prima  nello  fiato  primiero  di  fua  fa- 
lute  gli  rapprcfèntai  molti  motivi>  che  avevo  di  ritirarmi;  egli 
ciò  fentendo  ; deb  non  mi  lafciate , difiè , in  quejìo  poco  di  tem- 
po , che  mi  rejìa  di  vigere  ; éd  io,  Z'iZ'a  mille  anni  V.  S.  lllu- 
jìrijpma , replicai  , colla falute , che  gode , e contentiji  dare  a 
me  la  bramata  licenza  .Kò  no  ^ foggiunfe  tfard  di  poco  tempo 
/ incomodo,  che  fopportarà  flanda  meco  , perche  più  di  quello 
che  penfar  Z/i  potrejìe Jt  avmcina  il  mio fine. 

Ad  un  fervidore  di  càfa,che  parimente  nell’anno  appreflb 
per  ritirarfi  alla  patria  gli  chiedette  licenza  , afficurò,  che  fa- 
rebbe in  brleverimafio  nella  libertà  di  andare  ove  voleflè  , co- 
me di  fatti  vi  refiò  colui , vedutolo  morto  quando  meno  fe  lo 
alerebbe  penlàto . Il  Signor  D.  Niccolò  Garzillo  Sacerdote 
forefiicro  commorante  però  in  Foggia  , in  congiuntura  di  an- 
dare al  fuo  paefe  , fu  a licenziarli  da  lui,e  dicendogli  frallc  altre 
cofe  , che  fperava  ritrovarlo  al  ritorno  in  ifiato  di  afiai  miglior 
falute  di  quella  , che  allora  godeva  , francamente  fenti  rifpon- 
derfi  ; Kon  farà  come penfate  ; al  ritornare  non  mi  ritrova- 
rete  Più  vivo . Ed  egli , che  molte  fperienze  avea  dello  fpirito 
Profetico , con  cui  fpefiò  il  fante  uomo  parlar  folca , (e  gl’  In- 
ginocchiòa’piedi  piangente  , chiedendogli  l’ultima  fua  bene- 
dizione, giacche  così  parlando  tolta  gli  avea  la  fperanza  di  p.ù 
riceverne  : Io  abbracciò  eflb  teneramente  ; e quefta  fu  I’  ultima 
dlmofirazione  dell’amor,  che  portavagli  ; dappoiché  al  ritor- 
no , che  quei  poi  fece  in  Dicceli  , Io  ritrovò  già  pafiàto  all’al- 
tra vita  . Altro  vi  fu,  che  non  so  dì  quale  fpedfzione  dì 
premurofo  affare  il  richiefe  > ed  egli , vi  fi  penfar  ù a tempo  del 
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tnìo  fuccejf  re  , rifpofe:  e replicando  quegli  l’iftanza  per  parer-' 
gli  non  elTer  cofa,dje  ammetteflè  lunga  dilazione, tornò  ad  af* 
fermare , che  non  avrebbe  tempo  di  terminare  quel  negozio  fe 
intraprendere  lo  volcflc:  E cosi  farebbe  certamente  ftguitoj 
poiché  non  tardò  molto  la  morte. 

Al  Padre  Gianmaria  Crivelli,  quando  nel  Marzo  di  que- 
fio  anno  venne,  come  fi  difTe,  per  lo  Qiiarefimale  di  Troia  , c 
portatori  in  Foggia  , volea  nel  tempo  ftefTo  partire , fralle  al- 
tre cofe,  che  piangendo,  per  arrecarlo,  replicò  ; Come  Padre 
mio  caro  il  Signore  vi  ha  mandato  per  ajpfiere  alla,  mia 
morìa  , e V.Riverenza  t»i  vuole  abbandonare  ? parole  che 
allora  dal  Padre  non  furono  veramente  appiefè  nello  fchietto 
femplice  fenfo , con  fili  furdette;  ma  vedendolo  pofeia  infer- 
mo, quantunque  i Medici  non  eflima/Tcro  tanto  grave  il  fuo 
morbo,  ricordandolene , temè  Tempre  di  quello , ch’effèttiva- 
mentefegui,  c’I  vide  flc!  lo  flato,  cfce  in  cosi  dicendo,  pre- 
detto avea. 

Avendolo  io  per  l’ultima  volta  veduto  in  Foggia  nel  tem- 
po,chc  faceafi  la  fcrvorofà  Mifllonc  , di  cui  nel  Capo  preceden- 
te parlofTì , e congratulandomi  più  volte  con  cfTò  lui  di  aver- 
lo ritrovato  in  buona  fàlute  diflcml  ; Ecco  che  P andare  /calzo 
non  mi  ha  cagionato  quel  danno  , dì  caìfpejfo  volevate  /armi 
temerei' le  mie  gambe  Jìaano  affai  tnaglio  di  prima  ì a Jt  è 
ejuajt  ojcìutta  P e dema  coll'ufo  de IP acqua  ài faffofrqffo  ; ma  in- 
di a poco  foggijunfemi  ; Aia  io fon  morto  : cn  io  vedendolo  al 
(olito  ifl  carne , di  buon  colore  , ed  infaticabile , come  fempre 
ne’fuoì  gravifsimi  impieghi  : Che  morire  morire  Aionjìgnor 
mio , replicai  i/pero  rivederlo  per  molti  anni , e fempre  fanoi 
Kon farà  certamente  cosi,  mi  rifpofe,  ed  in  fatti  in  men  di  due 
mefi  ebbi  la  notizia  di  efièrfepe  paHàto , come  (periamo,  al  Pa- 
radilo. 

Non  capì  certamente  il  Signor  Prendente  RuIIann  che 
colà  voleflè  dirgli  il  lànto  uomo  , quando  quelli  un  giorno  In 
accertò,  che  farebbe  paflàio  in  Tro;a  per  quella  Eflà,non  tanto 
per  godere  il  benefizio  deh’ aria  più  frefea  , quanto  per  non 
perdere  la  fùa  fanta  converfizione , giacche  il  Signore  colPim- 
piego  del  governo  della  Regia  Dogana  gliene  dava  opportuna 
la  congiuntura  con  poter  flarfenecon  efiòlui  l’In verno  in  Fog- 
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|?{a  rc'l’Eftade  in  Troja  : Ab  che  dite  Signor  Prejidente  , egli 
diflè , dame  non  paò' ricavare  niunofpìrieual giovamento , ef- 
fendo  tanto  imperfetto  : ma  il  Signore  vi  vuole  per  qutjìa  Efid 
in  Troja  per  fuofervìgio,e  di  quella  Cbiefa.  Non  capi, come  fi 
è detto  ) in  qual  fenfo  cosi  parlava  ; ma  quando  fra.  poco 
< più  di  un  mcfe , vidclo  morto  in  Troja  , c fu  la  Tua  prc- 
‘iènza  molto  opportuna  per  acchetare  i torbidi  * e dar  fedo  agli 
ftrepitofi  fconcertl , che  perla  elezione  del  Vicario  Capitolare, 
cd  altre  brighe  fufcitate,  di  mano  in  mano  nacquero  nella  vaV 
canza  di  quella  Sede , fi  avvide , che  profetato  avea  il  fantp 
uomo. 

Come  frequentemente  della  fua  morte  parlava , così  pur* 
egli  a’fuoi  confidenti  fcriveva . Ritrovofll , morto  che  fu  , una 
rifpofia  fattagli  di  Roma  dal  Padre  Caravita.  della  celebre 
Compagnia  di  Gesù  , fiato  nell’anno  1723.  a predicare  in 
Foggia  in  data  di  Aprile  di  quefio  anno  , cioè  cinque  meli  prN 
ma  che  morifie  5 quando  egli  (lava  pur  bene  , ove  leggevafir 
Cbe  penferi  mafìneonieì  fono  codejìi  Monfgnor  mio  , di  aver 
prejio  a morire  ; viva  cento  anni  per  bene  della  fua  Cbiefa.  Da 
qui  raccogliefi  > ch’egli  nella  proporta  pq/ìtiva  parola  fatta  ne 
avertè;  come  affai  fpert?>faceane  in  ilcri  vendo  a Suor  Trance  * 
fca  fua  forella  Monaca  in  S.  Francefeo  di  Ponte-corvo  in  Na-' 
poli , la  quale  certifica  , che  quali  per  un’anno  continuo  in  ogni 
lettera  le  replicava  querte  parole  : Sorella  tempus  refolationis 
• nojìrae  inlìat. 

Per  lalciar  di  molte  altre  ci  fembra  anche  per  documento 
di  chi  potrà  averne  bilbgno  , ed  edificazione  di  ognuno  « che 
leggerà  , traferivere  qui  un  capo  incero  di  lettera  fcritta  da  lui 
ad  Anima,  che  guidava  addì  venticinque  Giugno  un  mefe  é 
mezzo  primache  effettivamente  moriliè  , da  cui  pur  fi  co* 
nofee,  che  frequentemente  avvifavala  del  fuo  vicino  morire, 
perche  dice  querte  parole  : Kò , quefto  non  deve  rammaricar^ 
la  , attejbcbe  io  vorrei  ejjere  perfuafo  ùratìeamente , come  lo  fai 
no  fpeculativamente , cine  velox  cft  aepolìtio  tabernaculi  mei; 
mors , & vita  in  manu  Domini  : tenemur  ex  depolìto  ; cupio 
expoliari  : unam  peti!  a Domino,  hanc  requiram  , ut  inhabi- 
tem  in  domo  Domini  per  fua  mifericordia . Melo  impetri  ella 
eolie  fue  orazioni,  ' . 
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• ^ Da  quelle  parole  beo  fr  Icorge  non  folamcmc  la.  notizia 

antecipata  datagli  dal  Signore  della  Aia  morte . di  cui  fliamo 
Tarlando , ma  la  perfetta  uniformità  nel  Aio  Divino  volere , e 
ron  che  la  piontczza  , ma  l’ardente  defideriodi  lafciarc  qnefta 

Iboelia mortale, ed untffiindiflòlubilmcnte  al  fuo  Dio;  e da 
oueAedifrofizionf,  in  cui  trovavaA  , ognun  conolce,  quanto 
bene  apparecchiato  ritrovavafi  per  la  morte . Ma  volendo  il 

Sicnore  trasferire  nella  fua  galleria  celeftequcfto  nuovo  fimu- 

•Jacro  della  Immagine  del  fuo  Figliuolo  Divino , in  cui  egli  di 
fua  mano,  qual  Gioielliere  periiiffimo  tanto  avea  fatto  , e te- 
nendolo come  oro  a puriAcaiio  in  crogiuolo,  e lavorandolo 
a punta  di  fcalpelli  tanto  taglienti  di  perlecuzioni , ignominie, 

dolori , pene  ed  aftànni  , quanto  abbiamo  per  lo  innanzi  ve- 
duto : volle  pure , come  a porci  l’ ultima  mano , fare  ancor 
maggior  pruova  della  virtù  del  fuo  fervo  , con  mandargli  per 
lo  f piritolc  per  lo  corpo  nuove  occafiom  di  patimenti. 

Vcnnegli  adunque  rqliima  gravilfiina  infermità, ed  ognun 
Buò  credere , che  con  iftì  aordinario  giubilo  ci  l’ accolfe  come 
avvifo  certo  del  prcAo  fine  del  lùo  peregrinare  da  Dio.  La 
diffimulò  nondimeno , come  fu  fernpre  lolito  negli  altri  fuoi 
gravi  mali , cui  non  mai  cedeva , le  non  fc  quando  veramen- 
te non  roteane  più  : e perciò  con  dilfinvoliuia  grande  pati  i 
fuol  eftremi  dolori  dagli  ultimi  gioì  ni  di  Giugno , ne  quali  por- 
toffi  in  Troja,finoalla  gran  fetta, che  cola  li  celebra  a’ 19- di 
Luglio  della  traslazione  de’  Santi  fuoi  Protettori  Eleutario, 
Ponziano , ed  Anaftafip  . E celebrò  pontcAcalmcnte  , febbe- 
nefteflc  addolorato  purtroppo,  le  prime  vefperi . Cercò  non 

poco  difturbarlo  il  Demonio  coniar  naftere  fra  il  Magiftrato, 

ed  i Parrochi  , che  aflìftono  in  quella  giornata  vcftiii  di  Piviar 
le,  una  briga  intorno  alia  precedenza  in  darli  loro  l’ jncenfo;  ma 
non  gli  venne  tratto  il  dado  , come  cerca  vaio  j imperciocché 
«olla  fua  folita  lofterente  prudenza  ci  diè  riparo  . Finì  la  facra 
Unzione , e principiò  con  maggior  vemenza  a travagliarlo  il 
maligno  fuo  male  , in  guifa  tale  che,  tenendolo fopra ogni 
credere  tormentato  tuttala  notte  , non  fu  poiJibile,  che  la  mat- 
tina per  celebrar  la  Mcflà  calar  potcHè  in  Chiela:  diflcla  dun- 
que privatamente  a gran  pena  nella  Cappella  del  Vefeovile 
Palazzo  e quello  fu  l’ultimo  Sacrifizio,  in  cui  in  giornata  tan- 
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to  divota  de*  Protettori  della  fua  Chie/à  chiamò  aelle  /iie  mani 
dal  Cielo  ii  Divino  Figliuolo. 

Nel  giorno  dopo  le  vefperi  ebbe  a fcntire  le  ftrepitofe  do- 
glianze, che  feco  portoni  a fare  uno  dei  Magiftrato  , il  quale 
credette  , che  aveffcegli  ordinato , che  dopo  incenfati  i Cano*. 
nici , il  Decano  celebrante  avelie  lùbito  cantata  l’orazione , ac- 
ciocché ritirato  il  Miniftro , non  proleguillè  Tincenzare  ; quan- 
doché una  tal  colà  fu  fatta’  per  ordine  di  un  Canonico,  a óù 
commellb  egli  avea  di  quietare  le  differenze  nel  giorno  prece- 
dente già  inforte  . Senti  egli  colla  invittilTìma  fua  pazienza  U 
lunga  diceria  di  queiroomo  affai  petulante  , a chi , quando  fa 
fianco  di  più  parlare , con  un  dolce  fòrrifo  diffè  fbiamente  que<* 
fle  parole  ; Io  tnuojo , e mi  averti  e da  piangere  » e voi  mi  ave^ 
rete  da  piangeri  fopradìogni  altro  ; e sì  tacque , chiudendo  la 
bocca  in  uri  profondo  lilenzio . Queffa  fu  l’ultima  fua  profezia« 
e le  miferecataflrofì,  che  verilfìma  la  dimoArarono  lì  narre- 
ranno a Tuo  luogo, 

Giacque  d’indi  in  poi  In  letto , non  potendo  più  alzarfenc: 
ed  oh  quanti  illullri  efempj  delle  lue  eroiche  virtù  in  quella  ul- 
tima infermità  si  ammirarono  intuì:  Per  qualche  cola  dirne» 
videlì  primieramente  il  fèrvor  del  Tuo  zelo , poiché  il  primo  Tuo 
penlìero  fu  chiamarfì  d’intorno  al  ietto  la  Congregazione  de* 
Parrochi  e Confeffbri  della  Città  ; e quantunque  per  la  gra- 
vezza de’dojori  gli  mancali  il  refpiro , andò  incerrottamente» 
come  potea  , dicendo  loro  quefte  parole  , riferite  dal  Signor 
Teforiero  Soriani , che  vili  trovò  préfente  : Con  dolor  del  mia 
cuore  arrivando  in  T roja  mi  è flato  riferito  da  qualche  fecola^ 
re  di  zelo , che  vi fla  rilafeiatezza  : v'inearico  ad  ejfere  unìus 
labii , ad  invigilare  con  tutto  impegno  per  adempire  le  vofìre 
ehhligazioni:  Avvertite^ehe  ne  avete  a dare Jìrettiffìmo  conto  a 
Dio  , e mentre  mi  dureri  lo  rpirito  fra' denti  anche  a me  ; e 
dopo  varie  altre  colè  che  premurofàmente  in  particolare  loro 
incaricò , rofpirando  < battendo  le  mani  per  l’ affanno  conce- 
puto  da’difordini  riferitegli , licenztolli , con  raccomandar  loro 
funor  di  Dio  , e la  falute  delle  Anime. 

Ammirabile  ancora  fu  continuamente  oAèrvata  la  pazien- 
ta , con  cui  tollerava  l’acerbità  de'lnoi  dolori , e l’ubbidienza, 
con  cui  prende»,  comandato  che  gli  ycnilTc  per  tal  virtù  da 
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coloro  che  gli  alTUlevano  j o H.cibo  infinitamente  naufèato  dal> 

10  fiomaco  )0  alcuni  medicamenti , che  inghiottir  non  potea: 
anzi  muoveva  a compaflìone  infieme  , ed  orrore , qualora  ef- 
iendofi  giudicato  da’Medici , che  gran  parte  del  male  narceffe 
dal  rifiagnamento  degli  umori  nelle  parti  vitali , a caufa  che  fé 
gli  erano  afciuitate  le  gambe,  prima  molto  edemaiofe  , fc  gli 
ordinarono  flroppicciamenti  in  quelle  per  richiamarceli.  Te- 
«réaleegli  per  il  Aio  continuo  andai*  (calzo,  e per  l’edeme  pati.; 
te , ed  altre  afpre  penitenze  da  lui  praticate  contìnuamente  ia 
lùa  vita , ora  di  batterle  con  gro(Tì  Àrumenti  , che  diconfi  San 
Cirviamiy  a fanpue  , ora  di  graffiarle  con  fieitini , ora  con  in- 
cordarle di  afprifiìmL* funicelle,  affai,  come  ben  può  idearli,  ad- 
dolorate : Or  quando  queAa  fbrta  di  rimedio  fc  gli  facea  , era 
perluiun’afTàì  tormeniofo  martirio:  c pure  fenza  profferire 
Vkii'  oimè  , colle  mani  incrocecchiate  fui  petto  laftiava  cosi 
ffrettameqte  tormencarfi  da  quei  funi  pietoii  carnefici , ringra- 
ziandoli in  fine  della  caritàche  gli  ufàvano. 

L’umiltà  profbndiflìma  edificava  chiunque  (èntivaio  par-' 
lare  cogli  fteflì  Aioi  fervi,  quando  bifognavagli  edere  raggirato 
colle  lenzuola  fui  ietto , o aver  da  loro  qualche  altro  ajuto  per 
i fuoi  urgenti  bifogni , poiché  pregavali  con  qudle  o forni-, 
gitanti  parole  ; SerZf/  di  Dio  abbiate  pazienza  sfatemi  la  eari^, 
fidi  qaejiat  o dì  quell' altra  cofa:  poi  ringraziandoli  (àlea 
dir  loro  ; Dio  ve  lo  rimeriti , io  vi  ringrazio  : talmente  che 
piangendo  per  tenerezza  gli  faceano  coloro  quei  Arvizj . Non 
mai  fi  moffrò  in  collera , quando  alcuna  cofa  affai  neceifarùi 
non  gli  era  pronta  . Inefplicabile  pure  fu  Ja  confufione  che  di- 
mofirò  in  arrivare  a vifitarlo  Monfignor  Domenico  Maria  Li- 
guori , allora  Vefeovo  di  Lucerà  , pofeia  paffato  alla  Chieià 
della  Cava  , quale, come  diradi, (àputo  il  (iio  pericolo,  portodi 
fubito,  col  Signor  Dottore  Spada  Medito  celebre  in  quel- 
la Città  in  Troja  : E chi  fon  iOyMonJìgnor  tnìo,g\\  di(Te,  che  vi 
fete  incomodato  a tanto;  e molte  altre  efpredìoni  fece,  che 
ben  fi  videro  ufeite  dal  (uo  umilidìmo  cuore.  • 

In  mezzo  a dolori  cotanto  grandi , ch’ei  fentiva  per  varie 
parti  dei  corpo,  e delle  vifeere  più  frequenti,  fu  grandidìmo 

11  raccoglimento  dello  fpirito  che  confcrvò , e fe  ne  avvide- 
ro gli  affìUcnti  > quando  ofservatofi  ffarfene  tanto  immobile. 
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«.taciturno  per  lun!»a  pezza  di  tempo  , fenza  badare  a ciocche 
faceafi  , o ri'pondere  a quel  chedicean,  un  confidente  ie  gli 
iccoftò  ; Monpgror  mio , icuotendolo  ad  alta  voce , gli  diflè, 
(he Jt  fa  ? a che penfate  ? ed  egli  prontamente  rifpoic  ; Dominai 
nseui  • & Deusmeai  ; e con  fentimento  di  tal  tenerezza  pro- 
nunziò quefie  parole  dolcifiìme  jche  inteneriti  recarono  quan* 
ti  ebbero  la  bella  fona  di  udirlo . EVero  pure, che  qualche  vol- 
ta moll  ò di  non  (lare  infc  fleflò , ma  le  [>arole  che  gli  ufciva^ 
no  allora  di  bocca  erano  ; è fonato  iifegno  della  Congregazio~ 
ne  ; o pu'e,‘  datemi  l abito  ; fono  Venuti  i Fratelli  ? così  ancor 
delirando  iTio(lr^va4l  ddìderìo di  andarli  ad  unire  più  Eretta- 
mente con  Oro,  co*  (oliti  fervorofi  elèrcizj  introdotti  j e frC; 
quentati  da  lui  in  quei  tanti  Oratorj  da  lui  fondati . 

Il  Signor  Canonico  Pacilio  pregato  a riferire  ciocche 
avea  veduto  cogli  occhi  , e toccato  con  mani  in  quefio 
tempo,  in  cui  nonmai  mancò  di  aHìEergli  , rifpolè;  Inopem 
me  copia  facit  : e li  rillrinfe  a dire , che  udito  avendo  mattina» 
e (èra, da  che  arrivò  in  Troja  (ino  a* due  di  ^.goHo,  le  fue  con- 
fèdioni , parvegli  di  conferir  con  un’Angelo:  e foggiunfè , che 
modrando  l’infermo  un* ardentiffimo  defiderio  di  comunicar-- 
fi  nd  fecondo  giorno  di  Ago(lo,a  lui , per  edere  dei  terz'  Ordi- 
nede’Pcnìtentàdi  S.Francefio,  tanto  (olenne  per  la  celebre In-j 
dulgenza  della  Porz’uncola  , che  Tempre  per  lo  innanzi  erafi  a 
guadagnarla  nelle  Chiefe  de’ Padri  Francefeani  a piedi  fcalz 
portato , fi  olfw-rì  di  celebrare  nella  Capfxtlla  , e portargli  la  fa- 
crofanta  Particola  al  letto  ; ma  egli  non  voile  ciò  permettere 
in  verun  modo  : fi  alzò  , c (e’portaifi  con  gran  pena  nella 
Cappella  medefima  » conofcendolì  chiaramente,  che  adài  pati- 
va, fenza  però  dire  un*  oit/.è  : e fu  di  maraviglia  grande  ad 
ognuno  (larf.ne  tra  acerbi  dolori  Tempre  ginocchione  per 
quanto  la  Tanta  Meffà  durò  , e comunicatofi  al  (ùo  (olito  con  ab- 
bondanza di-teneridìme  lagrime  , feguitò  per  un*  a'tro  buon; 
quarto  d’ora  nella  pc  dtura  medefima  a fare  il  rendimento  di 
grazie;  e poi  piuttofio (Irafcinato , che  riportato  fu  al  letto; 
tanto  era  debole , e impotente  a muover  padò . « 

Seguitarono  i (boi  patimenti  indicibili  f^r  altri  nove  gior- 
ni , e (èmpre  uniformato  mofirodì  a*  Divini  voleri . Una  (bl. 

.volta  in  tutto  il  luogo  corfo  di  queda  ultima  iofermità  fu  ydito^ 
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éuKf  Sana  mé  Domine  : ma  come  fé  immediatamente  fi  cv» 
riggeflc  Tubilo  ; Fiat  ttoluntat  tua  : Infomma  ogni  parolai 
ogni  gcfio } ogni  azione  fentita  , veduta  j ofièrvata  diede  a elfi 
fentiiia , videia,  ed  oflèrvò  « edificazione  grandiflìma  : e con- 
firmò ognuno  nel  gran  concetto , che  di  Tue  virtù  fi  teneatman- 
tenendo  tutti  agitati  fra  *1  gran  timore  di  perderlo.  » e la  fpe- 
ranza  , a mifiira  del  gran  defiderio,  che  aveane , di  rkuperario.- 

In  fatti  quefio  gran  morbo  ebbe  molto  delio  firavagante; 
imperciocché  ora  faceva  vederlo  morto  «ora  nella  efieriore  ap- 
parenza facea  crederlo  fano  inguila  tale  che  più  corrieri  furo- 
nofpediti  in  Napoli  al  Signor  Tuo  Nipote  t ora  con  rie  , ora 
con  allegre  novelle  : li  Medici  Oefiì  fi  confóndevano.  Oltre 
a quelli  della  Città  vi  fu  un’altro , come  fi  è detto  , da  Lucerà 
venuto  : c da  Foggia  ancora  vi  A portò  il  Signor  Niccolò  Tuc- 
ci , che  in  quella  Città  era  fuo  Medicoordinario  : quefii , po- 
chi giorni  prima  che  moriflè , lo  diede  per  fano  in  brieve  , ed 
ordinandogli  l’ùfodi  qealcheforfodi  acqua  calda,  per  faci litar- 
gli  lofputo  i difiè  ,rhe  in  iflagione  più  propria  lo  averebbe  po- 
ilo  ad  una  cura  formale  f ed  attribuì  afoverchia  o apprenlio- 
nc9  o divozione  deirinfemio,  ed  a cofldilcendenza  degli  affi- 
ilentì  i'eflèrgli  fiato  dato  il  Viatico  in  fretta  nella  notte  pre- 
cedente dcYci  di  Agofio  j giorno  delia  Trasfigurazione  di  Ge- 
sù Crifio  Signor  noftro. 

Egli  potò  fentendofi  di  molto  aggravato  chiefelo  con  foni-' 
ma  ifianza , e giudicato  da  tutti  per  necefiàrio , lo  ricevette 
profiraco  a terra  C non  eITcndo  fiato  pofiìbile  il  trattenerlo  per  ‘ 
la  efirema  Tua  debolezza  nel  letto  )vefiito  di  rocchetto,  e mozt 
retta, fecondo  che  il  Pontcfìcalc  preferive.  Gli  afianti  tutti, che* 
vi  accorfero  in  gran  numero , fra’  quali  il  Signor  Prefidcntc  fu 
il  primo,  eli  Padri  Gianmaria  Crivelli  Gefuita , che  ne  lèn- 
ti la  confitffione , per  cut  poi  chiamavaio  un  Angiolo  , e Fra 
Gefualdo  Maria  di  S.Giufcppe,  Religiofò  di  S.Pfctro  di  Alcan- 
tera,  eh*  efiendo  fiato  Medicone!  Secolo,  volle  in  quella  ul- 
tima infermità  per  Aia  gran  divozione  venire  a lèrvirlo  da  In-' 
fermiero  , dilponendo  Dio , che  da’figli  di  quelli  due  Santi  da 
lui  con  trpecialità  venerati  IbiTc  in  tal  tempo  con  lùa  fpiritual 
confolazione  afilli  ito  ; non  fecero  altro,  che  dirottamente  pian- 
gere , inteneriti  dagli  atti  fervoroli  di  Fede  , di  S^'«ranaa  , di' 

Amo- 

^ - 


Digitize:! 


Vtfcovo  dì  Troja  Libro  1 V.  Cap.  IV.  59  r 

Amore  , di  contrizione  > di  umiltà , co'  quali  mentre  afpectò, 
ricevè,  e ringraziò  il  Sagranientato  Signore,  per  lungo  tempo 
cosi  giacente  a terra  egli  lece  : corno  altresì,  quando  ancor 
poco  dopo  chiefe , ed  ottenne  Tultimo  de'  Sagramcnti  -,  cioè  la 
edreina  unzione , rifpondendo  a tutte  quelle  divotidtme  preci. 

Volle  pure  lòttoìcrivere  allora  la  Ara  pia  dirpoHzione  ante- 
cedentemente fatta  fcrivere , autenticando  in  eflà  il  totale  di- 
flaccamentodaha  carne  e dal  fangue  ; imperciocché  di  quanto 
di  Tuo  proprio  avea  , niente  afiàtto  peri  Tuoi,  ma  tutto  tutto 
inferviziodi  Dio  piilHmamentedi/polè . Divulgatoiì  non  fb- 
lamente  per  Troja , ma  per  i convi'cini  roccorfò  in  quelìa  not- 
te, fi  fecero  pubbliche  preghiere  nella  Otta  , c nella  Diocelì 
con  efpofizioni  del  Venerabile  : vi  corfe  da  Lucerà  quei  piifii- 
mo  Vefeovo , eda  Foggia  di  nuovo  il  Signor  Canonico  D.  Fer- 
rante f.ignelli  Tuo  allora  Vicario  Generale  con  molti  altri  di 
quei  Signori  Canonici , e fecoiari  alTài  riguardevolì  . Vennevi 
ancor  con  elìì  il  Signor  Configliero  Correale  Fifcaie  della  Regia 
Dogana , molto  Tuo  particolare  divoto  : e perche, come  abbiam 
detto,  il  morbo  fu  folito  a voltar  fàccia  , e i Medici  dicevano 
non  eflervi  di  che  temere,  attribuendo  la  fua  debolezza  , e ta- 
cituraità  ad  ipocondria , volle  quello  Signore,  che  fe  giifacef- 
fè  mutar  danza,  e trafportarli  in  una  Camera  afiài  grande  ed 
ariofa , che  era  vi  dall’altra  parte  della  Sala  nel  quarto  della  Cu- 
ria : e vi  fece  con  panni  accomodare  nella  fala  medefima  un  an- 
ticamera > vedendoli  quello  buon  vecchio  non  foiamente  far  da 
Architetto , ma  da  manuaicaltresì  ; faiendo  ancora  per  ilcaia 
di  legno  ad  attaccare  nel  lungo  dedinato  quei  panni  : ed  ognu- 
no poi  ritornodènecontentocolla  fperanza , anzi  colla  certez- 
za a che  ne  davano  i Medici  di  fua  falute. 

In  tre  altri  giorni  feguenti  di  confolazione  > per  chi  cre- 
devatofuordi  pericolo,perluidi  prolongato  martirio , per  ì do- 
lori , che  internamente  feiitiva  , e per  i rimedj , eh’  eder- 
namente  faceaniì  , in  luogo  adài  lontano  da  Trejo;  , com- 
piacqueft  li  Signore  in  autentica  tedimonianza  del  gran  me- 
rito del  fervo  fuo  j farlo  comparire  in  fogno  ad  un  Giovi- 
ne per  liberarlo  da  una  piaga  incurabile , che  a gravifsimo  pe- 
ricolo lo  avea  ridotto  . Fu  quelli  Giulio  Bafclice  , che  fcrriva 
nella  bottega  di  panni  un  mercadame  di  fiiccari  , uno  de’  luo- 
ghi principali  della  Diocefi  di  Troja , il  quale  prima  che  il  fan-. 
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touomofi  portale  in  Foggia  , in  Troja  , ove  cadde  per  I* 
ma  volta  infermo , ritrovavafi  nella  Terra  di  S.  Lorenzo  Mag; 
giore  della  Dioceft  di  Telefe  per  ia  cagion  > che  diremo . Avea* 
fi  difgraziatamente  fatto  un  graviffimo  taglio  nel  dito  pollice 
della  fìnlHra  mano , e per  curarfene  > non  gli  efìèndo  riufcito  in 
fiiccarijper  cinquanta  giorni  continui  fii  medicato  in  Lucerà  da 
un  valente  Cirufìco  , il  quale  fu  obbligato  a cavarne  parte 
dell'oilb:  e perche  la  ferita  non  fi  falda  va  , e temeafidi  cangre^ 
na , fc  ne  andò  nella  Terra  fuddetta  di  S.Lorenzo»  ove  fperò  da 
un  Medico  e Ciiuflco  di  gran  nome  di  ottenere  quanto  bra-^ 
xnava  : Ma  la  diligenza  di  quefio  grande  uomo  non  fu  per  luì 
più  felice  ; mentre  avendolo  anch’egli  per  più  giorni  curato» 
una  fera  ritrovandola  ferita  in  malifsimo  flato , anzi  il  braccio 
tutto  per  la  grofla  edema,  concorfavi  poco  meno  ancor  efTò,che 
cangrenato , cominciò  fortemente  a temere  » anzi  quaflcche  di- 
fperare  della  vita  del  povero  paziente  , e gliene  parlò  in  guifa» 
che  quelli  in  gravifsim*  angofeia  ne  cadde . Tra^  tali  afflizioni 
prefe  un  poco  di  Tonno  la  notte , che  fu  quella  fra* fette  ed  ot> 
todiAgoflo,  ed  ecco  che  Monfìgnor  Cavalieri , che  avea  rf- 
'cevuti  ventiquattr’ora  prima  gli  ultimi  Sagramenti  in  Troja» 
comparve  in  S.Lorenzo  Maggiore  al  Giovine  addormentato» 
e con  lieto  vifo  guardandolo  i State  allegramente  , gli  difTè, 
non  dubitate  y farete  fano  ; raccomandatevi  a Àiaria  San  tifi- 
ma , recitategli  una  Litania , e non  temete  : così  in  fogno  la 
recitarono  infìeme  c quella  finita  fini  il  fógno  , e ’l  Giovine  ri- 
Tvegliato  fi  fentì  tanto  bene  » che  venuto  la  mattina  a vifìtarlo 
Si  Cirufìco  con  effèttlro  flupore , vide  fvanito  ogni  pericolo  , c 
la  piaga  tanto  bene  ridotta  » che  potè,  dopo  aver’  efclamato  più 
volte  ; che  gran  miracolo  ! liceziarlo  come  non  più  bifognofb 
de’fuoi  rimedi . Ben  può  confiderare  chi  legge  l’allegrezza  di 
Giulio,  che  piantoli  per  morto  la  fera , videfì  aflicuratola  mat- 
tina per  vivo  e fano  . Ma  lafciamoloquì  per  un  poco»  e tor- 
niamoa  parlare  del  noflro  infermo  Prelato. 

Egli  di  quello  tempo  in  Troja  fèguitava  ne’  fuoi  patimenri 
a dare  que’grandi  cfcmpjiH  virtù  eroiche  , delle  ouali  averne 
parlato  ,non  udendofi  altro  di  volta  in  volta, quanoo  interrom- 
peva i Tuoi  profondi  filenzj , che  qualche  fervortfa  jaculatoria, 
colia  quale  afpirava  con  vemenza  grande  ai  fòfpirato  fuo  Bene. 
/ ■ • Ve- 
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Venuta  la  fera  precedente  la  Feda  di  S.  Lorenzo  dimortrò  ar- 
dentilTìmodenderiodi  ricevere  di  bel  nuovo  la  Saiitifsima  Eu- 
cariftia  nella  mattina  del  Santp  * Colà,  cheaverebbe  vpluto 
egli  fare  ognidì , ma  per  i medicamenti,  che  quali  ad  ogni  ora 
fe  gli  davano,  non  gli  venne  permelso  . In  quella  notte  però 
fi  lalciò  vincere  dalla  fua  divozione;  llette  pertanto  lenza  pren- 
dere cos’ alcuna,  e lì  allenne  lino  ancora , dello  fdacauarlì  la 
bocca  ; perloche  ricrovolTI  tutto  debole  là  mattina , ed  inari- 
-dìeodi  fauci , che  con fom ma  difEcoItà, e coH’ajuto  dell’acqua 
potè  inghiottire  la  facrolànta  Particola  . 

Le  forze  così  cadute  temer  fecero  di  nuovo  ellremo  pcrl- 
>coIo , e Monlìgnor  di  Lucerà , che  in  ogni  giorno  volea  rifa- 
per  dell’inférmo , avutane  la  notizia  , vi  accorlé  fùbito  , come 
tutti  gli  altri , ed  il  Capitolo  della  Cattedrale  in  corpo , ed  i Si> 
gnoridei  Magìllrato  della  Città,  ed  altri  così  da  Foggia,  co** 
me  dal  rcfto  della  Diocelì , i quali  tutti  frequentemente  net 
corlò  della  infermità  aveano  conlìmili  vifìte  praticate . Ma  1*  ' 

Infermo , non  potendo  altro  , al  Iblo  amico  Prelato  dille  qual- 
che parola  , pregandolo  a confortarlo  in  quell’ultimo  gran  paf- 
faggio , e fuggerirgli  fpellò  motivi  di  viva  confidenza  in  Dio, 
temendo  forfè  , che  la  violenza  del  male  lo  difiraellé  talvolta 
da  quel  continuo efercizio , che avea  Tempre  praticatolo  vita 
di  folo  in  Dio  confidare. 

Durò  il  timore  di  prello  perderli  sì  grande  uomo  fino  al- 
le ventidue  ore  di  quella  giornata , ed  ecco  di  bel  nuovo  na- 
feonderfi  il  mortale  fuo  male , e farlo  credere  come  fuori  di 
ogni  pericolo . Così  appunto  taluni  IcrilTéro  in  Napoli  ; ma 
Monlìgnor  Liguori  dubitando  affai  forte  di  quel  che  fu , noti 
volle  ritirarfi  in  Lucerà, e tutta  la  feguente  notte  flette  in  pie- 
di , e con  efso  molti  altri  Canonici  di  Troja  , ritornando  fpeffb 
alla  camera  dell’  infermo  per  oficrvarc  come  paftava . Di  fat- 
ti la  q^attina  a Sole  alto  il  Padre  Crivelli,  che,  come  fi  dilse,per 
le  parole  dettegli  in  Foggia, di  avercelo  Dio  mandato  per  con- 
folarlo  nell’ultimo  dì  fua  vita , flette  Tempre  timorcTo  di  quei 
male  dagli  altri  giudicato  lènza  pericolo , lo  vide  in  aria  tale  di 
volto  mutato , che  cominciò  a concepire  fjieranza  di  vita  , e ^ 

volle  andare  ad  offerire  il  Di  vin  Sagrifizio  per  fua  fàlute. 

Stando  il  Padre  all*Altare,dairultima  dolcifsima  agonia'  fu 
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fòrprefo  rinfermo  ; del  che  avvcdutofì  Mondgnor  di  Lucerà 
e ricordatofi  di  ciocche  aveagli  pregato  il  giorno  avanti  il  mori- 
bondo i gli  accodò  fubitoii  Crocifi&o  alla  bocca  a voce  alta  di 
cendo  9 In  Pianus  tuoi  Domiae  commendo  fpirìtum  meum  : Si 
sforzò  egli  di  ciò  ripetere  nel  miglior  modo  che  poiea  , e dicen- 
do; meati  & omnia,  che  fu  Tultiina  jaculatoria  da  lui  pro- 
ferita ) baciò  ) e ribaciò  con  baci  così  gagliardi  il  Crocifìfso,  che 
inteneriti  ne  pianfer'oquanti  eranvi  prefenti , che  tutti  i fòrti 
baci  fcntirono,e  neU’adorate  piaghe  dei  Tuo  Signore  depufìtò  la 
lùa  anima  innamorata  del  fommoBcne:  ed  il  Padre  Crivelli 
giunto  all’elevazione  deH’Odia  ,fenti  il  fegno , che  davane  la 
Campana  j onde  feguitòper  quell’anima  benedetta  ad  offerire, 
per  intercedergli  requie  j qualora  duopo  ne  avefse , il  Sagrifi- 
^io  , che  cominciato  avea  per  ottenergli  falutc. 

Le  lagrime  di  Monfìgnor  Liguori , e di  tutti  li  circolanti 
non  fi  pofwn  deferivere  : Vi  accor/è  tutto  il  Capitolo  , ma  fu 
così  univerfàle il  pianto, che sforzandofi ognuno  di  recitarle 
foliie  preci  , benché  le  cominciafsero  l’un  dopo  l’altro  tutti,  a 
ninno  però  riufeì  profeguirle . Non  minore  ful’anguftia  , il 
pianto , il  dolore  di  tuttofi  Popolo , che  infentire  il  funeftifii- 
ino  Tuono  della  Campana,  apri  gli  occhi  a conofeere  il  gran  be- 
ne perduto  : e molti  riflettendo  all’  Evangelo  corrente  di  quel 
giorno,  che  fu  la  Domenica  nona  dopo  la  Pentecofle,  in  cui 
narrali  la  predizione  fatta  col  pianto  agli  occhi  dal  Redentore 
a Gerofblima  cieca,  per  non  aver  conofciutoil  tempo  della 
Tua vifjta, di  eficrminj, e rovine  , formarono fopra  la  mifera 
Troja , e Oiocefi  funefiiflìmi  augurj,  per  non  aver  faputo  co- 
nofeere  anch’ella  a tempo  proprio  il  gran  bene , che  per  tren- 
tadue  anni  il  Signore  areale  data  opportunità  di  godere. 

Un  folo  tra  tante  lagrime  non  ebbe  occhi  da  piangere;ebbe 
bensì  cuore  da  fperar  fermamente  di  ottenere  per  i meriti  del 
Tuo  morto  s. Prelato  la  liberazioneda  una  molefiiffima  pi^a  per 
ventuno  anni  invecchiatagli;e  con  fomma  Tua  allegrezza  l’otten- 
ne, come  nei  feguente  Capitolo  raccontaremo  ; ed  a conchiuder 
quello  diremo,  come  abbiam  detto,  che  in  ofea/o  Domini  fini  di 
Vivere  Moiis.Emilio  Giacomo  Cavalieri,chiamato  a bocca  pie- 
na, fplendore  della  Congregazione  de’  Pii  Operar] , l’onor  delie 
Mure,  il  decoro  deirEcclclialtiche  Prelature,  il  Rifioratorc 
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ddl*anticaEcdenafticadi{cip1ina»  il  Rinnovatore  nelle  Ótcà 
delle  Tcbaidi,  e delle  Nitrie  più  afpre,  fini  di  vivere  , come 
avca  deliderato  (cmnre , povero  e nudo  affatto  , perche  mori 
fopra  ienzuole  non  Tue  y ma  avute  in  preftito  da  religiofà  Co- 
munità,* fini  di  vivere  col  Crocififib  alle  labbra,  che  avea  tenu- 
to Tempre  fulla  lingua , e nel  cuore , e che  erafì  tanto  ingegna- 
to d’ imitare  nella  interna  ed  ellerna  morti  ficazione  : e fini 
finalmente  di  vivere  in  giornata  di  Domenica , forfè  a fìgni  fi- 
carci  il  ripofo  felicemente  ottenuto,  finita  la  intiera  fettimana 
delle  Tue  eroiche  fatiche  per  la  gloria  di  Dio, e perla  fàlute  del- 
ie Anime,  dopo  le  undici  ore  della  mattina:  forfè  perche,  finita 
la  notte  de*  patimenti,  cominciare  dovea  l'eterno  giorno  delle 
confolazioni  beate  , che  non  vengono  mai  a fera  : alli  undici  di 
Agoflo, giorno  precedente  al  triduo  (bienne,  ch'ei  fii  fòlito  Tem- 
pre celebrare  con  efpofìzioni  del  Venerabile,  e fermoni  in  ono- 
re del  tranfito  al  Cielo  della  Tua  cara  Madre  ed  Avvocata 
Maria,  da  cui  piamente  fi  crede,che  foflè  flato  egli  accolto, per 
farlo  ritrovare  prefènts  a*  trionfi  anniverfarj  della  (ùa  Afsun- 
zione  alla  gloria, come  anima  aliai  favorita  da  Dio.Mori  Monfi- 
gnor  Cavalieri  in  età  di  anni  feda ntatrè , e giorni  dieciotto, 
de'  quali  anni  venti  n'era  viflìito  innocentemente  nel  Secolo, 
undici  (carfì  fantamante  nella  Congregazione  de*  Pii  Operar], 
e dal  di  di  Santo  Attai>a(lo  dell'anno  novantaquattro  del  Secolo 
paffato , in  cui  fu  confècrato  a Vefeovo , fino  aldi  dei  Tuo  felice 
paflàggìo  all'altra  vita  > anni  trentadue , meli  tré , 'e giorni  no- 
ve perfettamente  nel  Vefeovado  fra  tante  anguflie,  perfecu- 
zioni , penitenze , ed  opere  di  pietà , coll'efitrcizio  di  ogni  più 
eroica  virtù , per  le  quali  comparve  (èmpre  la  Tua  vita  prodi- 
gìofa  copia  di  Gesù  Crodfiflò|  dopo  la  quale  ne  fegui  prezio- 
6 la  morte. 


Ddd  a 


CAP. 


Digitized  by  Google 


3 c>6  Dell  A Vita  di  /?.  EmìIìo  Giacomo  Caìfalìert 


CAP.  V. 

Maraviglie  òjfervate  nel fuo  Cadavere  ; /blenni 
ejequie  celebrate  in  Troja  , ed  altrove  : 

/ito  glorio/o  Sepolcro . 


MOnfignor  Cavalieri  come  fa  delia  grazia  di  tanti  Doni,  e 
di  Virtù  sì  eroiche  nello  fpirito  arricchito  , cosi  pure 
dalla  naturadi  corpo  affai  ben  difpofto  e proporzionato  dota- 
to venne . Fu  egli  alto  abbaftanza,con  capo  grande  e rotondo, 
fronte  fpaziofa  , ebbe  ciglia  moderatamente  inarcate  , faccia 
piena,  e ben  colorita  , con  nafò,  bocca  , e mento  fenza  veruno 
difetto  i in  modo  tale  che  compariva  con  volto  aflai  venerabi- 
le per  la  fua  rara  modeftia  , c maeftofo  infieme  a chi  attenta- 
mente confideravalo  : ma  egli  alla  morrificazionc  e difprcgio 
di  fc  medefìmo  applicato , con  tener  quafi  fempr^ipcli,  che 
avea  ben  folti,  cresciuti  In  barba  j e continuamente  appefi  agli 
orecchi  groflì  occhiali, eJfulnafo,ingegnoflì  comparire  tutto  al- 
tro di  quel  che  era  . Il  graviflìmo  male  poi  avealo  cflenuato  di 
molto,  e prima  di  morire  quali  a Afa  tto  incadaverito.  Spirato 
nondimeno  eh*  ci  fu  , ricuperò  in  un  fubito  il  fuo  primie- 
ro fembiante,  anzi  parve  in  lui  rifiorita  la  gioventù  colla  fron- 
te ferena , colore  più  vivo,  e colla  bocca  come  ridente. 

Per  foddisfarfi  alla  divozione  del  Signor  Prefldente  , che 
volle  s’imbalfamaffè  il  corpo , ed  alla  curiofìtà  ancora  di  chi 
volcaoflèrvare  le  vifccre,  per  ritrovarvi  la  fede  dello  Arava- 
gante  male  patito , ma  più , a creder  noflro , per  provvidenza 
Divina, che,come  poi  fi  è veduto  da’ritagli  di  un  lenzuolo, fbpra 
cui  la  operazione  fi  fece,  moltiflirai  prodig)  operar  volta , fu  il 
Cadavere  aperto:  Kitrovaronfì  macchiati  in  più  luoghi  i pol- 
moni di  lividure , totalmente  infradiciata  la  milza  ; ma  gra- 
dito fpettacolo  fe  di  fé  ftefTo  il  cuoreaflài  vivace , rubicondo , c 
brillante , e di  flraordinaria  grandezza , che  prendendolo  divor 
tamenteìn  mano  il  Signor  Prefidente  efclamò  ; Viam  manda-^ 
/orut»  tuorum  caturri  » cum  dìlataltì  cor  meuta, 

. T Cioc- 
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Ciocche  primieramente  di  maraviglia  grande  offervof- 
fi  , fu  che  in  Città  di  Puglia,  in  mezzo  a’giorni  canicolari,  ih  ca- 
mera al  mezzo  giorno  efpofta  , nemmeno  dalle  vifccre  guade 
niuno  cattivo  odore  fencidì  : nè  il  Cadavere,  febbene  aperto  e 
lacero  , verun’orrore  fpirava  , anzicche  riempiva  di  confola- 
zione,  ed  a venerazione  movea chi  lo  mirava.  Stimiamo  fia 
per  edere  di  confolazionc  a chi  legge  apportar  qui  colle  fue 
proprie  parole  quello  che  fette  anni  dopo  intorno  a quedo 
mi  fcridc  il  Padre  Fra  Ge  ualdo  Maria  di  S.  Giufeppc  i EjfcndOf 
dice  egli  sfiato  rat  chi  ufo  col  Cadavero  della  h.a.nel  cuore  della 
canìcola , per  mentre  t'imbaljamb  , per  piu  ore , nè  dal.Cado- 
zzerò , nè  dalle  vìfeere , ebe^  dopo  iwbaìfamato , volli  minuta- 
mente  anatom/zzare,per  ifeorgere^fe  la  fede  <fel  male  era  fiat» 
in  quelle  parti , non  folo  non  Jifentì  miafma  putolento , ma  di 
pih  fo/fervarlo  dopo  ìmbalfumato , e mentre  aperto Jì  efentera- 
va  non  folamente  non  cagionava  orrore  nelmirarlotcome  foglia- 
no i Cadazteri  ,ma fpirava  dal  fembiante  maejìà  cosi  amorofa^ 
ebe  sforzava  ad  adorarlo  per  f auto  ^ edajfeme  ad  az/ervi  tut- 
ta la  confidenza . Ma  quello  che  raddoppiò  lo  dupore  fi  legge' 
appredb  così  ; Dico  di  piti , che  dopo  veflitolo  di  abito  Pon- 
tificale , mentre  i Jomefiici  fi  erano  ritirati  cbi  a ripofarjìy 
cbi  ad  altro , il  Cadavero  reflb  ebiufo  nella  fianza , ov'  egli 
rendè  la  felice  anima  al  fao  Creatore  : Io  f pinta  da  nuova  ve- 
nerazione , ebe  fpirava  il fuo  hiancbìfjtmo  e giulivo  fembian- 
te ^ vi  entrai  col  Signor  Matteo  Éboli  fuo  confidente , oggi 
fatto  già  Sacerdote  i ed  aprendogli  y e ferrandogli  più  zuylte  le 
palpebre , cbcy  come  tutte  le  altre  parti  del  corpo,erano  tratta- 
bili , molliy  e biancbiffime  , le  pupille  benedette  Spiravano  rag- 
gi di  Par  adì fo , limpide  e erìfiatlineie  Spiranti  fanti  tà. 

Quefta  dedìbilità  di  membri  , e cridallina  limpidezza  de- 
gli occhi  fu  odèrvata  da  molti  per  tutto  il  tempo , che  det- 
te il  Cadavero  infepolto  : che  perciò  in  relazione  allora  feheta 
fi  legge  ; Quando  f e gli  aprivano  gli  occhi  comparivano  cosi  vi- 
vaci efpiritofi , ebe  credeva  ognuno , ebe  dozzejfe  allora  parla- 
re , maneanìàzgli  ài  vivo  la  f^a  parola  ; e etocebe  a^tunge flu- 
porey  per  tutti  i tre  giorni , che  fiette.  infepolto  yjtoljervùrono 
tutte  le  fue  membra  con  prodigìofa  morbidezza  , ed  una  tale 
fiejfibilità  di  tutte  le  giunture , che  ne  re  flava  ognuno  maravi- 
gliato yene  benediceva  il  Signore,  Da 
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Da  uomini  affai  fenfati  quella  limpida  luce  degli  occhi  a 
premio  meritato  dalla  fua  leverà  modeÀia  fì  attribuì, 'dappoiché 
femprc  chiufi , e mortificati  li  tenne , qualora  di  oggetto  te- 
mea  , che  da  Dio  divertir  Io  poteffè;  e quel  moto  ammirevo- 
le di  ogni  giuntura  , fino  anche  delle  dita  de'piedi , fi  credè  me- 
ritato dalle  afpre  mortificazioni  , per  le  quali  recavano  le  Aie 
membra  più  di  una  volta  come  affiderate  ail'iatutto. 

Efpoflo  che  Al  nella  fàla  veAito  co’  facri  abiti  PontiAcali 
il  benedetto  Cadavero , e permeffó  prima  a perfone  più  riguar- 
devoli  di  entrarvi , ognuna  di  effe , cominciando  il  Signor  Pre- 
Adente, eia  fua  famiglia , girògli  attorno  baciandogli  ginoc- 
chioni come  a corpo  fànto  , mani , ginocchia  , e piedi  , come 
anche  attera  il  fiiddetto  Padre  Gefualdo  nella  fua  mentovata 
lettera.  Quandopoi  non  potè  più  trattenerA  la  calca  .dell*  af- 
follato Popolo  , che  di  ogni  fòrte , feffò , e condizione  avida- 
mente fu  a venerarlo , altro  non  fcntiffì , che  fra’ pianti  e An* 
gulti,  acclamazioni  di  fànto  > ed  elog)  di  Aie  virtù:  chi  non  po- 
tè giungere  a baciargli  i piedi  ,AendÌM  almeno  la  mano  verfo 
di  lui , sforzandoli  toccarlo  almeno  colla  corona, e tutti  vollero* 
come  riferilce  il  Signor  Giufeppe  MaArocinque,  la  coniblazione 
di  cITere  più  volte  benedetti  dalla  fua  mano;penche  cisendo,  co- 
me A è detto,  flelsibile,  il  di  voto  Padre  Gefualdo,per  Ibddisfàr- 
gli,  alzavagli  ladcAra,  ed  in  gello  di  benedirli  muoveala  : Ed 
ilmedelìmo  Padre  olTèrvò,  che  al  calar  del  Sole,  {quando  egli 
volendo  partirli  per  Foggia , non  avendo  il  cuore/jopo  la  mor- 
te del  lànto  uomo,  più  trattenerviAci , fati  fui  fèretro , come  a 
licenziarA  da  lui , e gli  apri  le  palpebre  ) che  le  pupille  Ampi- 
diflime  fé  gli  moArarono  piene  di  dolcezza  e di  amore  e Aa 
ben  fentirio  colle  Aie  proprie  parole , dopo  aver  detto , che  più 
volte  del  giorno  offèrvato  avea  negli  occhi  sì  bella  luce  Ano  al 
tramontar  del  Sole , fòggiunfe;  A quell'ora , folendo  fai  fere- 
tro t «i  aprendogli  di  nuovo  con  confidenza  le  palpebre  , qaaji 
prevenendomi  con  volto  piu  ilare  , e con  occhi  amorofi , efcin- 
tillanti , parve  ycbe  mi  ringrazi  affé  delPoffequìo  mifer abile  ^ che 
gli  feci  i e compungendomi  fui  coftretto  %rgli  f ultimo  addio 
col  cuore  ; e fenza  voler  fenlire  alcuno  , anche  il  Signor  Pre/ì- 
dente , che  mi  sforzava  a rejiare , mi  partii  per  Foggia . 

Non  vi  volle  poco  ad  efduder  la  gente , c chiudere  le  por- 
te 
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le  ad  ora  tarda  , emendo  blamente  permcflb  prima  al  Capi  co- 
lo,e Seminario , e poi  a tutte  le  Religioni  per  giro  il  rellare  per 
quella  notte  {àimeggiaado  in  (àia.  La  mattina  non  però 
per  tempo  bilbgnò  compiacere  di  bel  nuovo  alla  divozione  di 
ognuno  non  (blamente  della  Città  > ma  della  Oiocelt , e fuori, 
che  al  fentir  la  novella  della  Tua  morte  , accorlèro  per  ogni  par-  . 
te  in  gran  folla  ,e(ìno  alle  ventiduc  ore  del  Lunedì  vi  (uun 
6u(To  e rifluirò  di  Popolo  numerolb  ; tanto  più  , cheeflcndo 
arrivato  In  Biccari  quel  Giulio  Bafclice  tanto  prodigiofamente 
rifanato  in  S.Lorenzo  Maggiore  coll*  apparizione  del  Prelato 
ancor  vìvo,  già  riferita  nell*  antecedente  Capitolo , nella  Oo- 
menica  fle^  precedente , quando  era  gionta  colà  la  notizia  di 
fua  morte  , rilèri  a tutti  i paelàni  il  miracolo  ricevuto  > che  di- 
volgalo  di  mano  in  mano,  cagionò  maggior  veneraziooe,e  con- 
corro: nè  fu  così  generale  commozione  f come  in  una  fua  let- 
tera fcriflè  il  Signor  Arcidiacono  Gentile  y (enza  (pedale  im- 
puKb  del  Signore  ; perche  in  un  Popolo,  nel  quale,  egli  viven- 
do , molti  erano  mai  (òddisfatti  del  fuo  zelo  , e travedeano  le 
fue  virtù , non  vi  fu  pur  uno , che  non  feotiflè  commozione  a 
yenerark) . 

Ma  chi  mai  potrebbe  abbaflanza  e(^>ntere,col(e  parole 
ciocche  fi  vide  e fi  (ènti  nel  numcro(b  Popolo  adunato  nella 
gran  piazza  davanti  alla  Cattedrale,  quando  ufcì  dal  Palazzo 
dopo  la  lunga  ordinata  Proceflìone  generale,  collo  (ieflb  mae- 
ilofo  (èmbiaote  il  venerabile  Corpo  del  loro  efiinto  Prelato» 
Aodorono  finoalOelo  le  grida  delle  povere  vedove , Orfani, 

« Pupilli,  cheallora  veramente  ptangevanoii  lorocomun  Pa- 
dre perduto . Non  vi  (u  lingua , che  non  predicalTe  le  fue  vir- 
tù, e moltifsimi  fi  videro  profiraci  a terra  batterfi  il  petto , e 
adorarlo  qual  fanto. 

De  fiderarono  le  Signore  Monache  Benedettine  vederlo:  ' 
ne  (ècero  grandilsime  ifianze  al  Capitolo , e fi  flimò  bene  con- 
tentare la  loro  pietà:  ma  appena  entrato  nella  lor  Chic(à  il  de- 
funto , che  lèntbrava  ancor  vivo , il  loro  (Irepitolò  pianto  sfor- 
zò il  Clero  ad  interrompere  il  cantare , e piangere  amaramen- 
te anch’eflb  : e mentre  colà  fi  trattenne,  fedato  quel  primo  tu- 
multo, e fremito  di  lagrime  e di  (òfpiri,  in  tempo  potè  tanto 
quanto  cantarli  un  Refponlòrio , else  tutte  fe  gli  raccomanda ^ 

tono 
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reno  di  cuore  Ccomc  poi  differo)  chi  chiedendo  una  grazia  > chi 
-un’altra  , e tutte  infteme  quella  , che  manteneflè  in  loro  quello 
/pirito  di  oHèrvanza  , ed  amore  alla  vita  comune  da  lui  con 
tani’applicazione , induftrie  c calunnie  fbpportate,iatrodotto> 
vi . Grazia,  che  certamente  l’ha n ricevuta,  e la  van  riceven- 
do attualmente;  poiché  trainfìnitedrettezzediannianaica' 
reQofì  dipoi  feguiti , nè  loro  è mancato  il  fervore,  e Tempre 
prodigiofatqente  fono  ftate,  e fono  provvedute.  , 

• ilfcito  da  quella  Chie/à  , ej^oruto  per  le  ft  rade  delle  fo- 
lenni  generali  Proce^ioni , cioè  da  capo  a piè  girando  tutte  le 
jptù  ampie  della  Città  piene  così  per  le  fineftre  ,comc  per  piana 
terra  di  gente  si  affollata , che  non  mai  fi  v ide  maggiore , fu 
ai  finir  dei  giorno  fopra  ben  congegnata  macchina  nella  Catte- 
drale nel  feretro  riporto  : e non  è da  ometterfi , che  in  queflo 
giro, oltre  all’crprcftioni  popolari,  una  nobile  vergine  afiài  illu- 
minata e favoritadal  Cielo , mentrecdie  era  fpinta  dai  deflde- 
rio  di  vedere  il  benedetto  Cadavere  , accortandofi  alla  fine- 
flra,  fentilsi  come  sforzata  a ginocchiarfi  , e rtar  così  veneran- 
dolo,finche  pafsò  lenza  vederlo. 

Quella  fatica  rtertà-,  che  fi  era  durata  ad  allontanare  la 
gente , che  dentro  la  Chicla  yolea  baciargli  i piedi , e toccarvi 
Je  corone,  per  rimetterlo  nel  fuo  luogo , che  non  fii  certamen- 
te nè  poca,  nè  brieve,  fi  ebbe  a durare  anche  poi  per  farla  riti- 
rare , e chiuderla  la  notte . Da  mo.'tiflìmi  però  poco  dormirti 
per  ritrovarli  a tempo  a prenderfi  luogo  in  Chi^fà  nella  mat- 
tina del  Martedì , che,  al  primo  aprirli,  fi  vide  liibito  piena. 

Venne  di  bel  nuovo  da  Lucerà  Monfignor  Liguori  a com- 
piere gli  atti  della  foa  caritativa  pietà  verfo  del  defunto, per 
folJennizaire  l’cfequie,  che  fi  fecero  con  tutta  la  poffibil  divora 
pompa  da  tutto  il  Clero  Secolare , e Regolare,  aflirtcndovi  il 
Signor  Prefidente  Rullano,  col Governadore,e  Magiflrato del- 
la Città , e molcirtìmi  altri  Gentiluomini  ancor  di  Foggia  , e di 
• altrove , con  Popolo  tanto  grande , che  l’alTai  varta  Bafilica  ne 
fù  piena , come  pur  la  gran  piazza,  che  i’è  di  avanti . Fralia  fo- 
lennicà  della  Melsa  pontificalmente  cantata  , vili  recitò  dal 
Signor  O.Filippo Gemile  allora  Canonico,  pofeia  in  brieve 
Vicario  Capitolare  , e Indi  a poco  Arcidiacono  , fecondo  che 
dal  defunto  gli  era  fiato  predetto,  una  quanto  efeemporanea, 
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altrettanto  degan  ti  (lima  orazione  > di  cui  pure  fu  la  Ifcrizione 
appefa  > che  poi  fu  intagliata  fulla  porta  del  Seminario . E l’o- 
razione ftiddetta  recitata  da  lui  con  lagrime,  con  copio/o  pian- 
to fu  dall’uditorio  fèntita  , crefeendo  colla  prefenza  del  Cada- 
vere del  lodato  perduto foggetto  viappiù  il  dolore,  al  fentire  il 
racconto  di  fue  Virtù. 

Compiuta  la  lunghifTìma  funzione  con  tutte  le  cirimonie 
dal  Pontificale  deferitte , fi  pensò  a chiudere  quel  caro  depofi- 
to  nella  fepoltura  : ma  bifognò  far  credere  al  Popolo , che  non 
feguifièper  allora:  altrimente  non  avrebbefi  lafciato  indurre 
ad  ufeir  di  Chiefa  : e fu  notato , che  febbene  in  quella  mattina 
crafi  veduto  qualche  fegno  di  fcioglimenco  nel  corpo,  pure  con 
efière  li  tredici  di  Agoflo,ncl  terzo  giorno  dalla  morte,  fra'!  ca- 
lore ecceflìvod’innumerabili  pcr/bne  cosi  afibllate,  e di  quanti-^ 
tà  grande  di  torchj  accefi,niuno  cattivo  odore  fentifiì, come  nep- 

fmrefentironlo coloro, che  Io  maneggiorno  nel  chiuderlo  dentro 
a cada  : ed  è da  avvertirli , che  quanto  fi  polè  per  imbalfamar* 
lo  al  di  dentro,tutto  per  poca  diligenza  ne  ufei  nell’alzare  H cor- 
po , e porlo  a federe,  per  ricavarne  il  ritratto  ; onde  non  potè 
dirli,  che  fufiè  effetto  umano  quella  mancanza  di  cattivo  odo- 
re  in  un  morto  già  da  tre  giorni  nel  MefediAgofio.  . 

Ma  il  Signore, che  Volle  dichiarare  efièr  fiata  davanti  agli 
occhi  fuoi  come  fanta  la  vita  del  fervo  fuo , cosi  pure  pro- 
zio^ la  morte,  e volle  renderne  ancora  gloriofo  il  fepolcro  nell* 
atto  ftcllò  di  fepellirfi , confirmò  maravigliofamcnte  un  prodi- 
gio fortito  nel  giorno  fiefiò  del  fuo  morire.  Oel  médclimonè 
lècero  pochi  giorni  dopo, per  atto  pubblico  di  Regio  ed  Appo- 
fiolico  Notajo,  tefiimonianzafolenne  uno  firoppio  guarito , ed 
il  Cerufico,  che  per  molti  e molti  anni  lo  avea  inutilmente 
curato Il  fatto  prodigiolb  è il  lèguente.  J ' 

Girolamo  di  AlelTandro  Cittadino  Trojano  di  anni  tren- 
tafei  in  circa,  per  ellère  nella  fua  figliuolanza  caduto  difgrazia- 
tamente  di  cavallo  , reftò  nella  gamba  delira,  che  andò  di 
fotto  al  cavallo,  tanto  malamente  impiagato , che  non  mai  gli  ' 
fu  polTìbile  per  lo  fpazio  di  ventun’anni  leguenti,con  tutti  I mc-> 
dicamenti  applicatigli  da  piùCcrufici , guarirfene;  obbligato 
perciò fempre  a firafcinarfi  con  dolore  piuttofio  che  cammi-^ 
nare:  anzi  da  un’anno  e mezzo  prima  della  morte  del  nofiro 
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<crvo  dj  Dio , orafi  ecccffivaoicntc  il  fiio  travaglio  accrefciuto: 
imperciocché  lèrpeggiando  per  la  gamba  la  piaga,  fi  trovava 
con  larga  apertura  hfTàta  fopra  TolTò  malleolo, in  guifa  tale  che 
non  potea  calzai  fì  in  verun  conto  la  Acarpa  , né  muovere  il  pie- 
de affatto  : ma  tu  to  infitme  trafcinavalo  colla  gamba  , Copra 
un  baffone  reggendoci  quando  dovea  muovere  qualche  pafTb 
dalla  cala  fino  alia  piazza  vicina  , ove  Aavafì  poi  Ceduto,  colla 
gamba  e piede  Tempre  dideCo,  a vendere  alcuneCoglie  onde  vi* 
veva.Così  trovofìl  quando  Centi  il  medo  Cuono  della  Campana, 
che  diede  il  Cegno  di  effer  quegli  all’altra  vita  pafTato  , e con- 
cepì immediatamente  Cperanza  di  dovere  redar  Cane  per  inter* 
celìione  di  lui . Quindi  allorché  gli  Cu  detto,  effèr  dato  eCpodo 
in  Caia  il  Cadavere  dei  deCunto  Prelato, vedendo  il  Popolo  cor- 
rere a Colla  per  gire  a vifìtarlo,  interiormente  con  maggior  Cpe- 
ranza di  prima  Ci  fenti  modo  ad  andarvi  allor’  allora  : Ed  o ma- 
raviglioCiCfìmo  Dio  ! Nel  punto  dedù  fi  Ccorda  Girolamo  dd 
Cuo  male , e Cenza  pigliare  il  Cuo  fùlico  badone  , che  tenea 
fempre  a Ce  vicino  , fi  alza  in  piedi , e corre , non  che  va  Cpe- 
ditamente,  Cpingendofi  Traila  Culla  , monta  k fcalinaie,  entra  in 
fàla,  fi  ginocchia,  e Tenza  difScoltà,  come  ogni  altro,  per  vene- 
rare quel  corpo  . Si  da  poi  lungamente  in  piedi , e va  e viene 
più  volte  fino  alla  fera,  Cenza  veruna  didìioltà  ogni  movimen- 
to facendo . Tornato  finalmente  in  fe  , come  CvegJiaco  fòdè  da 
profondi^imo  Conno , fi  accorge  del  gran  prodigio  , c per  tene- 
rezza ne  piange . Scuopre  la  piaga,  e ritrovatala  aperta  come 
prima,piik  dupifee  per  lo  dolore  f vanito,e  per  lo  moto  ricupera- 
to . Sicgue  lo  dedò  a fare  in  tutto  il  giorno  del  Lunedì  Cegu:  n- 
le  ; e la  mattina  del  Martedì  dette  Tempre,  quanto  durò  la 
finzione  di  Copra  riferita,  io  Chiefa,  con  viva  fede , che  dovef- 
feCi  ancor  la  piaga  aperta  ferrare  : e quando  fu  oelia  preparata 
cada,  foderata  per  dentro  e fuori  di  drappo  violato , chiuCo  il 
benedetto  Cada  vero,  veflito  degli  abiti  Footificaii,  e colla  Cro- 
cetta Tua  pettorale , colla  quale  ordinò  efpredànientc, che  folCe 
fepolto , per  non  daccarfi  nemmen  morto  dalia  Croce , che  Cu 
l’unica  delizia  della  Tua  vita  ; volle  egli  edère  uno  di  coloro, che 
lo  calarono  dentro  ilCcpolcro  , che  fu  quello  de’  Vefcovi  den- 
tro la  Cappella  del  Sani  ifsimo  Sagrameoto , ove  era  dato  Co- 
Iho , dando  in  Troja , per  due  ore  ogni  giorno  dare  adoran- 
dolo, 
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dolo  , c quafi  ogni  notte  a farfi  dare  que’  martirj  àltrovc  nar- 
rati . 

Calò  egli  adunque  per  una  fcala  di  legno  di  circa  venti 
fcalini.foftcnendo  il  dolce  pefo  del  fuo  Benefattore;  c d opo  ave- 
re fituata  al  fuo  luogo  la  carta , fé  ne  Tali  anche  allegro , perche 
portava  fcco  un  pezzo  del  drappo , che  nello  rtrifciar  della  caf- 
fa  ftertà  per  I marmi  della  fepoltura  erafi  lacerai  o ; ed  ei  «rap- 
pollo  col  pcnfiero  di  applicarfclo  sulla  piaga  . C osi  Ifcce  la  fera 
andando  a Ietto,  e ia  mattina  chiamato  in  fretta  per  non  so 
che,  quafi  di  nuovo  fuor  di  fe  ftertòufcito,  fi  calzò  pure  , c 
rtrinfe  affai  bene  la  fcarpa,fcnza  dolerfi  ; e feguitando  poi  la  fo- 
la applicazione  di  detta  da  lui  venerata  reliquia  , rertò  perfet- 
tamente fano,  come  feppedefiderare  ; cosi  chiudendofi  fotto 
terra  il  corpo  di  Monfignor  Cavalieri  nella  giornata  di  Marte- 
dì , in  cui  nacque  al  Mondo , rertò  viva  la  gloria  di  fue  virtù  , e 
de’fuoi  meriti  avanti  a Dio  , autenticati  co’  riferiti  due  gran 
prodigj  e di  Giulio  Bafelice  dal  pericolofo  taglio  tre  giorni  pri- 
ma eh’  egli  morirte  fanato , c di  Girolamo  di  AlcOàndro  poche 
ore  do(K)  ai  fuo  morire  guarito. 

A quelli  allufe  ilSignor  Abbate  Francefeo  Lelli , Bibliote- 
cario che  fu  del  fante  uomo, in  un  Sonetto  fatto  da  lui , ed  efpo- 
fto  a tutti , in  cui  fi  vede  pure  vagamente  efprcrtò  l’ ammire- 
vole niacrtofa  vivacità  mantenuta  nel  corpo  morto  del  defunto 
Prelato,  della  quale  fi  è (hfòprada  noi  parlato:  e perciò, in 
pruova  ancora  di  quanto  abbiam  detto,  lo  trafcriviamo  qui  vo- 
lentieri. ^ 


E c c a • Por 
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Per  la  fìraordinaria  bellezza , brio , e vivacità  offervatifi 
con  ifìupore  nel  Cadavere  di  MonRgnor  Cavalieri, 

SONETTO. 

' • 1 

Mira  tu  fteJTà  , o invidia  ;ecco  l’onore 

II  pregio  degli  Eroi , il  grande,  il  fòrte  ] 

Giace  elangue  ; ma  die  ? con  bella  forte 
Spira  anche  morto  e maeftade  , e amore. 

Mira  bella  in  quel  volto  anche  la  morte  : 

E dimmi  poi  j di  qual  beltà  maggiore 
EfTèr  l’alma  dovrà  , fè  tal  fplendore 
Vibran  le  membra  ancorché  efangui  e fmprte  ? 

Mira  il  labbro  gentil , che  t’innamora, 

Mira  quell’occhio  limpido  e fereno  ; 

E non  ti  fembra,  ch’egli  viva  ancora  ? 

Manca  fbloche  parli  ; e pur  nemmeno 

Puoi  dir  che  manchi;  parla  il  Ciel  per  ora  ; 

Parlan  per  cITò  i fuoi  Prodigj  almeno. 

Seguitaronfia  celcbrarefolenniefèquieper  Io  dcfuntoco- ■ 
sì  in  tutti  i luoghi  della  Diocefi , come  ancor  fuori  da  molti  Ve- 
^:ovi , fra’quali  Monfignor  Angelo  Ccrafodi  Bovino  fcriflè  an- 
cora di  condoglicnza  al  Capitolo  di  Troja , teflèndo  nella  lette- 
ra un  Panegirico  al  Prelato , che  avea  perduto  : e Monlìgnore 
Marcantonio  di  Marco  Arcivefeovo  di  Manfredonia,  flato  gii 
VicarioGenerale  in  fua  gioventù  di  Monfignor  Cavalieri , gli 
celebrò  fuiennemente  ancor  egli  nella  fua  Metropolitana  nel 
fettimo  giorno  , che  cadde  appunto  nel  di  17.  di  Agoflo, 
giorno,  in  cui  , l’anno  prima  nella  infigne  Collegiata  di  Fog- 
gia , ricevè  dalle  mani  di  lui  il  pallio  Arcivefeovile  ; E voIle,che 
,in  tutte  le  Chiefe  di  fua  Arcidiocefi  fé  gli  faceflèro  i Funerali.In 
Troja  pure,  ed  in  Foggia  fi  tennero  pubbliche  Accademie, 
che  durarono  per  più  ore , con  Orazioni  Greche,  Latine , e To- 
rcane, con  Varj  componimenti  poetici  , ed  iferizioni  in  dette 
lingue , ed  ancora  in  Ebraica , Spagnuola , e Francefe  ,fentite, 
c lette  con  avidità  ì e plaufo  così  per  le  invenzioni  ingegnofe 

degli 
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degli  eruditi  Accademici  , come  ancora  maggiormente  per 
la  verità  dell’ eroiche  virtù  ; ed  opere  grandi,  che  del  gran  , 
Prelaro  lodavanfi  : rfeonofeendofi chiaramente , che  i meriti  ec- 
celfi  di  ui  fuperavano  ogni  gran  lode,  r 

Noi  per  non  fare  ftranamente  crefeere  quefto  vofnme,'  non 
vi  aggiungeremo  raccolta  di  tali  componimenti  : ma  per 
compruovare  molte  cofegià  in  tutti  quefti  Libri  defcritte,fi  por- 
rà alla  fine  l’Orazione  recitata,  prefente  II  Corpo, in  Troja  ; fo- 
lamente  qui  aggiungeremo  il  fèguente  Elogio  del  Signor  Cano^ 
nico , e Patrizio  Foggiano  D.Domenico  Labella. 

• 

Z).  0.  M 

Et  memorìae , & vìrtatì 

’AEmUììJacohì  S.Trojanae  Ecelejtae  vìgUantìJJìm Epìfeopiy 
ItigenìUUterarum , & eloquentiae  gloria 
Priaeipis , 

Et  antiqaorum  Vatrum  ìaudìhut 
Haud  Iwparis  ; 

Cujui^ita  homifiumjadìciOy 
’Morfotie  pacati ffme  obìta 
Disino  ejì^rmata 
Tcjhmoaio. 

E conchiudiamo  quefto  Capitolo  con  alcune  parole  fcritte 
dal  Signor  D.Niccolò  Colucci  Decano , e feconda  Dignità  del- 
la Cattedrale  di  Troja  .colla  cura  di  Anime  .-egli  nell’ anno- 
tare nel  Libro  de’morti  il  felice  paflaggio  del  Aio  Prelato  , tefsè 
un’elogio  delle  virtù  e meriti  del  defunto  , con  qpanto  fi  of- 
fervo  ancor  nel  Cada  vero,  ed  altro  da  noi  già  de/critto , e con- 
chhìCc'.AtteJìo  io  qifì  fottofcritto,céc  per  la  gloria  ài  Dio^e  voff 
per  altro  Motivo  mi fono  dìjìefo  altra  la  Solita  Jbrmola  in  de- 
scrivere tutto  ciò  : ed  io  ferma  Speranza  i chef ervirà  in  J/ct  u- 
ro  tempo:  e quando  il  Signore jt  compiacerà  glorificare  il  feto 
gran  fervo  , delle  di  cui  virtù , e zelo  ne  ho  la  pratica , e cogni- 
zione per  trent'annì  continui:  nel  qual  lempo  r ho  Servito  in 
• dìverf  offefe  da  ConfeSfore  ftraordìnarìo  — D,  Niccolò  Decano 
Colucci  manu  propria.ì^è  diflìmile  fu  il  concettose  la  fperanza  di 
tutti  gli  altri  quanti  n’ebbero  conofeenza.  ' 


CAP. 
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s 

CAP.  VI. 

. j^niaramentf  Ji piange  ^ per  averlo  per  dui  o: 
continuanoente  s invoca , per  goderne 
il  patrocinio, 

La  morte  alzò  finahncntcii  panno , per  cosi  dire,  della  umiU 
tà)  folto  a cui  cralì  lavorato,  per  quanto  (i  polTa  da  uomo 
frale,  Monfìgnor  Cavai  ieri,  quei  ^ilidìmo  llmulacro,  come  tan 
te  volte abbiam  detto,  di  Gesù  Crocifìllò  ; e tolfe  ancorai 
velo  delle  padìoni  dagli  occhi  de’Aioi  malevoli  , acciocché  va^ 
gheggiar  da  tutti  fi  potellèro  quelle  luminofe  virtù  , delle  qua 
li  fu  egli  adorno  nella  {ba  vita  . Quindi  rifiettcndofi  pit 
liberamente  da  ognuno  alle  lue  grandi  azioni  , refiavani 
attoniti  alcuni  perla  gran  deHrezza  di  lui  in  nafeondere  le  pìt 
belle  , ed  altri  per  la  propria  cecità  in  non  aver  faputo  cono 
feere  anche  le  più  patenti  e manifèfle.Ma  chi  ebbe  meno  di  oc- 
chi da  vederlo , lo  ebbe  mi  più  da  piangerlo , jTcr  averlo  per 
duto . Pianto,  che  non  fini  per  poco , ma  anno  per  anno  pii' 
largamente  fi  fparfe  , e fono  già  quattordici  anni  e meli  non  f 
^finito  di  piangere . 

Lo  pianfero  dal  primo  giorno  I Poveri , a’  quali  mancò  il 
pronto  follievo  in  tutte  le  lóro  neceffiià  : Lo  pian  lóro  gli  zelan- 
ti , che  prevedeano  quanto  fbfiè  per  inondare  il  vizio , tolte 
qucIPargine  cosi  gagliardo  c forte  alla  flrabocchcvole  fua  pie* 
na  : Lo  pfaniéro  in  fine  anche  i Peccatori  medefimi  e.per  i me- 
ritati gaftighi , che  non  li  làrebbero  per  l’avvenire  cosi  fiicil- 
mente  riparati , e per  avere  tanto  per  lo  innanzi  fp'rczzato  il 
loro  riparatore  : Lo  pianfe  poi  tutta  Troja  nel  giorno 
anniverlàrio  della  morte  di  lui  addì  undici  di  Agolto  dell’anno 
1717.;  dacché  per  Imprudenza  di  chi  altra  volta  era  fi  fatto  ca- 
po di  lèdiziofi  contro  il  lànto  uomo,  una  fedizione  fi  mofiè  nel- 
la Città,  per  cui  pafsò  egli  pericolo  di  elTer  fatto  in  pezzi  dal 
Popolo  ; per  la  qual  caula  Troja  inièlice  ne  piange  ancora  per 
la  rovina;Che  ne* le  venne, e dura:£certjfsima  cofa  è, che  le  folTc 
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flato  vivo,  non  farebbe  tal  prave  inconveniente  fortito.»  poiché 
ci  ritrovammo  colà  , quando  in  altra  congiuntura  di  fìmiie  di* 
fondine , toccammo  con  mani,  che  tutto  il  riparo  dalla  fua  pru- 
denza n ottenne. 

Si  pianfc  nell’anno  fèguente  ancor  nella  giornata  medefì* 
ma,  quando  colui , a chi  diflè,  cb'cgii  morivsi  e io  avrebbero  a 
piangere , ed  è piu  degli  altri , dopo  avere  inutilmente  pian- 
to la  rovina  di  fùa  cafa  , e riputazione , rellò  con  orribile  par- 
ricidio privo  di  vita  : ed  è pur  vero,  come,  piangendo  l’amaro 
calo,  tutti  diceano , che  vivente  Monfignor  Cavalieri , non 
fàriacotal  barbaro  ecccfTbfeguito:  dacché  egli  era  tutt*  occhi 
in  indagare  le  ree  pratiche , e tutto  zelo  in  efterrainarle. 

O quanto  fu  più  nel  mille  fetteceoto  trentuno  univer- 
fate  il  pianto,  quando  nella  mattina  di  San  Giufeppe  forti  1* 
orribil  terremoto , che  danneggiò  tanto  Foggia , e non  poco^ 
ancora  Troja,  fegnito  da  molti  altri  flagelli , con  cui  volle  vili-' 
tare  il  Signore  quelle  Città.  Gadighi  preveduti  dal  fervo  di 
Dio , e predetti , come  atteftò  il  Signor  D.  Niccolò  GarzilJo, 
che  anni  prima  ritrovofli  prefente  a)  dilcorfb , che  ne  foce 
col  Signor  Canonico  D.  Gaetano , e Signor  D.  Bona  ventura 
Ceci  fratelli  ; e predicati , come  Monfìgnor  Giannini,  e i Fra. 
felli  della  Congregazione  di S.  Donato  ne’iuraattedati  lodi, 
cono:  E vedendoli  fenza  danno  alcuno  in  Foggia  la  ca  fa,  ove 
egli  abitò,  e le  fabbriche  da  lui  fatte,  febbene  le  altre  convicìne 
rovinarono, crebbela  dima  di  lui,  e fìpianfs  la  mancanza  di'  ' . 
un’uomo, che  o riparato  aurebt^  , placando  l’ira  di  Dio,o 
follcvato  molto  te  miferie  de’ poverelli . Il  Signor  Giacomo 
Migliaccio , parlando  di  quedo  appunto  in  una  relazione , che 
ne  fece,  dice  quede  parole:  Sono  molti  di  parere  y ed  io  anco- 
rai che  fe  era  vivente  nel  tempo  del  flagello  mandatoci  da  Dìo 
il  fanto  Vefcovo  i per  ajutare  i poveri  yjt  farebbe  venditi 01 
0 JòrJtfe  era  viventey  Dio  Jt farebbe  placato , e non  ci  a or  ebbe 
mandato  quefio  flagello  per  le  grandi  e cotidiane  pcnitentty 
' che  facea  : onde  0 per  l' uno y 0 per  P altro  Jt  nomina  , e piange 
alla  giornata . Ed  il  Signor  Canonico  Tortora  dice  ancor  egli 
così  ; Nella  otcajtone  di  quefio  flagello  è fiato  fofpirato,  edin- 
Vocato  da  tutti  y fpeeialmente  da  coloro  y tèe  prtma  lo  petfe- 
goitavanO)  e calunniavanot  e di  continuo  da  tutti  Jt  piatte. 

Nell’ 
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Nell’  anno  mille  fcttccenio  trentaduc  il  Signor  Tefo- 
riero  Lapiccola  riferendo  alcune  grazie  prodigiofe  ottenute  per 
mezzo  delle  reliquie  del  Tanto  uomo  , delle  quali  a Tuo  luogo 
fi  parleràj  foggiun/c;  Qttì  in  T roja  ^ per  dirla  con  tutta  ve- 
rità^ da  tutti  tutti  fi  piange^  in  particolare  da  quelli , cV  era- 
no, e Jì  dimojìr  avano  più  rivali  di  quella  fani'  mìnima  ,cb9 
adulta  voce  ft  Sentono  gridare  , oh  anima  grande  ài  Monji-  ' 
gnor  Cavalieri  ! Nell’  anno  mille  fetteccnto  irentatrè  fi  fcrive 
da  Foggia  ; In  ogni  angolo  fi  piange  ,e  fe  ne  deplora  la  per- 
dita, Nell’  anno  feguente  il  Signor  Arcidiacono  Gentilc  fcrific 
cosi  ; E'  pi uc che  certo,  che  in  quefta  Diocejì , ed  in  tutta,  la 
Provincia fi  piange  con  fcnCi  di  Comma  firn  a , e dolore  di  aver 
perduto  un  tanto  Prelato.^\  raddoppiano  i pianti  ancor  di  vol- 
ta in  volta,  quando  vedendofi  a'cuni  di  quelli , che  furono  più 
temerari  in  perfèguitarlo  vivo,  o piu  reftii  in  la vvederfi,quan- 
do  fu  morto,  ufeire  chi  di  poco  buona , e chi  pofitivamente  di 
cattiva  morte  dal  Mondo , fi  conofee,  che  il  Signore  non  fola- 
mente  colle  grazie,  che  concede  a’  divoti , ma  ancora  con  ga- 
fiighi,  che  manda  a’  detrattori  del  fervo  fuo,  s’ impegna  a glo- 
rificarlo ; c fi  piange  or  per  tenerezza  di  quanto  egli  pati,  ora 
per  terrore  di  quanto  vedefi  patir  degnamente  da  quelti  tali. 

In  fiamma,  per  non  trattener  più  chi  legge  Traile  meftizie  dj 
tante  lagrime,  diremo  in  una  fola  parola  quello  che  fcrifiè  il 
^ Signor  Canonico  Paci I io  nell’anno  mille  fettecento  trentotto: 

' Monfgnor  Cavalieri  vijfe  qual  fanto:  mori  qual  viffe,  e f aV-, 
vera  quanto  dif se . E Jì  efperimenta,  ancora,  che  fu  fpecie  di 
profezia  /opra  quefla  povera  Diocef  quella  Omelia , che f legge 
in  Coro  net  giorno  della  fua  morte.  EWz  fu  di  San  Gregorio 
Papafopra  il  racconto, che  fa  San  Luca  delle  Predizioni  da 
Crifio  fatte  coi  pianto  della  rovina  di  Gerofblima  , che  non 
Teppe  conofeere  il  bene  quando  lo  avea. 

Coniuttocciò  pure  coftantemente  fi  fpera  ne’  meriti  di 
Monfignor  Cavalieri,  che,  ficcome  fi  tien  per  certo , che  nella 
occafìonedel  terremoto  anzidetto  èi  liberò  dal  totale  merita-, 
to  fkrminio  la  Tua  Diocefi,  egli  pure  gli  abbia  da  impetrare  da 
Dio  il  ritorno  a quel  felice  fiato,  che  fi  godè , mentr’  era  vivo: 
e perciò  non  fi  lafcia.  di  ricorrere  ad  e^ , e d’ invocare  il  Tuo 
nome  con  tutta  fede  di  ottener  per  fuo  mezzo  quanto  fi  fappia 

a mag- 
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fl  maggior  gloria  di  Dio  defiderare . Quanto  dunque  frequeoA 
' ‘cernente  iT  invochi}  e di  quanta  efficacia  iìa  la  invocazione , e 
tal  volta  la  memoria  ibla  di  quello  nomC}  vedremo  adelTo. 

Perche  Panima  grande  di  Monfìgnor  Cavalieri  (per  dir-' 

. . la  colie  parolerdel  Signor  D.  Antonio  Ramamondi  Patrizio , e • 
Canonico  di  Lucerà  altrove  da  noi  lodato  ) /ampc^iè  come 
Jìella  ài  prim*  grandezza  netjirmamento  delle  virtù  CrifUa- 
. '/ttipgg*  pinecie  mai  difènde  da  per  tatto  i luminofi  fregi  del-, 
la  Jna  gran  Santità . l Popoli  concependone  fempre  più  mag- 
giore ftimaf  e venerazione  più  gronde  eonfi^no  molto  nella  ^ 
Jaa  intereejjhne , e lo  invocano  come  mezzano  efficace  per  oc-  . 
tenere  grazie  da  Dio . Il  concetto  di  Monfìgnor  Cavalieri^ 
fcrilfe nell’anno  17)4.  il  Signor  Arcidiacono  Gentile}  . 

allo  giornata  ^e fi  è fatto  aniverfale , ed  a lai  R ricorre  .Le 
Signore  Monache  Benedettine  di  Troja  di  fe  medelìme  par*  • 
landò  nell’anno  1 7} a.  dillcro  ; "Hoi  tenemo  una  gran  fedct  che  - 
fìecome  il  nofiro  x.  Prelato  qui  in  terra  ha  avuto  per  noi  tat- 
to lo  zelo , coti  dal  Gelo  non  iafeia  averne  tutto  la  protezionei  ... 
e noi  ce  lo figurìamojempre  prefente  1 e né*  nofiri  bifo^nhadef- 
fo  ti  raccomandamo  > e ne  vedemo  lo  effètto  a mowentt . La  Si-  • . 
gnoraO.EIena  Lombardi  BadeHù  di  quel  Monaftero  nella  fi-  < 
ne  del  1734.  in  una  lettera  così  fcrilse  ; In  tutti  li  nefiri  bifo- 
gni  tantofpiritaali , quanto  temporali  si  fa  di  continuo  ri-  ■> 
eorfo  airanimofanta  di  Monsignor  Cavalieri , e Specialmen- 
te per  lo  mantenimento  di  qaefio  Comunità  : ed  olle  volte  in 
tempi  cosi  Scarsi  mi  ritrovo  io  qualche  giorno  in  moltajìret-  , 
tezza  : e parctcie  sia  miracolo  evidente , poiché  raccomandan- 
domi a lui^fubito  inaspettatamente  mi  viene  qualche  provvi-  : 
denzOi  di  Sorta  che  la  Comunità  qui  introdotta  si  mantiene 

Ìer  grazia  Speciale  tS  quella  fant' Anima.  Nel  i73f.  Suor 
leatrice  Leopardi,  parlando  del  Tuo  MonadCro  della  Santifiì- 
ma  Nunziata  di  Foggia,  difse  ; Ogni  giorno  si  ricorre  alla  Sua 
ìnterceftone.Dscpzaz  interceffione ftersa  fcrilse  nel  tempo  me-  , • 
dellmo  il  Padre  Gefuaido  di  S.Giulèppe  , eh’  egli  molto  fi 
comprometteva  . Ma  farebbe  troppo  lungo  voler  andare  qui  ' 
ripetendo  quanto  di  ciò  li  legge  frequentemente  in  moltifilme  ■ 
•relazioni,  e lettere  , che  conlèrviamo  di  Comunità  Intere,'  . 
e di  perfone  particolari  di  tutta  fede  ; c bada  dire  , che  abbia- 
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mo  fcniUo  irolti  ;e  molti- nomini  di*fcnnot,  e foperc>chfl 
hah  detto  di  bocca  proprii  j tvcrfclo  prefo  per  Avvocato  , e 
promefTò  di  raccomandarglifi  mattina , C lèra  , e di  crj-ierimcii- 
tare  cotidiani  vantaggi  . Da' molti  ancora  loavcmo  ièntito 
chiamare,  m pregarlo  fegrcta mente,  col  titolo. di  Beato,  o di 
Santo;  ed  efTcndo  flato  detto  loro,  che  non  ert  daJU  ^ChicÈi 
dithiararo  per  tale,  ha n rifpoiio,  che  ben  H>  fa,- '«ano-,  ma  ve- 
nir loro  con  quello  titolo  in  bocca, come  per  ua'ia)puiro> 
che  può  ftimarfi  Divino,  - . ’ 

Per  ufeire  da  un  parlar  generale  , e venire  alla  pruova 
de'  Tatti,  ci  fu  riferito  di  una  vedova  madre  di  unico  mafehio, 
il  quale, 'perche  crefeiuto  fenza  timore  di  padre,  fra  gii  altri 
’diiturbi,  che  recavale,  era  quello  dell’  ufeir  che  Tacca  ogni  fera 
di  cafa,  non  oflante  gravi  nitnicizie , che  nei  Paefè  tenea  , la- 
fciandola  fola  dentro  una  cafuccia  mai  riparata,  ed  efponcndofì 
egli  a pericoli  evidentiffìmi , per  cui  quella  temea  di  non  ve- 
derfèlo  portare  qualche  volta  morto  alla  cafa.  Tornava  poi 
per  lo  più  paflàta  la  mezza  notte,  volendo,  che  la  madre  ftelTe 
in  veglia  appettando,  per  fbbito  aprirgli  la  porta,  e Tpeno  ritor- 
nava infuriato  per  molti  -finiùri  incontri , che  accadevangli, 
e pigliava  preteidi,  per  isfogarcoll’alHitta  genitrice  la  lùa  rab- 
bia.Per  mutarlo  da  tal  codumenon  fur  mai  badanti  o il  pianto 
di  queda,  o le  ferie  ammonizioni  di  uomini  affai  gravido  qual- 
che (ìnidro  accidente  fteflò , in  cui  fi  era  veduto . Or’  in  una 
delle  fere,  nelle  quali  la  mifera  vedova  non  fi  fidava  più,  per 
molte  indifpofizioni , che  pativa,  di  afpeuarlo',  e di  temerne 
gravidìmo  male  forte occafione  ne  avea , vennelc  in  mence  di 
raccomandard  al  noftro  fervo  di  Dio,  e fecelo,  com*  eUa  poi 
didè  con  quede  predfe  parole,  che  le  venoero  in  bocca  ; Ani- 
ma  bella  dì  Monjignor  dì  Troja , eòe  gotti  la  bella  Jaccia  di 
Ceti*  Cri  fio, fot  eh  ritornare  ; .£  non  pafsò  un  quarto  d*  ora, 
quando  fuori  del  folito,  fe  ne  ritornò  il  figlio. manfùetiflìmo  in 
cafa:  d*  onde  poi  non  di  più  frequente  ad  ufeire,  ed  ufeito  non 
tardò,  come  prima,  a ritornare.  Cofa  da  edà  tenuta  per  mira- 
colo, come  ogni  ragione  par  che  debba  convincere  cbichefìa 
a tenerlo  per  tale. 

Dalla  medefima  fièpurfaputo  , che  ritrovandofi  tor- 
mentata da  un  dolore  forte  di  teda^  di  cui  era  lolita  allo  fj^effo 
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patire,  una  volta  feotillo  tanto  ecceflìvo , che  pareale  d.i 
poterlo  tollerare,  e che  oc  doveflc  reftar  priva  di  vita  : Nf  a 1 i- 
cordatafi  del  medefimoile  vennero  in  bocca  le  parole  fteffe,  t d 
itivocollo  con  dirgli  ; Anima  bella  Monftgnor  dìTroja,  cbf 
godi  la  bella  faccia  di  Gesk  Criflo^  ajutami;  c ciò  dicendo  fentì 
dentro  il  capo  un  Arepitofb  rimborobo  , onde  parvcle  , che  le 
tempia  fe  lé  aprilTèro,*  e ce6ò  nel  punto  (leflo  ogni  Tua  pena  ; e 
che  perciò  prefe  per  Haa  Avvocata  quella  beli’  Anima  , a cui 
ha  feguitato  il  ricorrere  ne* (boi  bifogni , e 1*  ha  ritrovata  fa- 
vorevole nell’  efaudirla. 

Il  Signor  D.  Emmanuele  de  Simone  di  Contorfo  , fono 
già  otto  anni  compiti,  che  diede  a pericolo  di  perdere  totah 
niente  1’ uib  dell’  occhio  deliro, per  un  morbo  venutogli, 
chiamato  goccia  ferena:  e perche  una  fera , che  fi  tenne  col- 
legio di  più  Medici,  Tenti,  che  avean  determinato  dì  fargli^ 
porre  nel  collo  un  fetone,  egli  apprefe , qual’  è , per  molto  tor- 
mentoib  quello  rimedio,  raccomandolTì  caldamente  al  lèrvo  di , 
Dio,  dicendogli;  Monjìgnor  mio  di  T roja  ^ vi  priego^  a non, 
farmi  avere  necejfttd  di  tale  operazione  ; non  mi  fate  fentire 
guejìo  tormento  .Q^Wo  che  chicle,  ottenne , la  mattina  ©fi, 
ftrvato  di  nuovo,  con  ammirazione,  de*  Medici  , pur  troppo, 
grande,  fi  ritrovò  fvanito.il  bi/ogno  ^1  fetone  , e ballò  a cu- 
rarlo un  empiallro  applidatogiifi  sùidellartclia*.  Ebbe.que-) 
Ili  per  mezzo  di  una  reliquia'  altra  ,gra^  , di  cui  a fuo 
luogo  fi  parlerà.  t . .. 

MirabililTìmo  in  veroèil  feguente  fuccellb  nel  principio., 
dell’  anno  r 798.  feguito  nella /nedefima  Terra , in  cui  fi  vide: 
foperata  ancora  quella  grà Ve  oppofizione  a ricever  le  grazie, 
cioè  a dire,  la  poca  fede.  La  Signora*  Porsia  kofa  vedova  deb 
Dottor  Fifico  Marino  Doyao^.  da  .venti  anni  in  dietro  avea, 
fpcllb  fpcllò  patito  dì  un  gravilTImo  llupore  nel  braccio  de- 
(Irò, e da  alcunì'anhi  in  qua,  non  potea  predo  la  mattina  ulcir 
dì  letto,  non  riufcendole  di  prevalerfene  ,fe  non  adora  molto 
tarda,  ed  avea.bifogno  nel  vedirfi  diaijuto:  dopo  poi  ulcico  il; 
Sòie  molto  alto;  cominciava  come  a.rifvegNarlì-.  Ella  aellai 
mattina  degU  undici  di  Gennajo,  andata  In  Chjefa  per  le  fue 
divozioo?,'  Icntìlfi  nelle  gius  ture  del  polfo  di  quel  bratto  uq 
gran  freddo  > e poi.nel.  corpo  del  ^mede  lìmo , vicio  i.i.  fpaUq, 
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donde  andoflì  il  gelo  fpandendo  dapertuttoj  e parvele , ebe 
tcncHe  il  braccio  dentro  la  neve.  Così  raffreddato  lo  tenne  per 
du.iici  giorni  continui,  fènza  potervi  a patto  alcuno  richiamare 
nè  calure,  nè  fènfò . Dal  Signor  Gerardo  Landi  fuo  Medico 
ordinario  più  di  una  volta  Ài  efortaca  a purgarli  > dicendole, 
che  potea  llar  foggetta  a qualche  iraprovvifa  disgrazia  di  una 
gocciola.  La  ripugnanza  , che  avea  a tal  medicamento  fperi- 
mentato  per  ella  a'tre  volte  di  Ibmma  pena , Tacca  didTerir* 
celu:  ma  nella  fera  de’  %%,  del  mele  fledò , fentendolì  dolor. di 
teda  , temè  del  finjftro  pronoftico  , c deliberò  onninamente 
purgarli,  e dando  con  ul  penderò,  Tenti  dal  Signor  D.  Niccolò 
Doyno  luo  figlio  raccontare  a divcrfi,.ch’erano  in  cafa,  molte 
grazie  prodigiofe  concedute  d il  Signore  per  I meriti  di  Mon- 
fignor  Cavalieri  ; c per  rlTpondere  al  difeorTo  non  già  per- 
che le  venilfe  dedderio  di  raccomandarTeli  difle  ; Afì  le- 
Vaffé  il freddo  da  quejìo  braccio  ; a cui  il  figlio  ; e ebe  non  po- 
trebbejòf^jarioì  fog^iunfc  ;.ed  ella  cominciando  a dir  più 
da  vero , replicò  ; adejfo  lo  vedremo  , ebe  Pater  noflri  Jì  dico- 
no a quejìo  fanto  Monjtgnoref  ' ÌA.2  credendo  il  buon  Sacer. 
dote , eh*  eda  parlallè  più  per  opporglifì , che  per  credere  a 
quanto  ne  avea  raccontato,  Tacendogli  una  ciera  torbida  > non 
le  rifpolè.  RiTpoTelc  ben  vero  Dio  peronor  del  fuo  fervo  dal 
Cielo;  poiché  in  quello  illante  medefimo  nel  luogo  del!b , ove 
prima  area  cominciato  a fentirc  il  Treddo  «lènti  calore,  che 
andò  di  mano  in  mano  crefeendo,  finché  andata  poco  dop« 
a letto,  parvele  di  averlo  tanto  caldo  come  Te  vicino  al  Tuoco 
tenefièlo,  e la  mattina  Tegnente,  come  d’ allora  fin  oggi  ha  po- 
tuto, potè  alzarli  preflo , e lènza  difficoltà  vefiirlì , e difiè  al 
figlio  ; Monjìgnor  di  Troja  mi  ba  rif caldaio  il  braccio  : coTa 
in  vero  e per  la  Ibflanza  del  latto,  e per  la  circoQanza  del  mo- 
do alTai  fiupenda. 

Quanto  poi  fia  efficace  il  nome  di  Monfignor  Cavalieri 
o invocato , o lèntito,  in  rouure  i cuori, baderà,  per  provar- 
lo  , ciocche  con  giuramento  ba  tefiificato  D.  Giambattida 
Rodi  Arciprete  di  Ripacandida  ix>dro  fratello  di  averne  egli 
latto  più  fpcrienze.  Traile  quali  la  ièguente  . In  un  Monadero 
iriveaqp  due  doppiamente  forelle  e di  Religione  ,e  di  Tangue, 
na COSI fierameute  e pobblicamente  nimiche,cbe  da  molto 
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tempo  con  illandalo  della  loro  Comunità  viveano  lontane  da* 
Sagramenti;  Molto  fi  fece  per  riconciiiarlé*,  ma  fenza  frutto: 
Ci  fu  egli  mandato  apporta  ,c  vi  ftcntò  per  varj  giorni  : alia 
fine  fi  moftrò  una  già  perfuafa,  e convinta  ; Prefene  ei  la  pa- 
rola di  fare  quanto  forte  di  efpediente  per  la  véra  riconct* 
nazione,  e compenlb  dello  fcandalo  dato  : fi  applicò  a con- 
vincer l’altra  , che  fi  ridurte  ancor  ella;  onde  credè  non  ef- 
ferci  da  fare  altro,  fe  non  fe  chiamar  la  prima  tenuta  io  pu- 
gno per  l'appuntamento  già  fatto  , e farle  in  prefenza  della 
Superiora,  e delle  altre  Monache  abbracciare  infieme,  e chie- 
der loro  perdono  delio  fcandolo  dato, per  poi,  dopo  la  fperienzà 
dovuta , ammetterle  a’Sagramenti  . Chiamolta  intanto, ma 
o quanto  diverfa  venne  da  quella,  eh’  ei  fi  credea  ! Piena  di  al- 
terigia, c di  farto  cominciò  dalle  invettive, contro  deli’ altra, 
che  mortravafi  umiliata  : Come  reflartè  egli , ognuno  può  da 
fe  pcnlàrlo:Temè,cbe  il  Demonio  non  ifvegliartè  nell'altra  l’ap- 
pena  fmorzato  furore,  e fi  accendertè  un  nuovo  fuoco  fra  loro, 
che  non  fi  ritrovarti  più,  fenza  un  grande  miracolo  della 
grazia,  acqua  da  ertinguerlo.  Pensò,  chea  far  si , che  non  fi  ac- 
cendere allora,  un  gran  miracolo  pur  ci  volea  , e credette  À 
ottenerlo  per  raesBzo  del  noflro  Vefeovo  ; onde  fpezzando  in 
bocca  le  tempertolè  parole  alia  infuriata;  Vìa  sit , le  dirti , /« 
mme  di  Monjìgnor  Cavaiieri  aoa  ncjìa  piit.ìiè  ci  volle  altro, 
perche  tutta  compunta,  intenerita, e mutata , pianfe , fi  umi- 
liò, cercò  perdono,  e fu  tale  la  commozione  e deli’  altra  forel- 
la,  e di  tutte  le  Monache  rimarte  rtupite  per  quanto  aveano 
efentito,  e veduto,  ed  edificate  del  fincero ravvedimento, 
e perfetta  riconciliazione  tra  erte ,‘  eh*  e’  rtimò  bene  la  mattina 
fiertà  ammetterle  a’ Sagramenci,  per  confermarle  con  erti  in 
Una  perfetta  concordia  : e fi  vide,  che  d’indi  in  poi  vifièro 
lèmpre  e da  Inrelle  eh’ erano  , e da  buone  Rcligiofe . Ecco 
quanto  fiir  Teppe  a bène  di  quelle  anime,  ed  a gloria  di  Dio  il 
nome  fblofcntito  del  gran  Prelato. 

Altro  calò  confimile,giura  ancor  egli  l’Arciprete  fùddetto, 
ertèrgli  in  altròjnogo  fucceduioxon  quella  lòia  differenza,  che 
una  delle  nimiche  forelle  dimortratafi  fempre  intrattabile,  fi 
ritrovò  poi  inirtanti  mutata  ; e domandata  per  qual  motivo 
ib^  un  tal  cambiamento feguito,rifpofeCchi  non  Iftupirà  in  fen- 
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tirlo!  j fcrchc  fralle  parole  dettele  poco  innanzi  avea  /èntitoi 
ma  nonfapea  a che  propoHto,]!  nome  di  Monfìgnor  Cava- 
lieri, e quello aveale  intenerito  il  cuore.-e  l’altra  diceva  cono- 
scere beniflìmo  il  Tuo  dovere  di  rappacìfìcarn,  e dare  alla  odiata 
lórclla'la  pace,  ma  non  fapea  ndurvìfi , non  potendo  vincere 
la  ripugnanza  , che  vi  Sentiva:  ed  egli  allora  efortolla  a pre- 
garne lo  ftelTb  Monfignor  Cavalieri  , che  invocato,  Subito  la 
cSaudì,  e (1  Sece  ancora  con  giubilo  di  tutta  la  Comunità  queSi* 
altra  pace,  tenuta  per  poco  meno  che  impolTibile. 

Così  la  vinSe  pure  con  un’alcr’Anima,  che  vivea  nel  Seco- 
lo la  quale  turbata  da  diabolica  illufìone,  con  adìflenza  an- 
cora del  comune  nimico , dette  molto  tempo  Senza  voler  pro- 
tfèrire  parola  : e dopo  molte  perSuafìve  , e comandi  , che  (1  ac- 
oofladè,  fecondo  il  Suo  Iblito  , a’Sagramenti  , altro  alla  fine 
non  le  ufei  df  bocca  fè  non  quedo  ; No/t  voglio  eonfcjfarmit 
non  voglio  affoluzione , io  fono  perduta  ; e quedo  Solo  replicò 
di  quando  in  quando  Senza  dire  altro . Allora  egli,(bvvenendO' 
gli  del  Suo  potente  rimedio  ; Da  parte^  didèie , di  Monfgnor  di 
T roja  confeffatevi , prejìo , e ricorrete  a lui  ; e tanto  badò  ad 
ottenere  l’intento. 

Moltidìme  altre  cofe  dice  k>  dedb  edèrgli  occorSe  , c fral- 
le altre  , quando  s’incontra  in  penitenti  duri  , o altri  uomini 
tedardi , ed  odinati , che  non  sa  come  convincerli  >'  Se  glilòvT 
viene  di  Monfìgnor  di  Troja , Subito  Sente  accenderfì  il  fervo- 
re , e gli  vengono  alla  bocca  parole  tanto  educaci  , che  aramól» 
lifee  ogni  cuore , e vince  ogni  odìnazìone.  - 

In  diSeSa  della  innocenza  quanto  ancor  giovi  il  chiamarloi 
ben  fi  vedrà  quando  delle  apparizionidi  lui  <ì  Sarà  parola  , per- 
che la  prima  pochi  giorrvi  dopo  Sua  morte  Seguita  con  notabiliS- 
fime  rircodanze,  Su  appunto  per  liberare  dalla  morte  knminen- 
te  una  innoceiuidìma  donna . Qui  per  dar  dne  a quedo  Capir 
tolo,  lalciando altri  moltidìroi  cafì  fèguiti  , ove  il  Suo  pronto 
ajuto  fi  è vido, diremo  fblamente  alcuna  dell’ esperienze  fatte* 
f«  continuamente  in  discacciare  prontamente  le  quanto  impor- 
tune, altrettanto  pcricolofè  tentazioni  laScive  . Ed  è molto 
confìderabilc  il  motivo  , per  cui  fi  cominciò  ad  eSperimcntarc 
intorno  a quedo  la  grandiffìma  efficacia  dei  nome  Suo , e fi  leg> 
ge  nell’  attefìato  fattone  dall’  Arcipreic  già  più  volte  nominato 
di  Uipacandida.  Fu 
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‘ Fu  ivi  un  {^iovmc  Sacerdote  di  buoniffitna  vita-,  il  quale 
‘ tTHii  toin una  notte  da  laida  illulìone  diabolica  , mentredqr- 
miva,  sforzavafì  nel  fogno  Itefìb  ributtarla:  ma  pareagli,  che  gli 
►mancartèro  le  forze  , e non  potè  frenare  gl’impuri  movimenti. 
Traquefledure  angofcb  parvcgJi  , che  fentiflè  una  voce  •la 
•quale  glldkca'i  ìitllt  ttnt azioni  impure  ricorrete  fempre  ài 
Jervo  di  Dio  Adonfìgnor  di  Troja^ed  in  ciò  fentire  fveglioin  » e 
fi  ritrovò  quanto  fereno  di  mente  , altrettanto  quieto  di  corpo, 
come  fc  nulla  affatto  patito  avelie  (2a  que^j  impuri  fantafmi. 

Venuta  a noi  quella  notizia , cominciammo  Aibito  ad  av« 
valercene,  configliando  molte,  buone  Anime,  che  ci  fono  In 
vai j luoghi , e di  diverfi  fiati  capitate  aHc  mani, di  fcrviefi  di  un 
tal  mezzo , non  folamcnte  per  liberaifi  dt’ibgni  pcrkoJofi , ma 
;mcora  quando  in  veglia  fi  fentifièro  tentate  > o fi  ritrovaflcro 
ncceffaria mente  In  occafionl  pericolofè  , e potemo  con  verità 
tefiificare,  che  tutte  ci  hanno  atcefiato,eflèr  loto  rlufctco  Teli  • 
cernente  : ed  una  fralie  altre  continuamente  in  tal  materia  ten< 
tata  in  varie  guife , e con  molte  inevitabili  occafionl  importu> 
natneftte  ridotta  in  iftato  affai  vicin  di  cadere , cffèndofelo  pre- 
fo  per  Avvocato , nel  chiamarlo,fi  lenti  Cubito  raffreddare  ogni 
più  accefo  movimento  ; e ciocche  ogni  maraviglia  fofpaira, 
fi  è,  che  quando  ella  non  rìfiette  al  pericolo,  fi  fente  come  uno  a 
fianco , che  tirandola  per  le  vefti  ne  la  rende  avvertita  , elèn- 
tendófi^così  fcuoterc,  apprende, che Monfignor  Cavalieri  fia 
quello  ; che  le  dica  ; Àdowrtìte  a ftar faida  ; ed  ella  fi:  gli  rao 
comanda  allora  , e fi  vede  liberata.  *« 

Fitto  ancora  più  flupendo  mi  viene  a notizia  in  quefiò 
tempo  fte^ , che  fio  fcrivendo , cd  è, che  non  fono  più  di  cin- 

3ue  giorni  paffàii , che  un  giovinetto  Ecclefiafiico  folito  ancor 
I patire  quefta  orribile  peifecuzionedel  nimico  infernale,  nel- 
lo fvegliarn  la  manina  fi  ritrovò  preoccupata  la  mente  d*imp»- 
rifflmi  fantafmi , che  gli  rapprefèntavano  varj  oggertf,  ver/b 
de’quali  fenti  firanamente  accendcrfi,e  tutto  improvvtfamente 
cqmmuoverfi  , e per  molto  che  fi  affàticaffe  per  frenare  i mo- 
vimenti , e difcacciarfi  dinanzi  agli  occhi  quelle  come  lar- 
ve, le  quafipareagli , che  d’intorno  al  letto  glrafflro  , non  gli 
riufei  libcrarf'.*ne,anzi  fi  vide^fiài  profljmo  di  cedere,  e di  cade- 
te : ma  fov venendogli  del  DofiroVefeovo  diffè;  Lb  Monjìg^or 
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Ì4&j//Vr/ ? ed  in  quello  inante  medefìmo  renò  tanto  quieto  di 
mente , c di  corpo , cheparyegli  niente  avere  avuto  di  com*  •* 
battimento,  o di  pena  • , * , 

Altre  bclliiCme  grazie  contro  il  laido  vizio  della  hifluria.  ! 

ricevute  fi  fimo  coH’ajuto  di  Aie  reliquie  : ma  prima  parlar 
dobbiamo  della  ftima , in 'cui  qiiefié  fono  tenute , e di  quellq»  • 
che  di  maravigiioTo  fi  oflèrva  nelle  raedefime.  ^ ^ 

CAP.  VII.  I 

1 

iLeltquit  dtl  Servo  di  Dìo  riebiefte  ‘con  gran^  | 

dijjima  iftanza  % t tcìiute  con  fomnM  venera* 
zione,  danno  fegni  prodigioji  della  fua  glo*  c 

ria , Lo  ftejpovien  confermato  da  varie  fue  j 

apparizioni  i colle  quali  o invocato  corre  aU  , 

rajuto  de  fuoi  divoti , o non  chiamato  ancor  i 

vola  per  zelo  di  lor  profitto,  ' 

• . . ( 

Nlunacofa  (h  conofeere  tanto  il  gran  concetto  i e la  fii- 
ma ringoiare , che  fiera  fatta  della  fanta  vita,  e dell* 
eroiche  virtù  del  nofiroMonfignor  Cavalieri  > non  ^piamente  : 

■ella  Diocefidagli  uomini  di  lana  mente  , e di  perfetto  giudi» 

• zio  , ma  ancora  in  rimote  Provincie  del  Regno  > e nella  Ca- 
pitale medefima,ch’è  Napoli,  anzi  in  Roma  fiefià,ch'ò  la  • 

Capitale  del  Mondo , quanto  Tavidità , con  cui  Aibito  che  fé 
ne  intclc  la  mone , fu  da  ogni  lòrta  diperìbne  ancor  di  eminen- 
tiflìmo  grado  richiefia  quakhe  cofuccia  del  fuo^  per  tenerfi  co- 
me preziofia  reliquia  di  uomo  fingolarraente  Tanto  , ed  accettif- 
fimo  a Dio , coila  fperanza  certa  di  vederne  miracoli. 

Nel  primo  giorno  della  fua  morte  bifognò  difpenfàrfi  co- 
rone, abitini  , cordoncini , eh’  egli  ufatf  ave.) , ed  il  Barbiero, 
il  quale , acciocché  del  Cadavero  fi  fofib  Ibrmato  il  ritratto , gl] 
avea  fatta  la  barba  , e raccoltifi  i.peli , fu  cofirctto  a foddisfar- 
nc  la  divozione  di  taoti  e tanti,  che  chiamaronfi  beati  con 
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Sivcrne  anche  un  folo . Non  può  efprimerfi  la  gioja  di  chi  ebbe 
una  fieliuccia  o diaccclajo,  o di  ferro  infanguinata  delle  Tue 
difcipHne.  Il  Signor  Francefco  Palomba  Miniftro  deH’Eccellen- 
tiflìma  Cafa  di  Troja,  fu  incaricato  di  proccurarne  dalla  Signo- 
ra D.Annadi  Avalos Religiofa  in  Montefarchio,zia  dell’odier- 
no Signor  Marchcfe  del  Vado,  ed  ebbene  un  cerchio  di  ferro 
di  gran  pefo , lavorato  al  di  dentro  a punta  di  lancetta,  con  cui  . 
firingevafi  il  fanto  uomo  i lombi, tinto  di  molto  fangue  , ed  al- 
tre cofe  , che  furono  ricevute  da  quella  piiflima  Signora,  e non 
men  fòggia  e prudente  Con  giubilo  ftraordinario . Un  altro 
iìmile  cerchio  fu  conceduto  al  Confervatorio  delle  Pentite  di 
Poggia  a loro  gran  prò  come  vedraflì. 

Il  Signor  Prefìdentc  Rullano  e per  fé , e per  Aia  famiglia,' 
c per  Spagna  , e per  Germania  ne  chiefe , ed  ottenne  , come 
pure  ne  mandò  a Roma  a richieda  dell’  Eminentidìmo  Cardi- 
nal èienfuegos;  e molte  pure  portofTene  feco  in  Roma  il  Pa- 
dre Gianmaria  Crivelli.  Fra  tre  giorni  in  Troja  non  vi  fu  qua-* 
fi  piu  che  poter  dare , e giovò  l’efTerfi  ritrovato  in  Foggia  un 
altro  Arfenale  per  cosi  dire  degli  drumeoti  de’  fuoi  martirj,per 
poter  confblare  gli  avidi  di  così  preziofò  teforo  . Fu  provvi- 
denza , come  fi  dide , Divina  quel  penderò  venuto  al  Signor 
Prelidente  Rullano  di  far  aprire , per  Imbalzamarlo , il  Cada- 
vcro,  perche  ove  il  balfamo,  per  edèrfene  ufeito , quaficche  a 
niente  fervi  ,.il  lenzuolo  bagnato  dal  fangue , con  ridurfi  in  ri- 
tagli , ha  potuto  continuard  a dividere  per  i divoti , come  in 
ritagli  d fono  ridotte  le  ^ùc  biancherie , e vedi . Ed  oggi  gior- 
no, che  corre  già  il  quintodecimo  anno  della  dia  morte,  con 
maggiore  idanza  di  prima  continuano  le  richiede  . Ci  d fcrìve 
dal  Signor  Canonico  Tortora  con  qiiede  parole  ; Sempre  pii* 
Viene  invocato  ti  nome  della  s.  anima  dì  Monjìgnore  , e fpejpj 
fpejfo  fono  rìcbìcjìo  delle  fue fante  reliquie. 

Pari  alle  avididìme  idanze,  con  cui  fono  date  richiede, 
e richieggond,è  la  venerazione  , colla  quale  fi  fono  tenute  ,e  fi 
tengono . In  fommo  pregio  sì  tengono  le  cofe  fue  ; di  lui  parlan- 
do , ferivo  il  Signor  Arcidiacono  Gentile.  Un’altro  da  Foggia; 

Si  tengono  tanto  care  in  Foggia , che  vi  fono  di  quelli , che  si 
contentarebbero  piuttojìo  perdere  quanto  pofse^ono , che  una 
pezza  dì  quejìe.  Li  Signora  Suor  Beatrice  Leopardi  i>iù  volte- 

Ggg  nomN 


Digilized  by  Google 


4 1 8 Dc//a  Vita  di  D. Emilio  Giacomo  CuVaUeri 
nominata  dicc^/r  pezze  si  (onfcr^ate  come  preziojèglo-- 

je.ln  molti  attesati  leggiam^^iae  H tengono  da  alcuni  cbiufé  in 
cafsettedi  argento, fì  portano  con  Riverenza  addotTò:  fi  tengono 
ne’ cortinaggi  dd  letto  appefe  al  capo  ) e in  varie  maniere  fì 
iuo(lra  da’  ^oi divoti  la  venerazione,  che  hanno  per  effe. 

Primieramente  il  Signor  D.Mattco  Eboli , che  fu  Tuo  Ca- 
, meriere  e Maeftro  di  Cafa  ha  più  volte  fcritto,che  le  Aie  ma» 
lande, ed  abiti  interiori  per  lungo  tempo  portati,  e perciò  inAip» 
pati  di  fudore  , febbene  dopo  fua  morte  fuflèro  flati  per  lungo 
tempo  chiulì , quando  poi  A apri  il  forziero , ove  flavano,  e ma> 
neggiaronfì,  non  diedero  veruno  cattivo  odore  di  mucido  , o 
muflàticcio  rinchiufo , come  di  altre  cofe  Amili , che  così  Ala- 
no > fuolc  Tempre  oflèrvarfi . Le  pezze  dcinnfanguinato  len- 
zuolo, come  dal  principio,  co$ì ancor  oggi  dopo  tanti  anni 
danno  un  odore  poAtivo , molto  Amile  a quello  delle  rofe  fec- 
che:  e cosi  pure  fentiflì  fpirare  odore  da  una  papalina  delicTue, 
che  Traile  altre  molte  reliquie  in  NapoH  fu  al  fratello  del  Signor 
Duca  della  Grottarainarda  mandata  . Il  Signor  Canonico  Tor- 
tora , che  confervò  il  lenzuolo  fuddetco , e lo  andò  dividendo  in 
pezzetti , teflifica,  che  ancor  oggi  in  molte  parti  fi  vedono  mac- 
chie difangue  così  vive  c frcfche,  che  fembrano  irapreflè  come 
or’ora  foflèro  fatte. . . . 

Notar  NicandroGalalTò  della  Terra  di  San  Nicandro  po- 
co dopo  la  morte  del  fervo  di  Dio  , ricevette  in  cafa  il  Signor 
D.NiCcolò  Pertolà  Arciprete  di  San  Giovanni  di  Lucerà;  fra* 
difeorA, ch’ebbero  inAcme,  molti  ne  furono  fopra  la  fànta  vita, 
c preziofa  morte  , come  ancora  de*  prodigi  » che  fi  fentivanu 
del  noflro defunto  Prelato:  ed  eflrema  conlòlazione  Tenti  quan- 
do TArcipretc  diifeglt  volergli  donare  una  bella  reliquia  del  me- 
dcAmo , ed  egli  con  fornata  iftanzaallor’allora  la  volle.  Fu  que- 
fla  una  punta  di  cordella  > in  cui  era  infilzata  una  flelluccia  di 
ferro  delie  difcipline , con  cui  flraziavafi  Tuomo  di  Dio,  ed  era 
tutta  infanguinata . La  prefe  con  fomma  indicibile  venerazione 
per  lo  concetto  grande  della  Aintità , in  cui,f>er  averlo  conofeiu- 
toda  molto  tempo  in  vita, tentalo  . Chinfcla  poi  in  caflèttina  di 
argento,  e porta  vaia  addoilb  ; e in  andare  a dormire  la  fera 
sppcndcalaa capoal  letto.  Or’ave  atteflato  con  giuramento, 
che  piu  e piu  volte , in  ifveglìarfi  la  notte, ha  veduto  illumina- 
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ta  la  eafa  , ed  ha  offervato  , che  il  lume  ufciva  dalla  benedetta 
reliquia  ; lume  > che  lo  ricopriva  di  confolazione  e tenerezza 
Verfòdel  fervo  di  Dio , cut  in  ifvegliarfì  folead  raccomandare. . 

Noi  pure  potremo  teftificare  avere  in  una  reliquia  offcr- 
Vata  cofa  invero  molto  notabile  1 e da  tutti  quanti  T abbiamo 
fatta  riconofcere  giudicata  prodigiofa  . Quando  andammo  in 
Troja,  morto  ch’egli  fii,  ebbimo  la  buona  iòrte  di  averne  una 
tavoletta  jfopra  cui  dando  «'incordava  i piedi,  un  collaretto, 
un  poco  del  lenzuolo  infànguinato , ed  un  altro  poco  del  ruvi* 
do  panno  di  lana , con  cui  fi  afciugava  le  piaghe  fatteli  colle  a- 
fprifTìme  difcipline,  oltre  ad  alcuni  notamenti  di  fua  mano, del* 
le  quali  cofe  ne  avemo,per  le  continue  premurofe  idanze  fatte- 
ne, donato  ancora  a diverfì . Ci  portammo  poi  qui  in  Contorfo 
quedo  tefuro , ed  edèndo  in  queda  pacì  ia  una  efperienza  unì- 
verfale continua, che  i panni  di  lana  in  brìeve  fpazio  fono  confo- 
mati  dalle  tignuole  irreparabiimente,  la  pezza  fuddetta  da]  fer 
vodi  Dio  adoperata , fi  ritrova  adedb , dopo  quattordici  anni 
continui  da  che  Tabbiamo  quivi  tenuta  , del  modo  dedo  che 
dava  quando  la  ebbimo  in  Troja. 

Queda  Incorruzione , lume,  e odore  rendono  in  veriti 
iadaì  degne  di  venerazione  cotai  reliquie  ,e  danno  ancora  fegni 
affai  chiari  , che  I*  anima  benedetta  goda  gloriefa  con  Dio , 
giacche  cominciano  a partecipare  le  colè  fue  di  quelle  doti , di 
cui  farà  poi  , come  certamente  da  noi  fi  fpera  j il  fuo  beato 
Corpo  adornato . Di  quedo  deffo  tedimonìanza  ancor  grande 
fanno  le  molte  apparizioni , colle  quali  fi  è degnato  il  Signore 
farlo  comparire , ed  ammonire  colpevoli , o per  animare  alla 
fòffèrenza  di  qualche  imminente  difadro  , o per  provvedere  di 
prontoajuto  nelle  gravi  necedìtatà  i fuoi  Divoti,  o per  con- 
ceder  loro.ne’cafi  ancor  difperati  falute. 

. Appena  era  ufcico  egli  da  queda  mifera  vita  mortale , 
quando  inedremo  pericolo  della  vita  ritrovofsl  una  povera  in- 
nocentlfflma  donda , la  cafa  di  coi  frequentavafi , così  volendo 
il  marito, da  un  comune  compadrc . Quedi  accefo  di  fòzzo  fuo- 
co gfunfe  ad  importunamente  fvelarle-  la  fua  ardentifsima  paf-  . 
fìone;  ma  ritrovando  nella  pudica  femmina  la  codanza  di  quel- 
la valorofa  amazone  d’Ifraele , rifolvette,  al  pari  di  quell’impu- 
dici  Vecchioni  tentatori  della  cada  Sufanna  , minacciarla  , per, 
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indurla  al  Tuo  infame  difegno , di  farfele  accufatore . Senti  i’in3 
degno  la  medctìma  rifoluta  rifpofla  } che  quei  fentirono  , di  cf- 
fer  cioè  contenta  di  redar  condennata  come  rèa  dinanzi  agli 
uomini , purché  fi  manteneffe  dinanzi  a Dio  innocente . L’uo^ 
mofccleratiffìmo  allora  denriUrciòccme  adultera  la  cada  mo- 
glie al  marito  ; e ben’ella  ccmj  refè  da*  fieri /guardi  , con  cui 
poi  quedi  miravala , e da’peggiori  fatti  j con  cui  trattavaia , ef- 
fere  già  da  crudele  gelcfìa  agitato  » e venne  la  cofa  a tal  fegno, 
che  dichiarofsi  dnalmente  volerla  uccidere  in  ogni  conto. 

Fra  tali,  e tante angudie  non  fàpea  la  poverina  come 
umanamente  /campar  la  vita  , e temè  più  delie  altre  volte  una 
fera  , in-cui  ritiratofì  Tinfìcrito  confòrie  , con  varj  pretedi  la 
maltrattò  , e l’ applettò  pofeia  fuori  del  folito  ad  andarfene  al 
letto , da  cui  pensò  certamente  non  doverfene  alzar  più  viva. 
£ di  fatti  già  nfoluto  erafl  il  marito  in  quella  notte  de/Ta  di  ucci- 
derla , e perciò  fi  pofe  egli, quando  dnfe  diandare  a dormire, un 
pugnale /òtto  l’origliere , per  poterla,  quando  fentivala  addor- 
mentata , feannare  . £flà  però  in  pord , come  credea,per  l’ ul- 
tima volta  al  letto  , quella  fpcranza  , che  non  potea  più  avere 
in  terra  , la  pofe  in  Cielo , c fi  raccomandò  per  vederne  buono 
effètto  al  poco  innanzi  morto  Prelato , che  tenea,  per  un  grati 
fante , e dificgli  quede  formali  parole  ; Eh Janto  Vefeovo  Mon^ 
Jìgnor  Cavalieri , tufei  Janto , ti  prego  ajatami  in  quejìa  necef- 
JìtÀ  ,*  Santo  mio,  vedi , che  io  per  non  aver  voluto  offendere  Dio 
tni  ritroverò  priva  di  vita , a te  mi  raccomando  di  tutto  cuore, 
£ cosi  piena  di  confidenza  fi  dava  . Il  marito  intanto  centra 
fua  voglia  prima  della  moglie  fi  addormentò , ed  ecco  in  foli’ 
aurora  fenii  chiamarfi  a nome  , aprì  gli  occhi,  e febbene  io 
camera  ancora  ofeura  egli  foffè , videfi  innanzi  un  Perfonag- 
giq,  con  abito  Pontificale  vedito:  pieno  di  terrore  egli  redà, 
e fenti  dii  fi  ^ Mi  conofeì  tu  \ al  che  ben  conofcendolo , difTe  ; 
Siete  Monjlgncr  Cavalieri',  allora  condolei  parole,  che  gli 
diederoanimo*,  e ficurezza  , quegli  gli  diflè;  Figlio  chepenjìero 
è code  fio  ^ che  ti  è venuto’  di  ammazzare  la  tua  povera  moglìeì 
/appi , eòe  quejìa  è innocente  : allontana  da  cojd  il  tuo  eom- 
padre  infedele  ; e tu  confefsati  di  quel  tale  peccato  ( e ce  Io  no- 
minò } da  te  fon  già  tanti  anni  commefw  ffenza  averne  mai 
Jatto  nella  confefftonc  materia  : ciò  detto  difparve , lafciando;; 
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gli  fgombrato  il  cuore  della  crudel  gelofia  , che  divoravalo^,  c 
confblatoj  per  avergli  ridotto  a memoria  quel  peccato,  che  lì 
ricordò  benilTìmo  di  aver  veramente  commeflò , e per  gravif- 
fìma  tra/curaggine  non  (è  n’era  confèlTàto  dapprima , e poi  non 
ci  avea  penfato  mai  piu . Pieno  adunque  di  giubilo  rifvegliò  la 
buona  Tua  moglie , e tutto  lagrime  le  chie/é  perdono  ; del 
che  quella  fommamentc ammirata  , edinfìeme  molto  confufa 
rcftò;  ma  lèntendo  raccontarli  ciocche  era  avvenuto,  dille 
ella  pure  la  preghiera  già  fatta , ed  ebbero  tutti  e due  motivo 
di  render  grazie  al  Signore , ed  al  fervo  fuo  di  averli  con  ma- 
niera cotanto  maravigliofa  liberati  da  rilchio  cosi  evidente  dì 
perdere  onore  , vita , ed  un’almeno  anche  1*  anima . Cosi  ap- 
pena può  dirfi  giunto  in  Cielo,  tornò  a terra  per  falvare  la  vi- 
ta di  una  innocente , e convertire  un  peccatore  a Dio  • 

In  quello  cafo  veramente  maravigliofo  , ci  facciam  leci- 
to di  fare  una  fola  riflellìone  ( dalla  qual  cofa  ci  fìamo  in  tutto 
il  corfo  di  quella  Storia  per  giudi  motivi  Tempre  alknuti  e n 
è , che  bifogna  veramente  aprire  gli  occhi  oggi  piucche  mai, 
che  con  tanta  libertà  , fenza  veruna  cautela,  lì  pratica , perche 
non  è da  fidarli  di  chi  lì  da  : tutti  liam  di  una  creta  : Vi  vuo- 
le un  miracolo  della  grazia  a ritrovarli  delle  Sufanne,  quando 
dc’vccchioni  non  è finita  la  razza , e miracoli  vi  vogliono  fralle 
pratiche  mantenere  l’onore  , la  vita , e l'anima. 

Vediamo  ancora  con  quanto  zelo  fcguìta  egli  dal  Cielo 
ad  aver  cura  per  le  Anime.  Nel  Confcrvatorlo  delle  Pentite  di 
Foggia  , una  Giovane  data  rete  di  gran  guadagno  ali’  Inferno, 
ma  poi  con  prodigio  della  grazia  Divina  , nei  colmo  della- 
quanto  piu  pompofa , tanto  piu  milèra  fua  fchiavitù  , per  cut 
incatenata  di  Lucifero  fe  ne  dava , da  Dio  pietofamente  mira- 
ta , fi  ritirò , col  nome  che  prefe  di  Maria  Egizziaca,a  fare  pe- 
nitenza delle  fue  colpe . Qneda  piu  di  una  volta , vivente  il  fer- 
vo di  Dio, nelle  gravìdìme  tentazioni  che  ebbe,  fu  dal  fuo  zelo 
aiutata  , e foccorfa  con  prelcrivere varj  rimedi  a’  fuoi  fpirituali 
malori  : ma  morto  poi  non  fu  puntuale  nel  praticargli , e per- 
ciò il  Demonio  indotta  aveaia  ad  abbandonare  quel  luogo.  Con 
queda  rìlòluzione  andò  a dormire  una  fer^;  ed  ecco  che  prima 
di  far  giorno  verfo  la  mattina  comparvele  il  fuo  santo  Prelato 
infogno,  emiroilàcol  volto  afpro  e fevero,  edeila  afditta. 
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ed  umiliata  diccagli  ; Padre  mìo  ti  voglio  dire  una  parolaiT.d 
egli  ; non  voglio  Sentirei  * perche  non  ai  fatto  quel  che  io  t'ho 
detto  : O quanti  travagli  ai  da  patire  ! Così  dicendo  difparve, 
ed  ella  a tal  minaccia  cominciò  a piangere  , e così  piangendo 
tutt’atterritafvegriofll  ; fece  fermo  proponimento  di  fegukarc 
la  vita  penitente  intraprelà  j è così  feguita  col  Divino  ajuto 
ancor  oggi , con  vita  molto  uniformata  a’Divini  voleri  ne’gra* 
Villìmi  travagli,  ch’clF<;ttivamente  le  fono  venuti. 

Diflìmile  alla  Ibpradetta  nella  vita  , perche  non  pentii 
ta , ma  Vergine,  per  ftr  vita  penitente  nello  fteflo  Conlèrvato- 
rio,  ritrovali  Liboria  Valetudo  di  Foggia,  ma  limile  ne’  favori, 
ricevati  dal  fuo  zelantiflìmo  fuo  Prelato  . Quella, come  di- 
rain,ottenne,rubito  ch’oi  mori,  una  grazia  per  la  fa  Iute  del  cor> 
po  aflai  fegnalata  e prodigiofa  , ma  per  quella  dell’  anima  più 
di  una  ha  ftguitato  a riceverne, *e  fralle  altre  quando  l’è  venuto 
tedio  di  quella  fotta  di  vita  cosi  penolà,  ed  afpra  , che  ivi  (ì 
mena  , ed  ha  peti  fa  co  ad  ufeir/cne  > perche  n’è  ftata  dal  mede* 
fimo  acremente  riprefa  : e fpcciaimcnte  nell’anno  1730.  *,  cioè 
il  quarto  dopo  la  morte  di  lui  , (com’  ella  diITè)  di  men* 
te  , erafi  propriamente  rifofuta  parcirfene , fi  fenti  interiormen- 
te una  riprenfione  cosi  forte , e gagliarda  , che  ne  le  venne  un* 
ecceflìvo  freddo , cui  fegui  un’ardentilTìma  febre  ; rifletten- 
do ella  poi  donde  cosi  afpra  riprenfione  le  foflc  venuta  , fegui- 
ta  da  così  grave  accidente , parvele  , che  interiormente  pu^ 
re  fe  le  dic«*flè  efler  venuta  da  Monfignor  Cavalieri  ; e nella 
notte  feguente  le  apparve  in  fogno,  dicendole  ,•  Lihoria  quieta- 
tevi t nè  pìUpenfate  a partirvi  i perche  fot  ì ho  dato  le  gambe 
( qudla  grazia  fitta  le  avea  )j  ed  io  fe  le  toglierò, fe  non  tifer- 
mi  con  quiete  qut  dentro  .SxAQchcxò  per  zWoTZ  i ma  ancor  al- 
tre volte  vi  fa  tentata,  e Tempre  ne  rcrtò  mortificata,  ed  avver- 
tita. In  fine  per  ingannarla  il  Demonio  , fece  le  concepire  in 
verfo  del  Confeflòre  ordinario  di  quel  luogo,  un’  avverfione 
grandiffima,e  folto  il  preteftodi  eleggerfi  altro  Padre  Spiritua- 
le , rifolvette  onninamente  di  ufoire . Le  comparve  di  nuovo 
il  fanto  uomo  in  fogno,  la  mirò  con  occhio  affai  bieco  ,che  l’at- 
terrì: cornandone,  fhe  fi  nmìliaffe  al  Confeflòre  , gli  apriflè 
con  fincerità  il  cuore  , e per  iftabilirfi  in  quel  luogo,  ove  Dio  la 
volca , faceflè  voto  di  non  partirfene . Tutto  quello  puntuaN 
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mente  ella  efep.uì , cd  indi  in  poi  vi  t fia  ta } come  ancor  oggi 
vi  dà  , con  fbmtna  pace  , e quieft  di  cófeicnza  » ricevendo  cob-^ 
tinue  grazie  ancora  per  la  falute  da  tanto  /ùo  Protettore. 

Per  favorire  un  molto  fuo  fpeciale  divotOjfembra,che  fiafi 
fatto  carico  di  ogni  qual  volta  dee  a quegli  qualche  trava* 
glio  accadere , portargliene  nella  notte  antecedente  l’avvifo  , e 
confortarlo  ad  abbracciare  con  allegrezza,  efoffèrirecon  pa- 
zienza quella  croce,  che  gli  manda  il  Signore  radègnato  nei  Di- 
vino volere*.  Fece  queftì  addi  j.  Novembre  del  1754.10  pre- 
fenza  di  "pubblico  Notaio,  e Tedimon)  di  dmii  cofa  un*  atteda- 
tOjChe  fcridè,e  fuctolcrìdè  di  fua  propria  mano,iI  quale  infìeme 
con  moltifiitni  altri  delle  Virtù  dei  Tanto  uomo  , e grazie  per 
mezzo  fuo  e vivo , e morto  ricevute  d conferva  da  noi , e ci 
par  bene  qui  crafcriverlo  tale  qual’è  del  tenore  feguente. 

Atte  fio  lo  qui  fottoferìtto  Dome  aito  Fu  ìt  uro  le  di  quejìa 
Città  di  Foggia  &riZfauo  dei  Reai  Patrimonio , anche  con  giu- 
ramento, quatenm  bifognajfcy  come  effondo  flato  ii  fpecial  divo- 
to della  b.m.  del  fu  Monftgnor  Cavalieri  Fefeovo  di  Troja, 
morto  con  oppinione  di  fantità  ( come  a tutti  è ben  noto  ) dalla 
fua  intercejflone  dopo  di fua  morte , altra  delle  grazie  e favori 
dal  medeflmo  ricevuti  , come  me  ne  ritrovo  over  fatto  altro 
ottejìato  a maggior  ghria  di  Dio , e del  fuo  fervo  y ne  ho  rice- 
vuti altri  favori  e grazie  dopo  di  quelli  : e fpeeialmente  in 
occajtone , che  ogni  fera  mi  fono  raccomandato , e raccomanda 
alle fue  orazioni , ed interceffloni , il  medejìmo , ogni  volta  che 
devo  poffare  qualche  trovaglioyjì  compiace , Recome  fi  è compia- 
ciuto perla  paffuto,  la  notte  antecedente  infogno  comparirmi  yU 
prevenirmi  del  travaglio  , confortandomi  al  patimento  , ed 
animqndofni  a fare  la  volontà  di  Dio, e prenderlo  dalle  fue  mani, 
come  fpeeialmente  mi  accadde  nella  morte  di  due  figli  mafehi; 
ed  in  uno  particolarmente , e he  fu  il  primo  morto  , chiamato 
Francefeo- Paolo, circa  fei  anni  addietro , di  cui , offendo fiato  la 
notte  infuno  avvìfato  della  morte  , che  doveva  aceadergii  in 
tempo  , che  dettojìgliuolo  flava  bene , la  mattina  fòegliatomi% 
e rammentatomi  del  fogno , ed  apparizione , quantunque  io  vi 
prefiava  eredito  per  la  fperienza  che  ne  avea  , attribuendolo  a 
fpecial  favore  del  Signore,  per  intereelflone  del f no  fervo  , pu- 
re avendo  v:iuto  il  figliuolo , che  flava  bene  > eftendofi  alzato 
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la  n.atiìfia  dalctto.fi  veftito  al folito  do  faaoy  rejìai  in  qualche 
àuhìtazione'.nsa  poi  dopo  due  due  impenfatamente  fu forprefo  il 
foli  nolo  da  un  male  detto  Volgarmente  Tiro  , col  quale  dopo 
zentiquattr'ore  fe  ne  mori , e rr/t  ecnfirmai  del  favore  de  IP  ap- 
parizione  in  fogno  fattami , e cercai  uniformarmi  al  volere  di 
Dioy  e prenderlo  dalle fue  fantiff.me  mani , conforme  ho  fatto 
in  tutte  le  altre  appariziòniy  e prevenzioni  fattemi  de'  trova- 
gli,  d'infermità,  o altro,  cosi  in  mia  perfona , come  delle  genti 
di  cafa  mia  fondo  con  fiducia  grande  nel  lai nter  ceffone  del  me- 
defiKO  fervo  di  Dio , al  quale  mi  raccomando  ogni  fera*. 

Alaravigliofo  fu  certamente  il  modo,  con  cui  confolòun* 
altro  fuo  confidentiiEmo,  cui  largamente  era  folito  in  ogni  ne- 
ceflìtà  foccorrerc, quando  era  vivo,dandofcgli  in  fogno  a vede- 
re dopo  che  fu  morto . A queflo  forprefo  da  lunga  infermità 
molte  colè  mancavano , per  non  potere  avvaierfi  di  fua  perfo- 
na,ne’ gravi  bifògni , in  cui  trovavafi  coda  non  picciola  fua  fa- 
miglia j perciò  flava  fra  tanta  anguftia  afflittifJìmo.  Ed  ecco 
una  mattina  fuH’alba  dormendo , parvegli  eh’  entrafTe  in  ca- 
mera Monfignor  Cavalieri , il  quale  colla  fua  folita  affàbiltà  do- 
mandogli , dicendo  ; fervo  di  Dio  come fai  ; ed  egli  ben  ricor- 
devole, ch’era  all’altra  vita  pafTato,  rifpofegli,*  Monsignor  mio 
da  che  V.S.  lllufirifjìma  è andato  in  Paradifo  ho  paffato  molte 
difgrazie:  e quegli  con  faccia  ridente  (com’era  Tempre  fòli to 
parlar  fcco  in  vita  ) ; fatevi  allegramente , che  il  tutto  è nien- 
te \ e fi  voltò  ad  un  figlio  di  un  Mercadante  forafiiero.ma  abi- 
tante in  quel  luogo , che  parea  aH’infermo  efièr  venuto  ferven- 
do il  Prelato,  dicendogli  ; Eh  abbi  cura  dì  quefio , vedi  quello 
gli  occorre  : ciò  detto  difparve  la  vifione , ed  ei  reftò  perfet- 
tamente fvegliato . Non  pafsò  molto  dal  fatto  giorno , che  vi- 
defi  venire  in  cafa  quel  giovane  veduto  in  fogno  col  Tuo  de- 
funto benefattore , e fenza  eficre  da  lui  richieflo , gli  pofe  in 
mano  più  di  un  ducato , dicendogli , eh’  egli  avea  tutto  il  gè- 
nio  digiovargli  in  qualunque  colà  gli  abbifognaflè  ; e non  fu- 
rono miga  parole  di  cirimonie  , perche  per  molto  tempo  fègui- 
nòa  dargli  quanto  gli  chiefe  fino  a tanto,  che  avendo  avuto 
poi  altro  modo  di  proccurarfi  il  bifbgnevole,  ce^ò  dalle  richie- 
fte  ; e tanto  maggiormente  credette  quello  fbccorfb  miracolo* 
fo  per  ifpirazione , che  colui  dal  medelimo  benedetto  Prelato 
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neavcfTè  , quanto  ch«  col  tnedefìmo  dapprima  non  ci  avea  niu* 
nafntiinfìchezza  ,0  familiarità  i ma' altro  motitto  colui  non 
ebbe  di  cdèrgli  fpontaneamente  cotanto  liberale  , fè  non  che 
aver  cafuaimcnte  faputo , aver  mandato  per  impreftito  ad  al- 
' tro  amico  , da  cui  non  potè  e(!ère  favorito , e fenti  muoverli 
interiormente  a far  quanto  fece. 

‘ Di  due  altre  belliflìme  apparizioni  cogli  effetti  di  prodi-* 
glofa  corporale  làlute , abbiamo  teffilìcazioni  giurate , l’una  fe« 
giiita  neirannoffeffòcieiia  fua  felice  morte»  l’ altra  molti  anni 
appreflò , e perciò  prima  quella,  poi  quella  riferiremo.  j 

Ifabella  Coffanzo  Vedova  di  Angelantonio  del  Prete  del- 
la Città  di  Foggia  per  cinque  anni  » prima  che  rooriffè  Mon(ì> 
gnor  Cavalieri  j da  una  graviffìma  infermità  reffò  attratta  tal-' 
niente  ne  nervi  de’ piedi , che  cionca  affatto  nè  muovere  un 
paffb  » nè  Tcggeflìda  per  le  fola  per  tutto  il  detto  tempo  potè» 
anzi  forzata  fu  di  ffarfene  in  (etto,  donde  quando  ufeire  vo- 
lea , bifognava  , che  dueperfone  la  mantenelfèto  per  lòtto  le 
braccia  : non  fi  lafcioròno  umani  rimed]  da  tentare , ma  ninno 
giovolle  ; finalmente  fu  difperata  da’  Medici  di  più  trovar- 
ne t Or’accadde  dopo  i cinque  anni  già  detti  la  preziofa  morte 
del  Tanto  uomo, e fèntendo  ella  il  raccontamento  dì  molti  prodi-, 
gj , che  alia  giornata  feguivano,  s’ìnvogliò  fortemente  di  averv 
ne  qualche  reliquia  , effóndo  entrata  in  certa  confidenza  di 
dover  effa , come  tanti  altri,  ricevere  la  fofpirata  falute . Prov- 
videla  nei  giorno  ffeffò  il  Signore , perche  incontroffì  a paffa- 
reper  Tua  cafa  la  moglie  dì  un  giovine  , che  avea  fervito  il  de- 
funto Prelato.  Fecefi  Ifabella  chiamar  Tubilo  quella  donna  , c 
fattale  vedere  la  mìTeria , in  cui  già  tanti  anni  giacca , la  pregò 
di  darle  qualche  colà  del  fervo  di  Dio, perche  credea  certamen- 
te , che  ne  teneffè  : e quella  moTsa  a compaflìone  de’  Tuoi  pati- 
menti, come  pia  donna  che  era,  e zeloià  ancora  della  gloria 
del  VenerabiI  deTunto , Tu  prontamente  a pigliarle  da  caTa  un 
ritaglio  di  tela  del  Tuo  infanguinato  lenzuolo . Ricevettelo  con 
tutta  divozione , e pensò , per  meglio  difporfi  a ottenere  la  gra- 
zia bramata , di  confeffàrfi , e comunicarli  : e perciò  la  mattina 
feguente  ft  pigliarli  in  braccia , non  potendo  altrimentc  , e 
porli  dentro  un  caleffò  , e cosi  fccefi  portare  alla  Chijcfina , che  . 
cencano  alioraj  padd  Scalzi  Alcanterini  ; colà  preCe  i Sagra- 
, . H h fai  nienti, 
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nienti,  e riportata  nello  (te(7b  mocio  in  cafa , fu  cosi  ilroppi^ 
qual’era  ripofia  in  letto . Cosi  dando  fi  Tenti  fempre  accefa  nel 
cuore  una  viva  confidenza  di  dover  vedere  un  miracolo.  E cer- 
tamente Io  vide , poiché  ia'notte , mentre  dormiva , (ènti  icuo- 
tcrfiperun  braccio,  e rifvegliata  perfettamente  ritrovò, che 
avanti  il  (iio  letto  dava  il  Tanto  uomodaefia  molto  ben  cono- 
/ciuto , vedito  con  rocchettto , e mozzetta  , colla  berretta  in 
teda,  cpadoraie  in  mano  , il  che  vedendo  s*  impauri  fuor  di 
Biodo  ; ma  lènti  dird  ; Serva  di  Dio  aoa  temere , che  prefio 
ricupererai  la  falute . Svegliò  elfa,  in  cosi  fentire,  una  (iia  fi- 
glia , che  feco  accanto  dormiva  ; ma  ciò  Scendo  la  vifione  Tpa- 
ri , e la  figliuola  rifvegliata  cos’  alcuna  non  vide . Le  raccontò 
ben'edà  quanto  l’era  accaduto. 

A capo  del  terzo  giorno , avendo  per  tutto  quedo  fpazio 
di  tempo  Putito  dolori  adài  piu  grandi  dei  lbIUo,fenti  fpingerfi 
interiormente  ad  alzarfi  da  per  fc  fola , il  che , come  abbiain 
detto , per  cinque  anni  non  a vea  potuto  mai  fare  , e pareaie, 
che  uno  le  dicem  ,*  aiza/it  alzati , cèefei gid  fatta  ; onde  pian- 
piano , piangendo  per  tenerezza  , d alzò , ed  appoggiata  allo 
dedò  letto  volea  tentare  di  muover  padi , ma  fi  avvide,  che 
potea  ben  mantenerd  in  piedi , onde  prendendo  pio  animo,  co- 
me bambina , che  cominciafiè  a camminare  la  prima  volta, 
mode  i piedi , ma  il  muovergli , e camminare  perfettamente  fu 
tutto infieme . Quanto  dupica  e allegra  ella  reliafiè  , non  bifo- 
gna  , che  lo  diciamo  . Tutti  quanti  la  videro , e la  làpcano  pie- 
ni di  alto  dupore  gridarono  , che  un  miracolo  grande  per  i 
meriti  di  Mondgnor  Cavalieri  avea  in  quella  povera  inferma 
operato  il  Signore . Così  Tana  airintutto  d manteneva  elfa  an» 
cor  Tei  anni  dopo , quando  con  giuramento  pubblico  attedacw 
ne  fece. 

Nel  Dicembre  deiranno  17} 4.  il  Signor  Sabbatino  Pacileo 
Suocero  del  Signor  Niccolò  Cada  Idi  di  Foggia  , per  cagione  di 
un  pertinace  tencimo , dal  Medico  creduto  principio  di  una  fie- 
ra difsenteria  , fi  ritrovò  molto  malamente  ridotto  : e nella 
vigilia  del  facrolànto  Natale  fe  gl’incalzò  furiofàmente  il  male, 
con  dolorofa  evacuazione  di  fangue  vivo  , e con  il  ventre 
tanto  gonfiato,  che  credea  ad  ogni  momento  morire . Fu  ncl- 
io  delio  giorno  dal  fuddetto  fuo  Genero  vifitato  , e creduto 
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fb^r  di  fpcranza  di  vita  : ma  nerche  quefti  avea  tutta  la  confi» 
dcnza  nella  inrercefilone  di  Monfìgnor  Cavalieri  , ridufiè  alla 
memoria  dell’inferno  la  santa  vita , ed  i meriti  grandi  di  lui,ag» 
giognendo  , per  animarlo  a ricorrere  con  viva  fède  al  medefi» 
mo,  il  racconto  de’molti  bellirsimi  prodigi , che  in  Città , e fuo» 
ri  fi  femivano  giornalmente , e gli  promife  mandargli  un  poco 
di  Aia  reliquia  , acccertandolo , che  fé  fi  raccomandava  cor 
ferma  fpcranza  al  fervo  di  Dio  ^ ne  avrebbe  certamente  ogni 
buono  effetto  veduto. 

Animato  da  quelle  parole  il  Signor  Sabbatino  cominciò 
a |)regarc  Dio  , che  per  i meriti  di  quello  gran  Prelato  gli  al- 
Icvialfè  quei  fieri  dolori , e fe  folfè  di  fuo  lèrvizio  , gli  conceder»' 
le  falute . Avuta  poi  mandatagli  dal  Genero  la  reliquia , che  fia 
un  poco  del  lenzuolo  > verlò  le  quatte’  ore  di  notte,  fe  la  pofe 
con  gran  divozione  efedefopra  dei  ventre:  Allora  imme- 
diatamente ( calò  in  vero  mirabile , e llupendo?  ) gli  venne  co- 
me un  lepore  dì  fonno  , e parvegli  di  vederfi  avanci  con  àccia 
alTalbella  e giuliva  Monlìgnor  Cavalieri  , velli to  con  abito 
prelatizio , che  portava  lèco  per  la  man  dritta  un  beilifsimo 
Bambino  vellito  acolorroflb:  villa,  che  fopraogni  efprtf- 
fioQ  di  parole  lo  confolò , e domandogli  che  cofa  aveva  > e che 
voleva  da  lui  ? ed  egli  ; Menjìgnor  mio  ajatanti  > impetrami 
dal  Signore  lo  grazia  di  mia  falate  j al  che  lòrridendo  rirpofe; 
Kob  dahitar  fervo  di  Dio , il  Signore  ti  ha  fatto  la  grazia . A 

auclle  parole  venuto  in  lè  non  femì  nifi  dolóri , ma  ebbe  più 
iiflì , per  i quali  la  mattina  fi  ritrovò  in  illato  tale,  che  a tut- 
ti parve  prodigio  ; onde  fia  pochi  giorni  ufei  ancora  di  cafa  , e 
cammino  perfettamente  fenza  légno  di  convalefcenza  , come 
fe  non  fufie  fiato  cosi  gravemente  ammalato. 

Di  altre  moltilsime  apparizioni  avute  da  un’anima  di  ora- 
zione, nelle  quali  il  fervo  di  Dio  fi  è fatto  vedere  fpcfié  volte, 
ora  per  confermarla  nel  bene>ora  per  avvìfarla  di  futuri  avveni- 
menti , la  di  cui  notizia  recavale  giovamento  e profitto  non 
meno  afe  , che  ad  ahri  , donde  lì  conolcerebbe  pure  lo  zelo, 
che  neH’altro  Mondo  con lérva  per  lo  bene  e profitto  fpirituale 
delle  Anime  ; ci  alleniamo  di  qui  regifirarle , perche  la  difianza 
dei  luogo  di  molte,  e molte  giornate,  da  dove  ci  ritroviamo  fin 
dov’ella  Ibggìorna  , non  ci  ha  permeilo  di  avverarle  con  tutte 

H h h 4 quel- 
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quelle  circoftanze  , che  percoTedi  tatC|  e tanto  momento  (à-- 
rebbero  necetTarie  .Ma  non  dubitiamo , che  a gloria  maggio* 
re  di  Dio , e del  Tuo  fervo  a tempo  più  opportuno  verranno  a 
luce  i e crediamo  , che  da  queile  finora  narrate  baftantemente 
refferà  convìnto  chiunque  legge  , che  quello  foiiecito  fbccorfò 
per  i bifognifpirituali  delie  Anime,  ancorché  non  chiamato , o 
per  la  neceflìtà  di  fai  vare  l'onore  , e vita , odi  ricuperar  la  fa* 
Iute  ) invocazione  del  Tuo  nome  > ed  a>  ricorfo  alla  fua  in- 
tercclsion  prontamente  da  lui  , facendo!»  vedere  , recato> 
fra  un  gran  contraflègno  } che  voglia  darci  il  Signore  per  ren* 
derci  moralmente  accertati  , ch’egli  io  tenga  feco  in  fublime 
grado  di  gloria  nel  Cieio , e che  al  tempo  ^abilito  deTuoi  eterni 
decreti , voglia  ancora  ifpirare  al  Capo  viabile  della  fua  Chiefa 
in  Terra,  di  cui  è proprio  il  diffinire,  chi  veramente  fìa  con 
felice  paflàggio  da  quella  Valle  di  miferie  e di  pianto  nella  ce- 
kfle  maggìone  dato  introdotto  a godere  eternamente  fra*  San- 
ti , che  cosi  edèttivaniente  per  accrefeimeuto  della  Divina  glo- 
ria lo  dichiari . £ perche  le  due  ultime  apparizioni  colla  làlute 
prodigiofa mente  ottenuta  da  coloro  , che  lo  videro , volle  Dio, 
che  dopo  l’aplicazionc  delie  reliquie  del  fervo  fuo  fuccedelJèro, 
paleremo  a raccontare  alcune  delie  innumerabìli  grazie , così 
per  le  anime  j come  per  i corpi  , per  mezzo  di  ede  fino  a quella 
ora  ricevute  da’fuoi  divoti. 

CAP.  Vili. 

Le  molte  grazie  fpìritnali  ottenute  per  mezsio 
di  fue  reliquie  tejiificano  affai  chiara-^ 
mente  quanto  il  fuoco  del  fuo  zelo 
per  la  f alvi  zza  delle  minime 
unito  alla  fua  sfera  vi ep* 
piu  divampi^ 

IDdfo  Signor  noflro  impegnato  a glorìlicarr  quei  fervi  lìioì, 
die 'altro  fine  non  ebbero  in  tutte  le  loro  operazioni  in  ter- 
ra, fe 
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ra  't  fe  non  fé  la  maggior  gloria  di  lui , obbligare  i Popoli  a 
venerarli,  ha  donatóre  dona  non  blamente  alle  perfone  lo- 
ro anoftraordinario  potere  di  operare  a prò  di  chi  ad  effì  rìcor* 
re,  meraviglie  ben  grandi , ma  finanche  alle  cofe  Aefic  inlcn- 
fatc , che  in  qualche  maniera  gli  fofTèro  appartenute  : e ficcome 
la  povera  Emorroifià  ritritaci  da  San  Matteo  > 

e S.Luca  (Léro.S.^i.)  ne’loro  Evangelj,ebbe  una  viva  fperanza 
di  refiar  libera  dal  pertinace  flufib  di'  fàngue , che  per  dodici 
anni  continui  travagliata  t*  avea  , col  toccar  Colamente  l' orlo 
della  vede  del  Di vin  Redentore  , ed  ottenne  quanto  brama- 
va f così  pure  reda no  ne’loro  biiògni  prodigìofamente  foccor- 
fi  quei , che  ai  fervi  dei  Signore,  con  toccare  qualche  cofa  , che 
fouè  data  di  lor  ufo,  ricorrono  : che  perciò  leggiamo  negli  Atti 
Appodolici  (AS./ip.ì^.ia.)  ,chei  fazzoletti,  ed  afciugatoi  dell* 
Appodolo  S.  Paolo  ponendofi  fopra  gl’infermi , ed  odèdl  ne  fu- 
gavano! morbi , egli  fpiriti  maligni  in  un’idante. 

Le  Storie  Eccledadiche , e particolarmente  le  vite  de’fer- 
vidiDio  così  antichi , come  moderni  fono  piene  di  mille,  e 
mille  efempli  di  condmili  avvenimenti  ; e perche  attempi  no- 
driunode’piùinterefiàti,  c zelanti  delP  onore  Divino  è dato* 
Monfignor  Cavalieri,  che  in  tutte  le  fue  grandi  intraprefe , al- 
tro fine  non  mai  ha  avuto  > che  la  maggior  gloria  di  Dio , an-> 
cor  a lui  ha  conceduto  il  Signore , che  per  mezzo  delle  co/è, 
che  toccarono  il  fuo  corpo  vivo , o il  Tuo  cadavere,/!  fìan  vedu- 
te , e fi  veggano  giornalmente  continuati  prodigj  ..£da  quelli* 
a prò  delle  Anime  ricevute, come  ben  fi  conviene  , daremo  nek 
Raccontarli  principio. 

li  Signor  Stefano  Galliani  Patrìzio  di  Foggia , al  primo 
fentirlo  morto , porto/Tì  in  Tro>a  per  proccurarne  qualche  re- 
liquia , dicendo  , averlo  tenuto  /èmpre  in  concetto  di  un  gran 
fanto,pcr  la  continua  fpertenza  della  umiltà , purità  >ed  alie- 
nazione di  ogni  umano  intcrefiè  fatta  da  lui  del  /ànto  uomo. 
Ricevette  > come  defìderava,un  poco  di  tela  bagnata  di  fangue, 
c giovoiii  poi  mirabtimeoce  a grande  uopo  ; poiché  afiàlito  una 
fcradaunagraviditna  pafiìonc,  che  portavaloa  gran  difordi- 
ne  pieno  di  Tune/ìidMHC  confequenze  , e dallo  interno  combat- 
timento,  temendo  di  redarne  impazzito  , ricordo/fi  della  reli- 
quia , ed  applicaufela  con  viva  d^e  alla  tefta  > dicendo  f Aia»- . 

JjgHor 
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J^nor  mio  qaietami  ì Tenti  fubito  una  gran  fcrenità  di  mente» 
e gii  fpari  dal  cuore  ogni  moleiiia. 

Il  Signor  Diomede  Tamarazio  gentiluomo  di  RipacandU 
da  ) molto  bene  da  noi  cono/ciuto  e quando  figliuolo  fummo 
ivi  nella  cafa  materna  allevato  , e quando  ritornato  da  Napoli, 
per  Tedici  anni  ci  dimorammo  Arciprete  di  quella  Cbiefa  , lino 
all’età  decrepita  di  Copra  ottant’  anni  conTervò  Tempre  piu  ac- 
crcHiuto  un  fùo  naturale  biJiofò,  e tutto  fuoco  , che  per  ogni 
picciolacoTa  non  Tolamenteimpazieotavan , ma  andava  in  fu- 
rie > dando  in  eccelli  da  matto  . Per  avere , un’anno  prima  che 
raorilTeMonfignor  Cavalieri, fcppelliro  un’  unico  figlio  Sacerdo- 
te , che  gli  dava  da  vivere  , refiò  Tolo  in  cafa  , in  cui  teneafi 
un  Genero,  pafiàro  però  a lècoode  nozze  con  femmina  foreflie- 
ra  : e perciò  il  mifero  vecchio  poco  era  Tentilo  a Tuo  genio. Ac- 
cadde , che  caduto  egli  in/èrmo  , e con  cifò  gli  altri  tutti  di  ca- 
fa  , anche  iadifpofii , fi  ritrovava  alTài  mal  ridotto  , e con  con- 
tinui motivi  d’inforiarfi. 

In  quello  fiato  giacea  in  fetto,quando  da  un  Seminarilla  di 
Troja  Cittadino  di  Ripac.incfida  fu  p*er  lettera  avvifato  1’  Ar- 
ciprete , che  allora  era  già  O.Giambattifia  nollro  fratello , del 
ièliee  pafiàggio  da  quella  vita  di  Monfignor  Cavalieri , e den- 
tro la  lettera  gii  fij  mandata  un  poco  della  tela  Aiddctta  . R1- 
cevettela  quelli  con  lèmma  venerazione , perche  avcalo  ben 
conofeiuco , e Albico  fi  portò  con  ellà  in  cafa  dd  vecchio  infer- 
mo, che  Ioavea  tenuto  al  Battefimo  r gli  raccontò  molte  cofe 
del  fervo  di  Dio,  e con  Anodo  ad  aver  fede  in  lui:  ed  egli  ù>JHf 
padre  mio,  gli  diffèj  io  cerco  a qaejìogranjetvo  di  Dio  , che  mi 
iSa  non  tasto  hfali/te  del  corpo , qetanto  la  pazienza . E con 
molta  divozione  baciò  la  reliquia,  e fi  raccomandò  per  ottener- 
la . Il  fatto  fu , che  feguitò  la  infermità  , e con  iiiupore  fommo 
di  ognuno  durò  per  altri  quaranealctte  giorni,  lènza  potere  in- 
ghiottir cos’alcuna , nemmeno  ilicqua  ,e  fi  mantenne  in  retti 
fenfj , loquela , e fòrza  da  potere  da  fe  fulo  dilcendere  dal  let- 
to, efalirvi , e quante  volte  andava  a vilìtarlo  l’Arciprete  ei, 
dicevagli  ; Compadre  vi  ringrazio  della  relìquia  portatami, 
Monjìgnore  mt  ha  fatta  la  grazia  , io  non  ho  ( come  vedete) 
muno  da  cui  pojf a nemmeno  avere  un  poco  di  acqua  per  fcìac~ 
quarmi  la  bocca  , lode  a Dio  non  me  ne  curo , pazientemente 
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ogni  tofa  foffcrifcOy  e [accia  H Signore  di  me  cioccòevuolett  eoa 
quefìa  gran  pazienza  prodigiofàtnente  ottenuta  uniformato 
col  Divino  volere  finì  placidamente  di  vivere. 

Quella  pazienza  cl  chiama  a riferire  un’altra  più  maravU 
glìofa , per  cui  fiamo  tenuti  ancor  noi  confèlTarci  infinitamen- 
te obbligati  a Dio  Signor  nofiro,  ed  al  fuo  /èrvo , e narrata  che 
Tavremo , torneremo  in  Ripacandida  per  riferire  un  gruppo  di 
maraviglie . Nel  Moniflero  di  S. Maria  Maddalena  della  Città 
di  Campagna  , da  quelle  Religiofe  Benedettine  furono  ricevu- 
te per  loro  bontà  due  nollre  Nipoti  » la  prima  delle  quali  chia- 
mata Anna  Maria  3 nel  lécolo  Marianna^  di  perfètta  falute,  net 
giorno  flelTo  che  fece  la  fua  folenne  profellìone  fu  afiilita  da 
un  forte  dolor  di  tella,  che  feguitando  fèmpre>  la  privò  in  buo- 
na parte  della  villa  degli  occhi , che  ancor  fuor  di  modo  dole- 
vangli.Tre  anni  dopo  fc  le  apri  fu  delle  reni  una  piaga  profonda» 
e bimgnò  fcalpellarle  ancora  parte  deirolTò  già  guado  ; Indi  da 
un  tocco  di  epilelfia  fu  ridotta  all’ellremot  e come  a fuo  luo- 

§0  diralfi  3 col  porfele  alla  gota  attratta  un  collaretto  del  fervo  • 
i Dio , n’ebbe  prodigiofo  lòllievo  > ma  ciocch’  é piu,  e fa  all  a 
prefente  bifogna , ne  ottenne  una  inefplicabile  pazienza. 

Seguitò  ella  per  tre  in  quattro  altri  anni  a patire  nuove 
piaghe , eben  fette  volte  fu  necefiàrio  applicarci  ferro,  e fbo- 
Ico  3 e Tempre  con  volto  allegro  e fereno,  tollerò  con  in- 
dicibile fofièrenza  le  fue  alpre  carnificine;  ed  una  fralle  al- 
tre volte , che  fu  duopo  adoperarli  un  ferro  di  draordinafla 
grandezza  , che  pofe  orrore  a molte  Religiofe , le  quali  lì  ab- 
betterono  ad  improvvifamente  vederlo, e fi  pofero  le  mani  agli 
occhi  per  non  rimirarlo  mai  più  , ella  lo  voile  in  mano , lo  ba- 
ciò caramente , fe  lo  driniè  nel  petto , e lo  nafeofe  a tutte  le 
altre  , e cosi  feguiiò  ad  allegramente  patire  lunghi  martrrj  del- 
la tormentofa  fua  cura  » ed  altri  gravilTìmi  incomodi  di  dove- 
re dar  Tempre  per  molti  meli  in  un  fico , finocche  piacque  al 
Signore  addi  io.  di  Novembre  dell’anno  1797.  chiamarla  a fe, 
e dopò  morte  onorarla  con  fegni  prodigio!!  nel  fuo  cadavero, 
che  dopo  molte  ore, non  eifèndofele  potuto  chiuder  la  bocca  per 
tutte  le  diligenze  ulàtevi  per  cagion  deH’attrazzione  da  molti 
anni,come  fi  è detto, patita  , elfendole  poi  dall’altra  fua  Torcila 
minore  comandato  con  quelle  parole  ; Jorella  mia  voi  fewùre 

tnì 
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mi  avete  eAbiditatmentre  eravate  nelle  vofire  pene  vlvà,af>- 
biditemi  ancora  morta , non  mi  vi  fate  vedere  con  qaejìa  hoc- 
co malamente  aperta , perche  io  non  mi fido  cosi  vedervi^  chiu- 
detela ; e cosi  dicendo  toccolla , c peiicttamentei  come  defide- 
rava,  fi  chiufe>  e poi  mentre  era  in  Chiefa  per  (èppcllirfi  tocca- 
ta con  fede  da  una  donna  i che  avea  un  braccio  infermo , le  diò 
{àlute.  ....  ' t 

, j Tutta  quella  gran  pazienza , che  la  fece,  come  piamente 
fi  crede, fanta  innanzi  a Dio e da  noi  che  le  portammo  la  re- 
liquia , di  cui  fi  è parlato  j e dalle  Signore  Monache , chef  cr 
tutto  il  lungo  tempo  di  cosi  grave  male  con  carità  indicibile 
Jeaflìfierono,  Ai  giudicata  , elTèrle  fiata  ottenuta  da  Monfi- 
gnor  Cavalieri , che  più  per  l’anima , che  per  il  corpo  fu  da  efe 
feferapre  pregato..  - 

Ora  per  ritornare  alto  fiupendo  avvenimento  in  un  Auto 
,flcflb  a pròdi  due  Anime  in  Ripacahdida  accaduto , e da  mio 
fratello  con  giuramento  tefiificato  , 'lo  riferiremo  come  per  lo 
appunto fegul . Nelli  Tei  di  Dicembrè  dello  ftefio  anno , che  in 
Agofio  morì  Monfignor  Cavalieri  , fu  il  detto  mio  fratello  di 
notte  chiamato , acciocché  correfie  nella  cafa  di  Angiola  Tor- 
tora , povera,  ma  «nefiiflìma  donna , che  gravida  di  otto  me- 
fi«ra  gravemente  inferma , e moftrava  eflère  affai  vicina  a mo- 
rire . Vi  andò:,  e ritrovoHa  così  dcAicuta  da’fenfi,  che  non  po- 
-tè  per  tutto  il  tempo  che  fi  trattenne , c non  fu  poco  , farcj»!" 
.tro  che  darle  i’afiòluziotie  condizionata  : la  gagiiardìa  de*  poi  A 
dicgli  fperanza  di  potere  la  moribonda  in  fino  al  dì  feguente 
, efler  viva , e ritirofil.  Appena  a cala  arrivato  fovvennegii  del- 
la reliquia  ,ed  avrebbe  voluto  tornarvi , ma  il  tempo  freddo 
afiài  ne  lo  atterriva . Così  penfando  arreflarfi  gli  venne  fcru- 
. polo  di  trattenere  fino  alla  mattina  di  andarvi , e perciò  prefe- 
Ja , e fubito  cc  la  recò.  Ogrande  Dio , fempre  mirabile  nc’fer- 
vi  fuoi  ! l’applicare  la  reliquia  all’inferma,  che  feguitava  a ftar^' 
fene  abbandonata  da’  fenfì , ed  il  ricuperar  I*  u(p  de’  medefimi 
Al  in  un  punto  ; e per  far  conofccre  Dio , eh’  tra  opera  mira- 
colofa  ,dopo  una  ì^n  lunga  e compiuta  confefiìooe , afiòluu 
che  fu,ricadde  nello  fiato  primiero  di  defiituta. 

Lafeiò  ordine  J’ Arciprete  alle  genti  di  cafa  , che  fe  a calo 
la  vedefiero  ritornata  infe,  lo  avvifafiero  fubito  per  lo  Viatico. 

E que- 


Digitized  by  Googlc 


4 


VefeovodìTrojalJtrolV.Cap.VlIl  • 4,1 

Eqocfto  ancora  fcguì  tra  poco  : Portò  egli  fcco  un’a  Itro  Saccr^ 
dotCì  per  potergli  fare  amminiftrare  l’ ultimo  Sagrarne  nto  del-’ 
la edrema  Unzione:  Arrivato  non  però  alla  cafa  delia  povera 
donna  con  tutto  il  Popolo  , che  al  fegnodatod  della  Campa' 
na  , coriè  AibìtoairofTcquìodel  Santillimo  Sagramento  , ritro-j 
volla  Alila  edrema  agonia,  perduto  affatto  ogni  fenfo  : pian-' 
geva  tuttala  gente , c fi  piangeva  piu  della  madre  già  confef- 
Aita  la  creaturina  nell’ utero , che  AipponevaA  perita  fenzM, 
battefimo:  da  un  coca!  pianto  fi  Tenti  egli  incitato  a porre  di. 
bel  nuovo  le  Tue  fperanze  in  Monfignor  Cavalieri,  e toccò  con 
viva,  fede  quello  fpirante  cadavero  colla  fieflà  reliquia  ; ed  ec-w 
co  con  nuova  maraviglia  aprì  gli  occhi  l’agonizante , ricupe-), 
rò  perfèttamente  i fenfi , riconciliofii , e con  fegni  di  molta  pie-<,  " 
tà  ricevette  ia  Sacrofanta  Particola , e chiefe  i’O'io  Tanto , che 
ricevutocon  legno  di  divozione  placidamente  mori. 

Mandavanfi  benedizioni  al  Cielo  percosi  felice  AiccefTò  a 
favore  dell’  Angiola  pafiàta  da  quefio  Mondo  con  tai  be'  fe-* 
gni  di  Tua  falute,ma  durava  il  rammarico  per  lo  feto  non  nato; 
ma  quedo  pure  con  maraviglia  affai  maggiore  cefsò,  poiché 
mentre  fi  vediva  il  cadavero  della  madre,  fentidì  muovere 
quello  y che  dentro  al  feno  della  madre  vivo  per  piu  giorni  pri- 
ma non  fiera  afntto  fentito:  ed  alcune  donnicciuole  niente 
affatto  pratiche,  efflndofi  la  levatrice deffa, in  un  cafo  non  mai 
in  quel  paefè  veduto, fmarrifayfenza  faperfi  che  fare, fecero  una 
incìfionea  caA),  ed  edraffèru  vivo  un  fanciullo,  che  potè  edere 
validamente  battezzato,e  del  punto  deffb  Aibito  morto  precede- 
re al  Cielo  la  madre, che  piamente  credeafi  nel  Purgatorio  cala<^ 
taeognuno  gridò  per  cafo  tale  piu  di  una  volta  ; miraco/otC  con 
ragione, perche  chi  fi  avrebbe  afpettato  da  povere  donnicciuo, 
le  una  operazione  sì  bella  , anziché  potea  crederfi  quel  bambi- 
no  Tolse  veramente  morto  nel  ventre  della  madre  viva,  e pòi 
.rifufcitatonellodel^,quando  fu  morta;  ma  fiafi  quello  che 
fu  veramente  intorno  a quedo,  la  grazia  de’  Sagramenti , tan- 
to nece^aria  all’eterna  fàlvezza , e piu  del  Battefimo  per  to 
figliuolo,  che  non  potea  fuppiirfi  ppr  altra  drada,  come  pote- 
va ripararfi  con  interna  perfètta  contrizione  alla  madre,  fu  da 
tutti  creduta  effètto  del  zelo  grande  per  la  fàlute  delle  anime 
»vuto  dal  nodro  Monfignor  Cavalieri , ad  intercedìone  di  cui 

Ili  per 


. Digitized  by  Google 


43  4 Della  Vita  di  D.Emlio  Giacomo  Cavalieri 
per  mezzo  di  fua  reliquia, volle  il  Signore  operare  cosi  Crepito* 
mprodigìa 

Ancora  in  Contorfo  in  nome  di  una  povera  vecchia  ottna» 
'generia  , fummo  chiamati  in  una  mattina  di  folenniflìma  Fe* 
ila  per  confèlTarla  : e perche  il  Hglio,die  venne  in  caiàyCì  dilTè 
noneilère  in  iilato  dineceilìtày  ma  che  voleva  comunicarli' 
per  divozione , penfammo  di  differirlo  al  giorno  feguente,  per 
attendere  alle  funzioni , chedoveano  fard  in  due  Chiefe  ; e co-; 
si  andò  a dirle  colui . Avendo  poi  prefa  una  reliquia  del  noftro 
Tanto  Prelato  per  darla  ad  un  làcerdote  infermo  , u/citi  di  cafa 
ci  fentimmo  modi  interiormente  ad  andar  dalla  povera  vecchia, 
con  un  timore , che  ci  foprj^giunfc , di  poter  quella  morirrenc 
nel  giorno  (Icnb  fenza  Sagramenti  : di  fatti  la  ritrovammofen- 
su  poter' parla  re  per  un  pezzo  : Pollale  la  reliquia  in  fronte  ci 
diede  fufficiente  materia  di  alToI verta,  fì  comunicò , edetlre* 
inò  y e nel  giorno  medefìmo  le  ne  mori . 

Da  fvrtiffime  convulfioni  di  fpirlto, agitata  ancora  ( come 
fu  per  certi  fegni  creduto)  daaflìdente  maligno  fpirìto,per  mol-  • 
to  tempo  travagliata  fi  vide  una  perfona , che  con  urli,  pianti, 
e flrepitonflj mi  movimenti , non  {blamente  compafllone  mo- 
veva , ma  atterriva  pure  quanti  I*  eran  d*  intorno  , mante- 
nendo Tempre  ad  ogni  ora  , ed  in  ogni  luogo  inquieta 
l'abitazione  ove  fta va  : nè  H ritrovò  mar  rimedio  a curarla  : L’ 
unica  cofa , che  le  giovava , era  il  metterle  in  ceti  i una  reliquia 
di  Monfignor  Cavalieri  ; e fu  ofièrvato , eh’  era  badante  por- 
cela  una  volta  la  mattina  per  redàre  per  tutto  quel  giorno 
quieta» 

Camilla  Rodi  nodraCirella  per  effètti  iftericl  nella  fuagio- 
rentù  patiti  è data  lolita  di  edere  fbrprefa  da  lunghi  deliqui, 
convulfioni  gagliarde , /pafimi  indicibili  nella  teda  : ma  quello, 
che  fbpradi  ogni  altra  cofa  l’ha  tenuta  piu  tormentata  è data 
il  fentire  nel  tempo  dedb  una  raoledia  infoflTribile  di  penfieri  te- 
tri , per  cui  G credeva  in  idato  di  perdere  Dio  per  fempre , cre- 
dendoli non  mai  ben  confedàta  ,e  priva  della  Tua  grazia  i onde  - 
in  tempo  di  quedi  Gcridtmi  parofifmi  del  Tuo  male , non  poten- 
do proferir  parola  , altro  non  ha  fatto , che  fremere  da  Ipaven- 
lata  ed  atterrita  . Cofa  , che  l’è  tanto  durata  , lino  al  toccar- 
fele  il  capo  con  una  qualche  reliquia,  o lia  data  della  pezzuola 
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del  lenzuolo  jnfanguinato , o della  ruvida  coverta  \ con  cui  fi, 
afciugava  le  piaghe,  o dei  collaretto , che  ufava  lo  fieffo  fervo 
di  Oi0|  perche  nell*  ifiance  medefimo  dell’accofiarfele  la  reli- 
quia,ha  ricuperato fubito  la  quiete  dell’animo}  con  notabile  mi- 
glioria ancora  da  cosi  firani  patimenti  del  corpo  . Quella  fpe- 
rienzafi  è fatta  fpefiè  volte  in  ognuno  di  quelli  già  dodici  an- 
ni compiti  da  che  cominciò  ad  avere  ricorfo  a quello  nuovo 
fuo  Protettore. 

Notabililiìma  fi  è pure  la  grazia  ricevuta  dalia  Signora 
Terefa  Malliani  di  Contorfo,  moglie  del  Dottor  Pietro-Anto- 
nio  Colombo,  la  quale  per  la  immatura  morte  di  un  fuo  figliuo- 
lo di  quindici  anni  non  finiti}  quindici  giorni  dopo  ritornato  dal 
Seminario  di  Napoli , ove  avca  già  compiuti  perfettamente  li 
fiudj  delle  lettere  umane } e Filolbfia  , c per  averne  prima  di 
quello  Icppelliti  quattro  altri  malchi , cadde  in  cosi  ellre;na 
malinconia  j che  non  lacca  altro  che  piangere  , e fofpirare not- 
te , e giorno , lenza  poter  chiudere  per  brieve  fpaziogli  occhi 
a dormire  ; onde  il  meno  che  fi  temette  fu  il  dovere  andare  cer- 
tamente in  pazzia  , e per  le  parole , che  le  ulcivan  da  bocca  pia 
deH’anima  temealì , che  del  corpo  . Ma  non  rantolio  applica- 
tafiuna  reliquia  di  Monlìgnor  Cavalieri  alla  teila  > la  prima  fe- 
sta^ che  le  fu  data  ,prefe  Tonno , e quietamente  nella  notte  dor- 
mì ,e  rifvegliatafi  poi , più  diesata  nel  Divino  volere , andò 
fra  poco  ricuperando  la  quiete  della  niente}  e la  pace  del  cuore. 
Seguitò  ancor  pofcia  a vedere  in  perfóna  fiia , del  marito  , e di 
una  figliuola  molti  altri  elfctci  deila  llefià  reliquia  da  e^  tu 
maggior  venerazione  tenuta. 

Ad  altra  perfona  lolita  patire  di  grav^  timori  j particolar- 
mente di  notte , le  C erano  aggiunti  gravilTìmi  fcrupoii  dì  co-' 
fcienza , ed  o che  andallè  a'ietto  la  fera , o che  lì  fvegliallè  la 
notte } pareale  di  fentirli  intorno  perfone  orribili  > che  la  inlè> 
ilalTèro . Prefe  a tenere  il  lume  accelò  la  notte  per  non  ifvenire 
Traile  tenebre  ; ma  pure  contuttociò  giugneva  a tremare  fpu- 
ventata  da  capo  a piedi  . Si  conlèlàò  , e comunicò  più  vol- 
te , fi  raccomandò  a più  Santi}  lece  molte  divozioni  ; ma  i Tuoi 
notturni  terrori  mai  non  ceflàrono } fe  non  quando  datale  da 
vn  ConlèlTòre  una  lìmil  reliquia } con  efià  addolTo  anche  in  let- 
to tenuta , non  ebbe  più  quelle  apprenlìoni  funelle  > e quegli 
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fpavcntofi  terrori  ; e certamente  credette , che  il  Demonio  at>-/ 
tore  de’  Tuoi  fpaventialla  prefenza  di  quella  reliquia  fuggiflè. 

Ma  fuggì  veramente  con  fòmmo  Tuo  feorno  il  Tozzo  tenta- 
tore , che  ad  una  onertifTìma  Vergine,  anche  nell’ orazione  vc- 
gliante  , in  forme  ofeeniflìme  vifibilmcnte  compariva  , per  in- 
citarla a libidine  , quando  avutaft  da  quella  una  di  quelle  reli- 
quie, in  andar’egii  al  folito  a iuftngarla  > fe  la  pofe  colei  nella 
fronte, e non  potendo  quegli  la  veduta  tollerarne^prccipitofTì  giù 
rell’Infernomè  mai  ebbe  piu  l’ardire  di  tornare  a dìdurbarechi 
folto  la  protezione  del  noflro  fanto  Vefcovocrafì  porta. 

Nè  quando  invifibilmente  tenta  il  perfido  A fmodco , an- 
corché nfvegliando  alla  ménte  le  antiche  fènfualità  , nelle  qua- 
li fono  rtateinvifehiate  animeper  molti  anni  vifTute  anche  ne* 
pubblici  prortibolijha  potere  di  coniraftare  la  efficacia,cosi  della 
invocazione  del  nome  di  Monfignor  di  Troia  , come  fi  è già 
riferito  di  quella  parlandofi , come  delie  reliquie  : fi  fa  efpe^ 
rienza  cotidiana  nel  Confervatorio  delie  Pentite  di  Foggia , di 
quanto  fila mo dicendo,  poiché  per  furioli  che  fiano  gli  afiàlti 
da  lui  portati  a quelle  povere  Giovani  ufeite  dalla  fua  rete , Tu- 
bilo che  fi  cingohodi  quel  cerchio  di  ferro,,  che  Dio  ha  voluto  . 
che  fi  confcrvaflc  colà  per  quertx)  effetto  prodigiofb  , febben 
non  fia  a carne  nuda  per  pungerle , ma  da  fopra  la  tonaca  , per 
folamente  avvicinarfelo  al  corpo  j rertaoo  immediatamente  ri- 
buttati, e fvaniti. 

A compruovar  maggiormente  quello  mirabiliffimo  effetto  di 
Tue  reliquie  ballerà  ( e taceremo  volentieri  infiniti  altri  fuccef- 
fi  ^ il  Icguente  indubitabile  racconto  . Un  ralfcro  Giovane  per 
multi , e moltianni  abituato , e recidivo  in  iaidifiìme  colpe  , da 
cui  rado  era  quelgiornoche  lìarteneffè  , non  potucofi  da  varj 
Conlèffòrì  con  veruna  fòrte  di  efficaci  rimedj  riparare  , anzi  fo- 
pragiuntagli  pro^ima  occafione,.cbe  a patto  alcuno  sfuggir  non 
poteafi,  fembrava  non  poterlìci  piu  fare  altro  per  ifcioglierlo 
da-così  dure  catene , con  cui  tenerlo  niiferamente  nelle  Tue  col- 
pe allacciato  rinfernaie  nemico  .„Ma  pure  la  Divina  mifericor- 
diofa  bontà  diede  modo  di  fcioglierlo  facilmente  ; poiché  capi- 
tato a’piedi  di  un  Ck>ofeffnre , che  avea  fperienza  della  grande 
efficacia  delle  reliquie  di  Monfignor  Cavalieri  contro  la  Impuri- 
tà, gliene  diede  una  con  ayyilàrlo , che  non  le  la  toglielTe  da  fo- 
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pia  . La  prefe  egli , ^ o maravigliofo  portento  ! perche  inm 
trattali  di  tènere  i>  tentatore  o lontano  , che  non  fi  accolli , o li'> 
gaio,  che  non  morda  , ma  di  fca  celarlo  da  uno  antico  poffèllo, 
e togliergli  dalia  gola  un’anima  divorata!  Si  ravvide  Hncera* 
mente  quel  non  piu  mifcro,  ma  fortunato  : pianfe  con  fegno  di 
vera  contrizione, e- per  due  mefi continui  o poco  piu  fu  tentatole 
valorofameme  in  mezzo  alla  occafione  fe  re/ìdenza.  E*  vero, che 
Indotto  dall’arrabbiato  Lucifero  fi  tolfc  poi  da  vicino  quella 
reliquia  , e ricadde  ; ma  accortofidi  Tua  rovina»  col  tornarfela 
a tener  Ibpra  di  bel  nuovo ricuperòle  forzedi  contraftare , e di 
vincere  il  luo  fiero  tiranno;  e volle,  che  a benefizio  delie  ani- 
me,che  poteflèroaverne  bifbgno,  fi  pubblicafiè  Un  cosi  porten- 
tofo  rimedio  di  male  per  tanti  capì  moralmente  imponibile  a 
ripararli . In  tante  varie  maniere  , quante  raccontate  ne  ab* 
bìamo,dà  egli  tefiimonianze  , al  creder  nofiro»  afiài  chiare»  che 
quel  grande  zelo , che  gli  arfe  in  petto  della  fàlute  dèlie  Anime» 
mentre  fu  Vivo  » unito  alla  Tua  sfera  in  Cielo  vieppiù  divampi. 

CAP.  IX. 

Grazie  temporali  da  diverjt  così  in  Trojà\  ro- 
me  in  Foggia  per  i meriti  di  Monjignor 
Cavalieri  ottenute. 


PEr  cominciare  da  Tro/a  » ove  volle,  dopo  fa  morte  del  fer- 
vo fuo,  dare  Iddio  Signor  noftro  co*  linguaggi  del  Cielo, 
( che  tali  fono  i miracoli  ) i primi  attefiati  e‘  della  gloria  , che 
quegli  godca , e del  gran  valore,che  aveano  i meriti  del  mede- 
limo  appreffo  fa  Divina  Maeftà  fua  , c forfè  per  l’una  e l’altra 
cagione  : proteflandoci  non  però  prima  , che  fi  riferiranno  da 
noi  le  cofe  accadute , come  con  fede  umana  talvolta  anche  con 
giuramento  fi  diflèro,non  già  come  riconofeiute  da  fànta  Chie- 
M ,di  cui  fòla  è l’autorità  di  difEnirecosi  i veri  prodigj , come 
la  l'ancità  di  coloro,  per  mezzo  di  cui  ha  voluto  il  Signore  ope- 
rarli :*prrncipiaremo  il  racconto  da  quello  ftefiò  Girolamo  di 
Alcl!àndio»che  fuH  primoa  fperimentar colà , come  abbiana 
' ‘ ■ - detto 
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8 Detìa  Vita  dì  D.  Etniìto  Giaeonfo  Cavalieri 
detto  la  efficacia  della  intcrccflìone  d«l  noHro  fervo  di  Dio.' 
Egli  rifcrbata  per  fé  quella  pezza  di  drappo , che  fi  fdruci, 
liti  calar  della  cafTa  giù  nel  fepolcro  , forprefb  una  notte 
da  ncriflìmo  dolor  di  fianco , per  cui  penfava  morirfène,  ap- 
plicoficla  con  fede  ove  pativa , e immediatamente  reflò  libero, 
ed  al  fùo  protettore  doppiamente  obbligato . 

Di  firn  il  male  di  frequente  pativa  la  Signora  D.  Terefa  de 
Fiorio  di  Montecalvo  Monaca  nel  Monafiero  Benedettino  di 
Troja  , cd  efTendofcle,due  mefi  dopo  la  morte  del  fervo  di  Dio 
fovraggiunto,  affai  tormentofo  coli’applicazione  alla  parte  di 
tina  pezzuolina  del  lenzuolo  bagnato  dal  fangne  del  medefi' 
mojgìictfsò  fuWto , nè  per  lo  fpazio  di  fei  anni  a ppreflp, quan- 
do della  ricevuta  grazia  ,fatt*al!ora  Badefia  del  Monafiero , ne 
fece  colle  altre  Reiigiofc  relazione , li  era  ritornato  mai  piu.-co- 
sì  pure  ad  un’altra  Profélfa  del  luogo  fteffo.che  in  confimil  con- 
giuntura fi  avvallè della  (lefTà  reliquia,  e mandò  fuori,al  primo 
toccarfene,  la  pietra,  che  tormentava  la,  e non  mai  più  ritornò 
detto  male  « 

La  Signora  D.BeatriceforelIa  germana  della  teflè  detta 
Badcfià  nel  Monafiero  flefib , per  dolore  grave  di  petto , toflc 
fccca , e macie  grandi  filma,  piangevafi  per  etica  confermata, 
per  mezzo  della  pezzuola  flefià , ben  tofio  fi  liberò  dalla  tofie,c 
Biedebene:  ficcome  la  Signora  O.  Serafina  Lombarda  della 
Città  di  Lucerà,  Profefià  anch’ella  nel  Monafiero fuddetto,  da 
maligna  puntura  ridotta  aH’ultimo , applicatali  con  fede  gran- 
de quella  pezzuola,immantinente  fu  fana. 

Dalla  pietà  delle  Signore  Monache  non  fi  tenne  rifirctta 
fralla.CIanfura  quefia  fperimentata  prodigiofa  reliquia  , ma  fi 
mandò  per  gl’infermi  anche  di  fuori:  cd  attefiiamo,  che  fra 
gl i altri, perfona  già aH’ultimò di  fua  vita  per  mezzo  di  elTa 
alla  primiera  falute  fu  poco  men  che  ifiantaneamente  ridotta. 

Anna  Marchetti  Trojana  donna  molto.dabbene,  per  uno 
feirro  in  una  poppa,  mortali  fpafimt  provava  j onde  femivi  va, 
c quali  priva  di  refpiro  credea  refiare  ad  ogni  momento  priva 
di  vita . In  tale  fiato,raccomandandofi  di  tutto  cuore  al  fuo  poi 
co  fa  defunto  Prelato  , piena  di  confidenza  con  un  jioco  della 
verte  di  lui , che  fcco  a vca , toccò  la  parte  oflèfà , c nel  punto"^ 
medefimo  ( cefa  invero  anamirabile!^  fparì  lo  fcrirro , e libera^ 
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fa  fi  vide . Quefta  ftcfla  tormentata  altre  volte  in  un  ginocchio 
da  un  gran  dolore , che  nonfolamente  impedivate,  ma  rendca- 
le  quali  imponìbile  muoverla  gamba,  ricorfe  allo  ftefso  fperi- 
mencato  rimedio,e  nel  toccarli  cefsò  affatto  il  dolore  , il  tumo- 
re difparve,  c non  folamente  mofse  Tpeditamence  la  gamba, ma 
camminò  come  prima,  fenza  travaglio. 

t)iventò,  come  ragion  volea  > tromba  fonora  degli  fperl» 
mentati  prodigi  quella  divota  per  la  Città , e ad  ogni  male  , il  * 
qual  lèntiva,chc  folle  grave,accorrendo,cfortava , che  a Mon« 
fignor  Cavalieri  fi  ricorref^e  : fra  gli  altri  cali  occorfi»  ne  rac- 
conteremo come  piu  llupendi  i due  feguenti. 

Una  lùrella  fua  chiamata  Giovanna  forprefa  improvvilà- 
mente  da  dolor  di  parto  immaturo,  non  ellèndo  ai  nono  mele 
ancor  giunta  , fu  in  diremo  pericola  e di  aborto , e della  vjta; 
ma  fubito  accorfavi  Anna  colla  fua  reliquia  fatta  medica  di 
ogni  male , incoraggi  la  paziente  a non  temere  di  cos*  alcuna, 
raccefe  di  vìva  fede  di  poter* ottenere  da  Dio,  per  i meriti  del 
fervo  fuo , 'quanto  defiderare  fapellè,  epoi  ponendole  addollo 
quel  pezzetto  di  velie , liberò  la  madre,  ed  il  figliuolo , perche 
quella  ,cefTàto  immediatamente  ogni  dolore  , reliò  lana  e fal- 
ya,  c quelli  nacque  poi  felicemente  alla  luce. 

Gemeva  doppiamente  cruciata  e dal  graviflimo  male» 
che  pativa  , e daH’afpro  apprefo  rimedio,  che  l’era  llat’ordina- 
to,la  Signora  Giacinta  Gallucci, cognata  del  Signor  D.Àntonio 
Lapìccola,,allora  Arciprete  di  S.BafiIio,poi  Teloriere  della  Cat- 
tedrale di  Troji  . Teneva  ella  addolorata  grandemente  , come 
fuole  accadere  alle  partorite, una  mammella,  ed  imponibile  rlu- 
fcivale  al  fuo  figliuulin.)  dar  latte , che  perciò  trattenuto  più 
fieramente  la  cruciava  : i Medici  ci  perdettero  l’applicazione 
di  varj  rimedj , e finalmente  ordinarono  il  taglio  : coTa  che  mi- 
fc  quafi  in  agonia  la  povera  paziente  : ma  buon  per  ellà  > che 
prima  di  venire  il  Cirullco  alla  operazione  chiamato,  capitò 
per  non  so  quale  alFare  Anna  Marchetti . Quella  ritrovandola 
cotanto  afflitta, le  domandò  dej  perche  , ed  uditolo  ; fe  non  Zìi 
è altro  dì  quejlo,  prellamente  le  dille , non  vi  èbifogno  di  ta- 
glio : tengo  meco  un  rimeiSo,  da  cui  non  ha  molto  fui  ri  fanata 
da  male  nello flefjo  luogo  ajfai peggiore  del  vojiroi  e raccontogli  • 
fll  filoquantoad  elfa  era  nelle  poppe  lortito,e  noi  abbiam  di  lo- 
pra  narratoionde  accefa  di  vìva  fede  la  gcntiìdoaaa^/lnna  ifiia 
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prejio  pre/ìo, pref,o\h  , datemi  codefia  i,reìiquio\  ed  avutala  ba-, 
cìolla  con  riverenza-,  toccoisicon  cHà  la  parte  efifèfa  , e con 
TT^araviglia  allora  di  tutta  la  gente  di  cafa,  guarì  in  iftante» 
diede  fubito  latte  al  bambino  fenza  veruna  difEcoltà , e poi 
con  flupore  del  Medico , e del  CiruHco,  fè  oHèrvarfì  nella  par>{ 
te  Tana  già  totalmente,  fenza  akun’altro  bifogno  de’iòr  ri> 
medj. 

Ritrovofli  per  aiTàifua  buona  forte  In  Troja  il  Signor  Do- 
menico Vulcuraro,  di  cui  fi  è parlato  nel  Capitolo  anteceden- 
te , poco  dopo  la  morte  di  Monfignor  Cavalieri  ; impercioc- 
ché ridotto  a malilTrmo  termine  di  falutc , a cagionche  da  fette 
anni  innanzi  pativa  in  parte  fo^reta  di  umor  falzo , che  allora, 
non  odante  i molti  rimedj  conligliati  da  varj  Medici , e fpcri- 
mentati  anzi  perniciofi  che  utili  , fe  glieradi  molto  aggra- 
vato con  pericolo  evidentiflìmo  di  cangrena  , che  facealo  fta- 
re  in  molto  timore  della  vita  medeiìma  . In  quedo  gran  tra- 
vaglio ritrovavafì,  quando  dal  Signor  Giufeppe  Madrocinque 
Razionale  dell’  Eccellentifs.Sig.Principe  di  Troja , raccontata 
gli  fu  la  fanta  penitentidìma  vita  del  gran  Vefeovo  due  me- 
li prima  all’altra  vita  pafìàco , e i molti  prodigi  > ^ fentl- 

vano  , fra’  quali  quello  in  perfbna  di  Girolamo  di  Alef- 
làndrotmtrato  perciò  in  ifperanza  grande  di  ricevere  per  mez*' 
zo  del  icrvo  di  Dio  anch’edbla  fufpìrata  fàlute,  H pofe  con 
•gran  fervore  a proccurarne  qualche  reliquia  , e da  un, dome- 
ftico,  ch’era  flato  di  Monfignore  , ebbe  un  poco  dell’infangui- 
nato  lenzuolo . Con  eflò  alla  parte  applicato  fì  po{%  la  fera  in 
letto , e fuor  del  lòlito  riposò  felicemente  la  notte . Rifvegliof-, 
lì , e dai  non  fornirvi  verun  prurìto,  pieno  di  maraviglia,  voU 
le  riconofccre  in  quale  flato  il  male  fuo  fi  ritrovafle  ; ed  appe-' 
na  fcovertofi , per  eccedo  di  giubilo  e tenerezza  pianfe , im- 
perciocché cosi  le  piaghe  recenti  trovò  perfettamente  fonate, 
come  tutte  le  altre  fquarae  cadute  i in  fomma  da  tutto.il  gra-j 
vidimo  male  redò  perfettamente  guarito,  e a darne  lode  a Dfo 
chiamò  ben  toflo  la  Moglie , il  Padre,  e quanti  in  ca  fa  egli 
avea  , che  a piena  bocca  uniti  , pieni  di  maraviglia  e dupore 
benedidèro  il  Signore  cotanto  nel  forvo  fuo  maravJgIiofo. 

Non  padbrono  quindici  giorni  dal  riferito  prodigio , che 
il  Padre  del  fuddetto  Signor  Domenico  fperimentò  in  fo  me- 

defimo  la  efficacia  dèi  fervo  di  Dio . Solito  egli  era  di  patire 
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frequentiflìmc  flullìoni  negli  occhi . Una  gliene  venne  allora 
cosi  violenta  « che  col  dolore  graviflìmo , per  cui  ripofa  re  noa 
potea  ) fì  vide  in  manifello  pericolo  di  redare  all’  incutto  cie- 
co ^ poiché  » quanti  medicamenti  iè  gli  applicavano , piu  la 
fluiTìone  infieriva  : onde  pensò  ancor  egli  di  ricorrere  alla  in* 
tercc(!ìone  di  Monfìgnor  Cavalieri  : e colla  fielTà  reliquia  po- 
da  fu  gli  occhi  fi  adormentò  dando  quafi  tutto  cieco  la  fera  , e 
fi  fvegliò  la  mattina  tutto  veggente  : perciò  fu  in  nuova  fèda 
tutta  la  cafa  ; pigitaronfi  per  loro  fpeciale  avvocato  il  fervo  di 
Dio  > nè  il  figlio  patì  piu  di  umor  falso,  nè  il  padre  di  fiudìo* 
ni  negli  occhi. 

Molti  e molti  altri  ricorfi  in  Tròja  alla  inCercedìone  del 
loro  amantidìmo  Prelato  fono  per  le  ottenute  grazie  rimadi 
confolatidìmi  ; ed  in  quedo  anno  dedb  , che  qnede  colè  fi  feri- 
vono,  il  Signor  Tefonero  Lapiccola  in  una  lettera  dice  cosi; 
Dovemo  dar  gloria  a Dio  per  la  graya  compartita  a qaejia 
Dioeejì  in  averle  dato  prelato  lìfanto  , che  lafciò  Santificata 
la  Dioeejì^  ed  ora  dobbiamo  Sperare^  che  interceda per  la  mede- 
fima  apprejfo  Dio , non  mancando  alla  giornata  farfi  consce- 
re  inter cefiore  per  quelli , che  lo  invocano  nelle  loro  neeejfit  di 
■Molti fono  , non  vi  ha  dubbio^  i miracoli  tutti  occorjl  qui  ite 
T rqja  : ed  in  feguela  racconta,  come  la  Signora  Feliciana  Stan- 
co, e la  Sig.Vittoria  Scipielli , la  prima  moglie  del  Sig.Dome- 
nico  Salzano , e la  feconda  del  Signor  Vitantonio  de  Vita,  per 
occafionedi  diffici fidimi  parti,  amendue  a pericolo  evidentif- 
fimo  di  morte  ridotte , raccomandandofi  alla  fant’Anima  di 
Monfìgnor  Cavalieri , appena  podefi  addodb  ]e  fue  reliquie,  fi 
fgravorono  felicemente  : ed  aggiunfè  altro  cafo  di  maggior 
‘maraviglia  fortito  alla  Signora  Angiola  Barrecchia  moglie 
del  Signor  Si  mone  Bruno:  A queda  era  già  da  molto  tempo 
morto  il  feto  nell’utero , e forza  non  l’era  adatto  rimada  di 
fgravarfène  : onde  non  edèndofi  potuto  per  moltifsimi  medi- 
camenti darle  veruno  ajuto , vedendola , che  irreparabilmente 
fe  ne  moriva  , le  fu  fuggerito , che  ricorrefse  con  fède  al  gran 
Vefeovo  defw , e datale  una  fua  reliquia  ; Monfignor  mio  ( ap- 
pena potè  dirgli)  ajutami;e  baciò  la  reliquia , nè  altro  vi  fu  ne- 
ccfsario  a dar  fuori  la  morta  creaturina , redarido  efia  come  ri- 
fufeitata  da  morte  in  vfta.  * 
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Se  Foggia  Invidia  la  bella  fbrtcdi  Troja  in  tener  Ceco  nella 
Cattedrale  il  corpo  del  noftro  Velcovo,non  le  hà  certamente  in- 
vidia per  la  protezione,  che  ne  gode, e prodigi  > che  ne  ammira, 
perche  moftra  guardar  egli  amcndue  dal  Cielo  collo  (teflb,e  mag- 
giore affètto  , con  cui  non  fi  rifparmìava  in  cos*alcuna  per  ben 
governarle  in  Terra.  L’unà  , e l’altra  fi  confcffano  obbligate  a’ 
Ài  oi  meriti  di  non  effere  rìmaife  diffrutte  rotto  i meritati  flag- 
gelll  della  Divina  ira  , e l’iina , e l’altra  lo  riconofce  in  tutt’i 
bifogni  come  prefente  : onde  avendo  qualche  cofa  detto 
delle  fperienze  fattene  in  Troja  > paffiamoadirne  qualcheal- 
tra  dellefortite  in  Foggia . Primieramente  ali’arrivar  colà  la 
ria  rovella  dcireflcr  egli  all’ altra  viiapafTato,  una  giovane 
zitella,  che  per  menar  vita  penitente,  voluto  avea  nel  Con- 
fervatorio  delle’Pentite  racchiuderli , da  due  anni  in  letto  per- 
forato fi  ritrovava  per  un  morbo  volgarmente  , Spina  ventofat 
chiamato, provenne  la  protezione.  Giacca  ella  impiagata  , ed 
attratta  nc’nervl  delle  mani , e di  una  gamba  , e perciò  non 
rotea  nè  cibarli  da  fc  , nè  dal  letto  calare  , ma  fempre  fupina 
forzata  era  , con  fommo  tedio , e non  minor  tormento,  di  fiar- 
fene  ; E quello  , che  vieppiù  l’affliggea,  era  il  decreto  crudele 
fattole  dal  peritiffimo  Cirufico  Saverio  Perrani  Napoletano,  di 
non  efièrvi  per  eflà  piu  umano  rimedio  da  poterle  recar  falute. 
Quella  in  fentire , che  Monfignor  Cavalieri  era  morto,  per 
lo  gran  concetto  che  avea  della  fua  fantità,  entrò  in  viva 
fperanza  di  ottenerla  per  mezzo  fuo  : perciò  là puto  avendo  cf- 
fere  fiata  nel  Confervatorio  una  particella  dell’ infanguinato 
lenzuolo  mandola  , pregò  con  fomma  ifianza  la  Superiora  a 
concedergliela  per,un  poco.  Non  volle  la  prudentilfima  Ma* 
dreconfolar  per  allora  la  fua  figlia  , ma  conligliatafi  col  Con-' 
^effòre,  li  fiabili  nel  parere  di  andar  diflcrendo  inlino  a tanto 
che  vedeITè  nella  inferma  la  fede  piu  viva  , e la  fperanza  piu 
grande;  Indi  fattile  ricevere , per  renderla  piu  dilpofla  , i Sa- 
gramenti  della  Penitenza  , ed  Eucariflia  , diedelc  la  bramata 
reliquia  , e con  ella  .fola  lafciolla  per  qualche  tempo  . Tenncla 
ella  frattanto  fopra  la  gamba  ofFefa, pregando  ilSignorc,che  per 
i meriti  del  fuo  fervo  lè  concedelfc  tanto  di  libero  moto  quan- 
to fenza  travaglio  delle  forelle,  portar  fi  potefiè  a fare  le  fue  di- 
vozioni nella  Cappella.  Fatta  una  tal  preghiera,  un  dolce  fon-, 
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no  le  venne , da  cui  fvegiiata  ritrovrò  aver  di  già  piu  dì  que  II  o 
che  cercato  avea  ottenuto , poiché  dìfciolti  i nervi  ipotèfpedi- 
tamente  muovere  e la  gami»)  e le  mani  : onde  chiamata  co  n 
voce  allegra  la  Superiora,  acciocché  foflè  andata  a vedere  uri 
miracolo  così  grande  , volle  fubìto  l’ abito,  con  cui  veftiflì , e 
dal  Tuo  eculeo 4 che  potea  chiamarli  non  letto  , dilcefc,  e con 
ammirazione  della  Superiora,. c di  tutte  le  altre  forelle  a si 
gran  prodigio accorfe  , fenza  veruno  appoggio  e camminò  per 
In  danza  , e calò  per  la  fcalinata  a fentire  in  Cappella  la  Tanta 
Mefsa  , ch’era  il  maggiore  de’fuoi  delìderj . Vidcla  poi  il  fopra 
nominato  Perradi , e giurò  elTere  quello  un  miracolo  grande  fo> 
pra  ogni  sforzo  immaginabile  di  natura . Quella  è quella  Libo* 
ria  Valetudo,dì  cui  nel  riferirdelle  apparizioni  del  fervo  di  Dio 
abbiam  parlato, tanto  affidita  dal  Tuo  gran  Protettore,  che  ne* 
bifogni  ipirìtuali  dell’anima  li  modra  tutto  zelo  in  ammonir*' 
Ja,ed  in  riprenderla. 

Nel  Monadero  della  Santi$ima  Nunziata  della  ded*a  Clt* 
tà  fi  conobbe  quanto  apprelTò  Dio  Signor  nodro  podano  i me^ 
riti  di  Monlìgnor  Cavalieri  a fav  ore  di  coloro  , che  a lui  ricor-.' 
reno . L’ultima  Novizia , che  vedi  l’ abito  di  Santa  Chiara  in' 

Suel  religiofiffimo  Monadero, mentr’ei  vivea.fu  la  Signora  Suor 
eatrìce  Leopardi  della  Citta  di  Venofa  . Queda'  fin  dalla  Tua’ 
fanciullezza  eflendo  di  Tei  in  fette  anni  pati  una  grave  rottura^ 
dalla  parte  dedra  , nè  mai , febben  molti  rimedi  applicati  le 
fodero , fé  n’era  veduta  libera:  onde  per  lo  fpazio  di  circa  quat*i 
tordìci  anni  non  avea,  fenza  fòrte  legatura,  potuta  muovere  un 
padò  . Pa dato  all’altra  vita  eh’ ci  fu , da  Suor  Marianna  Bar- 
beri confa pevole  di  quedo  male  venne  adài  confortata  à por* 
re  le  fuefpcranze  in  lui,  con  ficurezza  di  poterle  ottenere  da 
Dio  la  curagìone  già  per  ogni  altra  via  difperata  , e fe  le  àppli. 
cò  un  ritaglio  di  tela  dello  dedò  lenzuolo  : l’ effètto  defideratq 
fu  idantaneamente veduto,  perche fàldoffi  la  parte  , e piu  ore 
diede  Suor  Beatrice  in  piedi.,  muovendofi  fpeditamente  fenza 
bifògno  della  legatura  predetta  . Conobbe  il  prodigio  * e volen- 
do Suor  Marianna , che  a giuria  di  Dio,  e del  fervo  dio  fi  pub- 
blica dè  , non  vi  fi  lòppe  ella  ridurre  per  lo  rodòre  grande  , che  ' 
apprendea  dover  tollerare, quando  fàputo  fi  fòde  lo  antecedente 
fuo  male  : Pretefe  adunque  la  grata  e divota  profedà.,  che  al^ 
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meno  andaflè  nel  Coro,  ove  invitò  leReligiofe,  acciocché  fi 
ringraziafTè  Dio  per  un  ricevuto  benefizio  , fenza  manifeflare 
qual  foflè.Viandò,  e mentre  arpettavanli  le  altre  Monache, 
malvolentieri  vi  fi  trattcnea,per  dubbio , che  non  fofic  Coper- 
ta . Or  mentre  lafciavafi  così  vincere  dalla  temuta  vergogna, 
11  Tenti  di  bel  nuovo  patire  l’antico  male  j il  perche  léce  Tentir. 
lo  aita  Barberi , e fi  ritirarono  dal  Corofenza  fare  altro;  e fu 
cofiretta  a ripigliare  la  Tua  legatura  da  capo.  Cosi  Rette  ella  per 
due  altri  anni  continui  rammaricata  di  aver  perduta  perla  Tua 
importuna  vergogna  si  bella  grazia,  efenz’animo  di  cercarla 
dal  Tuo  liberatore  di  nuovo,  riputandofi  indegna  di  elTerne 
un’altra  volta  effaudita  . Tale  farebbe  per  Tempre  g portar  Tua 
pena  durata  ; Ma  bcnVgli  Teppe  con  pietoTo  gaRigoda  quella 
diffidenza  rimuoverla  , imperciocché  fefopraggiungerle  un’al- 
tro male , per  cui  prefa  una  medicina  violenta , Tu  obbligata  a 
muovimenti  si  Rrepitofi , che  nella  parte  fìeffà  dell’antica  rot? 
tura  fi  ruppe  in  parte  piu  pericqiofa,  con  tale  e tanto  fpafimo 
chefentiva  morirfene  ; ondecoRretta  fi  vide  a poncrfi  in  ma- 
no a’Medici,  ed  a’Cirufici,  col  manifeRare  non  folo  il  male, che 
afpramente  cruciavala  di  prefente  , ma  1*  antico  ancora  , che 
voluto  non  avea  pubblicare  fànato. 

Sotto  la  tortura  di  sì  acerbi  dolori  concepiva  pentimento 
della  ingratitudine  antica , ma  pure  non  fapea  prendere  animo 
ad  invocarlo  per  grazia  ; ma  non  cosi  lafciolla  perire  la  carita- 
tiva Suor  Marianna  , che  ben’intefe  il  tratto  delia  Provviden- 
za Divina  ; Confiderava  ella  la  faggia  ed  illuminata  donna 
ch’era, dagli  Rrani  contorcimenti  patiti  elser  dovuta  rcRare  la 
Suor  Beatrice  nell’antica  rottura  piu  aperta , anzi  col  calar  piu 
furiofo  deile  intcRina,  efser  ridotta  anche  a morte  : onde  il  non 
aver  ricevuto  in  quella  parte  niuna  nuova  oRèfa,  ma  ‘fopra  ad. 
cRa  altr’apertura  fatta , dovea  giudicarli  nuovo  miracolo  del 
fervo  di  Dio , che  la  volea  con  quel  gaRigo  ravveduta  si , ma 
non  morta  . Quindi  fu  a ritrovarla , le  diè  animo , la  perluale, 
rincoraggi  a ricorrere  quanto  piu  umile  , tanto  piu  confidente 
.alRio  primo  Benefattore , e poRa  nel  luogo  del  Tuo  acerbifsi- 
mo  patimento  la  ReRà  reliquia  , ceRàrono  nello  ReRb  punto! 
dolori , riposò  placidifilmamentc  tutta  la  notte  ,e  la  mattina  fi 
ritrovò  in  quella  parte  totalmente  Tana  : onde  fatta  più  ani- 
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mofa,  ^pacche  vijtete  degnato  cosi  nior- 

tificas'm , e Sanarmi , compiacetevi  di  farmi  interamente  la  ' 
grazia  , ritornatemi  a fanare  ( come  prima  vi  eravate  degnato 
di  farlo  ) anche  il  mate  piu  antico  s Tanto  folamente  difse  , e 
portata  la  relìquia  a quel  luogo  , fentt  tutte  compagmarfì  le 
vìfeere  , nè  vi  fu  piu  bifogno  di  riinedj  per  la  recente , nè  di  ìc~ 

Satura  per  l’altra  rottura  piu  antica:  AlzolTi  Tana,  e vigoroli) 
i letto,  portolTi  al  Coro,  econ  tutta  la  Comunità  aOìflèalla 
Melsa  folenne  , ed  al  Te  Deum,  che  colla  efpofizione  del  Ve- 
nerabile, fi  cantarono  in  rendimento  di  grazie  a Tua  Divina 
Maeftà  , che  tanto  per  intercefdone  del  Aio  fervo  fi  era  degna- 
to  di  operare.  Non  cefsò  poi  ella  di  magnificare  Dio  colia  fre<^ 
auente  narrativa  di  quanto  l’era  accaduto  » e noi  da  piu  di  una 
Aia  lettera,rultima  delle  quali  fu  in  data  di  Aprile  I7}f. , nel 
qual  tempo  feguitava  a fiare  faniflfìma,raccolto  abbiamo  quan- 
to con  maraviglia  e Aupore  abbiam  fin  ora  narrato. 

Non  diede  però  fra  quedi  due  anni  oziofa , per  cosi  dire, 
la  carità  di  Monlignor  Cavalieri  per  Foggia  , pqrche  oltre  alle 
apparizioni  per  varie  cagioni  riferite  ne*Capitoli  antecedenti  in- 
tercedette per  i Foggiani , come  ha  feguitato  e feguita  ad  in- 
tercedere, varice  prodigiofiffiine grazie  in  &vore  ancora  de* 
Corpi. 
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ad/lft  prodigj per  f ulule  de  Corpi  in  Foggia 
fper  imeni  al  i , 

PEr  dare  qualche  órdine  a quello  che  abbiamo  da  riferire,' 
non  feguiremoii  tempo,  in  cui  fùccedettero  i feguenti  cali 
maravigliofì  ; ma  la  dlfponzione  del  corpo  umano  , nelle  cui 
parti  fi  patirono  i morbi , c fi  ricevettero  le  grazie;  onde  comin- 
ciaremoda  quella , che  nell* Anniverfario della  morte  del  fervo 
di  Dio,  cioè  neirAgodo dell’anno  i7a7.ricevette  Suor  Maria 
Rofa  Longhi  profeta  del  terz’Ordine  di  S.  Domenico  in  Fog- 
gia, perche  fu  appunto  nei  capo  , prima  e principalìffima  par- 
te 
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te  del  corpo  umano  . A <sal ita  quella  buona  Ueligiofa  da  ga* 
gljardifiima  febbre  lèntiva  un  dolore  così  ecceffivo  di  terta)Che 
non  potè  per  piu  giorni  pigliare  un  momento  fol  di  ripofo,nè  piu 
Idedici  chiamati  a confultafeppero  ritrovarci  rimedio  , eh’ ef- 
ficace riufei^  ad  alleggerirle  sì  gran  travaglio  nemmen  per 
poco , anzicche  peggiorava.  Onde  non  fidandoli  più  di  foffèrir- 
Jo , mandò  Tuo  figlio, oggi  fatto  Religiolb  > c Lettore  Domeni- 
cano,  in  cerca  di  una  qualche  reliquia  del  noflro  fervo  di  E>io; 
ed  avuta  un  poco  di  tela  dei  lenzuolo  tinta  del  fanguedel  me* 
defimo  , con  gran  fede  le  la  pofe  al  capo  dicendo  ; Oh  anima 
benedetta  ^ prega  il  Signore  per  me  , acciocché  mi  allegger  ijca 
da  quefloinjoffribil dolore  che  della  febbre  poco  o mente  mi 
caro  ; e come  chiedettc  la  grazia  cosi  la  ottenne,  perche,  fenza 
dilazione  di  tempo  veruno,- nello  llelso  illante,  cefsò  affatto  il 
dolore,  ma  la  febbre  feguitò  per  altri  giorni  finche  si  eltinfc, 
fenzaperò  che  mai  piu  fentifie  dolore  alcuno  nel  capo. 

Kel  capo  Bcn  vi  è pHù  cara  cofa  che  si  abbia  , quanto 
che  gli  occhi  , ed  in  quelli  fu  afsai  miracokfo  il  fuccefsodi 
Angela  di  Orlando  della  Città  di  Bari , venuta  in  Foggia  a 
fervire  nella  cucina  la  cafa  del  Signor  O.  Domenico  Froda 
Credenziero  della  Regia  Dogana  , dopo  molto  tempo,  per  una 
flu filone  graviflima  negli  occhi  patita  , non  oftante  ogni  pra- 
ticato rimedio , refiò  totalmente  cieca . Per  fei  mtfi  continui 
fu  dalla  carità  del  Padrone  mantenuta  in  cafa  così  qual'era: 
Vergognandofi  ella  poi  di  eficrgli  di  tanto  inutile  j>efo , volle 
. pafiare  a fiarfenecon  altra  povera  fba  confidente , e vivere  dì 
accattate  limoline . Fra  gli  altri , che  le  ulàvano  qualche  atto 
di  carità  era  il  Sacerdote  D.  Francefto  Bruno  AbbateMan- 
Bonario  deir  infigne  Coilegiata  : Quelli  per  fei  altri  meli,  co- 
me vicino  di  cala  videla  fempre , e fpefib  la  follevò  : Sentì 
muoverfi  una  fera  a maggior  compafiìone  di  quella  povera  af- 
flitta già  fiata  per  un’anno  intiero  nella  fua  mirerà  cecità:  Chia- 
rnolla  dunque, e dificle  che  fofie  andata  da  lu^:  Vi  fi  fece  da  una 
figliuola, che  la  ferviva  di  guida, condurre, colla  freranza  dì  rice- 
vere qualche  foccorfo  , fecondo  che  cefluma va  darcelo  quel  Sa- 
cerdote pietofo, 'ma  l’ebbe  invero  cerne  Io  flroppio,che  flava  alla 
porta  fpcciofa  del  Tempio,  dall’AppofloloS.  Pietro  in  Gerofo- 
iinia,  migliore  afiài  di  quello, che  ne  IpcravajDappoichearriva- 
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fa  colà  fenti  dirli  dal  Signor  D.  Franccfco  ; allcgrafnfnte  che 
h //■  voglio  fonare  ; abbi  fede  in  Monfìgnor  nojìro , che  tanto 
fantamente  è Vi/fato  , e fa  tanfi  prodigj  dì  giorno  in  giorno; 
raccomandati  a lui  y prega  quella fant' Anima  : E ciò  dicendo 
pofde  la  mano  in  tefta  , e diclle  un  guanto  vecchio  > che  fu  in 
ufo  del  Tanto  Prelato  . Lo  prefe  ella  con  fède  grande  » con  eflò 
in  capo  dormì  la  notte  feguente  > e la  mattina  in  farfi  giorno 
Tvegìiata,  vide  ciocche  da  un  anno  non  avea  mai  veduto  > cioè 
il  lume  } che  per  le  fìlTure  della  hnellra  nella  camera  entrava. 
Piena>come  puòcrederfi»di  allegrezza  e ftupore  fvegliò  l’altra 
povera  Tua  compagna  , con  dirle, che  ci  vedea  , che  Monfignor 
le  avea  fratta  la  grazia :con  ciò  falcata  dal  ietto , ed  aperta  la  fì- 
neftra,  (ìmiie  al  cieco  di  Betfaida  , cominciò  a vedere  le  colè  in 
flrada  come  ombre  paflaggiere:  Indi  raccomandandofi  con  piu 
fervore  , e fede  al  fervo  di  Dio , tenendo  ièmpre  Tòpra  di  fc  il 
fuo  guanto, tra  pochi  giorni  diflrutto  il  groflò  panno  dagli  occhi, 
vide  perfettamente, come  prima  di  eflcr  cieca  vedeva,ed  andò, 
magnifìcando  il  Signore  nelfervofuo  ,a  renitufre  con  mille  rin* 
graziamenti  la  reliquia  a chi  tanto  pietofamente  l’avea  data. 

Nell’orecchio  deliro  ftranamente  pati  il  Signor  Niccolò 
de  Nigris  un’inToflTribile  dolore  per  piu  di  un  mele  : si  confi- 
gliò fin  dal  principio  con  diverfi  Medici  : vi  fi  applicarono  per 
due  volte  le  mignatte  ; vi  fi  pratticarono  fufiumigj  , vi  fi  fece- 
ro di  verfe  unzioni  per  dodici  giorni  continui , fenza  follievo 
veruno.  Pensò  di  andare  al  Monte  Gargano  , per  ivi  prega- 
re l’Arcangelo  S. Michele  ; ma  non  fu  efaudito.  Portoflì  per 
urgcntifiìmo  affare  in  Na|X)li , fpa limando  Tempre  per  iltradaje 
vi  giuniè  addi  7>di  Agofio  giornata  di  S.Gaetano . Dal  Signor 
Duca  Marefca  fu  portato  in  Santa  Lucia  del  Monte , accioc-* 
che  da  un  Rdigiofu  infermiero  di  quei  Padri  fcalzi  Alcanterini, 
ch’era  flato  folito  curare  felicemente  confimiii  morbi,  le  gli  fiif- 
fe  dato  qualche  rimedio;  l’oflèrvò  con  caritativa  diligenza 
quel  buono  Rei igiofo , e gli  preTcriflè  alcuni  rimedj , che  ap- 
plicati per  undici  giorni , a nulla  giovarono.  La  mattina  de* 
dieciafictte , pensò  di  ritornarfene  : ed  avendo  fèntito , che  fi 
ottenevano, per  la  intercefllone  di  S.VIncenzo  Fcrrerj/pecialif- 
fime  grazie  , fu  in  S.  Domenico  Maggiore , fece  celebrare  nell’ 
Altare  del  Santo  una  Mefsa  , ricevè  con  divozione  una  figura 
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del  inedefimo , ed  una  carafHna  di  olio  della  Tua  lampade  » di 
cui  (1  fece  ungere  la  parte  ode  fa  : così  alle  veotidue  ore  patti 
da  Napoli  > e giunié  la  mattina  lèguente  in  Avellino , portan- 
do Tempre  full’  orecchio  Timagine  di  S.  Vincenzo,  di  tutto 
cuore  invocandolo:  ma  il  Tuo  dolore  odinato  non  celsò  tor- 
mentarlo. In  quella  Città  videloaflài  malridotto  una  donna, 
egli  diècre cartelle  della  Santìdìma Concezione  Tperimentate, 
come  ognun  sà  , di  quedo  tempo  per  Napoli  , e per  tutto  il  « 
fiegno,miracololè , emrtandolo  a pìgliarfele  adonore  della  San- 
tidlma  Trinità  t con  confidenza  a Maria  Santidìma  , che  ne 
averebbe  ricevuta  la  grazia  . Arrivò  dualmente  a cafa  Tua  in 
Poggia  alle  veniun’ore  del  Sabbato  ventuno.di  Agodo  , e nella 
feguente  Domenica  digiunando  con  tutta  la  Tua  famiglia , pre- 
He  una  delle  cartelle  : nè  per  quedo  diminuì  un  fui  puntò  il  do- 
lore ,anzicdie  andandoli  infierendo  per  tutto  il  giorno , fu  co-: 
flretto  dare  in  ifmanie  fenza  poter  trovare  ripofo  : dimodoché 
altro  non  (ì  faceva  in  Tua  cafa  da’ congiunti  che  piangere  , e 
fofpirareper  lui  : e perche  la  moglie  pensò,che  male  tanto  odi- 
nato  , e dero  fodè  per  opera  diabolica , gli  fuggerì  a fard  chia- 
mare un  Sacerdote , acciocché  gli  recitadè  T In  prìaeìpio  di  S. 
Giovanni  fui  capo.  Venne  a fargli  tal  carità  il  Saceruote  D. 
prancefeo  Ferrucci , il  quale  compatendolo  in  patimenti  si 
gravi,  lo  animò  ad  aver  fede  ne’mcriti  di  Mondgnor  Cavalieri, 
per  la  iatercedìone  del  quale  d degnava  il  Signore  concedere 
grazie  adài  dngolari , promettendogli  di  voler  ricuperare  una 
reliquia , che  fi  ritrovava  data  per  altro  bifogno . Senti  quedo 
Caterina  Valetudo  cognata  del  povero  paziente , e perche  el* 
la  aveva  una  pezzuolina  di  tela  ufata  dal  fervo  di  Dio,  ce  la  re- 
cò , ed  egli  con  fomma  divozione  ricevutala , con  fede  grande 
diflè  quede  precilè  parole , e volle,  che  tutti  gli  adanti  le  repli- 
caflèro  ; Buono  fervo  di  Dio  quante  cariti  avete fatto  quando 
trovate  al  Mondo  , ebe  auando  non  avevi  eòe  dare , vi  leva- 
vivo  anche  la  vefte  d' adaojfo  , e la  davi  per  cariti  a*  poveri^ 
fatemi  quefa  cariti , pregate  Dio^  che  mi  levi  quejìo  dolore  ; e 
cosi  dicendo  fi  fece  con  una  fettuccia  legare  quella  reliquia  all’ 
orecchio,  e non  pafsò  un  quarto  d’ora  che  ne  iperimentò  la  effi- 
cacia ; poiché  domandato  dal  Sacerdote  fuddetto  del  come  fe  la 
paflàva , dando  in  un  dirottiffìmo  pianto  per  tenerezza , ri- 
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• fjjoffc  In  quella  maniera  j Gie/Jìi  giudizj  di  Dio  f aveva  ri  fer- 
mato farmi  h grazia  ad  ìntercejjìone  di  queJio.  fM  baoa  fer~' 
Vo  y e perciò  non  me  P ba  fatta  prima  ad  intercefìone  degli  - 
altri  Santi , a*  quoti  mi  era  raccomandato  i io  mi  fento  molto 
alleggerito  : del  che  colui  congratulatofi , elòrtandolo  a fc^ 
guttarc  con  maggior  fede  a pregarlo,  che  ne  averebbe  tra  ven- 
tiquattr’ore  ottenuta  in  tutto  la  grazia  , e fi  parti  ; 9 così  /iài 
perche  riposò  ( cofa  non  potata  riufcirgli  in  trentadue  giorni  < 
paflati  ^ mediocremente  la  notte,  e ftiede  fenza  farvi  alcuno 
rimedio  fino  alle  ventìdueore  del  dì  feguente,  afpettando  dal* 
la  fola  reliquia  la  totale  fa  Iute,  fecondo  che  gli  avea  ilSacer* 
dote  predetto , e compitofì  allora  il  termine  prefifTògli , fi  fè 
feiorre  la  reliquia  dall’orecchio,  da  cui, accodandoci  fopra  un 
poco  di  fumo  di  malva,  sgorgò  fuori  un  poco  di  materia  , che 
poi  finita  di  feorrere,  libero  lo  lafciò  da  ogni  male.  , 

Per  mal  di  gola , in  cui  ebbe  pericolofifllm?  detta 

Jtnanea , ritrovavafì  affai  malamente  ridotto  il.Signor  Loren- 
zo Sarcinelia  pubblico  mercadante  della  piazza  di  Foggia, 
venendo  non  fblamente  dall’  inghiottire , ma  dal  refpirare  an* 
cera  impedito.  Se  gli  cavò  più  volte  fangue,e  vaf;  altri  rimedj, 
per  ordine  del  Signor  Dottore  Niccolò  de*  Ruggieri  Medico 
della  flefià  Città,  applicati  gli  furono , ma  il  morbo  pertinace 
rendeagli  tutti  vani  ; così  durandola  per  tre  giorni , fi  dubita- 
va fòrtemente  di  fua  fàlute  , quando  la  mattina  del  quarto 
venuto  il  Medico  fentillo  parlar  da  fano , da  fa  no  lo  vide  refpi* 
rare,  cd  inghiottire  altresì  ; onde  pieno  di  fiupore  per  lo  in* 
affettato  avvenimento,  domandò  con  premura  del  che  altro 
'fi  foffè  fatto  non  ordinato  dalai:  Maggior  maraviglia  il  for* 
preféfqiiando  udi,che  niuno  altro  medicamento  erafì  pratH 
cato,  ma  folamente  eflèndo  venuta  a vifitare  l’ Infermo  la  fera 
dopo  la  partenza  di  lui  di  cafà  Domenica  Volpe,  ritrovandolo 
tanto  vicino  a fofibgarfì , lo  animò  ad  applicarli  alla  gola  una 
pezzetta  delll  reliquia  del  nofiio  fervo  di  Dio  , con  recitar, 
come  potefiè , tre  nter  noRri  alia  Santiffima  Trinità  , chie- 
dendole la  grazia  per  1 meriti  di  quello  ; fé  l’ applicò  egli  con 
fede,  e cominciando  il  primo  fi  sgravò  il  dolore,  finendo  il  ter- 
zo rcflò  da  male  cotanto  grave  totalmente  libero,  e fano  ; Ò 
gran  miracolo  ! 0 gran  prodigio!  gridò  il  Medico  allora,  ed 
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attchò  fo!  con  giuramento  in  prefcnza  di  Regio  Notajo,  che 
tal  guarigione  improvviià  fuperava  ogni  sforzo  della  natura* 
e miracolo  dovea  riputarli  certamente  grandilllmo. 

Da  fìeriflìmo  dolore  nelle  reni  fu  improvvifamente  alTàlito  il 
Si  gl  Lionardo  Ferrucci  dipintore  di  Foggia,  e ne  reltò  si  fatta- 
mente come  ftroncato , che  non  potea  reggerfi  in  piedi  : fugli 
pcrtanttf  necef!àrio>  chefollevato  in  braccia  fblìè  su  del  letto 
portato, ma  non  potendovi  dare  per  lo  dolore  ne  calò  fubito, pa- 
rendogli che  nell’atto  dello  feenderne,  fé  ne  alleggiale.  Subito 
però  polli  i piedi  a terra  gridò  tormentato  peggior  di  prima, 
e cosi  per  tre  volte  Tempre  più  fpafirnando,  lenza  ritrovar  fito^ 
cercò  di  feendere,  e fu  rimellò  nel  letto , ove  fpafimante  tro^ 
vandofi , ellremamente  compatito  dalla  fua  moglie,  ricordan- 
dofiqueda  di  avere  un  poco  ddi*  anzidetta  reliquia , gli  venne 
con  gran  fede  dalla  medelìma  polla  nelle  reni , dicendogli  che 
▼ia  fi  a'zalTe,  che  per  i meriti  del  fervo  di  Dio  non  vi  farebbe 
più  che  patire.  Attellò  egli  con  giuramento,  che  in  fentire 
quelle  parole  in  un  momento  fi  alzò  fano , e potò  ufeir  fubito 
di  cafa  a fare  i fatti  funi  per  la  Città. 

Terelà  Marotti  Foggiana  moglie  di  Saverio  Vincenti  per 
tre  giorni  continui,  a cagion  di  violentillìmo  dolore  di  utero', 
con  tutt*  i medicamenti  giudicati  i più  efHcaci  per  un  tal  ma- 
le da’  Medici,  non  provò  tregua  : onde  vedendoli  oramai  di- 
/perata  da  ogni  umano  Ibccorfo , pensò  ricorrere  al  Divino* 
e perche  correa  fama  grande  dell’anima  Tanta  di  Monfignor 
Cavalieri,  impolè  al  Cherico  Giufeppe  Prigiòtti  Tuo  nipote, 
cheli  proccuraHè  qualche  poco  di  reliquia  del  fervo  di  Dìo, 
perche  fpcrava  refiarne  fenza  vcrun  dubbio  guarita  . Non  fu 
vana  la  Tua  fperanza,  dappoiché  ritornato  beo  toRu  il  Nipote 
colla  bramata  relìquia,  fe  1*  applicò  con  f^de , ed  in  meno  di  un 
quarto  d*  ora  fu  Tana , riputando , come  giurò , la  grazia  otte- 
nuta per  miracolo  grandiflimo.  . , 

Ma  miracolo  grandilTìmo  così  certamente  tenuto  da  chi 
Io  vide,  echi  lo  lèmì , fu  ancor  quello  fortito  in  una  gamba  di 
Mario  Ripolo  cittadino  anch’egli  di  Foggia.  Aveala  qucRi 
tenuta  per  cinque,  o lèi  mefi  prima  della  morte  di  Monfignor 
Cavalieri,  orribilmente  impiagata  con  forame  indicìbil  pena 
lopra  Toflò  malleolo , perloccbc  llctte. gran. tempo  privo  del 
‘ . moto 
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TTÌoto  della  tnedefìma/enza  poter  muovere  un  paflb:e  tal  volte 
che  gli  venne  grandifsimo  dedderk)  di  andare  a fèntirc  in  qual* 
che  Feda  di  maggior  (ua  divozione  la  Tanta  MeHà  in  una  vici* 
nifllma  Chiefa,  non  potè  farlo  fenza  che  fi  lòftenefic  con  un 
legno  rotto  di  un  braccio, e nell*  altro  fofienuto  fotte  da  qual* 
dhe  amico,  portando  intanto  la  gamba  col  piede  Torpefo  fenza 
potere  in  conto  alcuno  appoggiarne  in  terra  nemmen  la  pun* 
ta.  II  Cirufico  Saverio  Pérrani  trovati  inutili  tutt’  i medicai 
menti  per  tanto  tempo  praticati,  difilli  in  fine,  non  ritrovar* 
Tene  più  per  lui , e folamentef  forte  per  non  hfciarlo  difperato 
adatto ^mofirò poter  tentarfi  la  mutaciooe  dell’aria  in  Na* 
poli.  Stavafene  adunque  afflittifsimo  il  povero  Marco,  quando 
^indici  ó venti  giorni  dopo  I*  ederfi' fèppellito  ilfisrvo'dt 
Dio,  uditi  varj  prodigj  Portiti  in  Troja  , ed  in  Foggia  , concepì 
viva  fede  ancor  egli;  e buttati  via' quanti  avea  medicamenti 
d*  intorno,  la  fera  in  porfi  al  letto  fola  mente  una  pezza  di  det*/ 
ta  reliquia  pofe,  per  unico  rimedio  del  fuo  gran  male,  fepra  la 
piaga.  Stupenda  medicina  in  vero  fu  quella,  poiché  la  mattina 
alzoTsi  libero,  e Pano  con  piccioliflìmo  légno  di  cicatrice  come 
Ibggello  di  si  fàmolb prodigio.  Fu  fubito  Ipeditamente  cam* 
minando  alla  Chiefa  a rendere  grazie  a Dio,  ed  al  luo  fervo 
per  miracolo  tanto  (ingoiare  per  mezzo  fuo  ricevuto  : fiupcn* 
acne  a gran  ragione  quanti  la  Cera  innanzi  lo  ayean  veduto  in 
cafa  dolente  in  così  miferevoleftato,  e ’l  videro  poi  la  mattina 
in  Chiefa  per  la  ricuperata  (alate  lieto  e giulivo. 

. Non  troviamo  cosi  facilmente  termini  da  fplegare, altro 
cccefsivo  flupore,  dal  qaaie  furono  (ùrprefi  quanti  videro  unT 
altra  donna  da  male  più  grave  repenternente  guarita  ; onde 
oon  farem  altro  fe  non  fe  raccontare  quel  che  accadde,  ac* 
ciocche  chi  legge  pofià  confiderarlo  da  fe.  Rofa  Barberina,  mo- 
glie di  Saverio  d' Atri  in  Foggia,  giaceva  piuttofto  in  letama/o, 
che  In  letto,  tante  e tali  erano  le  mardofe  piaghe  aperteléle 
per  tutto  il  corpo,  che  tutto  il  corpo  infradiciato  una  fola,  e 
continua,  viva,  orrenda  piaga  fembrava  : ma  ft  una  viva , or- 
renda piaga  pareva,  flava  ella  come  un  morto  cadavere  af- 
fatto immobile  attratta  dì  tutti  i nervi  : atroce , lagrimcvole 
fpettacolo,  cosi  dando,  di  fe  medefima  dava  a chiunque  ircon* 
tray  «fi  a metterle  fupra  uno  (^ardo\  Mirolla  un  giorno  11 
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Dottor  D.  Ferdinando  Salomone  , e moflbne  altamente  » 
compaHìone,  dielle  un  poco  della  ftella  reliquia.  Era  ben  nota 
alla  povera  Rofa  la  gran  carità , e fantità  di  vita  del  ndliro  in- 
figne  Prelato:  la  ricevette  dunque  con  fede  grande  > ed  in 
fentirfenc  toccare,  parvelc  che  un’aura  frcfca  fcorfa  le  fullè 
tùtta  d’ intorno  del  corpo , dal  che  avvivata  più  la  Aia  fede  fi 
tenne  per  fana;  potè  venirli  all'  ifiante,  ed  ufcir  di  letto,  muo- 
vendoli fpeditamente  , come  fe  niente  per  lo  innansù  patito 
avelie  attrazione  veruna,  e fra  due  giorni  Ibii  tutte  lefchlfè 
piaghe  fparirono,  nè  ve  ne  comparì  più  veruna.  Così  il  Si- 
gnore fi  degnò  di  mofirare  a Foggia  la  efficacia  della  intercef- 
lione  del  fervo  Tuo  ad  ottener  da  lui  prodigiófa  falute  eoe* 
particolari  membri,  ed'in  tutto  quanto  egli  è il  corpo  umano 
opprefiò  da  qualunque  fiali  malore. 

Così  pure  immediatamente  all'  applicazione  della  rcli') 
quia  lèguì  I*  ellctto  della  falute  in  perlòna  della  Sigoora  Ila-' 
bella  Dcllicarti,  moglie 'del  Signor  Niccolò  Rizzo,  lucceduto 
parimente  in  Foggia  . Suva  quella  con  febbre, continua, ed 
acerbilTìmo  dolor  di  tefia,  che  in  cambio  di  cedere  a*  medica- 
menti avanzava!}  con  probabile  Ibfpettodi  filTamento»  ed 
inlìam  magione  nella  regione  aoimale.  Penfava  il  Medico  a 
pallare  all’  ulb  di  altri  più  efficaci  cfpedienci  ; ma  gli  tulfe  il 
fbfpetto,  e la  fatica  Monfignor  Cavalieri,  im[ierciocche  cbiella 
con  Ibmma  illanza,  ricevuta  con  gran  venerazione  , ed  appli- 
catali con  fede  viva  una  reliquia 'di  lui  dalla  inférma  , fubito  fi^ 
lènti  in  gnilà,  che  ritornato  il  Medico  colla  fua  apprenfione 
c penllero  , refiò •attonito  in  ofiérvarla  niente  alTatto  piùbU^ 
fógnolà  di  lui  ; e fapaca  la  miracolora  ricetta , che  fi  era  ufaca, 
fatto  banditore  di  tal  prodigio,  maniléfiolio  in  Città»  ed  indi, 
in  poi  ( come  con  giuramento  ha  egli  ftellb  attefiato  >a.  tutti  gl'^ 
infermi  più  gravi  non  ha  cefiàto  mooifeltarlo,  per,  qnimargli  a. 
ricorrere  a un  tal  rimedio.  Quello  cfficaciflìmo  ancora  fi  dimo- 
firò  applicato  ad  Ilàbeila  Riccio  moglie  di  Andrea  Toiiduli 
fiata  con  dolore  acerbiffimo  di  parto  per  molte , e molte  ore  in 
pericolo  di  vita,eficndo  a molti  Santi  aucor  ricorfa  »m.a  nel 
porfi  addolTò  la  relìquia  fiefià  , partorì  felicemente  , e fu 
Calva.  • . . , 

Sti  miamo , per  non  dilungarci  io  altri  confimili  cafi  > che 
• • . . -t  non 
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non  ci  rìuicircbbe  finirla  per  poco,fc  tutti  quanti  nc  fono  Ibr- 
titl  raccontnrc  voleffìmo , aggiungere  folamcntc  , come  cin-n- 
do  verismo,  che  ficcome  il  Signore  tien  provvidenza  degli 
uomini,  e per  eflì  ancora  de’  bruti  animali , che  perciò  dilTegli 
Da  videi  Homiaesy  & jumcnta  fahgbit  Domine,  ( > 

così  pure  i fervi  fuoi> imitandolo  nella  pietà, anche  a pròde* 
brutijper  favorire  gli  uomini,s’  impegnana*  la  pietà  di  Monfi- 
gnor  Cavalieri  anche  a pròdi  ut> bruto  animale, per  foccerrere 
un  povero  uomo,  mofiroflì  pronta,  ed  eccone  in  pruova  un  bet 
fatto.  Carmine  Catapano  di  Foggia  teneva  un  cavallo , che 
valeva  piò  di  cinquanta  ducati,  e molto  guadagnava  con 
quello, che  ricavavano  giornalmente: ma  venutigli  atroci  do*, 
lori,  dopo  moltifsimi  medicamertti,  gli  fu  dato  da’Manifcalchi 
per  morto:  allora  egli  fi  rivolfe  con  lède. viva  al  mifcricor* 
dìolò fervo  di  Dio,  chetale  credettelo  morto  quale  in  vita 
fpcrimentato  frequentemente  io  aveva  ; e ponendo  dentro  1* 

• orecchio  del  morìlxindo  cavallo . un  poco  della  più  volte  nomi* 
nata  pezza , difiè  quelle  parole  ; Monjìvuor  mio  non  mi  fate 
.jentire  qucjìa  dolore^fatemi  la  grama  mfanarla  : e cosi  come 
chiefe  la  grazia  l’ ottenne  fubito,  perocché  il  cavallo  rellò  nell* 
iHefib  iltante  prodigiofamente  lanate. 

Di  tali  e tanti  prodig  j le  ne  fparlè  iùor  di  Dioceft  b no- 
tìzia: Oltreché  portate  ìuor  di  quella  lereHquie  dei  fervo  de 
Dio  fi  rendettero  in  varie  parti,  benché  lontane , operatrici  dr 
maraviglie . Di  quelle  adunque  akrova  Ibrtite  ne*  fegueati 

C^apitoli  qualcheduna  ne  rilèriremo.  < . t 

* 

. . I • 1 • ; * 

C A P.  XI.  . 

Fuori  ancor  di  Dioceji , e di  Provincia  alla  ^ 
fua  inter  ccjjìone  ricor  refi , e pronta^  » 
mente  le  gragje  fe  ne  ricevono^  ■ * 

Siccome  fa  carità  di  Mpnfignor  Cavalieri  non  fi  rlfifinfé, 
quando  ^ viyo,fra  i confini  tUToa  Dioccfiye  la  ^ua  inefplia 

cabile* 
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bile  b:;n?fìccoza,  ma  provvide  Tempre  amoroTo  chiunque  a lui 
o a voce , o per  ifcricto  ancor  da  lontane  Provincie  rlcorfe, 
così  pure,  anzi  maggiormente>  unito,  come  piamente  fi  crede, 
al  Temmo  Bene,  accolfé  amorofb  le  ifianze , e fpedi  favorevole 
le  fuppliche  a lui  ancor  da’ rimoti  luoghi  indiritte.  Pruova  di 
quefia  Tperimentatifsima  verità,  oltre  a quello  che  abbiam 
veduto  ne’lbccorfi  a benefizio  delle  anime  da  lui  recati,  ne' 
fanno  molti&mi,  che  Te  ne  fono  a prò  parimente  de’  corpi  ricei 
vuti.  Da’  luoghi  i più  vicini,nell’andarli  divifando,a*più  Ion> 
tani  ci  porteremo. 

Con  altra  occafione  didimo , che  Notar  Nicandro  Gafaf- 
fo  della  Terra  di  San  Nicandro  ricevette  come  un  tefbro  dalP 
Arciprete  di  S.  Giovanni  di  Lucerà  una  fielluccfa  di  fèrro 
infàoguinata  dalle  afpredifcipline,  che  facceli  il  nofiro  fervo 
dì  Dio:  e veramente  più  di  un  tefbro  gli  valle . Tefbro  però, 
che  Tebbcn  chiulb  in  ralTèttina  di  argento , non  lo  tenne  per  fé 
folo  na(coflo,ma  lo  pubblicò  a comun  vantaggio , fperimen- 
tato  che  io  ebbe , non  men  de’  fbrafiieri , che  de*  Tuoi  Citta- 
dini . £ giunfc  a fperimentare  in  fè  rtefiò  un  troppo  vivo 
impullb  di  applicare  la  reliquia , quando  era  per  riceverne 
le  grazie  defìderate , come  per  contrario,.  Quando  non  erano 
Tpedienti,  forfè  per  io  maggior  bene  di  coloro  a prò  di  cui  deli* 
dcravaie,  pruova  va  una  ripugnanze  grande,  e lentiva  un  fom- 
mo  tedio, fe  voleflè  pregare  per  cisi.  Del  molto, che  gli  accadde 
d'intorno  a dò  ne  raccontò  alcuni  cafi  fuccedutigli  in  ui  ^ a^ee' 
flato  ,. che  nei  Giugno  dell’anno  1728.  ne/cri^,  e 'noi  qui 
rapporteremo.  ' 

Verfo  il  Dicembre  dell’anno  i7a^.'portofsi  a cafa  dì 
Michele  Cennamo  Ilio  cittadino , eritrovoTo  quali  di/perato 
da’  Medici  per  crudele  maligna  febbre  . Egli  deflderandolo 
vivo,e  fàno,fe  gli  accodò  al  letto , gli  pofe  in  mano  la  reti* 

2uia,  e dìfiegli  , che  fi  raccomandalTe  con  fede  a Monfignor 
Cavalieri,  con  far  voto  di  portarli  a venerarlo  nel  fuo  lèpol» 
ero  in  Troja  : lèccio  volentieri  l’ inférmo , e nel  giorno  medefi- 
mo  fu  dalla  febbre  lafciato  ; ed  in  pochi  altri  ufcì  di  ietto  con 
ifiupore  de’  Medici  riflabilito. 

Nel  Marzo  del  lèguente  anno  al  povero  Notajo  nella  Tua 
Imporchia  ( termm’è  queflo  che  vuol  lignificare  il  luogo , ove 

fi  tcn^ 
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fi  tendono  rirtrette  le  fcrofJè  , che  partorifcono,c  danno  l.itte 
a’  porceilj  ) nafeevano  i porcelli  morti , o morivano  poto  dopo 
nati,  per  un anorbo  chiamato,  lazza,  morbo  in  quel  tempo  epi- 
demico agli  animali  di  fimil  forta  per  quel  contorno.  Egli 
confidando  ne*  meriti  delfuo  novello  Avvocato  preflò  Dio, 
appefe  in  quel  luogo  la  fua  reliquia.  Non  rcftò  la  Tua  confiden- 
za fraudata  , imperciocché  d*  indi  inpoi,lèbbcn  per  gli  altri 
luoghi  circonvicini,  il  morbo  feguitò  a fare  firagge , a lui  nac- 
quero vivi , e vivi  crebbero  felicemente  i porcelli. 

Nel  Maggio  feguenteritrovandofi  nella  cala  del  Signor 
Tommafo  Amarena  la  Signora  Lucia  Giachetti  moglie  del  Si- 
gnor Vito  Tozzi  deirAtripalda  da  peflìmi  dolori  colici  gra- 
vemente alTalita , fu  avifitarla  il  Notajo  fuddetto , e veden- 
dola tanto  patire,  fenti  muoverli  interiormente,  lembrandogli 
che  Monfignor  Cavalieri  dicclTeglj  ,che  in  darle  la  Tua  reli- 
quia farebbe  Tana  ; ce  la  diede  in  fatti,  ed  immediatamente 
vide  che  la  inferma  chiufe  gli  occhi  a dormire  foavemente, 
e rifvegliata  tra  poco  non  fenti  più  dolore  , c fu  totalmente  li- 
bera dai  fuo  male. 

Sulla  fine  dell’anno  fiellb,  cioè  nel  Dicembre  , mentre 
che  era  in  campagna  lontano  daJJ’abitato  con  un’  altra  quin- 
dicina di  Cittadini  di  S.  Nicandro , una  gocciola  furlofamenie 
forprtfe  Stefano  Martuccio  della  medefima  patria  , e gittollo 
a terra  abbattuto,  privo  del  moto  di  tutto  un  lato;  ma  ponen- 
do egli  nella  mano  del  /atoodèfo  la  lolita  caffettina  della  reli- 
quia, lafciato  libero  quello,  palsò  la  gocciola  a travagliar  l’ al- 
tro lato;  Raccomandollo  al  fervo  di  Dio,  e lènti  ifpirarfi  a non 
dover  dubitare  di  male  alcuno  ; onde  dicendo  Tubi to  franca- 
mente  a tutti,  che  non  tcmeflcro,  fè  porre  a cavallo  riofermo 
e portarlo  alla  cala,  ove  arrivato,  dette  fano.  * 

In  fua  propria  perfona  nel  principio  dell’anno  171*.  fpc- 
rimeotò  Notar  Nicandro  quanto  giova  vagli  la  confidenza 
grande;  che  nc’  meriti  di  Monfignor  Cavalieri  teneva;  dappoi- 
ché nel  Feudo  del  Cafone  gli  fu  da  atrociflìmo’  do/or  di  denti 
tolto  il  ripofo;  ftette  per  tanto  In  fomma  agitazione  per  molto 
tempo,  fcnzafovvenirgli  del  fuo  gran  Protettore  ( e difpofelo 
forfè  Dio  per  renderlo  più  accertato  di  quanto  potea  di  quello 
compromctterfi  j;ina  fullc  ore  otto  della  notte, quando  più 
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acerbamente  pativa  gli  fovvenne  ciò  > e pollafi  fubito  la  re/i-’ 
quia  alJa"  guancia, prefe  quietamente  il  /bono  fino  alla  mattina 
duratogli,  quando  fano  raccontò  a tutti , che  fcco  «trovavanfi 
la  grazia  iftantaneamente  ottenuta.  ' ' 

Non  fucccdettc  così  felice  per  lo  Signore  Michele  Ver- 
rina Razionale  della  cafa  del  Signor  Principe  di  S.  Nican- 
droj  ma  il  fegno  prodigiofo , per  cui  li  attediò  il  Notajo  fiid- 
detto  manifefiò  pure  il  valore  della  reliquia  . Cadde  infermo 
il  Verrina  nel  Marzo  di  detto  anno , e nel  quarto  giorno  dei 
fuo  ma’e  fu  a vilìtarlo  Notar  Nicandio.  Vcnoegli  penfiero  di 
dargli  la  reliquia,  c non  folamentc  non  fentt  quel  fervore,  che 
ne’ cali  de’  profperi  avvenimenti  fé  gli  accendeva,  ma  pruovò 
una  tiepidezza  tale,  eòe  lo  fece  r't/ùlvere  a non  parlarne,  e rtti- 
ratoG  dì(Te  al  Signor  Agente  ,cotrie  a molti  altri , che  per  lo 
Razionale  non  vi  era  fperanza  di  vita,  ed  egli  per  lo  anzidetto 
■ cattivo  legno  avutone , lo  tenne  certamente  per  morto.  In 
fatti  nel  giorno  lleflb  peggiorò  ; ma  dopo  cinque  altri, cioè  nel 
principio  del  nono,  il  male  mutò  faccia,  ed  i Medici  lo  diedero 
totalmente  per  fuora  di  ogni  pericolo.  Ciò  fentito  chiufefi  egli 
in  camera,  e pregò,  così  dicendo  ; Monjìgnor  mhffe  il  Razio- 
nale ha  da  Jìar  hene^  datemi  per  luì  lo Jlejjo  buonfe^no^be  mi 
avete  dato  per  gli  altri.  lAAfctnpvc  più  reftò  colla  Iba  tiepi- 
dezza a non  credere  a’  Medici , che  lo  allìcuravan  di  vita . Ed 
in  veriti  recarono  ingannati  ; perche  nella  lèra  fieflà  del  no- 
no forprefo  l’ ammalato  da  furiofo  accidente  nella  mattina 
del  decimo  fi  reppellì  , rellando  tutti  attoniti  quanti  aveano 
fentito  per  prima  Notar  Nicandro  parlare. 

Finiamo  con  più  lieto  avvenimento  di  narrar  le  colè  in 
S.  Nicandro  accadute  prima  dell’  atteftato  fattone , cioè  che 
gito  il  medcfimo  Nota jo  addì  17.  di  Aprile  nella  polla  delle 
pecore  del  Signor  Principe,  ritrovò  Salvo  Capanneila  malfarò 
deile  medelìme , fpalìniante  per  i dolori  di  podagra , e chira- 
gra,c  confortatolo  ad  aver  fede  in  Monlìgnor  Cavalieri,  colla 
fua  reliquia  toccollo  , e qne*  fentitofi  per  le  membra  feorrere 
un  gran  calore  rellò  fubito  da’  fuoi  dolori  ialciato. 

Se  quelli  foccefiì  furono  fuori  della  Diocefi,li  lèguenti 
ancor  fuori  delia  Provincia . £d  in  quella  di  Terra  di  Bari,  fb 
al^ai  celebre  per  molte  circofltnze  lo  accaduto  nella  Città  di 

Ca- 
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CstioHil'  In  queda  la  moglie  del  Signor  Gianantonio  Lati  Ilo 
Doganierodi  quel  paflb , chiamata  Ifabella  Schiaralli>la  quale 
nella  Tua  più  florida  gioventù  patito  avendo  una  forte  emi< 
pleggia , appena  con  varj  rimedj  (ì  liberò  : indi  per  Io  fpizìo 
di  anni  cinque  abitualmente  febbricitante, ridotta  ad  una  macie 
totale  con  continua  toflc  fecca , c ferina  , vidcfi,fopra  Torlo  dej 
fepolcro  p'ù  di  una  volta , contuttoché  da  molti  periti  Me<^ 
dici  non  mai  fi  tralafciò  l’ulb  di  più  efScaci  rimedj , prendendo 
per  lungo  tempo  i brodi  del  fetcanio , acqua  antivenerea,  latte 
afìnino  cafeato , ed  inflniti altri  fpeciflci , confultati  ancora  da 
' Napoli  «dalla  moltitudine de’quali{)iuttofloopprefla  che  fols 
levata  fi  vide . 

Cosi  difperata  di  fa  Iute  ella  flava , ed  in  afpe'ttativa  con* 
tinua 'della  morte  mrovavafi  la  povera  paziente  ^ quando 
nel  Mefè  di  Giugno  dell’anno  I73f. arrivò  in  Canolà  la  fiadef* 
fa  delle  Pentite  di  Foggia  , cioèquella  Signora  Cattcrina  Ri^ . 
naklì,  della  cui  ammirevole  vocazione  a tale  uffizio  parlaflì*. 
mo  nel Cap.lX. dei  Libro  fecondo  di  quefla  Storia.  Andava, 
effa  la  pia  Matrona,  febbene  in  età  molto  avvanzata,  per  le  Tue 
povere  figliuole  ( prive  già  de’pletofi  larghi  fòv  lenimenti  di 
Monfignor  Cavalieri , che  mentre  fu  vivo  non  fecele  ufeir  di 
Foggia)  limofinando . Si  moflc  a compaflìone  grandiffima  dell» 
afflitta  Sign.Ifabella,per  vederla  in  così  peffimo flato;  le  diede 
un  poco  di  reliquia,  che  fecoavea  , efortandola  a ricorrere  al 
Tanto  Prelato  con  confidenza  di  ottenerne  la  bramata  fa  Iute:  fe 
la  prefe  colei  con  fede-grande  : ed  o miracolo  degno  di  Dio, 
che  voile  glorificare  il  fuo  fervo  ! Al  contatto  di  quella  reliquia 
, immediatamente  fuggì  la  febbre , non  fifenti  più  toffe  , non 
fu  ( per  dirla  in  una  parola  ) più  l’inferma , anzi  ancor  mori- 
bonda che  era , ma  ritornò  ad  eflère  la  Tana  e fai  va  di  prima, 
riconofeendo  la  Tua  portentofa  falute  da’  meriti  fingolari  di 
Monfignor  Cavalieri , cui  fi  era  raccomandata . 

Tutto  quanto  abbiam  finora  narrato  lo  diflefe  per  ordine 
fuo, ed  in  fua  pre/ènza  coflituito avanti  pubblico  Regio  No- 
taio nella  teflimonianza  che  fècene  il  Signor  Dottor  Onofrio 
Cafizza  della  Città  di  Bitetto  Medico  attuare  di  quciladiCa- 
nofa  addi  al. di  Agoflo  dell’anno  fleflò,  in  cui  ella  già  per  tre 
mefi  feguitava  a godere  la  fua  perfetta  falute  . Quello  che 
/ Mmm  ^ccre> 
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‘accresce  ancora  maraviglia  fu  la  rifle/none  fatta  dal  Signor 
Gianantonio  Tuo  marito , ì!  quale  fcrivendo  in  Foggia  al  Si* 
gnor  Canonico  Furia  , acciocché  a gloria  del  Signore  fì  pubbli* 
caiTèuna  maraviglia  si  grande , fralle  altre  oofe  diflè  , che  Tua 
moglie  ritrovavafi  perfettamente  fana  , quando  correndo  per 
cHà  una  Aaggione  molto  cattiva , lèmbrando  il  mefe  di  Giu* 
gno  per  i freddi  un  Gennajo  , e ritrovandofi  mutata  di  cafa 
Coll’umido , e male  odore  di  calce  frefea , dovendo  piuttodo 
patire , ella  era  fana  ; non  vi  era  più  per  edà  cautela  , ed  ove 
prima  era  obbligata  a fuggire  l’ulcire  ad  aria  aperta  di  giorno^ 
Aon  curavaft  più  di  trattenerfi  a prendere  anche  il  ferenodi 
notte  j ove  prima  veniva  coftretta  a praticare  una  rigorofa  rc^ 
gola  di  vitto  , fentendoH  lubico  il  danno  da  ogni  picciola  co* 
fa  , che  fi  eccedeflcja ilota  faceva  fin’ancbe  degli  fpropofiti  ma* 
nifrfri  ; e pure  contuttociò  a difpetto  quali  dell’intemperie, 
de’difordini  I e delle  occalìoni  tanto  pericolofe  ella  dava  fana 
■e  falva , cosi  mantenuta  dalla  intercefUone  potente  del  (uo 
• prodigiolb  Liberatore. 

* Palliamo  in  Balilicata , il  Signor  Gennaro  Pepe,  quel  ce* 
lebre  Medico , e Cirulìco , che  in  Biccari  frrappò  dal  piede 
dei  Tanto  uomoilgronò'flerpoconficcatoglili  , come  altrove 
fi  didè,  in  portarli  egli  Icalzo  a vilìtare  l’ Oratorio  delle  facre 
Stimate  di  S.Francefco  , da  lui  fondato  in  quel  luogo  di  fua 
Diocelì,  e poi  Iperlraentò  profezia  quanto  predettogli  fu  da 
lui  nella  occadone  di  edèr  chiamato  nella  Città  di  Meid,  del* 
la  quiete,  e vantaggi,  che  goder  ci  dovea,*  ritrovandofi  in 
edà  in  léntirlo  morto , arfedidclìderio'di  aver  qualche  c<^a  * 
dclfuo.  Nefcridccon  fommo  impegno  aYuoi  amici  di  Tro* 
ja  , egli  riufeì  riceverne  una  cinta  coll’autentica  , per  cui  idi. 
modi  fopra  di  ogni  altra  fua  buona  forte  fortunatidìmo  : im- 
perocché patendo  egli  allo  fpedbdi  acerbidìmi  contorcimenti 
di  vifccre  , pcnlìonc  ( come  ei  dice ) pollagli  dalla  Provvi- 
denza Diyina,a  tenerlo  umiliato  nello  eccedo  di  cosi  buona  for- 
tuna , i^n  mai  edèndofì  potuto  liberare  nè  da  le  ( che  pur 
tanto  perìtidìmo  lì  è per  gli  altri  fperimento  } , nè  da  altri  in 
Napoli  famolìdìmi  Medici  , con  il  foio  ricorfo  a Monlignor 
Cavalieri , fubito  che  nella  invalìone  più  acerba  del  male , li 
pone  addodò  la  venerata  cinta , i fuoi  dolori  lì  calmano , e tro-, 
va  pace.  ' Il 
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Il  mcdefilno  Signor  Gennaro  Pepe  in  perfona  di  altri  an- 
cora fperimentò  la  efficacia  di  queOa  reliquia  , e fu  in  una  po- 
vera donna  di  Mcld  « la  quale  andò  a cafa  Tua  per  cercargli  ri- 
medio ad  una  poppa  quaiì  infradiciata  per  la  fupporazione  di 
uno  feirro,  ed  egli  al  vederla  s’ inorridi , eflimò  che  la  mife- 
ra  paziente  non  poteflè  reggerli  a*  crudi  tagli  , che  bi- 
fognava  farli  per  tentarne  la  cura  ; onde  , Figlia , le  dilTe , è 
poco  mtn  che  dìjftrato  il  tao  cafo  : ma  non  ti  affliggercy  perche 
io  /pero  preJìOfC  molto  facile  a darvi  per  eoiì  gran  male  un'  ef- 
ficace rimedio  , che  altro  non  ha  do  eoftarti^fe  non  fe  over  fede 
viva  i e raccomandarti  demeriti  di  Monf^nor  Cavalieri  Ve- 
fectvo  di  Trojaie  ciò  detto  avendo, le  diede  la  cinta, per  doverla 
. tenere  (opra  la  parte  applicata  ; fe  ne  andò  con  queda,  piena  di 
confidenza , e confolata  la  poverina , e non  guari  dette  a ri- 
tornare tntt'allegra  ,dimodrandógli  lènz’altro  rimedio  fmar- 
rito  adatto  il fuo male:  cofa  , che  confermò ( come  di  bocca  . 
propria  egli  ci  dilTe  ) la  lua  confidenza  nel  fanto  uomo  » 
cd  accrebbe  la  venerazione,  che  gli  portava , avendolèlo  prelò 
per  uno  deTuoi  Avvocati  predò  Dio»  con  tenerne  in  cala  Aia 
più  ritratti. 

Agli  ultimi  confini  di  Bafilkata  fall*  appennino  giace  la 
Terra  ai  Pefeopagano , una'delle  più  grandi  dell’  Archidiocen 
di  Gonza,  ed  in  edà  molti  fuccedi  maravigliolì  lì  videro.  E 
primieramente  Giambatida  Araneo,figliuolo  di  nodra  forella, 
con  altra  occafione  da  noi  già  nominata,  nella  età  di  fette  in  ot- 
to anni , dando  fano  ed  allegro  diede  improvvilamente  un  Ibr- 
tidìmo  Arido  , dicendo  , ohimè  le  ginocchia , e cadde  Albico  in 
ungravidìmo  fvenìmento,  perdendo  fenfo  e moto  jafè- 
gnoche  la  jxjvera  vedova  madre , che  fra  tre  femmine  quedo 
folo  avea  mafchìo , lo  tenne  con  Aio  ed  remo  dolore  per  mor- 
to affatto , nè  altro feppc  che  farli , fe  non  ricorrere  ad  una  re- 
liquia da  noi  avuta  del  nodro  fervo  di  Dio  » con  fede  grande 
di  potercelo  rifulcitare , ahbenche  morto,  è con  quella  toccata- 
lo, vide  fubito  quanto  immaginato  fi  avea , perche  niente  af- 
fetto tardò  ad  alzarli  il  figliuolo  fano»  ed  allegro  com’era  pri- 
ma , redando  ella  la  madre , e tutt’  ì Tuoi  di  cafa  quanto  con- 
folati  per  lo  figliuolo  riavuto , tantoattoniti  per  up  prodigio  si 
grande  , per  cui  lo  credettero  piucche  guarito  edòtti  vamente 
rifufeitatoi  M m m a Lau^ 
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Laura  Zaccardo , ferva  del, Signor  D.  Giambacifta^Miele 
Sacerdote  vicino  « e confìdentifnmo  delia  caTa  fuddetta,  (lava 
con  evidente  pericolo  di  perdere  un  braccio , fe  tentar  voleva 
di  confcrvarfì  la  vita,  polche  fe  gli  era  dranamente  gonfiato  cd 
annerito,  per  una  quantità  di  pudolc  maligne  in  efio  natele  » 
cd  il  Sig.  Michelangelo  Pioto , fàmofo  e rinomato  Cirufìco,per 
altro  non  poterfìci  fare, gii  avea  detto  dopo  varj  tentati  rime* 
d)  1 che  bifognava  onninamente  tagliarlo  : ma  non  ci  fu  que* 
Aa  necefiìtà  > poiché  applicatafi  la  reliquia  ìfteflà'  fra  breve 
( colà  veramente  prodigiofa!;  fenza  veruno  altro  rimedio  refiò 
perfettamente  guarita. 

Della  fiefià  patria  un  cittadino , chiamato  Giacomo  Ma* 
fano,  lavoratore  de’campi , mentre  attendeva  un  giorno  al  Aio' 
mefiiere  fentifìl  in  amendue  le  ginòcchia  un  gran  dolore  , per 
lo  quale  appena  ritiratoli  a cafa  ebbe  a guardarvi  d letto  quali 
* per  quattro  meli  continui , lènza  ricever  giovamento  veruno 
da*molti  medicamenti  per  configlio  di  più  Medici  adoperati. 
Difperato  perciò  di  piè  riaverli , ed  attediato  difiarfene  cosi 
a giacere , cominciò  coll’ajuto  di  due  bafioni  > che  portava  in 
ambe  le  mani  a dar  qualche  palio , cd  ufeire  di  cafa  , ma  non 
fenza  fommo  patimento  , e travaglio  . Una  mattina  mentre 
che  cosi  andava  per  fentir  Mcllà  s’incontrò  col  Signor  D.Tro- 
jano  Miele  > che  molto  lo  com pati  ; e perette  quelli  era  fiato 
per  alcun  tempo  Prelètto  di  una  Cahierata  nel  Seminario  di 
Troja , era  ben  confapevole  della  Tanta  vita  di  Monlìgnor  Ca- 
valieri i e fentito , e veduto  avea  più  di  uno  de’  prodigj  opera- 
ti per  mezzo  delle  Tue  reliquie , k>  efortò  a ricorrere  a lui  • e 
pwtarfi  dalla  lòpra  nominata  nofira  lòrella,  per  averla , ed  ap- 
■ pticarfela , ma  che  prima,  giacche  andava  alia  Chiefaj  per  me- 
glio difporfi  a ricevere  la  grazia , fi  folle  confeflàio , e comuni- 
cato. Cosi  per  lo  appunto  egli  foce  ; ed  avuta  la  Suddetta  re- 
liquia, grandiflimo  dolore  fontendo,  quando  andò  per  pigliar- 
la, perche  falire  ,e  poi  dìAredere  per  un’alta  Icalinata  gli  111  bi- 
fogno , gionto  a cala  fe  l’applicò , e fubito  Tenti  mitigarli  i Tuoi 
fo!Ìti  acerbi  dolori . Continuò  pc^ia  a porla  or  fopra  l’uno , or 
Ibpra  l’altro  ginocchio,  lènza  applicarci  altro  medicamento  > e 
fra  pochi  giorni  andò  a lavorare  > come  prima,  alla  campagna: 
nà  pcrdiece  altri  anni feguenii,  finche  io  preiènza  di  pubblico. 

No; 
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Kotàjo  atteflazìone  dì  quanto abbiatn  detto  e gli  fece  y un  co*, 
tal  male  Tenti. 

. Troppo  più  d refterebbe  da  dire  fenza  partirci  da  quefla 
Terra  ; ma  perche  l’ Archidiocefi  di  Gonza  , in  cui  cl  trovia- 
mo, per  la  Tua  ampiezza  in  più  Provincie  (t  Aendè  jenendofi 
in  altri*  luoghi  della  medefìma  , e convicini  ancora  per  la  inter- 
celsione  dd  noitro  fervo  di  Dio  ricevute  grazie  affai  fegnalatc, 
ci  obbliga  a fame  nremoria  , non  ci  par  bene,  per  tutto  dire, 
recar  qualche  tedio  a chi  legge;  tanto  più  che  quello  fare- 
mo per  raecontare,pafTàto  tutto  per  fotto  gK  occhi  noftri , darà 
rufficienie  materia  a'Ca  pitoli,  che  feguiranno. 

C A P.  XII. 

» 

Molfe  e ftuporofe .granfie  nella  Terra  di  Con-^  • ^ 
torfo  dal  Signore  Iddio  concedute  per  i ri- 
corjt  fatti  allo  JleJPo/uo  fi  r^o , . 

* • * . 

IN  Contorfo  Provincia  di  Principato cftra , ove  fiicciara 
refidenza  , al,, primo  arrivarci  nell*  anno  17x7.  ritro- 
vaffìmo  da  molti  mefr  giacente  a letto  Ferdinando  Morcal- 
do,  a cagion  di  una  gami»  già  da  molti  anni  impiagata  , e poi 
quafìcebe  infifiolita,  di  cui  per  eflère  ancora  vecchio  di  fòpra 
a i Teflàntacinque  anni , fé  ne difpcrava  affatto  la  cura:  onde 
piangeane  la  povera  moglie  , e col  pianto  agli  occhi  roe’i  dif- 
fè  . L’animai  a flar  di  buon  cuore  ; le  diedi  un  poco  dì  tela 
prodigioTa  : le  diflì  che  con  fede  così  ella  come  il  marito  fi  rac- 
comandafTèro  a Monfìgnor  Cavalieri  ; cosi  fecero  > e con  upi- 
verfale  fiupoie  fu  veduto  tra  pochi  giorni  e fuor  di  letto  , e 
nella  campagna  far  le  Aie  folite  fatiche;  come  feguitò  a fare 
per  fèi  altri  anni  , finche  infermatosi  coila  fila  moglie  ancora, 
infìerae  colla  medefìma  In  uno  AefTb  giorno  da  quefta  vita  par- 
Cjfiì , dopo  quarant’anni  di  un^acìfico  matrimonio. 

Beatrice  di  Marco, moglie  di  Carmino  Donn’ojanni  Napo- 
letano abitante  in  Contorfo,(7er  lo  feto  mortoli , ed  attraverfa- 
(o  ueir  utero  > fu  in  eAremo  di  morte  ^ perche  ridotta  alla 
, • ' ulti-. 
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ultima  debolezza  , non  potea  in  patto  alcuno  fgravarfene.  Il 
Medico  chiamato  (ull’ora  del  Vefpro  ordinò  , che  fc  ledcf- 
fero  gli  ultimi  Sagramenti,  non  potendovifici  altro  fare  . Io 
chiamato  a portarle  il  Viatico , penfai  recare  ancora  meco  un 
collaretto  dal  Canto  uomo  ufato  ; la  ritrovai  diilefa  a terra  foN 
levata  allefpalle  da  alcune  donne  : quando  la  ebbi  comunica tai 
la  regnai  con  quella  reliquia, ed  appena  ufeìto  dalla  cafà,ella  fen« 
za  altro  ajutofgravoffi  , e reflò  /alva.  Il  Signor  Domenico  Mo»^ 
refe,  che  fu  il  Medico , da  cui  era  Hata  poco  innanzi  oflèrva* 
ta  I ciifTè  più , e più  volte  aver  veduto  un  miracolo  non  mai 
più  vifto  da  lui , e concepì  una  (lima  tanto  grande  per  Io  fer> 
vo  di  Dio  , che  venne  ben  todo  a voler  Capere  da  me  il  teno- 
re della  vita  da  lui  menata  : molte  cofe  gliene  didì  delio  zelo, 
delle  alprezze , della  umiltà  : ma  avendo  fentito  il  fuo  gran 
didìntereffe  , e la  profufa  fua  carità  ; Koa  occorre  fentire  al- 
tro , mi  d idè  , uonto  tale  non  potea  non  effer fanto , e Dio  per- 
ciò  lo  glorifica . Ne  volle  un  poco  di  reliquia  , e piglioITclo  per 
Avvocato , efortando  particolarmente  i gravi  infermi , che 
di  poi  ebbe  in  molti  altri  ann  che  fopravidè,  a ricorrere  alla  in- 
tercedlone  del  fervo  di  Dio  , encvidde  più  di  uno  maravi- 
gliofo  prodigio , che  qualora  accadeagli , o incontrandoli  me- 
co, o venendomi  a ritrovare  , dicevami  ; il noftro  fanto  Ve- 
feovo  bn  fatto  oggi  un  tal  miracolo , bifogna  fcriverlo . 

Fra  quelli  furono  il  Cherico  Pietro  de  Vito  due  volte  da, 
febbre  maligna  ridotto  all’ultimo , e liberato  da  fòrte  mortale 
letargo,  al  primo  porglifi  fopra  il  collaretto . Andrea  Morefe, 
zio  del  medefìmo  Cherico,  per  morbo  ancor  maligno  dedituto 
totalmente  da’fenfi  , abbandonato  aH’intutto  da’polfi,  nell’ul- 
timo  fudor  freddo  fatto  dallo  llcflb  Signor  Morefe  munire  colla 
cflrema  Unzione  , ai  Coccamento  di  una  pezzuola  delle  più 
volte  dette  ricuperò  fehfo  e vigore , e ria vendofi  Tempre  più, 
fu  fuori  di  ogni  perìcolo,  e vive  ancora  . Gherardo  Mangi- 
nclla  figliuolo  di  Giufèppe  , come  pure  Domenica  Ric- 
ci, figlia  del  quondam  Niccolò , amendue  nel  tempo  flefTo  op- 
prefìì  da  febbri  maligne  , forprefi  da  fbrtiflìmc  convulfionl  per 
lungo  tempo  durate  , per  le  quali  agonizzanti  fletterò  co’Sa- 
cerdotì  a capo  , che  facean  loro  la  raccomandazione  dell’  ani- 
ma , coll’applicazione  delia  llcllà  reliquia  fi  riebbero,  e fono 
pur  vivi.  Suc- 
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* Succedette  nell’ efcTcizio  di  medicina  in  Contorfo  al  Al  i- 
detto  Sig.  Domenico  Morefè  cittadino  della  medelimajpafTato 
piiflimamcntenellafine  dell’anno  1794.  all’altra  vita.il  Signor 
Gherardo  Landi  della  vicina  Terra  di  Evoli^Medico  inneme,  e 
Cirufico  aflài  fperimcntato  : e quefti  pure  ha  toccato  con  ma- 
ni in  più  e gravilTìmi  cafi  quanto  grande  fia  contro  de’mor- 
bi  pcricotofi  il  potere  di  quelle  benedette  reliquie  , quando  vi 
lì  accompagna  la  fede  di  chi  le  adopera  : ed  ha  teùilìcato  an* 
cor  egli  con  giuramento  più , e diverli  prodigi fucceduti  a fuo 
tempo. 

Non  era  compiuto  il  mele  di  Tua  venuta  > quando  ritro-' 
vandotì  Anna  Martino,  mogliedi  Niccolò  Forlenza.ncI  princi* 
pio  de)  quinto  mefe  della  lua  gravidanzai,nlèrmolIicon  febbre 
terzana  , che  nell’ottavo  giorno  fìfeopri  maligna  con  pedlml 
fintomi  di  moti  convulfìvi , elcrezioni  verminofcy  fìerilTìma 
cefalalgia , polfi  baffìllìmi  , laflìtudine  univerfale  > e vanilo- 
quio; nè  per  varj  ed  efficaci  rimedi  da  lui  praticati  , il  male 
un  punto  cedette , ma  vieppiù  lì  accrebbe  con  un  fórtifltmo 
dolore  nell’uno , e l’altro  ipocondrio  > e nella  regione  delle  re- 
ni : onde  temendo  dell’aborto , tanto  più  che  il  ^to  non  fi  era 
fentito  per  qualche  giorno,  e della  morte  della  paziente,  la 
mattina  del  l’undecimo  Tammoni, acciocché  ricevefiè  il  SantiA 
fimo  Viatico  , come  lègui  ; dalla  vifita  fattale  la  lèra  di  quel 
giorno , e la  mattina  dei  feguente  ritrovandole  accrefe iuta  una 
odontalgia,  feguitò  a farne  cattivi  pronofiici;  ma  non  cosi 
pcM  la  fera  , quando  andatovi  co)  Signor  D.  Berardino  Ta- 
giianetti,zio  (fella  inferma, la  ritrovò  con  fomma  Tua  maraviglia 
libera  affatto  di  teda  , quieta  totalmente  di  febbre , e fvanito 
ogni  altro  flntomo . Effètti  tutti  quelli  furono  di  un  ritaglio  di 
ruvido , e grolTo  panno, con  cui  più  s’innafpriva  > che  alciuga-^ 
vale  piaghe,dopo afprifTìmedifcipline,iI noflro  lànto  Prelato^ 
da  noi  portato  per  compalflone  a quella  povera  inférma  fentita 
già  difperata  di  fua  falnte . 

Cucila  ftetèa  diede  altra  occafìone  di  maggior  maraviglia 
allo  flefib  Signor  Landi,  quando  otto  giorni  ^po  della  riferi- 
ta reiracolofa  ralute,ef7éndo  fiata  in  piedi  libera  e fàna,  fuafsa-* 
lita  da  una  fierifiìma  cardialgia, che  le  corrifpondeva  per  dritto 
alla  fpinal  medolla,da  cui  era  sferzata  non  fblamcntc  a dare  ur- 
li ga- 
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fi  gaplinrdi , ma  a contorcerti , come  una  bi/cia  : cosi  tormen- 
tata la  ritrovò  egli  chiamatovi  dal  marito  > e vedendo- 
la in  si  fatta  gu.ifà, patire  , temè  di  bel  nuovo  , che  non 
fi  abortillè,  e dov'  è • dlflè , la  prodigiofa  reliquia  % che  vi 
rejìituì  giórni Jotto  lo  vita  : non  potè  l’inferma  rifpondcre, per- 
che l’acerbo  dolore  non  lo  permife  : il  marito  nTpofegli  elìèrmi 
fiata  reftituita , ed  e’gl’impolc , che  foffÈ  corfo  per  averla  di 
nuovo  ; frattanto  che  dovea  venire  e tornare  , fecele  appli- 
care il  mattone  caldo  , dal  quale  ofièrvandone  pluttofio 
danno , perche  il  dolore  maggiormente  s’ingagliafdi , ne  lo  fe- 
ce rimuovere:  ed  arrivata  la  reliquia  ei  medefimo  alla  confi- 
denza animolla  , con  ricordarle  la  grazia  ricevuta  pocanzi , e 
dal  porfcla  fopra  allo  alzarti  fana  non  vi  fu  tempo  tra  mezzo» 
fu  uno  ifiante . Trafecolato  impertanto  il  Signor  Gherardo 
venne  nel  giorno  fletìò  a dirmelo,  e con  giuramento  in  prefen- 
za  ancor  di  Notaio  cefiificollo  : ed  ha  fòg:;iunto  più  volte,  che 
non  folo  ha  creduto  efièr  fiati  quelli  oue  prodigi  confiderevo-^ 
lifiìmi  a cagione  della  gravida  madre  , ma  ancora  del  figliuolo 
nell’utero , che  dovea  e per  la  malignità  del  primo  morbo  , e 
' per  ì contorcimenti  gravifiìmi  del  fecondo  , natcere  abortivo: 

' ed  il  Signore  lo  ha  prefèrvato  per  mezzo  della  intercefiìone  del 
fervo  tuo , che  forfè  più  a favor  di  quell’anima  pregar  dovette. 

Ciriefeeora  impofsibile  di  fpiegare  a quanto  alto  fegno 
flupì  quello  Signor  Medico  fiefiò,  perche  indi  a non  molto  vi- 
de cofa  } che  credo  non  così  fàcilmente  fi  leggerà  efière  avve-; 
nuca  altra  volta.  Il  Signor  D.NiccolòDoyno»etèmplariffimo 
Sacerdote  di  quello  fiefiò  paefe,  fu  a ritrovarlo  sforzato  da  pe^ 
nofiftìmo  male,  che  tormentavaio , e difiègli , che  da  mt’anno» 
e mezzo  prima  fe  gli  era  gonfiata  una  delle  delicatiflìme  parti 
del  corpo  fuo  dentro  lo  fcroto , e venuta  a fuppurazione , gli 
era  reftata  ivi  per  tutto  detto  tempo  una  fifiofa  , che  con  fom-  • 
mafua  pena  lo  travagliava,  e che  allora  craglifi  gonfiata  mol- 
to afpramente  la  fiefià  parte  ; ed  avendolo  egli  indotto  con 
' pena  grande  dei  raodefiiftìmo  giovane  a farti  ofièrvare  » ri- 
trovò,che  propriamente  dentro  la  fofianza  deil’anzidetta  par- 
te racchiufa  nelle  proprie  tuniche  della  medetìma , tbpra  le 
quali  lo  fcroto  colla  tunica  comune  era  incarnato  ,eravi  un  tu- 
more con  materia  fupporata  » ed  al  tatto  fluttuante  » giudicò 

do; 
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doverfi  allora  incidere,  il  che  non  fegui  per  non  ritrovarfi 
pronti  I ncceflàrj  frumenti , e gli  applicò,  un  empiaftro  , da 
cui  ottener  lì  potelTè/enza  quelli,  Io  eletto  flelTò  ; ma  la  notte  ^ 

fe  ne  cafeò  Tenz’avere  operato  cos’alcuna  ; perloche  venuti  la 
fera  lèguente  gli  ftrumenti  del  taglio , ftabili  la  mattina  ap- 
presso far  quella  operazione  . Ma  il  buon  Sacerdote  non  foffè- 
rendoli  il  cuore  di  efporfi  per  tante  volte  agli  occhi  di  uomo, 
per  altro  di  molta  probità  , e modeflia,  chedovea  medicar  poi  . 
la  parte  perqualche  tempo , pensò  ricorrere  a Monfignor  Ca- 
valieri, e richieda  mi  con  lèmma  iftanza  un  poco  di  Tua  reli- 
quia , con  efsaandofeene  a Ietto  , e la  mattina  ( cofa  in  vero 
alsai  liupcnda  ) ritrovò  non  Colo  Igonfiata  affatto  la  parte , fer- 
rata l’antica  fiffola  , ma  fparita  la  materia  già  fupporata  , che 
. non  fi  Seppe , nè  potè  penlài  fi  dal  Medico,  attonito  a tal  fuc- 
cefso  , quando  anche  fi  rifeofe:  da  ffupore  così  grande  , che 
coSalé  nefijlsefatta  : e quante  volte  ad  un  tale  avvenimento 
riflette,  altro  non  sà  che  dirli  , fenonfcj  Dìo  per  mezzo  de' 
fervi faoi  fa  de'  miratoli  grandi , quando  , e come  gli  piace 
per  la  faa gloria  maggiore. 

In  persona  dello  Iteffb  Signor  D.NiccoIò  altra  coSa, Sebbene 
nella  foftanza  non  cosi  grande»,  pure  per  la  circoftanza  degna 
di  molta  maraviglia  fi  vide.  Sì  contentò  egli  per  la  divozio-  * 
ne,  anche  prima  che  il  già  narrato  prodigio  vedeffè  , verlò  del 
noftro  gran  Servo  di  Dio  concepita  , di  aiutarci  nel  ricopiare 
dal  noffro  troppo  infelice  carattere  ciocche  di  quella  vita  fcri- 
vevafi  : egli  in  tempo  di  nollra  affènza  da  quella  pa- 
tria Su  travagliato  da  un  dolore  nella  giuntura  di  mezzo 
nell’indice  della  Sua  delira  mano,  e già  era  nel  quartogior.no 
del  Suo  patimento,  quando  noi  ritornammo , e per  quattro  altri 
giorni  non  Su  poflibìle  maneggiare  la  penna  , Sebben  mattina,  . 
e Sera  favoriva  in  cafa,per  vedere,  le  rìuScivagli  il  farlo  : onde 
nell’ottavo  di  quello  male  dispiacendomi  non  poterli  prose- 
guire la  copia-,  lenti!  un’impullb,  ediSsigli  i or  via  ricor^ 
riamo  a Monjìgaor  Cavalieri i Jt  tratta  di fao  fervizìo  ; fareb- 
he  pur  bella , eh'  egli  intereedeffe  le  grazie  per  altri , e non  per 
fe  i applichiamoci  la  fua  reliquia . Facciamolo , egli  rifpolé: 

Così  lì  fece  ; e perche  era  tardi, uScì  dicaSa,  ed  incontrolfi, pochi  • 
pa/si  uScito,  con  nno  f che  io  pregò  di  regifirargliuna  non  sò 

• Nnn  qual 
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qual  partita  in  un  libro  > cd  egli  /cufandofì  prima  per-  la  impo- 
tenza fuddetta  , poi  venutagli  curiofìtà  di  vedere  , fé  avef- 
fc  ricevuta  la  grazia,  pigliò  la  penna , e liberamente  fcrif- 
fc;  onde  tornò  lùbito  allora  , c volle  fcrivcre  per  quel  poco, 
che  vi  redava  di  gioì  no,  c Teguitar  la  fua  copia.  Ammirammo 
inHeme  il  fucceflo  così  in  un  fubito  della  grazia  ricevuta , tan- 
to più,  quando  dide,  che  il  Aio  dolore  per  otto  giorni  patito 
. ncli’indice  della  dedra  oragli  padàto  all’  annoiare  della  Anidra: 
e volendo  io  applicare  a quella  parte  la  reliquia  fperimentata 
già  efficace , non  volle  3 dicendomi , che  quando  /è  gii  era  ap- 
|)iicata  ove  prima  doleagli  » avea  internamente  Fatta  queda 
preghiera  ; Monjignor  mioyfe  quejìa  pena  , che  io  fento  rido/i- 
da  in  qualche fpiritual giovamento  dell'anima  mia  , io  vi  pre- 
go  a non  levarmela  , ma  a farmela  poffare  in  altra  parte  , e lì- 
Iterarmi  Udito^be  mi  hifogna  a fervìrvi  ^ il  che  da  me  fentito, 
redai  quanto  edidcato  degli  ottimi  fentimenti  di  quedo  buon 
Saceraote , altrettanto  e più  indem  con  lui  ammirato  della 
grazia  ottenuta  : feguitò  egli  a fcrivere  poi  Tempre  libero , ma 
loiamence  dopo  altri  otto  giorni  cefsò  il  dolore  nell’ altro  dico 
padàto. 

Idan tanca  pure  • e predinola  Tu  la  làlute  ricuperata  da 
• Suor  Carmina  de  Simone,lbreila  dc’Signori  D.  Niccolò  , e D. 
Emmanuelede  Siraune, Monaca  TereAana  in  caTa  , travaglia- 
ta per  Tei  mefì  continui  da  una  Tcbbretca  lenta  , cd  un  dolor 
iurte  di  capo,  il  perche  ne  avea  perduto  il  coiore  , ed  era  ri- 
dotta ad  una  macie , che  muovea  a compaflìone  chi  la  mira- 
va : onde  avendola  io  veduta  in  padàndo  per  la  Tua  cafa  , e 
riTaputoil  male,  che  raffliggea,per  Io  fuddetto  Signor  D.Em- 
manuele  Aio  fratello , li  mandai  un  poco  di  pezzuola  del  len* 

• zuolo  più  volte  detto  , acciocché  Te  la  mcttedè  fui  capo.  Fe- 
celo  con  divozione  e con  fede  , e ne  ricevè  fubito  la  grazia  de- 
Aderata  j poiché  ce  Aò  il  dolore , fparì  la  febbre , ritornò  il  co- 
lore , né  A vide  pid  emaciata , ed  é data  già  molti  anni  che 
non  ha  più  patito  di  quedi  mali. 

Chi  portò  queda  reliquia  Iperimentòin  fc  medeAmo  col- 
l’applicazione di  un’altra, anche  immediatamente, il  valore  de* 
gran  meriti  del  fervo  di  Dio  ; dappoiché  adìdito  da  una  Aera 
(ebbre , e non  potendo,  a cagion  di  uno  dranìffimo  abborri- 
. . . mcn-  ■ 
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mento  ad  ogni  forte  di  medicina, eflère  umanamente  ajutaco, 
tuttavia  peggiorandoli  Aio  male,  nella  mattina  del  nono,  di 
cui  molto  temea  il  Medico , fi  ritrovò  con  iftupore  di  tutti  fen- 
za  febbre,  prodigiofamentefano , perche  nella  fera  dell’otta.vo, 
in  cui  fu  ofTervato  precipitare  ilfuo  giale,  fu  nella  tefta  toccato 
col  collaretto  di  Monfignor  Cavalieri,  e voile  tenerlo  anco» 
la  pieno  di  confidenza  intorno  al  collo  per  un  poco  ; e così  per 
quella,  come  per  l’altra  grazia  ricevuta,  quando  patì  nell’ oc- 
chio , e con  invocarlo  folamentc , 'come  fi  fcriffò , rcllò  nel  Tuo 
defiderlo  confolato  , fe  lo  prefe  per  Avvocato,  a cui  cotidiana» 
mente  fi  raccomanda  ; come  fa  pur  la  lòrella , che  non  mai  più  • 
ha  lalciato  di  portar  fecoaddollò  quella  reliquia  , da  cui  rico» 
nobbe  la  fua  falute. 

In  cafa  di  quelli  IlelTì  divenuti  già  divotillìmi  del  lèrvo  di 
Dio,  avendo  continuato  egli  a corrifpondere  alla  loro  divozio- 
ne , e confidenza  in  ogni  altro  rìcorfo , che  fi  è a lui  fatto,  altri 
due  cali  maravigllofi  fi  fon  veduti.  Il  primo  in  perfona  delia  Si- 
gnora Chiara  altra  loroforella  fecolarerquella  avendo  da  molto 
patito  un  grave  flulTo  di  fangue  ,*  finalmente  fi.  ritrovò  ri- 
dotta con  febbre,  fincopi,  e fvcnimentl  all’orlo  della  fèpoltura: 
il  perche  da’  Medici,  che  viddero  riulcica  vana  l’applicazione 
di  ogni  rimedio',  fu  data  per  morta,  ed  alle  ventidue  ore  del 
giorno  ricevette  il  fantilTìmo  Viatico:  ma  applicatofeli  dopo 
la  reliquia  , fe  ne  vide  l’effètto  defìderato , polche  cominciò 
a celTare  il  flulTb , la  notte  riposò  ,e  tra  poco  fpari  affìtto  ogni 
ombra  di  tal  gravilfìmo  male  ,che  non  l’ha  più  tormentata.  H 
fecondo  in  perfona  del  Dottor  Signor  Niccolò,  loro  maggior 
fratello, a cui  un  forte  umor  fallò  non  picciola  pena  pruovar  la- 
cca,malfimamenae  nel petto  , che  per  l’ iniòffì  ibii  prurito  , che 
vi  lèntiva  era  sforzato  continuamente  a gralfi.irfi  : ed  egli  dì 
altro  rimedio  avvaler  non  fi  volle , le  non  fe  dello  fpefiroenta- 
to  cfHcaciffimo  di  quella  benedetta  reliquia  , da  cui  ricevette, 
nel  punto  flefibin  cui  (è  l’applicò  la  grazia  delìderata. 

Niente  meno  delle  riferite  fu, a giudizio  de’  Medici, prodi- 
giofa  quei  la  ottenuta  da  Prancefeo  di  Nobile , il  quale  in  età 
di  anni  trenta  per  lo  morviglione , che  fecegli  una  gran  depo- 
fizione  interna  nel  petto  , fu  in  evidente  pericolo  di  foffi)garfi; 
collrctto  perciò  ancor’clfò  a comunicarli  per  viatico  dopol’ 
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ora  di  vefpio  : ma  toccatagli , comunicato  che  fu , una  rcH- 
quia  di  Monfìgnor  Cavalieri , a cui  di  cuore  raccomandoflì, 
migliorò  , c fra  poco  fu  fàno. 

Lorenzo  Borgnia, giovane  robuflo,inferinoflì  gravemente: 
li  Untomi  delle  fìncopi , e dcliquj , co*  quali  venivagli  accorn-^ 
pagnata  la  febbre,  e*l  non  poter  ritrovare  in  veruno  (ito  quiete 
per  tutto  il  fefto  giorno , facea,che  molto  fi  temeflc  di  fua  iàlu- 
te  .Orquando  fiafpettava  la  febbre  del  ietti  mo  più  tormcn* 
toià  , fu  animato  dal  Signor  D.Ferdìnando  fuo  fratello  a ricor*' 
rere  alla  interceilìone  del  noilro  fervo  di  Dio  r lo  fece  con  fede 
grande  Tinièrmo , e bevuto  un  forfo  di  acqua  toccata , e bene- 
detta colia  reliquia  del  medefimo, nello  tìctiò  iilante  fenticome 
fleilc  a giacere  in  moibido  letto  di  bombace/enza  pruovar  più 
quei  tormenti,  che  lo  facevanocambiar  fempre  di  fito.  Non 
venne  altra  febbre:  il  giorno  apprefip  fi  alzò  di  letto:  il  iè- 
guente  ufei  anco  di  cafa,  come  iè  niente  appunto  patito  aveflè. 

In  una  epidemia  corfa  così  in  quella  Terra,  come  in  molte 
altre  del  vicinato,!  poveri  bambini  forpiefi  da  una  loflc  afma» 
tica  ne  recavano  morti  : ma  dove  in  aitri  paefi  il  male  fecene 
una  firagge,  in  quello, per  la  interceilìone  del  fervo  di  Dìo, non 
fu  cosi.’  imperciocché  a' bambini  ancor  moribondi  per  fimil  ma- 
le o l'acqua  benedetta  colia  reliquia  di  Monfignor  Cavalieri 
datali  loro  a bere,  o la  fua  figura  a baciare , fu  rimedio  poten- 
tini moper  confervarli  in  vita. 

Dalla  Signora  Giulia,forella  del  Dottor  Signor  Giufeppe 
Rofa,  fui  accertato,  che  fpcrimentatoavea  ia  fe  medefima  una 
grazia  affai  fingolare,poiche  Bando  da  molto  tempo  foggetta  a 
patire  dolor  di  fianco , che  quando  l’alTalta  va , ed  eralpelTò, 
le  durava  tre  e quattro  giornate  , in  una  fera  , in  volerà 
porre  a letto, ne  fu  fieramente  alTàiita , e dicendole  una  fua  fo-’ 
rclla  , olirne  qucjìa  notte  ei  toccherà  a jlare  in  piedi  ; elsa  con- 
fidando vivamente,  per  altre  Iperienze  avutene  di  grazie  Ipi- 
rituali  molto  prima , nel  noilro  fervo  di  DiOjrifpofe,  certa- 
mente Konjìirà  cosi , ci  ha  da  penfare  Menjìgnor  Cavalieri  i c 
pigliata  una  reliquia  da  noi  donatale,  le  l’applicò  al  fianco , e 
cefsò  immediatamente  il  dolore , e Ibno  dieci  anni  feorfi  ,e  non 
ne  ha  patito  più. 

Singolariffima  fu  la  grazia  ricevuta  da  Crefeenzio  Panzane 
' . ' ' FcIn 
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Felice  Beìlclla  conforti  , che  fi  videro  afflittifiìmi  per  um 
difgrazi.1  accaduta  ad  Andrea  lor  figliuolino  di  cinque  anni , a 
cui  giuocarido  in  mezzo  ad  una  pubblica  ftrada, calcò  perpendi-* 
colarmente  in  capo  da  una  fineftra  una  pietra , che  poi  fi  ritro- 
vòpefata  due  rotola  ; cadde  al  colpo  il  figliuolo  ftordito , e pa- 
’ ti  poi  moti  epilettici , c vomiti  : così  fu  ritrovato  dal  fuddetto 
Signor  Dottor  Landi , chiamatovi  ad  olTcrvarlo , con  febbre 
grande,  ftordaggine,  e vomiti , e ci  ritrovò  nel  luogo  propria- 
mente detto, jfò/rx  palfatilh , nel  lato,chc  declina  verfo  la  fini- 
ftra  parte  una  grande  contufione , la  quale  fu  da  lui  aperta , e 
vide  fratto  rofiò  del  cranio  della  parte  di  detto  lato  , e parte 
ancora  deirofiò  del  fronte  dall’una  parte , c dall’altra,  che  cor- 
lifponde  colla  futura  coronale,  e fagittale  j c fi  accorfe  fenfibil.- 
mente  dell’aria, che  paflàva  dall’una  parte  all’altra,  per  la  frat- 
tura di  dette  oflà  ; onde  per  li  fintomi , e febbre  fi  fiimò  il  fi- 
gliuolo in  evidente  pericolo  di  morirne  : ma  principiata  la  tere- 
brazione , fbvvenne  al  medefimo  dì  Monfignor  Cavalieri , ed 
animò  i poveri  Genitori  a confidarvi, e proccurarne  un  poco  di 
reliquia , che  da  noi  prontamente  fi  diede , della  quale  appli- 
catofi  un  filo  fui  cranio  rotto , ed  altra  tenuta  Ibpra  la  tefta 
Iparì  immediatamente  la  febbre , ed  ogni  altro  mortale  finto- 
ma  , fi  unirono  perfettamente  le  rotture , c folo  reftò  a curarli 
Ja  incifione . . 

Tralafciamo  moItilTime  altre  grazie  qui  in  Gontorlb  ri- 
cevute, perche  ci  vorrebbe  un  libro  a parte  > tant’eflc  fono,ag-  • 
giugnendo,  che  per  le  povere  donne  partorienti  è cofa  vera- 
mente mirabile  la  prontezza , con  cui  fi  veggono  con  cotidia-- 
na  fperienza  in  cosi  pcnofi  e pericolofi  affanni  foccorfe.  Di  una- 
fola  faremo  qui  menzione , perche  oltra  del  feliciflìmo  parto 
ottenuto, in  ella  mcdelima  altra  prodigiofa  maraviglia  fi  è ve-^ 
duta . Tefiifica  con  giuramento  la  Signora  Mattia  Morefe,Na-- 
poletana  di  nafeimento  , ma  dipendente  da  famiglia  cittadina 
diContor/b,  e quivi  maritata  col  Signor  Giufeppc  Morclè, 
che  venuta  al  parto  fuo  primo,  dopo  ventiquatr’ ore  conti- 
nue di  acerbiflìmi  doIorl,rimafta  fenza  polli , flava  avvilita  fen-  • 
za  veruno  légno  di  partorire , e fenza  che  i!  feto  dalTc  fegno  di 
movimento  : ma  vedutala  in  così  gravi  angofee  il  marito  fu 
a proccurarleuna  reliquia  del  fervo  di  Dio , la  quale  immedia- 
tamente ceflàr  le  fece  ogni  dolore , e fra  un  quarto  d’ora  par- 
^ . torire 
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tome  fenza  veruna  pena  un  belliffìmo  mafehio , di’clTcncfo  if 
primo  frutto  del  fuo  matrimonio  volle  nutrirlo  al  Tuo  petto: 
ma  pafTato  un’anno,  venn»a  mancarle  totalmente  il  latte  ; dif- 
piacquelequefta  mancanza  , per  non  vedere  in  mano  di  altra 
nutrice  il  figliuolo , dubitando, che  non  aveffè  a patire,il  perche  • 
pensò  di  ricorrere  allo  ftcflb  lèrvo  di  Dio,acciocche  ficcome  ce 
lo  avea  nell’anno  innanzi  donato, cosi  ce  lo  faceffè  per  altri  po- 
chi mefi  allerare.E  tanto  più  caldamente  lo  pregò, quanto  che 
in  quattro  giorni  continui , ch’era  fiata  lènza  latte  , il  figliuo- 
lo,non  attaccandoli  volentieri  ad  altrui  petto,pativa  . Si  polè 
perciò  la  reliquia  medclìma  fu  delle  poppe , ed  immediatamen 
te  ebbe  il  latte  defiderato  per  una  intiera  giornata  : ma  dopo  le 
ventiquartr’ore  in  circa  cefsò , cd  allora  credette  ciocche, in  ef- 
ferll  faputo  daperibna  gludizioTa,  quando  ella  rffliggealìdl 
aver  perduto  il  latte,  c che  cliiedealo per  mezzo  della  reliquia,' 
dille, che  forfi  potea  cllère  gravida  feom’era  iti  fatti,  ed  ella  non 
{t\  credeva^  ; ed  in  tal  calo  non  avrebbe  Monfignor  Cavalieri 
interceduta  una  grazia  , che  farebbe  di  pregiudizio  così  alla 
madre , come  a due  figli,  l’uno  al  petto , che  avrebbe  dovuto 
bere  latte  non  fano , l’altro  nel  ventre  , che  làrebbe  rimafio  ‘ 
fenz’alimento  ; che  perciò  vedutoli  venire  il  latte  da  quattro 
giorni  perduto , e dopo  un’altro  giorno  celTare , conobbe  dop- 
pio il  prodigio  ; e col  darcelo  per  non  mancare  il  fervo  di  Dio 
alla  fua  confidenza , e col  togliercelo  per  non  mantenerle  cofa, 
che  poteva  non  meno  ad  cITà  ellèr  di  danno,  chea’figli; 
giacche  potea  li  ancor  facilmente  provvedere  , come  li  fece  di 
buona  nutrice  ai  già  lattante  figliuolo,  che  fenza  le  ripugnanr 
ze  di  prima  lofucchiò. 

Non  dobbiamo  ufeir  da  Contorlb  fenza  raccontare  un  fuc- 
ceflb , per  ogni  verlb  che  fi  confideri,veramente  prodigiofo , c 
fu  veduto  nella  cafa  di  una  povera  vedova , chiamata  Venuta 
Sannclla.Quivi  per  dappocaggine  di  un  figlio  di  cofiei  anzi  fee- 
mo  che  nò,  fi  attaccò  fuoco  a certi  fafei  di  lino,che  in  una  delle 
due  camere  avea  , e perche  abitava  in  fottani  alTai  anti- 
chi , e molto  balli , il  Iboco  divampò  fubito  non  folamen- 
te  nelle  fue  fianze  , ma  palsò  nelle  camere  fuperiori  di 
altra  famiglia  più  beneftante  : e ritrovandovi  materia  combu- 
fiibile  di  olio , lardo , e maifèrizic  di  cafa, Il  accefe  dappertut- 
to 
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to  fcnzi  rimedio.  Fu  grandilTìmoIo  ftrepito , ed  il  rumore  del- 
la gente  accorravi , che  per  eflcrdi  notte}  più  confondeva  con 
il  tumulto , che  ajutava  con  il  foccorfo . Fatti  noi  confapevoli 
deH’accaduto , ci  fentimmo  ifpirare  a portarci  un  poco  delle 
pezzuole  bagnate  del  fangue  di  Monfignor  Cavalieri  ; colà 

{;ionti, vedendo  ^incendio  fìranamente  crcfciuto>  ed  il  pcrico> 
o di  tutta  quella  contrada,  poiché  i tetti  della cafà  , ov’era  il 
fuoco  arrivato}!]  attaccavan  cogli  altri  nelle  calè  vicine}  fecimo 
buttare  in  mezzo  delle  fiamme  più  ardenti  involta  in  una  car- 
tuccia una  di  eUè  , dicendo,chefìavefIè  confidenza  ne’ me- 
riti del  fervo  (li  Dio . Appena  fu  quello  efoguito } che  fi  vide- 
ro ritirare  da  ogni  parte  le  fiamme}Con  dar  luogo  a poter  darli 
compenfo  a quanto  di  mal  li  temeva:  onde  potè  ritirarli  ognu- 
no quanto  flupitO}  altrettanto  lieto  lodando  Dio  a Tua  cala. 
Accrebbefi  poi  la  mattina  feguentela  maraviglia,  quando 
ritrovolTi  Traile  tante  cofe  bruciate  a^tto  iliefa  la  infanguinata 
pezzuola. 

CAP.  X 1 1 1.  ; cd  Ultimo 

Si  raccontano  altri  por  tentoji  fueeejj^  di falutt 
pr odi giof amente  in  quefti  ultimi  tempi 
in  varj  luoghi  ottenuti  per  i mer  iti  . 
di  Monjtgnor  Cavalieri, 

PEr  conchiufione di  quello  Libro,  e di  tutta  fa  nollra  de- 
boi fatica  racchiuderemo  in  quello  ultimo  Capitolo  quel 
che  Dio  Signor  noftro  ha  conceduto  in  altri  luoghi  a diyerfp 
perfone  ricorfe  alio  Hello  mezzo  delle  reliquie  del  feryo  fuq, 
così  tn  quella  Archidiocefi , e Provincia  , come  fuori  , e del 
moli  fsimo } che  dir  potrebbe!] , fceglieremo  ciocche  con  più 
maraviglia  è fcguito,econ  certezza  maggiore  l]  è rifaputo. 
Nella  Terra  di  Palo  della  Montagna  dovè  ricevere  il  fari- 
tiffimo  Viatico  Notar  Giambatilla  Garippo  , da  pcfiìmo  ma- 
ligno male  condotto  all’ultimo  di  fua  vita  . Ci  mandò. egli  a 
• ' ' chia- 
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* Dello  Vita  dì  D.EfMÌlio  Giacomo  Ca^aileri 
, chiamare  j e fummo  da  un  Tuo  fratello  avvifati  , che  it  di  Ini 
pericolo  non  ammetteva  dilazione  ; onde  porti  fubito  a caval- 
lo, ma  non  (enza  una  reliquia  di  Monfignor  Cavalieri,  che 
penfammo  portargli, andammo  colà , e la  prima  cofa  fu  il  con- 
fortarlo a fperare  ne’meriti  del  Tanto  uomo*.  Ricevè  caro  rav- 
vilo, prefe  con  divozione  la  reliquia,  la  badò  , e fé  la  polè 
per  riveienza  fui  capo  ; indi  fe  l’applicò  fullo  ftomaco , ove  per 
Ja  gradirtìma  inlìammagione,  che  ci  avea  , vi  lèntiva  un  infof- 
fribilc  dolore , il  quale  non  guari  flette  a mitigarglirt , c fu  ta- 
le la  miglioria  , che  quando  in  rapo  a meno  di  un’  ora  ci  licen- 
ziammo da  lui  , rertòdal  Medico,  che  fopraggUmfe,  artìcura- 
to  dal  cattivo  pronortico  fattone  la  fera  innanzi  . 

Nel  Coniano  il  Signor  D.Niccolò  Colombo  Arciprete , c 
patrizio  ^i  quel  fuo  paefe,  da  molto  tempo  flava  in  letto  total- 
mente allo  (curo  , nemmeno  foflTerir  potendo  il  lume  della 
candela  per  un’jntolerabilc  fpalìmo,  che  fentiva  dentro  la  pu- 
pilla di  un  occhio  fuor  di  modo  infiammato . Ci  occorlèin  det- 
to tempo , fenza  faper  del  fuo  male , eflèr  colà  in  fua  cafa , ed 
avendolo  veduto  in  età  bene'ayanzata  in  co$ì  peflìmo  flato 
dell’occhio,'  dubitammo',  come  pure  dubitavano  i Medici, 
che  per  lo  fpafimo , che  cosi  pertinacfementc  durava  contu- 
mace ad  ogni  loro  rimedio, lo  avefTe  avuto  a perdere  . Confor- 
tammo ancor  lui  a confidare  in  Monfìgnor  Cavalieri  , e tor- 
nati in  cafa,  gli  mandammo  un  ritaglio  della  lolita  tela  : e ci 
fcriflè  che  applicàtafcla  gli  tolle  affttto  lo  fpafimo , e che  indi 
a poco  n andò  fgravando  la  infiammagione  , e reflò  affatto  li- 
bero fenza  veruna  olfèfa , come  al  prefente  ritrovafi  dopo 
molti  anni. 

Eflèndo  nella  Quarefima  dell’  anno  1757.  "^lla  Terra  di 
yictri  di  Potenza  in  cafa  del  Signor  D.  Gianpaolo  Guida,  Sa- 
cerdòte , e gentiluomo  de  i primi  di  quella  patria  , in  età  de- 
..  crepita  , ci  occorfe  fperimentare  più  volte  le  maraviglie  di  Dio 
in  quelle  benedette  reliquie , fralle  quali  due  in  perfona  del 
medefimo . A cagione  de’freddi  grandi  , che  vi  fi  Icntivano, 
poneafi  egli  aflài  vicino  al  fuoco  , ed  ai  medefimo  vicinilTimo 
il  buon  vecchio  diftendevafi  a ripofare  il  giorno  ; onde  prima 
fc  gii  fece  dal  fuoco  una  brutta  piaga  nella  gamba  delira,  e poi 
vi  calò  grolla  edema  con  aprirfegli  In  varie  parti  più  pullole. 
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Per  non  sa  qual  rimedio , che  gli  fu  fatto  fi  aggravò  notabil- 
mente il  Tuo  male,  ma  ricevuta  da  noi  una  picciola  pouione 
delle  più  volte  dette  reliquie,  abbandonato  ogni  altro  rimedio, 

' coifa  fola  applicazione  della  medefima,  fi  fanò.  Quefia  fu  la 
prima. 

La  feconda  : nel  tempo  rtcflò,che  tenea  nella  gamba  det- 
ta reliquia,  fu  forprefoda  dolori  acerbilfimi  articolari  , nè  vi 
fii  altro  rimedio  per  lui  : ma  prefa  la  reliquia  ftelTa  , andò  toc- 
cando ovunque  dolevagli , efecoudo  che  toccavafi  , il  dolore 
fparì  dappertutto,  lènza  più  ritornare  . Dal  Signor  D.  Nicco- 
lò Guida, nipote  dello  ftellb  Signor  D.Gianpaolo,  era  aliai  ben 
voluto  un  giovane  del  lo  ftefló  paelè,  chiamato  GiufeppeBar- 
barito  , il  quale  per  un'angina  pefiìma  nella  gola  dette  in  evi- 
dente pericolo  di  folfbgarfi  : e colla  reliquia  , che  il  medefimo 
Signor  Niccolò  gli  portò  a cafa  la  fera  , fi  ritrovò  fuor  di  pe- 
ricolo la  matt  ina. 

Per  le  confiderabililTìme  circodanze,  la  fanazione  ricevuta 
da  un  pronipote  dello  dedò  Signor  O.  Gianpaolo  , fu  riputata 
per  opera  totalmente  di  un  gran  miracolo . A quedi  chiamato 
Pafquale  figliuolo  del  Signor  O.Domenico  Vignola  Gentiluo- 
mo di  Vietri , elTèndo  nell'età  di  otto  anni , nel  Maggio  dell* 
anno  I73f.  nacque  nella  pianta  della  dedra  mano  un  male 
chnvmio  tjpinaveniofa  y egli  fece  una  piaga  tanto  profónda 
chepafsò  fino  alla  parte  fuperiore  della  mededma  , egli  ma- 
cerò anche  il  periodò  nelle  oda  di  tutte  le  dita . Non  fi  potò 
in  cos’alcuna  prevalere  delle  medefime,edèndoli  ancor  cadute 
dalla  mano  idedà  due  odìcciuoli . Perlofpazio  di  due  anni 
continui  vi  fi  perdette  l'opera  dimoiti  valenti  Cirufici  ; onde 
teneafi  per  totalmente  incurabile,  e difperato  di  ogni  umano 
rimedio . Ma  vedutili  i prodigio!!  fuccedì  tedè  narrati , fi  en- 
trò da  que’Signori  in  ilperanza  cei  tifsima  di  ottenere  per  mez- 
£o  della  reliquia  dedà  , e della  intercezione  di  Monfignor  Ca- 
valieri, per  ha  povero .figliuolino  cosi  malamente  impiagato 
la  Ibrpiratafalute.  Melofècero  pertanto  venire  un  giorno  a 
chiedermi  un  poco  della  reliquia  fuddetta . Mi  parve  in  verità 
vedere  un’Angioletto  , tanto  era  unita  alla  beltà  del  fuo  vol- 
to una  vereconda  modedia  affai  fingolare  > e perciò  compaia 
(ione  maggiore  del  fuo  gran  male  fentii  : e . dandogli  ciocche 
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Della  Vita  di  D.EmiUo  Gideomo  CaTfalierl 
chiedca,  Io  cforiai  ad  averci  gran  fede , ed  a manternefi  fempre 
innocente , come  Monfignor  Cavalieri  era  flato . Il  toccamen- 
co  della  reliquia  frenò  per  prima  il  male, che  non  pafsò  più  ol- 
tre ) ed  in  feguito  poi , con  unlverlàle  flupore  di  tutto  quel 
V pacfc , totalmente  lo  eflinfc } c fono  già  più  anni  ch’è  fano  per-; 
fettamente. 

Le  Signore  Monache  Benedettine  del  Mona  Aero  di  S. 
Maria  Maddalena  nella  Città  di  Campagna  hanno  ancor  eflè 
teflifìcato  con  giuramento  , che  molti  prodigi  hanno  toccati 
colle  mani . Il  primo  di  quefli  fu  in  pcriona  di  D.  Anna  Ma- 
ria Araneo  , di  cui  fi  è parlato  nel  Cap.  Vili,  di  queflo  Li- 
bro: perche  con  occafione  della  Aia  graviflìma  malattia  le  por- 
tammo un  collaretto  del  fervo  di  Dio , ed  una  pezzuola  del 
fuo  infanguinato  lenzuolo . A quefta  nella  mattina  dì  Pafqua 
dell’anao  i7J4.,flando  dall’anno  innanzi , come  fi  difle  , im- 
piagata , fopraggiunfeun’infulto  epilettico , onde  oc  reftò  tut- 
to il  fuocorpo  con  vu!  A) , fpecialmente  l’Efolàgo,  ed  afpr’ar- 
tcria  } inguifataleche  non  potea  inghiottire  gocciola  d’acqua, 
nè  fpirare,nè  refpirare  l’aere  : in  tal  mifero  flato  le  fu  poflo  at- 
torno la  gola  il  collaretto  del  fante  Vefeovo  , ed  immediata- 
mente applicato, dagli  accennati  patimenti  fi  vide  libera  total- 
mente ; ed  arricchita  poi  di  quella  fofferenza  > di  cui  nel  ci- 
tato Capitolo  fi  fe  racconto. 

Dopo  tale  ammirevoi  fucceflò  crefciuta  nel  Monaflero  la 
flima  » e la  venerazione  del  fervo  di  Dio,  la  Signora  D.  Terefa 
de  Rifi, ultima  delle  defeendenti  de’  Nobili  Fondatori  in  Cam- 
pagna del  Monaflero  fuddetto,Badcfla  del  medcfimojiri  età  di  • 
fopra  ifettant’anni , ftavafcne  coll’ udito  totalmente  abolito: 

" ma  ponendoli  dentro  1’  orecchio  la  infanguinata  pezza  dello 
flefso  fervo  di  Dio  j ricuperollo  fubito , e cosi  pretentemente 
fe  lo  mantiene. 

Nella  fola  perlóna  della  Signora  D.  Fraocefea  Genuefer 
profeflà  del  medefimo  luogo , abitualmente  da  gravi  mali  ac- 
ciaccata , tre  bellilsimì  pur  fe  ne  videro  ; uno,  quando  tormen- 
tatiflìma  da  un  bruciore  di  orina  , fentiva  morirli  a renderne 
una  gocciola  fola  ; l’altro  maggiore,  quando  reftò  con  un  brac- 
cio fenza  verun  moto  affiderà to  j e ’l  terzo  maflimo , quando 
fi  vide  di  mezza  vità  perduta , eflèndo  rimafta  per  la  mettà 
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del  corpo  priva  di  fcnfo  col  movimento  abolito  f perche 
da  tutti  c tre  queftigravlffimi  mali  in  varj tempi , ora  c oll’ap- 
plìcazione  dal  collaretto  , ora  della  pezzuola  » fu  renduta  Tana 
in  uno  iflante. 

Dì  tutti  ouelH  avvenimenti  ne  abbiam  gli  attellatt  fatti 
in  prefcnza di  Notajo  Appoftollco , fcritti  per  mano  del  Si- 
gnor Giovanni  de’Ruggieri,  Medico  ordinario  del  Monafterof 
e lòttolcritti  dalle  mani  proprie  delle  Signore  tcftifican ti;  c nel 
trafmetterceli,  Il  detto  Signor  Giovanni  fcriflc  averne  trafce/ti 
queftl  fatti  fra*tantf  ricevuti  nel  Monaftero  colla  interce/IìO' 
ne  di  Monfignor  Cavalieri . 

Sul  6nire  di  fcrivere  quelli  maraviglioG  fucccflì  ci  fono  ve- 
nute da  Foggia  altre  te'i  ideazioni  giurate  di  grazie  ricevute  Ibl- 
la  fine  deiranno  I7}7. , e principio  del  17?  8.  , che  per  edere 
' manìfeda  pruova  del  continuato  ricorfb , che  ivi  alla  fua  in* 
terceffionc  fi  fa  , e del  collante  lòccorfo,che  prontamente  fe  ne 
riceve,  ce  le  abbiam  volute  qui  aggiungere  , e Icmbraci  che  vi 
trovino  ancor  proporzionato  il  luogo:,  poiché,  febbene  fono 
accadute  in  Foggia  , fono  fiate  nonperòdimeno  a benefizio  de* 
fbrefiieri  di  Provincie  rimote>chi  ritrovatili  di  padàggió , e chi 
ivi  abitanti. 

Nel  Mefe  dunque  di  Dicembre  Vito  Nulco,  Apruzzelb,  li 
"ammalò  gravemente  in  cafa  di  Terefa  Bommino  di  Fog- 
gia , ed  un  collegio  de*  Medici  chiamati  da*  fratelli  dell*- 
Infermo  , conolciuto  per  maligno  il  morbo,  ne  lece  tutto 
il  calo  . Si  preferidèro  varj  rimedj  , ma  fenza  frutto: 
nel  fedo  giorno  avendo  perduto' e fcnfo , e moto  , raffred- 
dato fino  a mezzo  bullo , da  tutti  li  credette,  che  doveffe  nell* 
entrata  imminente  del  lèttimo  ulcir  di  vita  . Compatendo 
Terefa  l’amaro  ca fo  del  povero  forefiiero,  e ralBizione  de* 
fratelli , pensò  a ricorrere  al  Cielo  ; ed  avendo  alcune  reliquie 
della  camicia , e del  lenzuolo  di  Monfignor  Cavalieri , le  pofe 
con  gran  fede  Ibpra  del  moribondo,gridandogii  a voce  alta, che 
fperadc  nel  fervo  di  Dio, da  cui  potrebbe  ottcnerglill  dal  Signo- 
re falute  : fra  poco  Ipazio  di  tempo  fi  vide  aprire  gli  occhi  il 
mifero  Vito , girandogli  fopra  gli  alianti  ; cominciò  a rifentir- 
fi  del  male, ed  andar  cedendo  la  febbrejdimodoche  venuti  i Me- 
dici, lo  ritrovarono  in  ottimo-  fiato,  fuori  del  temuto  pericolo; 

O o o a come 


Dìgitized  by  Google 


47^  Della  Vita  dì  D,  Emilio  Giacomo  Cavalieri 
tome  in  brieve  ancora  fuor  di  letto,  potè  attendere  a’  fotti  fuoii 
ricoDofeendo  la  vita  dal  fervo  dei  Signore , cui  era  (iato  rac« 
comandato.  , • . 

Nel  mefe  fteflb  la  Signora  Vittoria  Sorrentini  dellx Città 
di  Napoli, moglie  del  Signore  Scipione  Sllveftri  di  Foggia  , ri- 
cevè prodlgiofa  falute . Avea  ella, per  lo  fpazio  di  due  anni , e 
mezzo,patito  nel  Hnillro  fianco  un  tumore  feirrofo,  per  cui  tra-' 
vagliataeda  febbre  continua,eda  eccellivi  dolori  fi  ritrovava  in 
profumo  pericolo  di  morirne,difperatafi  già  la  cura  da’ Medici. 
Così  piangendoli  per  morta,  nel  giorno  della  Immacolata  Con*, 
cezione  di  Maria  Santìflìma  , fi  ricordò  di  tener  conlèrvate 
alcune  reliquie  della  verte  del  noftro  Vefeovo , e con  gran  fe- 
de fecefele  applicare  alla  parte  offe  fa  : cominciò  fubito  ad 
„ impicciolirli  il  tumore  fuddetto  , calar  la  febbre , e minorarfi 
i dolori  ; dimodoché  in  pochi  giorni  rcftò  fvanito  ogni  male, 
e così  fu  Tana , come  fe  non  mai  morbo  tanto  invecchiato  pati-' 
to  avertè. 

Indi  a non  mohi  giorni  aggravata  quella  fielìà  da  gravif- 
rtma  rtulrtonene’demi , fembrandole,  che  violentemente  là  le 
, ilrappaffcro  dallegengive , non  volle  altro  rimedio  applicarvi 
fuori  delle  fperimcntate  reliquie  , cdal  toccamento  di  querte 
fole,  il  gran' dolore  incontinenti  cefoò  ; come  altresì  net  princi- 
pio dell’anno  17J  8.  da  fpafimante  dolore  nell’orecchio,  che 
rendeala  alfotto  forda,  coH’applicaziotie  delle  medelìme  reli- 
quie,fu  liberata  in  uno  irtante. 

Animata  da  quefli  veduti  prodigj  in  perlbna  di  fua  forel- 
la  pensò  ancor  erta  la  Signora  Barbara  ^rrentini  ricorrere, 
per  altro  invecchiato  fùo  male , allo  rtertù  fervo  di  Dio . Da 
due  anni  addietro  ancor  quella,  dopodel  parto,rertò  torraenta- 
tirtìma  da  unlntollerabil  bruciore  di  orina  , che  arrivò  ad  im» 
pragaria  malamente  : nè  per  qualunque  medicamento  prelb, 
per  purificare  il  fanguc , ed  applicato  per  curar  le  piaghe , ri-' 
cevè  mai  follievo  : onde  nc  cadde  in  ertrema  matinconia , li- 
mandoli per  incurabile,  tanto  più,  che  fe  le  accrebbero  acerbif- 
fimi  dolori  nei  finirtro  fianco  , graviflìma  infiammazione  nel- 
le partì  impiagate  , ed  una  febbre  gagliarda  , mali  tutti , che 
non  cedettefo-a  molti  altri  nuovi  medicamenti, che  prefe . Sen- 
tendo poi,  e vedendo  quanta  efficacia  tencano  contro  la  per- 
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tinacia  , ed  afprezza  de’moibi  le  reliquie  di  Monfi/^nor  Cav.i3 
lieri, volle  pur  efTa  con  fede  grande  avvalerfene:  nò  mancò  al" 
la  Aia  gran  fede  il  fervo  di  Dio  ; poiché  , al  primo  toccarli  con; 
quelle  AeAè,  lènti  alleggerirli  i luoÌ  tormenti  ; guarirli  le  pia^* 
ghe  , e fra  due  giorni  Ioli  videlifana  e falva  com*  era  prima 
di  patire  cosi  lunghi , e Aeri  tormenti . ■ ‘ 

Non  guari  avea, ch’era  ella  ufeita  di  Ietto  , che  nella  de> 
Ara  guancia  al  di  dentro  della  bocca  una  poAemà'n'generòj 
per  cui, per  io  fpazio  di  più  giorni^  lèntiflì  come  rinnovati  tutti 
I tormenti  prima  foAfèrti  : ma  tornando  di  bel  nuovo  alta  inter« 
ccilìone  potente  dello  Aellb  fervo  di  Dio , polla  appena  la  re- 
liquia della  lua  vede  lòpra  la  guancia,  la  pollema  lì  apri,  e coll* 
evacuazione  deU'uraore  ivi  raccolto cefsò  il  dolore , e fra  poco 
tempo  fu  Tana. 

Nella  cala  medefmiadel  Signor  Scipione  Sitvellri  due 
altre  fegnalatillìme  grazie  11  ottennero  per  mezzo  della  reliquia 
ftellà.  Nel  Dicembre  dell’anno  17)7. /a  Signora  Beatrice,  fo<i 
rella  di  detto  Signor  Scipione,  patì  una  ITullìone  negli  occhi  co- 
si violenta  > che  temè  di  perderne  allàtto  la  villa  : con  quedtt 
afflizione  ftette  più  giorni , fempre  aggrava ndofi  il  male,  e ere* 
Iccndo  il  timore  : ma  veduta  la  cognata  già  libera  da’ fuoi  gra- 
vidimi  morbi  coll’applicazione  di  quel  poco  di  vede  di  Monlì- 
gnor  Cavalieri , ricorfe  anch’ella  a tale  dupendo  rimedio;  ed 
appena  toccatili  gli  occhi  con  quella  reliquia , fparì  la  HudiO' 
ne,  renandole  rilchiaratala  villa  (com’clfa  tedifica^migliore  al^ 
Ati  di  quella , che  prima  godea. 

Egli  il  Signor  Scipione  atteda  pure , come  una  lua 
(ìgliuolina  di  due  anni , cadde  in  una  notte  in  deliquio , che 
per  un  pezzo  priva  di  ogni  Icntimento  la  tenne  : e ricavatafe- 
ne  per  poco,  ritornò  a patire  lo  dclTò  male  ; e cosi  tutto  il  gior- 
no feguente  lino  alia  lèra  feguitòafolferire  Amirinfuiti,  in  gui^ 
fache  fi  giudicò  doverne  morire  : ma  cedàta  la  violenza  di  co- 
tal  morbo,  l'eguitò  per  lo  Ipazio  di  un  mefe  a tormentarla  una 
lebbre, che  avendola  fatta  divenire  uno  dheletro.  Iacea  giudi- 
care, che  tra  pochi  giorni  dovedè  alla  fe  poi  tura  condurli;  e 
perche  la  madre , e le  zie  in  quedo  tempo  medelìmo  fperìmen- 
tarono  nelle  grazie  tedè  raccontate  la  efficacia  della  interceffio 
ne  di  MonAgnor  Cavalieri  » allo  delio  ricorfero  per  la  làiuce 
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della  povera  fanciullina  , con  certa  r|>eranza  di  Vedere  in  e f?à 
rinnovate  le  maraviglie  di  Dio;eper  Io  appunto  ie  viddero,dap>  • 
poiché  poila  addofTo  alla  inferma  la  ileffà  benedetta  reliquia, in 
un  fubitofana  e falva  rellò.  Con  ciò  nel  corfo  di  pochi  giorni, in 
una  cala  fola,non  meno  di  fette  prodigi,  che  polTòno  tutti  chia*' 
marfi,  di  prima  clallè,non  fenza  gran  nupore,fortirono. 

Con  quelli  fette  come  fuggelii  penlàvamo  chiudere  que«' 
fla  , che  ben  conofeiamo,  aitai  malamente  teiTùta  Storia  di 
Klonlìgnor  Cavalieri , che  per  edere  noi  uomo  di  poche  lette* 
re  I c di  mala  vita  , dovemo  per  verità  confeflàre  di  aver  reca- 
to non  poco  tedio  a chi  leggendo,  ha  dovuto  per  la  nollra  igno- 
ranza molto  fopportare  , ed  aver  fatta  non  poca  ingiuria  alle 
virtù  dei  fervo  di  Dio;  dappoiché elTèndo  quel  viziofo  che 
fìamo,  a verno  avuto  di  deferi  verte  l’ardire.  Penfavamo  dun- 
que di  lìniila  ,col  dire  per  verità  ciocche  nel  Tuo  PaAorale 
per  umiltà  dille  S.  Gregorio  (a)  Puleijerrimum  plnxi  bomimem 
PiSorftdat  i ma  perche  Iddio  Signor  noftro  con  un’altro  più 
llupendo  prodigio  de*  già  narrati  ha  voluto  fare  un’apologià  di 
quelle  fante  umiliazioni  del  fervo  /uo,da  noi  altre  volte  deicric- 
te  , per  le  quali  ne  fu  non  lóltanto  dilprezzato  , ma  calunniato 
altresì, ci  pare  aver  voluto  ancor  dirci  ; Da  partem  feptem,nee- 
non  (3  oào  C Ecclef.u.  a.  ) ci  recheremmo  a cofeienza  tacer- 
lo . E’  accaduto  un  tal  fatto  nella  Terra  di  Bella  , Diocelì  di 
Muro, in  perfona  del  Signor  D.  Antonio  di  Falco  Barone  di  Ca- 
ftclluzzo.  Quelli  nella  lua  gioventù  ritrovofti  in  Troja  in  tem- 
po di  una  grave  perfecuzione  in  quella  Città  fulcitata  contro 
di  Monfìgnor  Cavalieri , del  quale  lènti  da  quei  malevoli  mol<ij 
to  fparlarfl , onde  ne  formò  alTai  lìnillro  concetto , ancora  per- 
chegli  parve  quel  farli  fpecialmentc  battere  , e fchiàd^ggìare 
da  perfone  vili , che  follè  un  troppo  avvilimento  della  Aia  Ve- 
fcovil  dignità  ; e perciò  quando  dopo  la  morte  del  lèrvo 
di  Dio  fentivane  con  elogj  parlare , e raccontare  prodìgj , non 
folo  internamente  non  gli  credeva  , ma  ne  dicea  ancora  delle 
parole  io  difcredito.  Or’a  queHi,a  cagione  di  un’ernia  acquolà, 
da  cui  molto  tempo  pativa  , avendofela  fatta  pungere  da  per- 
fona poco  pratica , rellò  malamente  ferita  una  delicatifsima 

par- 


ca j S.Gregor.in  Pajìoral,  p.^.  cap.  i . injitt. 
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parte , d’onde  cominciò  a fcaturire  una  materia  nera,  e si  puz- 
zolente , che  non  potea  fbffèrirne  egli  ftelTb  il  fetore  . Dal  Sa- 
cerdote Signor  D.NiccoIò  Doyno.che  In  confimi!  parte  C come 
nel  Capo  precedente  Gè  fcritto)fperifnentò,per  intercefsione  di 
Monfignor  Cavalieri,  una  grazia  mìracolofà,  gli  fu  data  una  fi- 
gura del  medefìmo  , edefortatoa  raccomandarglifl  : ed  egli 
chiaramente  difTe  ; datemi  qualche  altra  divozione , perche  a 
quejìa  io  non  ci  credo  : nè  per  molto  che  gli  rcpIicafTc  , mutò 
penderò , e pofe  la  figura  lafciatagli, lènza  alcun  fegno  di  vene- 
razione veruna, dietro  a un  origliere  del  letto . Seguitò  intanto 
a peggiorare  il  Tuo  male , e fu  corretto  con  fomma  pena  fòffe- 
rire  il  dolore  per  un  fetone,che  gii  fu  poGo,da  cui, fuor  del  gra- 
vifHmotormcnto,niuno  altro  ed^ttp  11  vide,  perche  niuna  ma-  ' 
teria  affatto  fi  deviò  da  quella  parte,  ma  feguitò  fempre  a fcor- 
rere  dalla  prima  ferita  quella  cosi  nera , e puzzolente,  che  fe- 
cegli  credere  cangrenata  la  parte  con  evidente  pericolo  della 
vita  : così  penato  avendo  più  giorni , in  una  notte , in  cui  egli 
pativa  più  del  folito,fu  illuminato  a credere , che  quello  tutto 
accadeagli  per  lo  poco  conto  , anzi  difprezzo,  che  fatto  avea 
del  Tanto  Vefeovo , ed  in  particolare  pensò , che  come  Cesò 
Crillo  Signor  nofiro  fi  era  laTciato  da  viliflìmi  carnefici  mal- 
trattare fino  alla  morte , cosi  ad  imitazione  di  Lui,Monfignor 
Cavalieri  da  perfonc  vili  ed  abbiette  volle  ricevere  ignomi- 
nioTe  battiture, e guanciate . Fu  cosi  chiaro  quello  lume, il  qua- 
le egli  ebbe , che  conofeendo  l’errore,  in  cui  era  flato  , ed  al- 
tamente pcntendofene , cercando  con  cuore  umiliato  al  fervo 
di  Dio  perdono , prefe  con  riverenza  grande  la  figura  , e la 
baciò  umilmente  più  volte , ZjferVo  di  Dio , dille  , io  conofeo 
$ miei  pat  imenti  cjjer  giujìo gajìigo  dermici  JtniJirì  giudizj  con- 
tro la  tuafontità , e ti  prego  à perdonarmi  , e foccorrermi 
(he  io  conjeJJ'erò jpuhblicamente  la  mia  temerità  : e ciò  detto 
cclTarono  i Tuoi fpa firn i,fvanì  il  fetore,  e fatta  oflèrvar  la  pia- 
ga non  fi  vide  più  nera  la  materia , ma  bianca , ed  in  brie* 

' ve  ufcì  perfettamente  fanodal  letto. 

Pubblicò  Tubilo  lo  accadutogli,più  volte  chiamando fanto, 
JMonfignor  Cavalieri , difdicendofi  di  quanto  prima  ne  avea 
fparlato . Scrillè  ben  tollo  quanto  cragli  occorfi)  ai  Signor  O. 

Nic- 
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Niccolò  Doyno  > che  lardatagli  la  figura , fé  n’  era  ritornato  a 
Conrorfo  j e poi  ancora  a noi  come  lo  abbiam  riferito  j egli  ftef. 
fo  il  Signor  Barone  di  propria  bocca  lo  ha  raccontato.Bcnedet* 
to  e glorificato  fia  fcmprc  Dio  Signor  noftro , che  così  feguita  ' 
ad  aver  cura  delPonore  » ed  a ^rificare  il  Tuo  fervo , e fia 
pregato , che  ficcome  il  ritratto  tanto  riguardevole  della  per*  ‘ 
ièttiffima  immagine  del  Tuo  Divino  Figliuolo  ad  imitare  ce  lo 
ha  propofio , cosi  alia  pubblica  venerazione  a fua  maggior 
gloria  |o  cfponga. 

• % 
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ORA  Z I O N E 

P A.N  E G I R I.C.,A 

Ne  i Funerali  di  Monfignor  Cavalieri  Vefcovo  di  Troja  i 
prefente  il  Tuo  Cadavere , recitata  dal  Sig.  D.  Filip^ 
po  Gentile  » al  lora  Canonico  della  Cattedrale* 
e Rettore  del  Seminario , oggi  Arci' 

• , diacono  della  ftefla  .Chiefa , . 

c Vicario  Generale 

di  Bovino.  • . ; 

Mementotc  operunt  Patrum  , quk  feceruht  iw  • 

gcncrationibm  fui: , & acéipìetn  gloriam  ^ • 

. magnam , ^ nomtn  aternam  . 

i.Macbabitor.2.  Sì.  . . 

• . * ■ 

E tt  p R E dunque  di  tridizic , e di  miferie  » Terni 

prè  d’iufaufle  funegiflimc  novelle  mai’avventu> 
rato 'Me/raggiere,  dovrò  recare  da  quello  luogo 
avvilì  di  morti , e di  morti  le  piò  lagrimevoli  , 
ed  amare  , le  piò  pcrniciofe , e ferali  ? (Quell’io 
dunque  , che  un  mefe  fa.  d’un*  amurofa  Madre  a 
dir  volli,  della  vollra  Eccelleniifìlma  PrincipelTa 
O.  Giulia,  vi  divifai  dolorofa  la  perdita  d’un 
Padre  anche  piò  pietofo  , ed  amabile  la  morte  , a noi  fonte  di  mille 
fciagurc  , vi  dovrò  oggi  annunziare  ? £ quello  era  ciò  $ che  per 
gratitudine,  c peramore  io  fperava  apportare  , non  che  rapportare 
a voi , o amantillimi  Gollcghi , onorevolifllmi  Padri  di  quello  sacro 
•Senato,  ocarilTimi  Cittadini  di  quella  nobiliilìma  Cittì  ? Quella 
il  guidrcdofie  , e la  mercè  , che  per  teflimonian/a  d’animo  non  in- 
grato rendere  io  dovea  aU’amore  di  chi  paternamente  mi  amava  ? 
E pur  quell’uffizio  fol  mi  rella  da  poterli  conlegrare  ; quello  per 
ubbidirvi  ( quantunque  mi  fi  tolga  dali’angofcia  il  fiato  , e’I  dolore 
mi  tronchi  sulle  fauci  le  parole /piò  collo  feorruccio  , che  coll’ 
cftemporanea  Favella  ; piò  co’ pallori  del  volto  , che  coirefpreffioni 
delle  parole;  piò  colla  prefenza  di  luttuofi  objctti  , che  col  dire 
proporzionato  alla  materia  da  fmarrimento  , e da  confudon  fomma 
forprefo , allretto  fono  ad  avvifarvi . Egli  è morto  ( ahi  lalTo  ) 
ì morto  Emilio  Giacomo  Cavalieri  noftro  Vefcovo , nodro  Paftorc, 

• » . nth 
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nodro  Padre  ; anzi  noflro  lume , noftra  gloria  f noflro  Splendore  ; 
Ditìl  poco  : fono  spente  le  virti'i , e le  lettere  , delle  quali  quella 
gran  mente  , quel  gran  cuore  è (lato  albergo  , ed  afìlo  . Guardate- 
lo colà  dentro  quel  feretro , che  a me  l’affanno  non  permette  rimira, 
re  , e vedrete  fe  diflì  il  vero  . Colla  Macllà  , che  gl’orrori  dì  mor- 
te non  anno  potuto  ofiafcare<  olTervatcvi  in  idrana  allìanza  l’Amo, 
re  , il  Zelo  , e la  Carità  , l’Umiltà  , e la  Magnificenza  , la  Piace, 
volezza  , e la  Penitenza , la  Giuflìzia  infine,  eia  Pietà,  che  do. 
po  di  lui  già  attendono  indegno  ricetto  in  un  fepolcro  ; (e  non  in 
quanto  da  voi,  o sapientìflìmo  Clero  di  quella  Città , al  quale  ei 
vivendo  commendolle  a tutto  impegno , e con  gli  ammaedramenti, 
e coll'esempio  ad  ogni  sforzo  infinuolle  ; sperano  di  eflerc  per  glo- 
riofo  monumento  del  valor  fuo  confervatc  . Allocche  perfuadendo- 
vi  (giacche  fon  codretto  a dar  colla  fua  lode  materia , cd  alimento 
al  mio  dolore  ) sì  nobile  sforzo  , e generofo  impegno,  ch’ebbe  a com- 
mendarcele, ed  iniinuarcele  , vi  porrò  fotto  gl’occhi , modrandovelo 
idauratore  della  fcìcnza,  e de’dudj  de’Padri,riparatore  della  primitì. 
va  Ecclefiadica  difciplina  , cioè  a dire  , di  quanto  fiali  di  bello  , e di 
grande  dal  sacro  Petto  dèi  Verbo  eterno  alla  Chiefa  derivato  . 

Fra  t fimboli  , fotto  i quali  l’increata  Sapienza  umanata  ci 
diè  faggio  di  fe  nobililTimo  fi  fu  quello  della  luce  ; luce  purìflì. 
ma  con  riverberi  eterni  dall*  Eterno  Padre  generata  , fenza  la 
quale  mai  fu  quell’eterno  Sole  : luce  ineffabile,  il  di  cui  prìnci- 
pale  impegno  fi  fu  , l’illuminare  la  Chiefa  fua  Spofa  colla  fua  ado- 
rabil  dottrina  ;*ed  acciò  queda  nel  Aio  morire  a’foffj  degl’Aqui- 
Ioni  Infernali  non  fi  fpegneffe  , quanti  Oifcepoli , altrettanti  lumi.; 
nari  lafciarle  . Avendo  perciò  ad  efli  fpiegate  le  verità  fotto  veli  al. 
legorici  ad  altri  afeofe  , diffe  come  di  fe  detto  avea  , voi  fete  la  lu- 
ce del  Mondo  (a) . A codui  all’incontrp  avea  già  preferitto  in  Giob- 
be (è) , domanda  l’ età  prifea , e diligentemente  la  memoria  de*, 
Padri  và  rintracciando  ; acciò  edì  Appodoli , c pofeia  ì Padri. loro 
fucceffori  egli  ravvifalTe  per  fanali  del  Cielo  , da  poter  fenza  tema  di 
naufragio , d’eterne  verità  al  Porto  approdare  . Quindi  (in  dal  fe- 
Gondo  Secolo  nel  difeernere  , e confervare  i Libri  sacri , e nel  cudo- 
dirne  il  vero  fenfo  , e la  dottrina  de*  Maggiori , ogni  Audio  del  pari 
TÌpofero  i Padri  della  Chiefa  (c)  : e di  coloro , che  per  fantità  , e per 

dot- 

( Matthari  1 

( b ) Job.  8-  8.  Interroga  generationem  pridinam , & diligenter 
ànveftiga  Patrum  memoriam  . 

(c)  P.le Noury in appatat. ad Bibliothtmax. SS.PP. tom.3. cap.i* 
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«{ottrina  meritavano  sigloriofo  nome  > non  fu  diverfa  ne’feguenti 
Secoli  l’applicazione  . Itifegnarono  cflì  nommen  nell’Accademie  di 
Piatone  » che  nelle  Chiefe  dcll’Afia  , della  dotta  Grecia  , e del  no* 
ftro  Occidente  , come  i Giuflini , gl’Attanagi,  i Bafilj  , gl’Orige- 
ni,  i Girini,  gli  Ambrogi , gl’Agoftini  ; e quanti  poggiarono  su 
li  fogli  delle  Prelature  ; quafi  altrettanti  montarono  sulle  CatedrCf 
non  folo  delle  sacre  , ma  ancor  delle  profane  lettere  , Maeflri . Por* 
nirono  di  tutte  le  feienze  le  loro  menti  , l’arricchirono  di  fubli  millì^ 
me  contemplazioni , Tadornarono  d’ogni  forte  d’erudizioni  : ma  fol 
per  freggiarne  la  Fede , per  renderne  più  doviziofa  la  sacra  Scienza  , 
per  far  comparire  al  Mondo  pili  bella , e apparifeente  la^dottrin  a di 
Grido  . Di  tutto  feppero  ; ma  tutto  ciò  , che  feppero  , ebbe  per 
gloriofa  meta  la  gloria  deH’Alciilìmo  . Appararono  diverfe  lingue  , 
ma  fol  per  comprendere  le  varie  verdoni  della  Scrittura  , e dei  libri 
di  religione  in  altro  idioma  dettati . Imitarono  da’  Greci , e da’  La- 
tini Oratori  foprailìna  eloquenza  fin’a  renderli,  al  giudizio  d’Erafmo, 
de’  Ocmodeni , e de’  Tullj  fette  volte  più  facondi  ; ma  fol  per  eder- 
minare  i vizj  , che  infortì  fra*  Fedeli , poteano  il  nome  Cridiano 
difcreditare  . Della  Filofofia  de’  Gentili  non  v’ebbe  principio  , che 
non  efaminafTcro  ; dogma  > che  non  apprendedero  ; speculazione , 
nella  quale  non  fi  profondadero  : ma  fol  per  armarfene  ad  abbattere 
TEreda  , a fugare  l’Empietà  ,a  propagare  la  Fede  , a fodenerla  con- 
tro gl’infulti  frenetici  del  Gentilefmo  dedb , che  l’avea  per  fbU 
Ila  I e sulle  Sacre  Gatte  , e su  i libri  de’  Padri  ancecedbri  fermaron-  . 
fi  ad  apprendere  con  tutto  lo  dudio  i Divini  Oracoli , ed  una  tutta 
celediale  dottrina . 

Quedo  t il  carattere  della  feienza  da  ognuno  ammirata  ne*  Pa- 
dri; quedo  il  pregio  della* loro  dottrina  non  vana  , non  inutile» 
non  infruttuofa  , non  contenziofa  , non  involta  in  fottigliczze  ; ma 
chiara,  grave,  (oda,  feconda  di  verità  eterne,  tutta  intefa  alla 
falute  dell’ Anime,  ed  all’onor  del  Salvadore  . Ed  in  queda  imagi- 
ne  d'antichità  gloriolifltma  allaGhicfa  non  mirate  voi  delineata  f^a 
feienza  , e la  dottrina  ; che  in  quedo  ( ahi  non  più  nodro  ) Pado- 
re  , e Maedro  cadauno  fomma , ed  impareggiabile  ha  confèlTata  ? 
Non  riconolccte  in  lui  uno  degl’Eroi  della  vetudà  , che  nobilitano 
la  Gala  di  Dio  ? Kon  io  rawifate  per  un  ritratto  de’  maggiori  de- 
gni d’eterna  lode  , che  adornano  le  gallerie  di  Santa  Chiefa?  Sorti 
egli  dalla  natura  perfpicacilTimo  Tintelletto  » felicifllma  la  memoria  > 

• vadiinme  i’idee  , ben  regolata  la  fantafìa  ; in  guilacche  Partenope  » 
novella  Atene  d’Italia  , fertiliflìma  in  ogni  tempo  di  fublimi  inge- 
gni , rovente  ha  confelTato  » non  aver  dato  alla  luce  Letterato  . in  • 

a a cui 
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cui  fcorta  fi  fu  maggìof  comprenfione  nell’ intenderei  elevàtezz} 
ncli’ideare  , avvedutezza  nell’inventare  , finezza  nel  giudicare  , fo- 
dezza  , e profondità  nel  raziocinare  di  quello , che  in  quello  fuo  no- 
bll  Cittadino  ha  ammirata  . Ma  nulla  inferiore  , a si  preggevoli  do- 
ni della  natura  fu  in  lui  la  diligenza  , lo  lludio  , e la  coltura  di  que- 
lla nobililfima  parte  dell’animo  , cominciata  dalla  tenera  età  , pro- 
feguiu  con  fommo  fervore  , continuata  con  ardore  fino  agli  ultimi 
fiati;  fenza  che  l’ozio  gliela  rallentafle,  il  Tonno  gliela  ritardafie  , 
mondana  follecitudine  ne  lorimovefTe  , o ne  lo  diftoglieffero  i piace- 
ri;  da’ quali  il  cuore  fempremai  tenne  lontano  . Al  naturai  appeti- 
to , che  Iperimentiamo  in  noi  di  fapere  , quai  llitnoli  non  aggiunfc- 
ro  fin  da’  primi  anni  nel  fuo  generofo  cuore  i domcdici  esempli  de* 
fuoi  dottiflimi  maggiori  ? Sotto  l’ombra  meda  de’  Cipufli  mal  s'in- 
telTono  Genetliaci  ; ed  a fpetucoli  luttuofi  di  morte  , li  rendono 
importune,  ancorché  ili  uflri , e genero  fe  le  Genealogie  . Nafeondo 
perciò  col  filcnzio  gl’altri  chiarilfimi  splendori  della  fua  generofa  Pro- 
fapia  a villa  di  quelli , ch’ella  partorì  al  Foto , anzi  alla  Giudizia  > 
ed  alla  Repubblica  ; ne’  quali  la  Giurilprudenza  vidde  riforti  gl’ora- 
coli  odentati  dalla  vetuda  Roma  ne’  gravilTimi  refponfi  de’fuoi  Giu- 
reconfulti , piò  che  i fadofi  trofei  de’  fuoi  Capitani;  e lovra  di  tut- 
ti nel  rinomato  Federico  fuo  Padre  già  Configliere  del  S.  R.  C.  Na- 
poletano di  fomma  autorità  , e’I  piò  ragguardevole  de’  fuoi  tempi  , 
uomo  quanto  grave  , ed  incorrotto  nell’amminidrazion  della  giudi- 
zia  , altrettanto  saggio , c letterato , Sull’orme  del  quale  » tanto 
oltre  in  brieve  tempo  queda  fua  degna  prole  s’avvanzò  ; che  irci  bel 
fiore  degl’anni  » oltrepalTando  appena  il  terzo  ludro  , nommen  di 
fenno  > che  di  fapere  ornato  » e di  tutte^le  buone  arti  > le  quali  for- 
mavano luminofa  Corona  alla  fua  mente  , freggiato  comparve  in 
più  d’una  alTai  dotta  , ed  erudita  Scritturai  a dare  di  fe  al  Mondo  ar- 
gomento ben  chiaro  • che  avrebbe  ofeurata  la  gloria  de’  primi  lumi 
del  Foro  • e di  quanti  v’aveano  ottenuto  , e vi  otteneano  il  pregio 
di  Oratori  cccellentilllmi  , de’ quali  allora  Napoli  abbondava  . Ma 
oh  quanto  più  di  qucdi  impulli  di  gloria  terrena,  ad  invaghirlo 
dcll’acquido  d’un  superiore  più  perfetto  fapere  , nel  fuo  petto  gio- 
vanile vaifero  i dimoli  della  vera  gloria  I che  nel  tenero  cuore  gii; 
audriva  ! 11  temperamento  , che  (orti  dalla  natura  ben  dispodo  , 
e moderato  tra  lo  biliofo  , e’I  malinconico  ( che  da’  Filofofi  fu  nomi- 
nato Eroico  ) con  faciltà  pari  all’acquido  delle  feienze  , c delle  vir- 
tù , e fopra  tutto  allo  zelo  , ed  alla  carità  pe’l  fuo  Facicor  lo  dispo> 
ne  : e la  fua  indole  accefa  , ma  temperata  dal  proprio  valore  , avva- 
lorata dalia  Grazia  g inchinandolo  a cofe  ardue , e magnanime , a più 
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alti  fini  lo  folleva  ; di  fommo  aelo  per  la  Divina  gloria  lo  ricolma  i 
e venficiindo  in  lai  quel  rapuit  ignea  virtus  , ingegnofo  motto  del 
fuo  gentiliflìmo  flemma , dalia  Terra  su  lo  rapifee  . 

Ratto  , e lieto  perciò  pafla  d-gl’aggi  di  fua  cafa  a lavorare  da 
Pio  Operario  la  vigna  del  Signore  ; lenza  che  poteflcro  recarle  ve- 
run  indugio  dal  rinunciare,  nel  meglio  delle  fperanze  , e deH’afpctta. 
tive  della  Patria  , doviziofa  primogenitura  , e quella  pregge  voli  (lima 
defeendenza  , che  gli  prometteva  in  retaggio  colla  faviezza  le  prime 
toghe  ; delle  quali  va  fin  oggi  quafì  di  Iba  ragion  decorata . Sin 
dall’alba  di  Ala  vita  lo  chiamò  la  grazia  alia  folitudine  d’un  Chio. 
Aro  ; e la  Tua  indole  fevera  ad  abbracciar  un  de’  piu  auAeri  lAituti  , 
qual  fi  è quello  de’  Minori  Scalzi  del  gran  penitente  d’Alcantcra  , 
l'avea  inchinato.  Ma  per  Divina  ordinazione  mutato  fentimento 
a quello  de’  Pii  Operar]  rivolte  l’animo  si  rifoluto  , e perfcverantc, 
che  quantunque  refpinto  più  volte  per  le  doglianze  del  Genitore  , 
dopo  mille  pruovc,  che  ne  prefe  il  gran  Cardinale  Arcivefcovo  Ioni- 
co Caraccioli , rcfiAè  a qualunque  oppofizione  ; difefe  con  eloquen. 
tifllma  Scrittura  al  Padre  la  lua  riA}luzione  ; e di  efla  venne  final.' 
mente  a capo  : acciò  meglio  dell’AppoAolico  Aio  zelo  , e dottrina  po. 
tclTc  far  uA) , a rifehiarare  il  Mondo  in  dciiA;  tenebre  avvolto.  A que- 
Ao  ei  dal  sacro  ritiro  di  quella  rcligiofiilìma  Congregazione , come 
Colomba  tra’ forami  d’erma  elevata  pendice  , abbafsò  purgacilUmo 
l’occhio  deliamente;  e mi  rollo  giacere  nel  bujo  dell’ignoranza, 
languire  nell’ozio  , e nel  lezzo  de’ vizj  perire . Dindi  colla  feorta 
della  sacra  Storia  , della  quale  cTattiirima  contezza  egli  avea  , Co» 
fpinfe  lo  sguardo  a’primi  avventurati  Secoli  della  Chiefa,per  le  yir- 
tu  CriAiane  , e per  le  feienze  veramente  d’oro  ; ed  elTervò  che  fin 
a quando  fi  confervò  in  efià  il  bel  lume  delle  lettere  , e dei  vero  (à- 
perc,  ferboin  altresì  lenza  macchia  la  candidezza  de’coAumi,  l’one^ 
Aà  della  vita  , la  santità  deH’operazioni  ; e che  da  quando  ili  tempi 
più  barbari  crebbero  le  tenebre  dell’ignoranza  , A avanzarono  altre, 
sì  le  colpe , e l’empietà  fra  mille  moAri  d’errori  ; co’qdali  non  v’eb- 
be chi  fi  azzuffalTc  . Quindi  di  santo  zelo  ripieno  follevò  le  pupille 
alla  rublimiflìma  gloria  de’  Padri,  d’avere  al  pan  de’  Martiri  col  Ai- 
dorè  , fe  ixin  col  languc , accrefeiuta  credibilità  alla  Fede,  Fede,  per 
quant'uom  pofTa , al  Vangelo  collo  splendore  det  proprio  Capere  ; 
e tutto  acceso  ad  emulare  un  si  bel  preggio,  s’invogliò  a feguirli  * 
s’accinfc  ad  imitarli.  Accoppiò  in  queAo  difegno  alla  contemplazione 
delle  cofe  cdeAi  con  nuovo  fervore  quella  delle  umane  Icienze  ; 
ficchè  dindi  in  poi  è Aata  la  fua  vita  un  continuo  Audiare,  non  inter- 
rotto ne’  giurni , non  tralalciato  nelle  notti  > non  mteemefro  in  ora 
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alcuna;  neppure  per  tal  volta  dar  ri  pofo  al  corpo  infermo  i fenza 
avere  d’intorno  piìi  d’un  libro  a pafcerne  la  Tua  mcnte;re  non  quan- 
do follecica  cura  della  Tua  Gregge  , e’I  fommo  Tuo  zelo  ne  io  richia. 
tnava . Ma  (limate  voi , che  la  Tua  mente  Tuperiore  a quanto  mai  in 
ciafeheduna  delle  buone  arti  dali’uman’ingegno  fu  ideato  , guari 
di  quelle  s’appagalTe  ? Quanto  più  suli’orme  degli  antichi»  e de* 
moderni  Autori  vi  fi  avanzava  » tanto  più  fearfe  , ed  infuificienti 
nelle  notizie  de’loro  objctti  ieravvifava.  Conobbe  quanto  poco 
i mortali  in  tanti  Secoli  anno  profittato  inelTe  suirinquifizion  del 
vero  ; c come  poco  o nulla  nel  volger  metodo  la  feienza  ftelTa  delle 
cofe  Divine  gli  potea  in  quella  imprefa  giovare  . 

Si  diè  perciò  a beveria  tutta  limpida,  epura  ne’ fuoi  fonti  , 
c primieramente  nelle  sacre  Carte  ; nelle  quali  gullava  d’apprendere 
ad  infinuazion  di  Gregorio  Magno  (a)  > il  cuor  di  Dio  nella  pienezza 
de’tefori  di  tutte  lefcienze.  Si  dilettava  d’oflervarvi  appoggiate 
a falde  bali  nella  Genelì,  in  Giobbe,  e ncll’Ecclelialle  la  rutural 
Filofofia;  nel  redo  del  Pentateuco  , ene’Proverbj  la  Morale  ; la 
Politica  nella  Sapienza  ; neirEcclefi-dico  , e ne’ Salmi  la  Metafi- 
fica  ; ne’  sacri  Cantici , ne*  Profeti  » e nell’  Apocaliflì  la  midica 
Teologia  , c la  Pofitiva  » e la  Polemica  fparfa  , e fodenuta*in  cfle 
da  per  tutto  : e ve  le  notava  con  tanta  efatttsza  » che  in  ogni  ccn- 
trovcrfia  fapea  da  quai  luoghi  di  ciafehedun  Libro  Canonico  potea 
fomminidrarfegli  lume  per  dilucidarla  » ragioni  per  decìderla  > argo- 
menti per  fodenerne  della  Chiefa  il  fentimento  : mafopratutto 
dea  dì  provvederfene  di  fpirituale  alimento  per  le  Tue  pecorelle  atto 
ad  idruirle  , a muoverle , e non  infruttuofamente  dilettarle  cogli  or. 
namenti  » col<pefo  , e colla  vemenza,  che  ne’Salmi,  in  Ifaia,  nel  Van- 
gelo » e neH’Appodolo  fpezialmente  ammirava . Sommo  fu'ilfuo 
amore  per  quedo  Divino  volume . £ perciò  confiderandp  » che 
per  ratconfolare  lofpirito  colla  caparra  del  Paradifo  additauvi 
dall*  Appi  dolo  (i)f  non  dovea arredarfi  nella  corteccia  della  Di- 
vina  parola  , ma  penetrarne  la  midolla  , al  palato  di  Girolamo  (c)  , 
e di  chiunque  non  l'ha  guado  dalle  fenfuali  voluttà»  molto  più  dolce» 
a faporofa;  cercò  comprenderne  ogni  apice  , ingojarne  ogni  accento . 

£ non 


(a)  Gregor.  lib  4.  Epìft.^9.  DisCe  cor  Dei  in  verbis  Dei. 

\b)  AdRomanosif.  Ut  perconsoiationem  scripturarum  spem 
habe^mus  • 

( c ) Hieron-ad  Paulinum  de  Inflit.  Monac.  Totum  quod  legimiis 
in  Divinis  Scripturis  nitet  quidem  » & fulget  in  cortice  » xd  dulcius  iu 
medulla  ed* 
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£ non  potendo  peràgrar  con  Girolamo,  la  Paledina  I indagò  da’  Li> 
bri  quanto  mai  della  Repubblica  rdelle  Leggi , de’  Magiflrati , delle 
Sinagoghe  , de’  Sagrificj  , del  Tempio  , e delle  Sette  degli  Ebrei  » 
fi  trova  fcritto . Àpprefe  dalla  Geografìa  il  fìto  , la  lontananza  > 
l’ampiezza  , e’I  clima  delle  Città  » ed  i Monti , le  Valli  , i Laghi , lo 
Pianure,  i Mari, le  Riviere  mentovate  in  eflà.  Rintracciò  nella  Storia 
naturalei  ed  in  quella  degl’lmperj  d*  Oriente  contezza  delle  piante  , 
delle  pietre  , dell’erbe  , degranimali , e delle  geda  , e coflumanze 
di  que’  Popoli  » aHìn  d’  aggiugnerla  per  un  efàtta  intelligenza 
de’  Libri  facri  a quanto  dagl’Erpofitori  vi  fu  fpian^to  . E perche  foto 
da’Padri  il  di  lei  germano  fenfo  dovea  raccogliere  , pafsò  ad  attingere 
daquefl’altrocopiofiinmo  fonte  il  Tuo  alto Tapcre  . O quanto  gudò 
dell’ impareggiabile  eleganza  del  loro  (li le  , dell’acutezza  de’ loro  in- 
gegni , della  fublimità  delle  loro  idee!  O come  fi  dilettò  d’offervare 
negl’Apologetici  erette  le  macchine  de’  loro  fommi  ’ngegni  a fodene. 
re  la  verità  della  Cridiana  Religione!  O quanto  gli  piacque  di  mirar 
i loro  Dogmatici  trattati  t e le  fpolizioni  della  Scrittura , fparfe  del* 
le  più  fcelte  fentenze  de’  Filofod  , e di  tuttala  difciplina  del  Secolo 
itìodeftamente  adorne , ed  in  fine  tutte  nell’opre  loro  fumane  feienze 
fervir  di  corteggio,  ed ofTequio alla  Divina  ; ficchè  potefle  Girola- 
mo ( a ) lafciare  in  forfè  , fe  fia  in  quelle  più  degna  di  dupore  la 
feienza  Divina  , over  l'umana,  Ufacra  , ola  profana  erudizione. 
Ma  non  fi  fermò  guari  in  queda  Emilio  ; poiché  dopo  averfela  refa 
collo  dudio  de’  Padri  fuperiore  a fc  delTa , e adorna  di  più  linguag- 
gi, d’una  più  efatta  cognizion  dell’antichità,  della  Critica,  della  Cro- 
nologia , e della  vera  eloquenza , di  cui  il  Tuo  acre  , e fervido  ’nge- 
gno  infcnfibilmente  redò  imbevuto  i.  fi  diè  di  propofito  ad  apparata 
da  tutti , e da  ciafeheduno  di  eflì  lo  fpirito  della  Scrittura  , e la  cele- 
de  dottrina;  che  la  lor  mente  fatolla  di  quel  Divin  nutrimento  fulle 
catte  avea  eruttato.  Queda  copiò  egli  da*  Libri,anzi  da’cuori  di  que’ 
Santiflimi  efemptari  ; su  de’ quali  profondiiEmo  Audio  fempre  fè  ; 
in  guifache  piotefiè  sminuzzarla  a’  Cattolici , difenderla  dagli  Eretici, 
e cosi  , come  ella  nella  primitiva  Chiefa  fti  di  dolce  rigore  ve/fita  , 
predicarla  da*  Pergami  , praticarla  ne^ ConfeflioDali , ove  ancor 
giovanetto  fu  affonto;  con  quanto  profitto  dell* Anime  lo  dica  Parte- 
nope,  la  quale  riconobbe  per  Padre  fennato  chi  l’era  di  pochi  anni 
ancor  Figlio  . L’attedi  il  gran  Pontefice  Innocenzo  XII.  allora  Ar. 
ctyefcovo  di  quella  Capitale  , il  qual  teneramente , per  il  di  lui  va. 

lo- 

(d)  Hieron.  epid.84>lib.2<  Nesciasquid  in  illisprimumadmirari 
debeas , eruditionem  Sarculi , an  scientiam  Scripturarijm. 
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lore  amandolo  . in  focietà  della. fila  gran  foHecituJine  fralle  primo  ca- 
riche  ch.amoJlo  : £ Teppe  sì  bene  pdViain  il  fervo  Ji  Dio  m «juanto 
oli  s’impofe,  che  m ogni  parte  fi  commendava  il  fuo  zelo,  eli 
raggia  c prudente  fua  condocta  di  tutti  fì  meritava  le  lòdi , Onde  ad. 
fonte  pofeia  qutl  gran  Cardinale  alla  Sede  di  Pietro  per  caparra  di 
premio  a*  di  lui  Commi  meriti  (non  avendo  ancor  compita  l’età  legit- 
tima al  Vefeovado  Ja  quella  Chiefa  lo  promoflb  ; e corfe  fama  aver- 
to alla  facra  Inquifìzion  della  Chiefa  uuivcrfalc  dellinato  . Dove  co. 
fefatte  avrebbe  degne  dello  fpirito  de’ Padri , che  in  fe  nodriva  , 
e della  sacra  Porpora  ; che  per  lo  splendore  delle  fue  virtù  , e per- 
che pofledeva  il  Cucre  di  quel  fupremo  Gerarca , ognun  di  brieve  gli 
preconizzava  . 

Ma  bu  m per  noi , che  fortuna  Tempre  contraria  alle  lettere  ^ 

0 giurata  nemica  d’una  virtù  grande,  e fublime,  lafciandogli  la  glo-  . 
ria  d’averla  meritata  fra  gi’applaufì  di  Roma  , anzi  d’Italia  intera  ( la 
quale  per  Cottimo  Scienziato  , e degno  di  quallifìa  onore  l’ha  prezza- 
to ) ferbollo  nella  Hrettcaza  di  quella  Dioccfi , anguflo  Teatro  per 
Pampiczza  della  fna  mente  , a vivere  a noi , efra  di  noi  tanti  anni 
Maeftro  di  -dottrina  si  bella  , quanti  furono  gl’  anni  , che  il 
primo  Divin  Macllro  della  medefìma  al  Mondo  vilTe  , Quella  in  tan- 
ti favjflìmi  Editti , quella  in  ciaCchcduua  Fcflività  con  auree  Omilie, 
quella  quali  ogni  di  , e talora  più  volte  fra  il  giorno  ne’  privati  Ora* 
torj indefedb  , quella  (ahi amara  rimembranza)  anco  in  privati 
ragionamenti , con  aflàbiltà  , e dimcftichczza  Coavemente  c’  infinua- 
va;  in  guifa  che  deve  ciaichedun  confelTare  quel  del  ParafitoTe- 
renziano(  a ) » non  aver  mai  feco  favellato  , lenza  dipartirne  piir 
dotto , ed  iliriiito . Fra  quedi  geniali  trattenimenti  il  luo  fpirito 
nemico  d’ogn’ altro  foilazzo  tanta  dolcezza  alTaggiava  , che  nelle  piCà 
gravi  malattie  era  follevarlo  da  ogni  affanno,  il  domandargli  improv- 
vifamente  la  fpicga  d'alcun  luogo  malagevole  della  Sacra  Scrittura» 
giuda  il  fentimento  de’  Padri , alcun  punto  di  coiitroverila  , o della 
làcra  Storia  , qualche  appuramento  di  Cronologia  , una  idituzio* 
ne  , o variazione  di  codumanze  nella  Chiefa  , onella  Polizia  di  qua. 
lunque  Nazione;  l’interrogarlo  in  qual  luogo , in  qual  occafione  » 
quai  Libri  CcrilTe  quello  , o quell’altro  Padre  , qual  lì  luffe  di  esdaun 
di  loro  lo  dile  , quali  Opere  fuffero  apogrife  , quali  più  degne  di  di- 
ma , e limili  quanto  li  voghan  diflìcili  queliti . Concioiinchc,  ove  poc* 
anzi  potea  appena  per  la  ffevoiczza  fbinar  parola  » fomminidrando 

lo 

( a j Terent • in  Eunuch.  Scen-f.  Nunquam  abscedo  , quio 
abs  te  aoeam  doflior* 
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lo  fpirito  vigore  al  corpo  , e la  mente  ricJiiamando  i fmarriti-  fpiriti 
ail’in/etms  Tue  membra  ; o con  quanta  efattcaza  di  erudizione,  ri- 
petendo da’  Cuoi  principj  la  materia  prdpoila  Iqngbc  diltertazioai 
alPimpenfata  ci  teiTevai  NTe  Aupiva  chiunque, febbenc  lo  mirava  con* 
fumare  i giorni , e le  notti  intere  su  i Libri , non  avea  compito  fag- 
gio della  fublitnità  del  Tuo  ’ngegno:  fcmbrandogli  non  potere  a si  al- 
to fegno  mente  umana  poggiare  . Che  dirò  della /uà  divina  cloquen^ 
sa.’  ConfeiTava  averla  per  lo  (pazio  di  venti  anni  su  gli  Oratori,  e sa 
i Padri  Greci , e Latini , collo  (ludio  dipiù  ore  il  giorno,  apparata  : 
e come  Socrate  alla  Malica  nell’età  d’ottant’anni  ; cosi  egli  anche  ia 
quell’  ultima  di  fua  vita  allo  lludio  di  quella  , per  ben  perorare  la 
caufadi  Dio  , con  buon  gudo  s’applicava  . Onde  polTedeaJa  facil* 
tà  dello  (lite  ; il  qualt  neli’Appodolo  il  gran  Agodino  (a)  chiama- 
,va  nerboruto;  e da  Tertulliano  folca  S.  Cipriano  imitate  ; che 
cliiaro  , ma  breve  e vemente , quanto  difficile , altrettanto  al  per- 
fuiidere  fi  fperimcnta  efficace:  poiché  in  elfo  Icnz’appaiecchiofov' 
vente  (.come  nel  fecondo  Concilio  Provinciale  congregato  in 
Benevento  dall’oggi  Regnante  glorioliffimo  Pp,  Benedetto  XIII.J 
doctiUìme  concioni  ha  reciuto  . Colle  quali  o con  quanta  fòrza 
ci  moveaf  O con  qual  empito  di  fpirito  c’infiammava.'  O come,  seb- 
b'-n  talora  interrotto  da*  fofpiri , e fioghiozzi , pe  *1  gran  fervore 
dell’animo  , i nodri  cuori  ad  amorolb  incendio  accendea  : alioracche 
fmmuzzandoci  colla  celede  benedizione  il  pane  della  Divina  Parola^ 
gl’  ìntimi  fenfi  della  S.  Scrittura  con  ammirabil  faciltà  dichiara- 
va . Senza  togliere  al  fuu  gran  zelo , ed  allo  fpirito  di  Dio , che 
nodrìva  nel  petto  , la  gloria  d’aver  con  rara  efficacia  fulminato  il 
.Vizio,  edallctuti  granimi  alle  Cridiane  virtù  ; conceder  fi  deve 
«Ila  facondia  del  fuo  dire  la  palma,  c ’l  trionfo  de’  cuori  più  protervi, 
AHoche  animandoci  j dopo  aver  commendato  il  vedire  lo  fpirìta 
degli  affetti , che  in  altri  lì  dovtan  muovere  , la  gravità  , c ve- 
nenza  del  dire  c’infinuava  : donde  Agodino  ( i ) , confeffava  aver 
confeguifo  nelle  più  ardue  caufe  di  Dio  la  vittoria  . Ma  in  quedo  , 
ficcome  ci  è dato  ammirabile  , cosi  i più  arditi  nel  volerlo  feguitare 
i'han  confcfTato  inimitabile.  £con  ragione  : poiché  le  del  ben 
parlare  Orazio.f  c ^ dimava  fonte,  e principio  il  laperc  ; chi  mai 
ijuant’egli  Teppe  ! Non  men  vada  , che  bella  per  la  fceltezza  , e ra- 
rità de’  Libri , da  remote  Regioni  con  regia  liberalità  procacciati , 

b fiè 

(a)  Augiill.  liij.4.  de doArin- Cridiana cap,?. 

fij  Idemloc.  cit.  * 

O)  Horat-inArte . ... 
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fi  é la  Biblioteca;  che  fra  le  più  rare  d’Italia  oggi  è nobiliflimo  orna- 
ifteoco  di  quella  Chiefa  : e pur  d’eflfa  non  v’ha  Autore  , che  non  leg- 
'ge/r«  ; volume , che  non  rivoltafle  ; Sicché  può  di^  aver  letto 
quanto  fi  è fcritto , faputo  quanto  ha  letto  : a sì  eminente  legno 
à gionto  il  Tuo  fapere  . Non  fi»  di  lui  mentito  la  fama , che  gliene  ha 
fatto  non  folo  ottener  nell’Italia  in  tempi  per  altro  colti , e addot- 
trinati il  primo  vanto;  ma  di  là  da’  Monti  (ove  non  fi  fuole  deli’in- 
gegni  Italiani  aver  gran  conto  ) prelTo  de*  piò  Savj  . e Letterati 
( come  ho  udito  da  perfone  , che  quelle  Provincie  anno  (corfe) 
gloriofa  rifuona  . Laonde  dovunque  è pervenuta  ( ma  dove  non 
pervenne  P ) t Hata  valevole  a trarre  coH’odote  delle  Tue  virtù , ad 
univerfal  benefìzio  della  Chiefa  , ben  molti  dopo  le  fue  vefiigia; 
c col  fuo  efempio  allo  (ludio  della  fcienea  de*  Padri»  editai  iorte 
di  non  volgare  dottrina  . 11  novero  de’ quali  or  non  toglie  > ma  a«>. 
crefee  pregio  alla  Tua  ; che  giunta  ad  altillìmo  grado  » facendo  pa- 
rer tardo  ogni  più  fpedito  ’ngegno  a leguirlo  « rara  nclU  fua  eccel- 
lenza, e perfezione  rifplcndea;  e vieppiù  rara  , perche  lungi  da  Fall(% 
ad  alterezza  ad  eroica  umiltà  fi  à veduta  congionca.  Quella  bafe 
d’ogni  virtù  è lista  quella  , che  troppo  ritrofa  ci  ha  privato  di  no- 
biliflìmc  opere  del  fuo  ’ngegno  su  de’  dogmi , e sull’antica  difcipli- 
aa'del  Crillianefmo  : alcune  delle  quali  ha  ideate  , altre  abbozzate; 
altre  mezze  llefe  filile  carte  ; ed  o per  fchivare  applaufi  , o perche 
Pha  credute  indegne  della  luce  , nella  cuna,  per  così  dir,  l’ha  lòl<-, 
fogace  . Ci  ha  nondimeno  lafciata  l’idea  d’una  virtù  degna  de’  pri- 
m i Eroi  della  Chiefa  ; qual  11  richiedea  per  confervare  in  un  Uomo 
di  sì  alto  fapere  tanto  di  fe  baflb  fentimento  : nò  ci  ha  potuto  in 
ventiqnatuo  volumi  d’elevati  penfieri , e di  dottilEme  fclve  diver- 
fe  , fcritti  per  lo  più  di  fua  mano , un  qualche  faggio  delle  fue  nobì* 
Jiflìme  idee  involare . 

Che  maraviglia  dunque  , fe  tanto  nella  nolha  avventurata  eti 
riluce  in  quella  Diocefì  al  riverbero  de’  filo!  fplendori  il  vero  lume 
delle  lettere  ;’che  ormai  il  di  lei  Clero  a’  più  cofpicui  , e la  nollra  al- 
le più  iliullri  Città  non  ha  che  invidiare  in  quella  parte  . Mcrceccha 
all’efempio  accoppiato  egli  ci  ha  con  fommo  impegno  i mezzi  più 
atti  a promuoverla  ; e l’ottima:  illituzione,  che  maiii  polTa  in 
dotte  , e colte  Città  defiderare  per  mezzo  di  buoni  Macllri  refi-ot- 
timi dalle  fue  illruzioni  ; coll’Accademie  della  Morale  Teologia  in 
ogni  fuo  Clero  erette  ; colle  radunanze  de’  Parrochi  avanti  di  le  un» 
Volta  il  mefe  a trattare  non  meno  del  buon  governo  del  l’ Ani  me  » 
quel  lo  delle  loro  menti  nella  dottrina  de*  Santi  > colla  diflribuzione 
de’  premj  , c d^’  gradi  a’  più  dotti , e meritevoli , i quali  di  lunga 
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pih  della  di  lui  elezione  librata  dal  merito  ; che  ddl’iftede  dignità,' 
e benefìcj  folean  pregiarfì  ; e finalmente  colla  fondazione  del  Semi- 
nario , che  per  monumento  dei  Tuo  zelo  , e del  Tuo  grand'amore  alle 
. Scienze  iditn)  con  profufa  liberalità  , e con  altrettanta  munificenza 
a pr^  non  fol  nollro  , ma  dalla  Provincia  > anzi  del  Regno  , ha  con- 
fervato  . Non  v’ha  Seminario  di  quello  , non  che  di  quella  i cui  il 
nollro  non  abbia  fommmiUrato  savj  Rettori , dotti  Maellri  : poi. 
che  dell’  Ebrea  , Greca , Latina , Italiana , e Prancefe  favella  , 
delTeloquenza  delle  Scienze  naturali  « e matematiche  , della  rag- 
gion  civile , de’  facri  Canoni  > e della  Scolaftica , e Morale  Teo.' 
logia,  avendovi  erette  accuratiflime  fcuole  , ha  fatto  sì , eh:  que  Ho 
facro  luogo  d’una  ben  colta  Univerlltà  qui  le  veci  folleneflè.  Co* 
quali  mezzi  la  dottrina  della  primitiva  Chiefa , e la  difciplina  infie* 
me  ( come  ognun  vede  ) con  tutto  lo  fpirito  ha  promolTo  , 

Gionto  mi  veggo  in  quella  parte  del  mio  argomento,  che  quatta 
to  è fublime  , altrettanto  fembra  malagevole  a perfuaderlì  a chi  del- 
le  vircuofiffime  azioni  di  Monfìgnor  Cavalieri  non  abbia  faggio  ; ma 
a voi  non  già  . Voi,  che  tedimonj  folle  di  Aia  Tanta  lodevolilfima  vi* 
Ca  , e per  lunga  ufanza  di  fua  virtù  giuda  idea  acqiiidade  , negar  non 
mi  potrete  aver  ini  in  quydo  Secolo  copiato  in  fé  i fimulacri  delle 
virtù  de’ primi  zelantillìmi  Padori  della  Chiefa.  Nò  potrà  certa- 
mente dubitarne  chiunque  rifletta,elTer  diiìiciie  trattare  fpeflb  i San. 
ti  Padri , fenza  imitarne  lo  fpirito  ; e lìccome  prende  un’  aria  amena 
chi  converfu  col  Mondo , così  riempirfi  l’animo  delle  malEme  de* 
primi  Secoli  della  Chiefa  chi  fovvente  negli  annali  di'que’  felicillìmi 
tempi , per  non  farlo  marcire  nella  con’verfazion  di  quedo  corrotto 
Secolo  , trattenga  il  penficro  . Ella  è Santa  Ghiefa  la  Spofa  de’  fa- 
cri Cantici  leggiadra  , ma  folca  { leggiadra  per  la  fua  bella  invariabile 
dottrina,  non  foggetta  alle  vicende  delie  Monarchie  , delle  Repubbli- 
che , e de’  Stati , o aJ  dedino  dì  qualunque  mondana  cofa  ; che  la 
Divina  Provvidenza  non  permette  guari  l’idelTo  volto  liteneretfofca 
per  la  dìfciplina  , che  a mifura  dcH’umBna  debolezza  , per  la  varietà 
de*  tempi , de*  luoghi , delle  perfone  , c degli  avvenimenti , ammet. 
te  mumioni  ; e da  giorno  in  giorno  varia  , e declina . Non  può  que- 
(la  midica  Luua  perdere  ni  pure  in  menoma  parte  il  lume  della  veri- 
tà una  fiata  dall*  eterno  Sole  a lei  irradiato  , e trasfufo  ; che  , per 
avvilo  di  Tertulliano  (a  ),  non  può  prefcriverfele  dalla  lontananza 
de*  luoghi , non  dallo  fpazio  de’  tempi , non  dal  patrocinio  delle  par- 

b a fone  : 

(a  ) Tercull*  Nemo  prsscribere  pottll , non  spatia  locoium  , non 
intervalla  temporum , non  patrociniapersonarum. 
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foni  : mi  nella  foftan7a  de*  Aioi  dogmi  l’ antico  fplendort  mcrcfe 
dalle  tradizioni  > confervando  , cogli  anni  TalToda  > col  tempo  lo  dilà. 
ta  , coll’età  lo  fublima  , Ammette  perA  le  fue  , fofFre  l’ ecliflì  ( fé 
pure  in  lei , e non  piuttollo  nelle  pcrione  de’  Fedeli  p.^lToa  quelle 
confìderarfì  ) e patifee  i Tuoi  perigei  nella  difciplina  : di  cui  confefsò 
S.  Leone  fa)  fin  da' Tuoi  tempi  , aver  dovuto  per  l’iHabilità  dell’ 
umane  paffìoni  molto  del  priflino  rigor  moderare  . Le  prefagl  qneds 
deprelHoni  l’idciro  Divino  Tuo  Spolo  poco  ami  d’impairaarla  col  fan- 
gue  {avvertendola,  che  fi  farebbe  raffreddato  ne’luoi  feguaci  la  Cari* 
tà  .Rrcfiiama  però  Tempre  ella  nella  variazione  dell'eftiriore,  e reL> 
la  tolleranza  d’una  più  laffa  difciplina  interiore  l’antichi  Tuoi  coffumi,' 
cdufinse:  nelle  quali  l’ufo  di  chiamare  antico  l’ottimo,  di  Plato» 
nef  c ) , e di  Tullio  ( d ) affolutamente  fi  verifica  . Ci  avvifa  quindi 
fpefib  con  Geremia  ( e ) , che  ci  fermiamo  ne*  fentieri  a rintracciare 
suH’orme  degl’antichi , qual  fia  il  dritto  calle  per  calcarlo.  A qual 
altro  feopo  ha  rivolta  la  convocazion  di  tanti  Concilj  , la  promulga», 
zion  di  tanti  Canoni  , fe  non  principalmente  per  rillabilirla  , e rifor- 
marla? Non  ha  dichiarato  fovvente  abufo  ciocché  dall’ufo  anticosi 
è difeoftato  ? Non  ha  contrafegnato  per  fpirito  di  vero  Ecclefiaffico, 
quello  che  in  generofi  petti  ha  ingerito  l’impegno  di  rimetterla  nell* 
antico  fplendore  ? Ra  nell’età  a noi  vicine  mai  ceffato  di  caricar  di 
fomma  lode  un  Cario  Borromeo  , un  Pio  V, , ed  altri  gloriofi  Eroi  : 
a*  quali  annoveriamo  perciò  Coffui  ; la  di  cui  perdita  con  giudo  acer- 
bo dolore  deplorarne  . Quedo  fu  in  tutto  il  governo  di  queda  Chic-' 
fa  il  principale  • e quafi  unico  fuo  Audio;  quello  avea  fempre  in 
becca;  queffo  avanti  gli  occhi  j quedo nel  cuore  in  cialcheduna 
dell' azioni  . Nelle  quali  fe  il  tempo,  c *1  dolore  non  mel  vie-, 
taffe  , o quale  , o quanta  perfezzion  di  virtù  potrei  in  lui  addita- 
re ! E che  idea  d'un  ben  difciplinato  Ecclefiadico , e d’un  grande  , ed 
attimo  Padore  potrei  in  eflb  proporre  ! Vi  modrarei  da  pertutto 
imprefle  Forme  del  fuo  zelo  nell’ardua  imprefa  di  quella  riforma  ; 

^ m — ^1—  Il  a « ■ 

( /»  ) S*  Leo  primus  epiflola  95’.  ad  Ruftic.  Multa  sunt , qua?  aut 
prò  confideratione  a?tatum , aut  prò  necefliute  rerum  oporteat  tem- 
perai i • 

( à } Matth>i4.  Refrigescet  charitas  multorum. 

( f)  Plato  Sympos  • /ui  furytìp  eCftr  m lìfta/lvTtptr  rit  tit  Sn 
ti'Krrm  ii^.i  /uAiVdoi . 

( d)  Cicero  ad  Aflicum  . Quod  honellius , id  mihi  futurum  fit  anr 
tiquitis  • 

( r ) Jerem.  i6.  i6.  State  super  vias  , Se  videte  , le  interrogate 
^templis  àntiquis , qua:  fit  via  bona  t & ambulate  in  ea  • 
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Vi  porrei  avanti  gli  occhi , com*  ci  cootemplando  U mifeta.  coaJlziiv' 
ce  (Il  quelli  luttuuiiirimi  tempi  unto  diverC  da’  primi , e quella  rìla- 
fciatezra,  che  il  dotciilìmo  Tomafìni  f a ) acconciamente  dilTe  vec» 
chiaja  della  difciplina  della  ChicTa  i fi  diccon  tutta  follccitudine  ad 
apprender  la  . ratica  * tanto  dell’  interiore  , che  dell’  dleriore  nell’ 
odierna  corruttela  pih  ammirabile,  che  imitabile  da’ Conci!  j.  da*  Ga< 
noni  » c dagli  Annali  ; e a’ingegnò  d’indagare  su  di  quali  baQ  il  fu- 
premo  Architetto  la  fondò  { conofeendo  col  teftè  nominato  ^ran  Ar< 
civefeovo  di  Milano  (ij,  non  potexfi  in  altra  guifa  rìAorare  , e conferai 
vare  la  difciplina  Griiliana  • che  in  quella  , colla  quale  Un  da  prin- 
cìpio fu  propagata  . £ quindi  vi  farei  vedere  coma  con  quelle  olTefva- 
aioni  ( per  quanto  le  traverfie , e le  prefenti  .corruttele  gii  han  per^ 
mefib  ) è gionto  a capo  di  si  nobii  difegno  ; In  guifacche  , ficcome 
Crate  , e Paiemone  reliquie  del  Secol  d’oro  furon  detti;  così  egli 
fortunato  avanzo  della  prima  aurea  età  del  Crìilianelmo  ci  d lem. 
. brato  , 

La  divilà  , che  dalla  prefente  l’antica  ditciplìna  difeeme  fì  è un 
vago  cinto  di  tutte  le  Crilliane  virtfi  ; le  quali  nel  petto  de’  Fedeli 
rifplendeano  , e ci  fanno  quafì  altrettanti  adorare  Beati  nel  Cielo,' 
quanti  rigenerati  erano  nel  facro  fonte  dell’acqùe  iuHrali , Vi  rilàl'* 
Caronoperò  quafi  pìb  prcziofe  lucidiflìme^cmme  » per  renderla  agli 
ocJii  dello  fpofo  Divino  leggiadra  , la  Carità  > il  didacco  de’  beni 
temporali,  la  fortezza  nelle  perfecuziodi.  ed  un  foaviementc  fevero  ri- 
gore  a rendere  «fatta  1 ’olTcrvanza  del  Vangelo  oggi  In  tante  parti  rìla- 
^iaca.  Ed  in  tutu  quelle  cofe  o quanto  fi  contradidinle  Emilio/  O co>* 
me  di  promuoverle  negl’altri  gli  calle  ! Ci  fi  deferiva  negl’  Atti  degl* 
Appodoii  ( c ),  del  Popolo  fedele  allora  uno  il  cuore,  indivifa  l’Anima 
nell’unità  d' Amore  alTcgnatali  dal  Oivin  Maedro  (</}  per  caratteri  dica 
della  Tua  fcuoL:  a fegooche  predo  Tertuiliano(r)  i uentili  ne  dupiva» 

b 3 no; 

(4)  Thomalìn.  pr»fat.  in  veterem  , 8e  novam  disciplinam  • Di- 
sciplina mutatur  in  dies , Se  labentibus  annis  scnescit. .. . Scneftus  1^* 
puidior  eli , ut  teftatur  remi/Iio  illa  » qnam  bisce  temporibus  necc/ia- 
tiam  putant.  v \ . 

( i ) Conci!.  Medìolan.4.  Quibus  olim  ntionlbus  a'sciplina  Chri- 
diana  sata , Se  promulgata  fuit , iisdem  ipfìs  indauretur  « Se  conservetur . 

f f > Aflorurri  4.^.  Multitudinis  credentiurti  erat  cor  unum  , Se  ani- 

fTìr)  Un3  • • n* 

( i ) Joan.i  In  hoc  cognoscent  omnes  « quod  Ducipulj  mei  elti$> 
fi  dileélionem  ad  invicem  habuéritis . 

1 ) Tertull.  in  Apologet.  Vide  ut  se  diligant , ut  alter  prò  altero 
plori  fiat  paraci. 
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no;  qualora  confideravano  la  concordiate  la  fraterna  diteaion  de*  Cr 
ffiani  1 a dar  l’un  per  l’altro  la  vita  fpeffe  volte  apparecchiati . Ma  oi- 
mè  quanto  si  bel  carattere  oggi  fi  mira  in  noi  dall’amor  proprio  cor- 
rotto , e cancellato  ! Cede  la  carità  il  campo  all’interelTe  ; e regna." 
no  folo  gl’odj , ledifeordie,  el’invidiei  che  nulla,  epico  ci  la-’ 
feiano  deUefler  Crifliano . Si  diè  perciò  in  primo  luogo  quello  noflro 
dolce  Padre  a rillorare  la  Reina  delle  virth  primieramente  coll  t lem- 
pio  , in  palefandoci  la  gran  fiamma  d amore  , che  per  Dio  , e per  lo 
Profiìmo  nudriva  in  feno . Nonafcoltava  fenza  peni  il  travaglio  di 
ehififia  : ’nè  poteano  le  fuc  amorofe  vifccre  patir  indugio  d acco  rrer- 
Vi  al  foccorfo  . E perciò  contento  di  parcamente  alimentare  il  fuo 
corpo  , e poveramente  ricovrirlo  , giuda  l'avvifo  dell’Appollolo  (a); 
la  pingue  rendita  di  quella  Chiefa  in  oirequio  degl’ antichi  Canoni 
profurea’Mendici  . Onde  povero  a fe  , quanto  ricco  a poveri , co- 
me Gesh  Grillo  Signor  nollro,  e come  i fuoi  primi  fuccefrori,  vide  in 
gu.fa , che  talor^gli  mancò  il  vivere , e delle  proprie  vedi  redò  ignu- 
do  , per  l’altrui  nudità  ricovrire  . Non  ha  fofferto  I animo  fuo  di  fere 
alcuno  , che  mercè  gli  chieddTe  , colle  mani  vuote  a cafa  ritornare  : 
e (ommidrando  a molte  famiglie  cotidiano  il  fodentamento  , l’Agape 
de’ tempi  Appodolici  nel  nodro  ha  in  parte  rinnovato.  Incomparabil- 
mente però,  placche  nelle  temporali  bifogne  delle  Tue' pecorelle  , la 
viva  fiamma  della  fua  Carità  fi  è modrata  accefa  e fovvenirle  nelle 
fpiritnali , per  fdrnirle  de’  beni  eterni . Qual  follecitudine  , qual  afe  • 
fanno  , qual  ambafeia  non  pativa  il  fuo  cuore  (corgendo  (ciò  che  veg- 
ghiando  continuamente  sulla  fua  Gregge  non  potea  alla  fua  vigilanza 
celarli  ) correre  qualche  pecorella  , fmarrito  il  dritto  fenticro  , ro- 
vinofemsnte  al  precipizio  , camminar  qualche  Anima  traviata  per  la 
via  della  perdizione  i O come  non  fi  dav«  piìi  pace  ; non  era  il  fuo 
petto  più  capace  di  ripofo  ; non  l’arredava  difeggio  , non  periglio 
dal  tenerle  dietro  » per  richiamarla  all’ovile  1 L’abbiamo  perciò  ve- 
duto calcare  con  piè  ignudo  i ghiacci  più  duri , e l’arene  più  cocen- 
ti; le  quali  gi’erano  dì  moledia  minore  di  quella, che  ’l  fanto  aclo  nell 
animo  gli  cagionava;  e cosi  feorrere  per  molte  miglia  da  uno  in  •‘dro 
luogo  della  Diocefi  , per  offervare  , efortare  , riprendere  , e predi- 
care , c muovere  ogni  pietra  , affin  di  dare  agl’altTUi  mali  riparo 
Molte  cofe  convien  , che  brevemente  io  tocchi  ; molte  ne  trala feio, 
non  concedendomele  il  tempo , vietandomele  il  dolore  ; il  quale 
Confonde  i concetti  > foffoga  le  parole  , infievolifcc  l’efprtllìoni . Ba- 
da dirvi,  che  ’i  aelo,  parto  primogenito  della  fua  Carità  , è dato  qualo 

( ^ j Ad  ’Tiraoth.^»  8, 
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«in  qualunque  ieUntiffiino  Propagatore  del  Vangelo  fune*  primi  Se- 
coli ammirato  , c che  il  fuo  efempio  è ballato  a far  ardere  di  carità 
i più  tepidi  petti , c ne’  cuori  più  infingardi  albergare  le  virtù  ; del' 
le  quali,  in  fe fiefio accogliendole , e negl’altri  amandole,  c premian- 
dole , egli  è fiato  mallevadore . La  brama  di  veder  col  lume  di  que- 
lla bella  face  nel  prillino  decoro,  e nella  natia  vcniillà  riforta  la 
Chida  ,fu  l’ingegnofa  inventrice  de*  mezzi  più  efficaci  ad  un  s)  glo. 
riofo  intento  . Elia  frattanto  fe  appigliarlo  a quello  ( che  nel  declina- 
re di  quella  virtù  propria  de’  leguaci  di  Grillo  fin  dal  terzo  Secolo 
Santiliìmi  Uomini  illuilrati  da  celcfie  lume  idearono  ) da  Bjfilio  (a) 
il  Grande  additato  per  ifperienza  valevole  a far  come  prima  vivere  in 
molti  corpi  un  anima  fola  ; cioè  l’ illicuzioù  delle  C >munità  , che 
a tal  fi;ie  fondù  in  più  Cafe  Religiofe,  come  de’  Fr-ti  Minori  Scalzii  , 
dell’Orfane  , e di  Ile  Convertite  in  Foggia  ; e nelle  Congregazioni  de’ 
Preti , e della  Prefentazione  della  R.  V.  qui  in  Troja  , e delle  Sacre 
Stimate  di  S.  Francefeo  in  tutta  la  Dicceli , e viappiù  nella  riforma 
de’  Monallerj  delle  fiacre  Vergini  da  lui  refi  Orti  veramente  chiufi  di 
delizie  al  lolo  Spolo  celefie , Ipezialmente  per  quello  vincolo  di  Cari- 
tà , nella  vita  comune  dilcretamente  maneggiatavi  , e finalmente* 
introdottavi  , per  piantarvi  infiieme  il  tanto  a lui  caro  dillacco  da’ 
beni  temporali  , altra  nota  della  fantità , e Icmpiicità  degl’ancichi 
collumi  de’  Fedeli  da  lui  riparata . 

Non  lì  ammettendo  fra  di  elfi  proprietà  , nè  quell  ’infipida  difiin- 
zione  di  mio  , e tuo  , oggi  forgiva  di  mille  mali  ; perche  muno  pofie- 
dea  ; veruno  peranche  mendicità  in  que’  tempi  non  fopportava  (^  ) • 
Conciofiache  chiunque  avea  poderi , barattandoli , il  prezzo  di  ellì  » 
per  elTcre  alle  comuni  indigenze  dìllribuito  , a piè  degrAppofioli  git- 
tava  . Or  quella  Società  più  di  virtù  , che  d’averi , che  poi  difciolt* 
colia  divifione  delle  rendite  delia  Chiefa , rillorarono  io  parte  molti 
Veficovi  del  nono  Secolo  colla  vita  comune  de’ Cherici  nelle  loro  . 
Chi  fe  ; s’ ingegnò  altresì  Emilio  di  refiituire  in  quella  coll’  Iftituta 
de'  Conviventi  più  volte  efficacemente  tentato  . E per  >a  malvagità 
de’  tempi  ni  n avendo  potuto  confeguirlo  ; la  prome>He  col  luo  eroico 
cleiripio,  non  fcl riepo  corredo  d’argenti  , e d 'apparati  di  cafa  fua 
vendei  do  in  lofiegno  de’-poveri;  ma  il  retaggio  di  molte  migliaja 
donando  ad  ufi  pii  a prò  della  Gregge  j Senza  che  le  querele  del  fuo 

fan- . 

(‘t  ) Hill!.  Co  nfi.  M onac.  cap.19.  Ut  in  plunbuò  corporibui  uinis 
tantu  n spir  tns  fnelTe  videatiir. 

_ ( 4 ) Aftonim  loco  cit.  Nec  qiiisqinm  eorum , quar  posfidebat>«li- 
quid  suum  elle  dicebat , sed  erant  illis  omnia  comunià) 
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fjnpuc  lo  potcflero  da  sì  magnìanima  . rifolusicm  diAornarc  I F (lata 
^ftn  pre  amnirabiie,  come  il  naturai  affetto  ben  meritato  da’  fuoi,  non  ’ 
fia  flato  mai  valevole  ad -ingerir  per  loro  menoma  debolezza  nel  Tuo 
cuore  ; Ma  chi  udendo  sì  bella  vittoria  fopra  di  quello  con  tal  atto 
di  profufa  , Ci.-illi3na  , cd  amica  liberalità  da  lui  riportata  i anehe 
nell’età  4u;ure  non  ei'cUmerà  , o fraternità  nel  Signore  , degna  deli*, 
elogio  di  S.  MalTimo  (a)  d’aver  gloriofamente  trionfato  di  quello  del 
Sangue!  O generofo  dilpretzo  de’ caduchi  beni , quanto  frequente 
ne’  primi , tanto  nu’  correnti  Secoli  raro  1 o fortezza  degna  d’  un 
'petto  appoftolico,  quanto  ò a dire  , del  cuor  d’£milio  ; di  cui  quetta 
. 'vircA  in  aniendue  le  lue  parti , cioè  nell’uprare  , e nel  soffrire  altre, 
si,  è Hata  non  men  propria  , che  delia  prima  aurea  età  della  Cbiefa  f 
Ben  fapea  egli  , che  Qccomc  i’uzio  nelle  Repubbliche  gl’  animi 
^ piiT  nobili  dalle  pubbliche  alle  private  fazioni  richiamando  , riempia 
Ogni  coià  di  confu  (ione  ; ed  appena  dell’antico  valore  memoria  Ter-, 
bando  gli  fa  ne*  piit  foczi  vizj  marcire  : così  per  avvifo  di  S.  Cipria, 
no  {&)  la  pace  dalle  pcriècuzioni  fu  quella  * che  la  dilciplina  della 
Ghiaia  prima  femplice  , magtoriofa  nella  fortezza  de*  Fedeli,  quando 
‘ piti  infermi, ailoracoll’Appoflolo  più  gagliardi  , fe  milcrami.nte  laa* 
guire-.  Laonde  non  avendo  > per  rìmctterla  su , mannajo  de  Ti. 
ranni*  alle  quali  fottopooere  il generofo  fuo  capo  , s’armò  di  corag. 
gto  per  abbattere  il  vizio  fenza, ritegno  , o rd'erba  dovunque  s’anni. 
dalTe  : mofTe  guerra  al  peccato  congiurato  alla  potella  delle  tenebre: 
e quantunque  foto  baHaflè  a debellarlo  , fpelTo  da’patft  lontani  ( poiJ 
'che  in  ogni  parte  era  venerabile  il  fuo  nome)  arroliò  Guerrieri  di 
Grillo  a sì  gran  battaglia.  Trovò  egli  qui  la  difciplina  interiore  ,ed 
elleriore  , quale  a’  fuoi  tempi  S.Cipriano  la  deferive , fenza  religioli. 
tà  negli  animi  • fenza  pietà  nell'opetazioni , Tenta  norma  ne’coHiu 
mi , fene’altra  cura  , che  del  vii  guadagno  ne’  P<  poli , anzi  io  buo- 
' na  parte  del  Clero  , cui  mancava  , fe  non  la  Fede  , la  di  lei  necefTa. 
ria  feienza  ; onda  i rudimenti  della  medelìma  ignoranza  a quelli  cela- 
va . Quindi  quanto  in  quella  guerra  foffrì  j come  rifaltò  in  lui  co- 
danza  nulla  minore  di  quella , mercè  la  quale  regnò  la  Chiefa  nelle 
^ , * foc 


(a)  ài»  Max»  lib.3. de avaricia  • Major fraternicas  Chrifli  quam 
sangui iiis . 

fé  ) Si.  Clpn'an.  serm»  f.  de  lapfìs  » Traditam  nobis  discipHnam 
pax  longa  corruperat,  jacentem  fidem,  dr  pene  dixerim  dormii  ntem 
cenfura  coclefliserexit  » Stiulebant  augendo  patrimonio  linguli , non  in 
àaf  rdotibiis  Religio  devota»  non  in  Minillris  fìdes  integra»  non  in 
eperibns  misericordia  > non  in  inoribus  disciplina  • 
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fve  perreco7Ìoni  ; quanti  travagli , batterie  i eontraddlaionì  cofttt» 
di  lui  defìò  il  Mondo  , e rinfcrno  , prudenza  non  vuole  , che  io 
nc  faccia  parola.  Ma  o quanto,  fe  potellì.moftrarei  dindi  eroica  la  fua 
pazienza  , invitta  la  forteeza  ne’  più  ardui  maneggi , e nelle  piu  in- 
fuperabìli  difficolti  1 

Qnal  cofa  potrò  finalmente  dire,  che  badi,  del  maflìmo  fra  i di- 
vifati^varj  tra  la  primiera  difciplina  della  milizia  di  Gesù  noftro 
Sommo  Capitano  , e quella  , che  oggi  corrotta  in  tante  parti  vi  li 
vede}  cioi;  quel  dolce  rigore  , che  rendea  più  efatta  l’offeivanza  del 
Vangcfo , oggi  per  nofira  fralezza , o malizia  rilafciaca  . Lungo  fora 
il  riandare  i rìgorofi  diViCti , le  gravi  obbligazioni , le  rigide  collu- 
manze  di  quei  tempi  da  Emilio  in  tanti  Editti  rinnuovate . Mi  badi 
perciò  toccare  lo  dupendo  rigore  della  Penitenza , o li  confideri  vo- 
lontaria albergar  nel  primo  Secolo  fra  le  più  erme  bofeaglie  nc’  Ro- 
miti del  Carmelo , c dopo  il  terzo  negli  Anton j , Macar j , Stcliti 
reverifiìma  ; o fi  riguardi  folenne  , o vero  pubblica  per  un  qualche 
peccato , imporfi  da’  Canoni  , o da’  Vefeovi  rigidifllma , nella  qua. 
le  per  ordinazion  degl’Appodoli , ed  in  particolare  di  quello  delle 
Genti  (a)  ci  fi  addita  da'  S.  Paciano , e da  sacri  Canoni  antichi  molto 
più  afpra  , c fevera  ; ma  quale  da  Giannedeuta  Patriarca  di  Codan- 
tinopoli  più  rimeffa  la  narrò  Niceforo  » imporre  per  qualche  grave 
reato,  non  mcn  di  fett’anni  dirigorofafodditlazione.  Nella  di  cut 
parte  equivalente  alle  cenfure  , o quanto  fu  accurato  il  zelo  del  no- 
ftro  Pallore,  per  riformarne  l’ufo , e contro  i pubblici  colpevoli  fenz’ 
umano  rifpetto  opportunamente  awalerfene!  E nell'altra  parte  con- 
cernente la  mortificazion  corporale  fi  a de  rei  in  pena  delle  colpe* 
o degli  Innocenti  volontarj  penitenti  per  amor  di  queda  virtù  , do- 
po il  primo  riformatore  della  difciplina  San  Carlo  , chi  come  codui 
ebbe  a cuore  roficrvanza  difereU  de’  Canoni  penitenziali , per  quan- 
to la  corruttela  de’  tempi  comporta  ? Quella  folca  egli  inculcare  a* 
. ConfcITori , quella  far  infegnare  da’  Maellri  d’una  Morale  Cridiana* 
folo  a*  Conci!  j , a’ facri  Canoni,  ed  a’ Santi  Padri  appoggiata; 
quetk  in  fe  defib  , fenzache  la  fua  vita  di  colpa  notabile  dau 
mai  rea  , da’  primi  fin  agli  ultimi  anni  ha  fpietataox^é  eferciuta. 
Temerario  farebbe  il  penfare , che  il  fenfo  rubcJle  allo  fpirito  tanto 
da  luì  efiggefie  . Polcìache  a chi  non  è nota  la  fua  (ingoiar  purità , 
• con  quanta  cautela  da  lai  la  verginal  modedia  fi  cuftodiffe  ^ Ghi 
non  sa  la  foUecitudine , colia  quale  anche  in  quid’età  di  fellànta- 
tre  anni,  tenea  lungi  da  fe  , e sfuggiva  di  trattar  con  perfone  d’altro 

k£bf 

( 4 ) Chorinthios , St  ad  EpKèfios  • 
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ftflb  , e nell’irtefTe  malattie  , rclTer  tocco  in  occorrcnia  da’  Fanrì' 
g'iari  pili  intimi  ncufàva  ? £ pure  Tabòiam  veduto  a prò  dell’anime 
piò  miglia  a pie  ignudi  * ed  impiagati  dall’aguzze  punte  de*  ghiacci  , 
0 da  infocati  Caflì,  valicare  . L’abbitmo  oflèrvato  girar  quelle  piazze 
fetizo  tapinando  in  abito  delia  Congregazion  delle  Stimate  con  op> 
probtio  , e Tcherno  della  piò  vile  ciurmaglia  . Stupimmo  tre  anni 
fa  nel  mirarlo  trafportare  pefantiflìma  Croce  sulle  (palle  dalla  fubur- 
bicariaOhiefa  della  Santa  Croce  a quella  di  San  Biagio  in  procef- 
fione  prelTo  un  miglio  , a mezzo  Inverno  • col  capo  feoverto  , a piè 
ignudi , d’una  fottìi  vette  ricoverto  . indefeflu  fudava  su  i Jiibri  con 
quello  medelìmo  (pirico  di  penitenza  : perche  , dicea  egli  , come  il 
peccato  ha  mclTa  al  Mondo  l’ignoranza  , coti  dobbiamo  in  pena  co* 
Àidori , e fatighe  per  gloria  di  Dio  da  noi  sgombrarla . Ma  di  lun- 
ga piò  ttupcndo  ò (lato  ciocche  non  abbiamo  veduto . Deh  qui  in 
mezzo  recate  o Segretari  fedeli  delle  fegrete  carnificine  da  lui  eferci- 
tate  sull'innocente  Tuo  corpo  gl’orridi  ttrumenti  della  Tua  verfo  di  fe 
pia  crudeltà  , quei  crudeliflìmi  flagelli  co' quali  diir-nguavafì  , gli 
afpri  cilizj  , quella  cinta  d’aguzze  punte  di  ferro , eque!  giubbone 
a maglia  , che  vettiva  » quella  pesantilsimaCrocc  di  ferro,  colia 
quale  Sulle  spalle  ignude  di  mezza  notte  in  quello  sacro  Duomo  , 
cercando  a Dio  mercè  per  il  fuo  Popolo  , folca  girare  ; e tant'altri, 
che  una  mence  si  ingegnofa  per  roartiriear  la  fua  carne  Teppe  inven- 
tare i fenzache  le  molte  cure  , e facighe  , o le  bette  , e'I  derifo  del 
Mondo  , (olito  a (limar  (bilia  (omigliante  tenor  di  vita  , ne  t’abbian 
potuto  frallotnare , o men  impegnarlo  ad  inlinuar  quello  rigore 
troppo  abborrito  dal  fenfo  , con  Ittituti  di  penitenza  , come  de*  Mi- 
noxi  Scalzi , delle  Donne  Penitenti , delle  l^cre  Stimate , e della  Se- 
greta Congregazion  dc’Preti  in  quella  Cictàt  dove  per  mortificazion 
dello  fpiriio  inlìemc,  e della  carne  li  è con  ittupore  veduto  lafciarfi  da 
urnil  Cherico  la  mezzo  a’Congregati  flaggellare,  sputacchiare  , e tra- 
fcinaie«  ad  imicazion  del  Salvadore.Quiodi,  avvegnaché  lemma  (lata 
lìa  (a  fua  religione  verfo  Dio , e i Santi  Tuoi , speclaliflìma  fi  è divi- 
fata  per  Cesò  appallìonato  , per  la  Ss.  Vergine  addolorata,  per  il 
Serafin  d’Afsi fi  Stimatizzato;  a’ quali  li  è ingegnato  con  tutto  lo 
sloizo  accrefeer  culto , e venerazione  . Non  potea  de*  sacri  Mitte- 
rj  della  Pattume  fenza  lìnghiozzi , e fenza  prohife  lagrime  predicar- 
ci, per  la  frequenza  di  meditarli  piò  orefra’l  giorno  , e fpezialmente 
per  due  ore  precedenti  alla  notte  ogni  dì  foletto  , depolù  ogn’altra 
cura,  a pie  di  quel  sacro  Altare  del  SS.  Sagramento , memoriale  di 
ella  . Nel  qual’efercizio  a qual  eminente  fegno  di  contemplazione 
giugnclle  I ben  lo  palefava  ne’  sacri  Oratorj  , predicandoci  celelle 
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dottrina  irradiata  dalla  bella  fiamma  , che  gli  ardeva  nel  petto  nel 
poirefTo  del  Tuo  amore  . 

Chiarillìmo  argomento  di  quello  polTelTo  colla  Divina  unione 
negli  ultimi  fitti  ci  ha  lafciato:  alloracche  dopo  aver  due  volte  tra* 
fcinato  l'infievolito  quali  fpirante  Tuo  corpo  a terra  ginocchioni  , 
per  cibtrfi  del  Sagramenutofuo  Bene  > confagrandoli  il  rimanente 
delle  forze  per  la  Divina  gloria  giàfmarrite;  mefibfi  a giacere  in 
atto  di  chi  tranquillo  ripofa  , fra  Tinfuocate  giaculatorie  , colle  quali 
sfogava  l’accefo  cuore  , l’ultima  • che  dalla  fua  fioca  > e languida 
voce  m’ha  fatto  raccogliere  > è (lata  quel  Deas  meut  , & omnia  , fo- 
gno del  poflè/To  , e pegno  di  ficurezza  del  doverlo  a momenti  fenza 
velo  go^re  . Degna  al  certo  d’oflervazione  tanta  fercnità  , e ficu- 
rczza  in  quefi’ultima  infermità  è fiata  in  lui  , che  nelle  precedenti  , 
non  già  per  naturai  debolezza^fempremai  avvalorata  in  efib  da  fum- 
mo coraggio , e da  generofa  equanimità  ; ma  per  altifiìma  umiltà 
avea  mofirato  della  morte  fpavento . Or  come  1 ha  incontrata  a pet- 
to feoverto  / fenza  che  il  di  lei  orrido  ceffo  l’abbia  punto  sbigottito* 
o cambiato  di  volto  ? Come  con  fronte  placida  , e ferena  , con  ani. 
mo  quieto , e tranquillo  l’ha  accolta  ? Come  ? ( vcl  dirò  lenza  rite- 
gno) perche  non  gli  t gionta  improvvifa  , avendogliela  già  predetta 
il  Signore.Non  ce  ne  dà  Certo  argomento  una  fua  lettera,non  ha  gua- 
ri fcritta  ad  un  Religiofo  della  Compagnia  in  Roma  * nella  quale  . 
eome  dalla  nTpofia  di  colui  feorgo  * accelerava  la  fondazìon  del  Col- 
legio de’  Padri  delia  medefima  Compagnia  in  Foggia  * accerundolo 
della  fua  vicina  morte  : avvegnaché  allora  buona  falute  ei  godeffe . 
Non  difie  venti  giorni  fa  ad  un  , che  forfè  m’afcolta  , di  òrieve  m* 
avrtte  da  piangere  ; e ad  un  altro  ( il  quale  gii  parlava  della  fpedi- 
2ion  di  certo  affare  ) che  quella  non  a fe*  ma  al  fuosucceffbr  toc- 
carebbe  ? Che  maraviglia  dunque  fe  tutto  pago , e ficuro  fi  è licen- 
ziato da  noi,lafciandociTag|e  provvidenze  per  richiamare  i traviati* 
impedir  le  corruttele  * confervar  la  difciplina  introdottavi  con  aelo^ 
che  nel  fuo  morir  non  moriva  ? £ non  sarà  morto  certamente  per 
proteggere  dal  Cielo  quefia  Chiefa  , e vantaggiarvi  anche  più  l’anti> 
ca  dottrina  , e difcipliiM  } la  quale*  f»a  per  nofira  malvagità,  o dapo- 
caggine  gli  fembrava  non  aver  con  lucceflb  pari  al  fuo  defidetio  ri- 
flautata  ; ilccomc  oon  ha  molto  mi  palesò  con  lagrime  d’amaro  do- 
lore ; che  in  quefi’ultimo  tempo  non  ha  potuto  il  fuo  fopraciglio 
mefio  fuor  del  folito  difTimulare . Ma  fe  poco  al  fuo  gran  zelo  è par- 
fo  quekhc  ha  fatto;  non  può  certamente  non  fembrar  molto  a chi- 
cheli  a , con  evento  per  quella  Oiocefi  pur  troppo  fortunato , e bafie- 
yole  a perpetuare  il  fuo  nome  , etcrnat  la  fua  gloria  * giufia  la  pto< 
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